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V  autorità  del  soggetto  j  che  mi  scrive  la 
seguente  Ictterz ,  e  le  ragioni  allegate  nel- 
la medesima  determinarono  Io  Stampatore 
ad  intraprendere  qu^ta  edizione ,  ed  il  cor- 
tese lettore  accetti  in  luogo  di  prefazione 
la  lettera  stessa. 


Signor  Pietro  Riveritissimo* 


VOI  fate  torto  a  voi  stesso ,  o  Sìg. 
Pasquali  ,  chiedendo  consiglio 
in  un  caso  tanto  evidente^  che  fui 
dirsi  da  se  già  bello  e  difesso.  Della 

GaTixetta  ormai  fatta  rara   dtl  Sig. 
A    2  Con; 
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4 
Con:  Gasparo  Gozzi  avefe  in  ammo^ 

4i  pubblicare  le  novellette  o  taccona 
ti  piacevoli  ^  od  utili  ,  che  qua ,  e 
eolà  vi  sono  sparsi  per  entro  ;  ed 
ìivete  in  animo  di  darle  colle  ^vostre 
stampe  alla  luce .  Qual  progetto  piU 
vantaggioso ,  o  pili  adatto  alla  circo^ 
stanza  del  tempo  ^vi  potè  a  mai  ve^ 
ni  re  in  pensiero  ,  che  quello  di  far 
If^mpeggiare  di  mezzo  alle  tenebre^ 
onde  siamo  avvolti  ^  de' raggi  dì  pu^ 
ra  luccj  che  ne  diradino  almeno  V 
orrore^  se  giunger  non  possano  a  di-, 
sgombrarlo  ?  Ma  parliamo  fuor  di 
figura^  ed  insieme  in  modo^  che  al- 
lo stile  epistolare  pili  si  convenga  . 
Tra  la  folla  presso  che  infinita  di 
libri  j  che  a  prima  vista  pajono  scrit^ 
ti  in  lingua  ^gare^  ma  tante  vo- 
ci accozzano  ,  e  tante  frasi  tratte 
da  varj  idiomi ,  che  tanti  pezzi  non 
meno  di  tessitura  j  che  di  colore  di- 

vcìsi  non  ha  forse  /'  abitQ  d'  Arlec^. 

chino  y 
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c&ino  y  si  tratta  di  dare  al  pubblico 
per  modelle  un  Autore  ^  che  tutte  a 
tempo  y  e  luogo  fa  brillar  ni  fuoi 
scritti  le  grazie  della  Toscana  fa- 
vella ;  e  non  per  tanto  ve  ne  stare- 
te  ancora  perplesso  ì  Questo  non  ba* 
sta.  ^gli  accennati  racconti  aggìun* 
gete  una  Traduzione  dalP  Arabo  di 
Novelle  Morali  non  piU  stampate  fat- 
ta  dalla  stèssa  mano  maeftrai  e  con- 
sultate tuttora  l^ altrui  parere  per  far 
uscire  quest^ Opera  da"^ vostri  torchi? 
E6  viay  Sig.  Pasquali)  coraggio;  ri- 
solvetevi y  e  troncate  ogn*  indugio  ; 
che  seipih  pur  troppo  èanno  il  gusto 
corrottxTy  n^  ba  tuttavia  y  la  Dio  mer^ 
ce  y  de^ palati  sani  y  che  assaporano 
le  delicate  y  e  ben  condite  vivande  . 
Se  il  vostro  libro  non  potrà  del  tut- 
to guarire  i  primi  y  sarà  certamen- 
te un  boccon  di  piU  ghiotti  per  li 
secondi  .  Io  vi  lascio  la  libertà  di 

ripormi  tra  Puna  ,  o  P  altra  delle 
A3  due 


6 
due  classi  ;   ma  non  i;'  accordo  già 

quella  di  non  rifiutarmi  tale  con  "ue* 

rttà  y  quale  con  istima  ,   ed  affetto 

mi  sottoscrivo. 


V^trc  vero  Amica 

N.    N. 
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//  Padre  y  che  lascia  un  tesoro  al  suo 
Figliuolo  • 

XXMor,  dicea  ridotto  al  capezzale 
AI  figliuolo  un  vecchiotto  alquanto  avaro  » 
Amor,. che  più  d'ogni  altra  cosa  vale. 
Fé,  che  in  vita  ti  die!  poco  danaro. 
Or  che  la  morte  ho  qui  presso ,  e  m' assale , 
Vo  palesarti  quel,  che  a  te  fia  caro: 
Sempre  adunai  per  te,  sempre  ho  riposto, 
£  per  te  solo  ho  un  gran  tesor  nascosto . 

Questo  £a  tuo,  fanne  buon  uso,  in  esso 
Ritroverai  molt'oro,  e  molto  argento. 
Io  l'ho  sotterra  a  poco  a  poco  messo 
Pur  con  molte  fatiche,  e  grave  stenta. 
'  E  perchè  sia  l'averlo  a  te  concesso. 
Ti  ditb  il  loco,  ove  lo  posi  drento.^ 
Sappi . .  eh'  io  '1  posi . .  e  mentre  volea  dire , 
Ecco  lì  venne  la  tossa  ad  assalire. 

Onde  il  cattarro  tanto,  e  tanto  ingrossa. 
Che  alfin  T  affoga  ,  e  più  non  pu6  parlare  « 
Maladice  il  figliuol  la  cruda  tossa. 
Che  lo  pote\^  pi^  tardi  afiògare  • 
Pur  finalmente  il  pose  nella  fossa, 
E  cominciò  fra  suo  cor  a  pensare, 
Non  alla  morte  del  Padre  affogato  ^ 
Ma  duolsi  del  tesoro  sotterrato. 

A    4  £  nari 
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£  non  sapendo  in.  qual  luogo  si  sia 
.  Venir  fa  incontanente  zappatori  ; 
Z  un  orto  cava  ^  e  attentamente  spia 
Se  indizio  vi  scoprisse  di  tenori . 
Ma  nulla  vede,  e  va  dalForto  via  , 
E  fa  ne'  campi  gli  stessi  lavori  : 
Ahi  l  gli  riesce  vana  ogni  sua  pròva  y 
Che  per  molta  cavar  nulla  i^rova . 

Alfin  più.  non  sapendo  ornai  ch^  fare^    * 
Si  disperava  dolorosamente  ^ 

*  Ne  piii  vedendo  qual  terren  cavare 
Nella  stanza  del  Padre  entra  dolente . 
Quivi'  si  chiude ,  e  non  si  vuoi  lasciare 
Più ,.  finch'  è  in  vita ,  vedere  alla  gente  :. 
Ma  giura  di  morire  i»  quella  stanza , 
Ove  nacque ,,  e  morì  la  sua  speranza  «. 

Mentre^  che  solitario  ivi  sospira, 

E  morir  vuol  di  rabbia,  e  di  dispetto; 
Senza  punto  pensarvi  gli  occhi  gira , 
E  vede  il  suol  segnata  sotto  al  letto. 
Vassene,,  trova  untasse,  e  a  se  la  tira, 
E  vede  quel,  che  il  Padre  gli  avea  detto  ^ 
Lo  splendor  vede  dell'oro  forbito, 
Che  agU  occhi,  ed  alle  mani  gli  fa  invito^ 

Ohi  grida  allora,  ben  fui  sciocco,  e  strano. 
Che  da  lunge  cercai  tanta  ricchezza .. 
Io  l' avca  in  casa ,  e,  si  pu5  dire,  in  mano  : 
Cercarla  altrove  fu  poca  ^avieiza . 
Perchè  cerchi,  o  Lettore,,  da  lontano? 
Solo  le  cose  di  tua  casa  apprezza. 
In  essa  hai  tue  ricchezze ,  e  tu  noi  sai  • 
Cerca  in  tua  casa ,  e  quelle  troverai . 

ir. 
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II. 

LE  Signore  Donne  »  le  quali  sono  un: 
aiuto  non  picciolo^  al  corso  delle  Mer* 
caiizie^  e  del  danaro  ,  meritano  principal- 
jnente>  che  qui  si  dieao  notizie ,  che  loro 
appartengano  )  e  servano  ad  appagare  il  buon 
gusto  ^  e  fa  dilicatezza  neir  abbigliarsi .  Mol- 
ti uomini  rigidi,,  e  fatti  alP anticaccia  biasi- 
mano la  varietà  delle  mode ,,  (t  la  chian:ano 
capriccio,  e  volubilità  ^  Ma  la  chiamino  , 
come  vc^Uono  ,.  essa  è  grandissimo  sussidio 
all'  industria  umana  ,  la  quale  aflfaticandcsi 
nelle  invenzioni  per  servire  alle  Donne  dà 
di  che  vivere  ad  una  gran  quantità  di  per- 
sone »  La  necessità  non  ha  saputo  mai  fare 
agii  uomini  trovar  tanto,,  quando  ha  saputa 
far  trovare  il  genio  femminile  del  fornirsi 
di  gentilezze  *  Lascio  stare  le  innumerabili 
arti,  che  sono  state  trovate  in  servigio  di 
quelle,  e  gU infiniti  Artefici ,  che  studiano 
in  misViaja  di  sottigliezze  per  appagarle  .. 
JM^  cìu  potrebbe'  dire  solamente  la  varietà 
^eUe  cordelle  y  de' veli  damascati  ,.  de' veli 
broccati,  di  seta  e  filo,  o*  di  seta  sola?,,  che 
2  vedergli  a  lavorare  vi  vogliono  tanti  or- 
digni,.  e  una  fabbrica  così  sottile ,.  che  sa- 
rebbe stato  gran  cosa  ad»  Archimede  F  in- 
ventarla .  Senza  le  Donne  y  chi  avrebbe  im- 
maginato que' merluzzi,^  che  chiamansi bion- 
di ,  e  de'  quali  si  fa-  oggidì:  Un  uso'  univer- 
sale ?"  Quanti  Artefici  lavorano  in  quelle 
gentilezze,  che  chiamansi  con  forestiero^  vo- 
A     5  ca- 
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cabolo  Agremanì ^  e  galanterie,  o  grazie  si 
potrebbero  dire  nel  nostro  linguaggio?  Io  non 
voglio  altro  per  prova  del  gran  traffico  de- 
ntato daHe  femmine ,  fuorché  la  Fiera   deir 
Ascensione .  Tutte  V  altre  botteghe  con  dif- 
ficoltà  ritrovano   comperatori  :    La  calca  si- 
vede  in  quella  via,  ove  sono  i  merciaj  per 
le  femmine  ^  e  quivi  si  compera ,    e  vende 
dallo  spuntare  del  dì    fino  alla   buja  notte  • 
Nel  restame   poi   dell'  anno  tutti  li  botte- 
gai sono   pronti  a  servirti  ,   e  ì  trovi   sfac-- 
cendati  ;  co'  venditori  di  galanterie  devi  stu-^ 
diare  il  punto  per  avere  udienza,  e  per  or- 
dinare  il  bisogno  tuo  ,   perchè  hanno  sem- 
pre che  fare ,  e  sono  obbligati  a  dare  tale ,. 
o  tal  manifattura  per  tale,  o  per  tal  dì,  e 
a  pena  trovi  un  giorno  nei  lunario  per  po- 
ter avere  quanto  t*  occorre  .    In  somma  ia 
non  veggo  chi  piìì    rfeile   donne   dia  altrui 
guadagno  j   né  chi  pia  di  loro  abbia  aguz- 
zati gì'  ingegni  f  e  resigK  inventivi  •  Se  non 
fosse  stata  la  gran  vòglia,  ch'esse  hanno  di 
fogge  nuove  ,    gli  artefici  avrebbero    avuto 
un  bello  attendere  ,    che  i  maschi   avessero 
risvegliato  così  largo  traffico.    Io  credo,  il 
Cielo  me  lo  perdoni  ,    che  noi    altri  infin- 
gerai   saremmo   ancora   coperti    di  pelle  di 
capra,  e  unti  di  grasso,  come  gli  Ottentot- 
ti. Ma  QS^Q  hanno  voluto  uscire  della  rug- 
gine, e  hanno  animati   noi  ancora  a  diroz- 
zarci .    Chi  nega  ad  esse  la  lode  di  questo 
bel  tratto ,  desidera  ,  senza  av\^edersene ,  che 
muoiano   di  fame   le    famiglie   intere   delle 
filatrici  ,    de'  tessitori ,  delie  lavoratrici ,  e 

de' 
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deMavoTatorì  di  mode  ,  e  delle  migliaia  d' 
altri  Artisti  >  de'  quali  non  ho  qui  tem- 
po di  fare  un  inventario  ,  e  nelle  cui  ma- 
ni ,  a  cagione  delle  Donne,  gira  il  dana- 
ro^ come  il  sangue  per  le  vene  del  corpo 
umano  • 

IIL 

TRovavami  Mercoledì   verso  sera  nella 
mia  stanza,  pensando  a' diversi  ragio- 
namenti, ch'io  avea  uditi  in  più  iuc^hi.  in- 
torno al  primo  foglio  della  Gazzetta  l^en:^ 
ta.  Dubitava   fra  me  medesimo  se  doves/.i     > 
proseguire  nel  modo  stabilito    dell'  a^iun-     ^ 
gere  alle  notizie  qualche  cosa,  che  ricreas- 
se i  leggitori,  ovvero  ogni  cosa  trattare  in 
sul  sodo ,  e  con  gravità ,  come  se  avessi  a 
dettare  un  libro  massiccio,  e  solenne.  Im- 
perocché non  sì  tosto  venne  in  luce  il  pri- 
mo foglio  ,    eh'  io  rincantucciatomi   in  più 
luoghi,  per  desiderio  di  prender  norma  dal- 
la comune  opinione,   e  compiacere  il  pub— 
blico,  udiva  di  qua,  che  troppe  vi  sono  le- 
TÌAessioni  in  ischeno ,  e  colà  ,   eh'  egli  si- 
erede  va   nel  leggerlo   di   trovarvi,  maggior 
passatempo  e  trastullo  •    Chi  vorrebbe   no-- 
vellette  piacevoli  ,    chi  ,   che  lasciata  fujri- 
ogni    altra  cosa,  le  sole  notizie  fossero  pub* 
blicate,  e  altri,  a  cui  non  importa  di  case* 
da  fittare ,  di  cose  da  vendere,  o  di  sì  fat- 
ti interessi^  vorrebbe  ridere  solamente-  Che. 
farò  io  dunque ,  diceva  fra  me  y  per  appa_ 
gare  ciasdieduaoj  e  evi  debb'  ìq  assarondjfc^, 
A    6  irt 
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re  ?  Mentre  eh'  io  stava  pensoso ,  e  con  la- 
penna  ora  in  mano  sospesa  ,  ed  ora  intin- 
gendola nelle  spugne  ^  senza  risolvermi  a 
formare  parola  in  carta ,  ecco  che  di  subi- 
ta ^  non  so  donde- ,  né  come  entrata  nella 
stanza  mia  ,.  mi  vidi  a  comparire  innanzi 
una  femmina  di  sì  mfrabile  condizione ,  che 
a  pena  credo  di  poteri»  descrivere .  Era  la 
faccia  sua  di  mutabile  apparenza,,  per  mo- 
do ,  che  non  potrei  ben  bene  sapere  ,  né 
dire,  s'ella  fosse  giovane,  a  vecchia,  bella, 
o brutta,  bianca,  o  bruna,  percWella  avea 
tutte  queste  qualità  V  una  dietro^  air  altra  , 
e  in  poco  tempo  dall'  una  all'  altra  passava . 
A  questa  improvvisa  visione  ognuno  pense- 
rà ,.  eh'  io  fossi  tocco  da  una  repentina  pau- 
ra ,,  ma  non  fu  vero  ;:  poiché  quella  sua 
continua  mutabilità,  e  tramutazione,  destò 
in. me  tanta  maraviglia,  e  slfquella  novità 
mi  prese  il  cuore  ,  eh'  io  la  guardava  con 
infinito  dilttto  ,,  e  non  potea  spiccare  gli 
occhi  da  lei ,  sperando  di  vederla  di  tempo 
in  tempo  a  cambiarsi  -  La  veste-  sua  era  di 
più  colorf ,,  e  questi  ancora  divenivano  altri 
colori  in  un*  motpento  -  E  che  vi  dir8  io 
più  ?  che  quanda  la  cominciò  a  favellar  me- 
co ,  ella  mandava:  fuori  della  gola  ora  una 
vocina  di  femmina,  e  ora  una  vociaccià  di 
maschio ,  e  talvolta  lieta  ,  e  tal  altra,  ma- 
linconica favellava  ,  sicché  il  fatto  suo  era 
una  grandissima  stravaganza  •  Finalmente  » 
avendomi  ella  guardato  qualche  tempo  in 
faccia  tramutandosi ,  e  domandandole  io  chi 
ella  fosse  ^  e  a  che  venuta,  rispose:  Sappi, 

che 
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che  tu  vedi  davanti  a  te  colei ,  che  pia  di* 
ciascun*  altra  donna  é  dal  Pubblico  amata  ^ 
e  quella  ^  che  nel   corso   dell'  umana  vita 
porge  soccorso  di  ricreazione  alle  genti .  Io 
sona  colei  ,   che  ne*  dilettevoli  giardini  ^   e 
ne'  dorati  palagi   non  solo  ,    ma  anche   fra 
monti  y  e  nelle  valli  ,   e  nelle  selve  ,   so 
far  trovare  a'  riguardanti  il  diletto  ;   e  pon- 
go mano  nelle  tele  dipinte ,.  nelle  inveniio* 
ni  de'  Poeti ,  de'  Romanzieri ,  e  nelle  fattu- 
re  degli  Artefici  ,.  le  quali  ,   colà  dove  io 
non-  sono  y  riescono  tutte  nojose  ,   e  d'  un 
tedia  mortale  •  Per  cagion  mia  si  trovano 
le  cose  nuove  )  che ,  se  non  foss^  io  y  il  mondo 
sarebbe  contento  delle  vecchie  r  ma  quando 
delle  nuove    n'  è  stato»  ritrovato  assai  ,   fo 
porre  mano    alle   antiche  y  e*  le   torno   a 
dissotterrare  y  e   queste   state    dimenticate 
riescono  „  come  nuove ,.  e  piacciono .    E  tu 
der  anche  sapere  più  là,  che  tenendo  io  il 
cuore  umano  in  un  continua  esercizio ,  e  in 
ammirazione   ora  di  questa  novità  y  e  ora 
ài  quella  y  né  mai  lasciandolo^  arrestare   in 
una  solsy  lo  mantengo  voglioso,  vivace,   e 
operativo ,;  sicché  non  ha  luogo  in  lui  la  noja , 
che  proverebbe,  s'^egli  stesse  sempre  saldo 
in  una  stato..  Guai  a  te  ,.  se  non  ti  consi- 
gli meco  y  mentre  che  tu  scrivi ,.  guai  a  te .. 
Óra  per  esempio  vegga  benissimo  ,   che  ti 
trovi  impacciato:  in  qual  forma   dei  dettare 
questi  tuoi  fogli  j  ma ,,  se  tu.  vuol  affidarti  a 
me  ,   spera  ,   che  le  cose  tue  non  avranno 
mal  effetto  .    Oh!  diss'io  allora,  tu  se' ap- 
punto venuta   per  mio  conforto  ,   e  poiché 
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ttiì  ptome'tti  cìotanto,  parche  non  vuoi  tu, 
ch'io  t^  ubbidisca  ?  Io  sarò  tuo  servo,  e 
schiavo  in  eterno  .  Dimmi  quello  ,  cW  io 
debba  fare  •  Allora  ella  ^eso  un  tuono  ma- 
estoso, e  fatta  una  faccia  grave,  e  tramu- 
tato il  suo  vestito  in  più  var j  colori  ,  che 
l'arcobaleno,  disse:  io  sono  la  Varietà  •  Imi- 
ta la  faccia  mia  ,  e  i  vestimenti  y  e  cosi 
««ietto  disparve  ^ 

IV- 

NElla  Contrada  di  S fecesi  a* 
passati  di  un  pajo  di  nozze  sì  sontuo- 
:se,  e  di  si  nuova  invenzione  ,  che  merita 
d'aver  luogo  nel  presente  foglio  .  Abitava 
quivi  M.  R.  sartorella  di  professione  ;  la 
«quale  nel!'  esercizio  dell'  arte  sua  essendo 
«nolto  perita  ,  avea  perciò  acquistate  molte 
rnsventorcy  e  pratiche,  ch'erano  vestite  da 
dei  con  ogni  qualità  d'abiti  alla  Francese  , 
;?4lla  Prussiana  ,  e  in  somma  in  qualunque 
modo  avessero  voluto  .  La  celebrità  sua  le 
arrecava  per  le  continue  faccende  un  gran 
guadagno  a  casa  ,  tanto  che  la  vicinanza  y 
«come  si  fa,  quando  ragionava  di  lei,  chia-> 
mavala  fortunata,  e  dicea,  ch'ella  ayea  un 
monte  d' oro ,  e  che  1'  era  pazza  a  ni^n  co- 
minciar ad  investire,  per  apparecchiarci  un 
ozioso  stato  al  tempo  della  sua  vecchiaia  * 
Un  gondoliere  non  fu  sordo  alle  cose  >  che 
venivano  dette  ,  e  forse  pensando  fra  se  ^ 
che  lo  investire  si  liduce  ad  una  picciola 
entrata ,  e  eh'  egli  è  meglio  godere  un  trat- 
ta 
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to  del  capitale ,   che  stentare  a  poco  a  po^^ 
co  col  frutto,  voJIe  ajutare   la  povera  sar- 
toxelia  co/ suo  consiglio»  Ripulitosi  dunque  y> 
e  affidatosi ,  ch^  egli  era  uno  di  cotesti  gon* 
dolierif  de' quali  nioiti  ss  veggono,  biondo, 
i/ancone,  grassotto,  e  tutto  festevole,  tan- 
to fece  co'  suoi  artifizi  j  e  con  1'  ingegno  ,. 
che  cominciò  ad  entrare   in  casa    della  sar- 
torcila  ,    e  accortosi  ,    che  non   k   riusciva 
mala  cosa  ,    ma  che  lo  vedeva  di  buon  oc- 
chio ,  di  di  in  di  inoltravasi  con  le  parole  ^ 
tanto  che  fra'l  motteggiare,  e  la  serietà,  si 
conchiuse  fra  loro  un  trattato    di  matrimo- 
nio^ In  breve  venne  un  rigattiere,  o  strac- 
ciajuolo,-  che  fatto  un  inventario ,  e  la  lista 
de?  mobili  della  sposa,  giuntovi  non  so  qua- 
li fila  di  perle  ,  e  certe  dorerie ,  e  argenti  > 
si  trovò  che  la  somma  montava  presso  che 
a'  due  mila  ducati*  ••  Fecesi   la  scrirt"ura  au- 
tentica della  dote ,   e  già  il  gondoliere   go- 
devasi  a  mente  i  vicini  tesori  •  Per  la   quat 
cosa  fatto    largo  il  cuor  suo  ,   volle-  che   le 
noxxe  fossero  belle  ,    e  grandr  ;    per  modo- 
che   nefi'  assegnato  giorno   furono  i   novelli 
sposi    accompagnati   ad  udire   la.  Messa   def 
coxigiunto    da  otto  gondole  ,   e  il  pranzo  s 
apparecchiò  in  un  casmo,   fornito  come  un 
palagetto  incantato  ^  e  prestato  ad  instan^a 
della   sposa ,  non  so  se   dal  compare ,   o  da 
altri  .    Tutto  fu  giubilo  in  ^uel  giorno,   e 
danze,  e  suoni  ,    sicché  ogni  cosa  augurava 
contentezza ,  massime  allo  sposo  ,    cha  rm- 
graziava  tutti  delle  cerimonie ,  e  delle  coi> 
gratulazioni  ,   che   avesse   con   la    presenza 
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sua,  e  eoa  Tingegno  saputo  acquistarsi  due- 
mila ducati  >  e  inqgl*'e  così  valente  a  lavo- 
rare. Chiusesi  finalmente  il  giorno  dell'al- 
legrezza, e  due  altri  ne,  passarono  ,.  e  vo- 
lendo il  Marito  eoa  maggior  quiete  rivede-^ 
re  le  robe  della  dote  ,  ritrovo  gli  armad;, 
e  le  casse  sue  vote ,  e  le  perle  ,.  e  le  do^ 
rerie  ,  e  ogni  cosa  spelta  ^  e  che-  solo  gli 
restava  k  moglie  con  quel  poco ,  che  avea 
intorno^  e  una  vesticciuola ,  ed  un;  zendale 
per  uscire  di  casa*  It^magini  chi  legge,,  s' 
egli  montì>  sulle  furie  ,  e  se  volle  sapere 
dov'  era  la  roba  sua  >  e  se  con  la  carta  in 
mano  voleva  far  vedere  le  sue  ragioni  *  Mài*' 
avrebbe  fatte  vedere  all'  aria  ;  perchè  tutti  que- 
gli abiti  erano  stati  della  sartorelta  restituiti 
alle  sue  avventore  y  che  gli  aveano  dati  da. 
cuciire^  e  ch'ella  avea  trattenuti^  scusando- 
si con  esse  ,  che  non  avea  potuto  in  que*" 
giorni  pel  vicino  a»atrimonio  terminargli  ,, 
e  gli  avea  intanto  fatti  scrivere  sui  contrat- 
to per  suoi;  e  così  fe  dell'oro,  dell^ argen- 
to, e  delle  perle ,,  che  parte  per  andare  in^ 
maschera,  e  parte  per  comparire- onorevo- 
le il  giorna  delle'  nozze ,  l' avea  domandato 
in  prestanza ,  e  dopo  1'  avea  puntualmente- 
dato  alle  padrcme  ,  che  gliel'  aveano*  pre- 
stato .  Pensi"  ognuno  quale  si-  restasse  il  no- 
vello sposo-,  a  cui  però  rimane  una  moglie,, 
che  sa  benissirno  lavorare  ,  e  che  ha*  buona, 
testa .. 

Rimane- una  curiosità   ad  alcuni   di  saper 
quello ,  cJhe  si:  facesse*  la  giovane    de'  danari' 
da  lei  guadagnati  prima  delle  nozze ,   e  per- 
ii 
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^  quali  ersL  stimata  ricca  •,  Gli  avea  dati  dad- 

dovere  a  costo  di  dote  a  poco  a  poco  a 
persona^  c/ie  cott  promessa  di  sposarla  non 
effettuata  >  la  ridusse  in  istata  di  fabbricarsi 
una  dote  nuova  con.  l'ingegno,  senza  far  al- 
tri romori  » 

V. 

GRegorio.  T»  è   un    calzolaio    in   Corte 
dì y  che  no0  saprebbe  tirare  uno 

spago  ^  quando  non  avesse  Bevuto  «.  Questa 
virtà  gli  paxt  al  visa  ;  perche  ha  un  naso 
spugnoso^  e  rosso,  gli  occhf  scerpellini ,  e 
intorno  alle  palpebre  orlati  di  pros«iutto  ^ 
con  certr  bottoncini,  vermigli  sparsi'  qua  e 
colà  per  le  guance  y  che  pajon*  coralli  «  Ha 
moglìe^y  e  non*  potetida  bere  lei  ancora ,  sta 
sempre  seco  ingrognato  >.  e  ha  giurato  nel 
suo  cuore  per  vendetta,  dr  bere  quante  gon- 
nelle >  camice ,  e  calze  ella  avrà  in  vita  sua , 
è  adempie  il  giuramento  ,  perchè  quanto 
gU  pxkb  capitate  alle  mani  lo  porta  al  ma* 
gazzino^  e  scambialo  in  vino  subito,*  tutto 
allegro^  come  se  avesse  una  vfttoria  »  Poco 
prima  ,.  che  sì  facesse  V  ultima  estrazione 
del  lotto ,.  andanda  costui  a  rivedere  tutti  i 
buchi,  mentre,  che  la  moglie  era  uscita  iu 
casa ,  tanto  rifrustò  ,  e  cercò  ,  che  in  una 
scattoia  net  fondo  d'una  cassa  piena  di  cen- 
ci ^  e  di  ciarpe  y  ritrovò  una  firmO'  del  lot- 
to, nella  quale  la  buona  donna  risparmian- 
do, e  sudando  avea  certi  pochi  danari  inve- 
stiti •  Come  s' avesse  trovato  un  tesoro ,  ne 
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fu  contento  ,  e  uscito  tosto  di  casa,  tanto 
pregò  e  scongiurò  parecchi  de'  conoscenti 
suoi ,  che  la  comperassero  ,  che  finalmente 
si  abbattè  ad  un  certo  mercatante  di  panni  ^ 
il  quale  parte  per  levarsi  quella  seccaggine 
dattorno ,  e  parte  ancora  per  augurio ,  com- 
però la  firma ,  onde  Gregorio  volando  andò 
alla  taverna,  ed  ebbe  il  diletto  del  bere  , 
e  quello  dell'aver  fatto  la  burla  alla  moglie  • 
Di  là  a  due  ,  o  tre  dì  fecesi  l' estrazione ,  e  la. 
donna  udito  ,  che  fra^  numeri  cavati  erano 
il  2.  5«  8« ,  che  nella  sua  firma  si  trovava*- 
no  y  cominciò  a  gridare ,  che  parea  invasa- 
ta: o Gregorio,  o  marito  mio,  siamo  usci- 
ti di  stento,  e  andatagli  attorno  V  abbrac- 
ciava )  e  baciava  ,  che  parea  uscita  di  se  ^ 
per  allegrezza .  Gregorio ,  che  mezzo  balor- 
do dal  vino  non  si  ricordava  pih  di  nulla ,  e 
vedea  tanta  contentezza  ,  strano ,  e  imbiz- 
zarito,  le  domandava  se  fosse  pazza  .  Che 
pazza,  o  non  pazza!  rispose  la  donna.  Ho 
vinto  il  lotto  .  Vieni ,  e  vedrai  la  firma  • 
Allora  Gregorio,  a  cui  non  parea  d'avere 
il  torto ,  incominciò  a  dirle .  Vedi  tu  ,  il 
Cielo  t'ha  gastigata  •  Va  da  qui  innanzi  a 
far  le  cose  di  tuo  capo,  e  senza  saputa  c^el 
marito  ,  come  hai  fatto  a  questa  volta.  In 
questa  casa  non  si  potrà  mai  aver  bene  per 
tua  colpa.  Quella  twfirma^  quella  tuama- 
ladetta  firma  ,  che  istigata  dalla  tua  mala- 
detta  astuzia  mi  volevi  tener  celata! ,  il  Cie- 
lo, che  non  vuole  astuzie  ,  me  Tha  man- 
data alle  mani  tre  dì  fa  ;  e  V  ho  vendu- 
ta .   La  povera  Donna  cadde  tramortita,  e 
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ammalb  gravemente  9  e .  benché  il  merca-» 
tante  comperatore  della  firma  le  facesse  al-* 
cuni  presenti  di  danaro,  e  di  Tobe>  poco  le 
giovò  ^  perchè  il  cervello  le  va  attorno  j^  ed 
è  vicioai  ad  esseie  pazza  afiatto. 

VI. 

NE*^  passati  giorni  fa  licenziato  un  Cà- 
metieie,  perchè  giunto  il  suo  Padro^ 
ne  a  casa^  il  quale  ha. per  uso  di  non  ce-» 
nsLTe,  mst  d^  andar  subito  a  dormire ,  incam-r 
bio  d'adoperare  lo  scaldaletto  y  £ccò  fra  le 
lenzuola  y  in  grandissima  fretta  ,  la  torcia 
accesa,  e  cominciò  a  tirarla  su  e  giii,  co^ 
me  se  fosse  stata,  lo  scaldaletto. 

VII. 

Domenica  ,  andarono  .quattro  amicr  go»- 
ditori   air  osteria  del Eravi  fra 

loto  un  parrucchiere  d'assai  buona  pasta.,  il 
quale  l^f  j&fetto  di  Hcgua  parlava  balbet* 
tando  naruralisente ,  come  fall  Tartaglia  per 
imitazione  •  Poiché  furono  stati  parecchie 
ore  mangiando,  bevendo  ,  e  motteggiando 
di  varie  cose  ^  venuta  la  notte ,.  disse  uno  ah 
loro  :  a  che  n'  andremo  noi  più  a  casa  sta- 
sera ?  Quelle  lenzuola  casalinghe  a  me  sono 
venute  a  noja  •  Io  direi ,  guanto  a  me ,  che 
dove  s'è  pranzato,  si  ceni,  e  si  dorma.*  L^ 
oste  é  buon  compagno,  e  amico  nostro,  non 
ci  torrà  la  pelle .  Voi ,  che  ne  dite  ?  As- 
sentirono tutti  t  e  chiamato  V  oste  y  gli  dìs* 
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sevo  quel  che  voleano^.ed  ebbero  due  letti 
con  le  lenzuola  di  bucato .  Mentre  che  que- 
sto si  facea,  disse  il  parrticchiere  a*^  compa- 
gni ;  Io  conosco  due  di  voi  di  cosi  insolen- 
te natura  y  eh'  ia  noa  mi  saprei  arrecare  a 
dormire  né  con  V  uno ,  né  con  V  altro^  Scher- 
zare y,  e  ridere  tutto  il  dì  y  al  nome  sia  del 
Cielo>  ma  la  notte  intendo  di  dormire .  G. 
£•  é  del-  mio'  parere ^  io  dormirò  seco-  Fa^ 
come  vuoi ,  dissero  gli  altri  due  ,  che  noi 
staremo^  insieme ..  G«  £•  y  che  dormiglioso  è 
di  natura y  Pebbe  caro  y  e  s'accordò  anch' 
esso  ..  Agli  altri  due  parea  di  morire  ,.  se 
non  trovavano  qualche  beffa  y  da  non  lasciar^ 
gli  dormire  in  tutta  notte  ;,  e  chiamato  V 
oste  in  disparte  gli  dissero ,.  che  per  romor 
grande^  cJie  udisse,  e  per  chiamare  ,  che 
fatto  fosse  y  non  entrasse  né  egli  y  né  altri  in 
quella  stanza  ;  ma  che  serratala  di  fuori  a 
chiave  al  tempa  dell'  andare  a  ietto  y  quivi 
'gli  lasciasse^  e  che  intanto  arrecasse  loro 
di  nascosto  una  ricotta  ^  opuina  molle  mol* 
le  9  che  intendevano  di  £are  una  burla  •  Ve'- 
nuta  fa  ricotta,  e  uscito  foste  ,  i  due  fe- 
cero in-  modo  ,  coir  varie  malizie  ,  che  il 
parrucchiere ,  e  G*.  £«  uscirono^  della  stan^ 
tsL ,  ed  essi  intanta  posero  la  ricotta  fra  le 
lenzuola  da  quella  pavte ,  ove  intendevano  y  di 
far  coricare  il  parrucchiere  •  Intanto  si  cenò 
lietamente ,,  e  venne  V  ora  del  dormire  •  G. 
E.  cominciava  a  sonniferare ,,  e  avea  gli  oc- 
chi mezzo  chiusi:  i  due  ridendo,  e  nngen^ 
do  di  scherzare  ,  e  d'  aver  compassione  di 
lui  ^,  io  spogliarono  essi  medesimi ,  e  lo  po« 
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sera  a  letto  dalla  parte  non  tocca  •  Poi  co- 
minciarono  essi  medesimi  a  scalzarsi  ,  co- 
xnandando  ai  parrucchiere  >  che  per  castigo 
di  non  aver  voluto  dormire  tcon  esso  loro  , 
fosse  r ultimo  a  spogliarsi ,  e^mmorzasse  il 
fuoco  y  dieardea.  E  così  fu;  che  quando  essi 
d  furono  coricati j  il  parrucchiere  ammorza , 
e  copre  ^  :ma  essi,  che  non  voleano  ,  che 
pure  una  favjlhixza  ne  rimanesse ,  dicevano  : 
Io  veggo  un  barlume  costà ,  «  vedi  un  car- 
lx>ne  colà  «  Io  Jio  paura  xlel  fìioco  pia ,  che 
iieiia  morte  -  Spe;gQÌ  Jà  ^  ammorza  costì  , 
copri  con  le  ceneri-,  e  tanto  dissero,  che  il 
parrucclnefe ,  stanco  di  tal  seccaggine ,  va  a 
certi  vasi ,  xhe  aveano  dentro  acqua  lavorata 
-daWa  vescica ,  e  versagli  sul  fecola jo  dicen- 
do :  ora  sarete  contenti  j  ^  lo  furano ,  per- 
chè quel  lago  avrebbe  ammorbata  Troja  . 
Allora  vno  di  laro  levasi ,  prende  la  cande^ 
la ,  e  dice  :  ^1  bujo  vedrò  meglio  =se  il  fuo- 
co è  tene  ammorzato ,  o  no  4  e  il  dire ,.  e 
il  soffiare  nella  candela ,  e  il  tornare  a  Iet- 
to fu  un  t^mpo  •  Il  parrucchiere  borbotta  j 
essi  due  si  domandano  V  un  T  altro  ;  vedi  tu 
faviiie  ?  210 .  Ora  siamo  sicuri ,  e  il  parruc- 
chiere sbuffa ,  «e  diceva  :  ecco  per-chJ  m' ave- 
te fatto  ammorzare  il  fuoco  4  ma  io  son  uo- 
mo d'  andare  a  letto  ancbe  al  bujo  ,  che 
non  sapea  delia  ricotta  molle ,  che  l'atten* 
dea  •  lì  compagno  suo  y  con  tutti  questi  ro** 
mori,  seguiva  la  ^a  buona  natura  ,  e  rus- 
sava forte  ;  il  parrucchiere  in  camicia  leva 
le  coltrici  ,  e  dentro  .  Ma  non  sì  tosto  si 
sentì  sotto   a'  fianchi  quella  cosa  molliccia^ 
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the  mise  uno  stri<!o ,  che  parea  invasato  •  I  due 
domandano,  come spaurlri  ;  che  é?  ed  egli  : 
3,  che  questa  carogna,  ch'io  mi  elessi  pef 
compagno,  m'ha  condo  tatto  il  letto,  che 
maladetto  sia  egli .  Verg^oso ,   (testati  ;  e 
grida  sì  forte  ,   che  V  ahro  rispondencft)  ar* 
rabbiato,  che  diavol  hw  ta?  si  volta  hi'fht- 
ta ,  e  da  nel  molle^^  dosi  metto  balordo 
eBce   del   letto  , ^incolpa   il    parrucchiere 
deir  "imbratto  ^  Dopo  molti   vituperi  detti 
dairuna  parte,  e  dall'altra  ,  usciti   tutt'  a 
Suedi  letto,  chiamano  Poste,  vogliono  apri- 
te, é  ehluso;:  picchiano,  battono  in  terra  , 
gridano  con  le  maggiori  voci  ,   eh'  abbiano 
in  gola  ,   tanto  che  la  stanza  parve   un  in- 
ferno ,  perchè  anche  gli  altri  due  ajutavatìo  . 
Finalmente  non  vedendosi  persona  ,   dicono 
1  due  dell' ahro  letto:  Sapete,  che  è?    noi 
intendiamo  di  dormire  sta  notte.  Andate  a 
letto  ^  rannicchiatevi  come  potete  I  mettetevi 
in'un-cantuccio,  e  statevi.  Dice  il  parruc- 
chiere ,  che  cantuccio  ,  o  non  cantuccio  ? 
per  grazia  di  costui  il  letto  è  un  letamajo  ; 
e  non  c'è  filo  ,    che  ci  potesse  ricogliere  ^ 
G.  E.  va  in  collera  ,    il  parrucchiere  anch* 
egli,  e  tra  per  Tira,  e  pel  freddo  battone^  i 
denti  .    Gli  altri   due   compagni   vedendo  , 
che  la  cosa  si  riscaldava,  si  diedero  a  ride- 
re ,  narrarono  il  fatto  ,   e  dopo  molto  bor^ 
bóttare ,  risero  anche  gli  altri ,  e  come  po- 
tettero s' allogarono  fra  le  coltrici  ^  ciancian- 
do, e  motteggiandosi  fino  alla  mattina. 
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VIIL 

S  0  G  NO. 

EGLI  mi  parea  dormendo ^  che  posto  i 
miei  libri  in  certi  bauli  y  era  salito 
in  nna  nave,  con  la  quale  me  n'andava  a 
spiegare  vele  y  non  sapendo  punto  a  qual 
termine  dovesse  arrestarsi  il  mio  corso,  co- 
me appunto  suole  avvenire  di  coloro ,  i  qua- 
li non  hanno  seco  altri  bagagliumi,  che  li- 
bri. Il  capitano,  e  i  marinai  ,  che  spesse 
mi  vedevano  astratto ,  e  sopra  pensiero  ora 
con  un  libro  in  mano,  e  ora  con  un  foglio 
dinàxnì,  e  notando  fra  loro,  ch'io  non  so- 
lca né  strabocchevolmente  bere,  né  parlare 
bestia/mente ,  nd  bestemmiare  con  loro ,  m* 
aveano  in  concetto  piuttosto  d'orso,  che  d' 
uomo,  e  forse  mi  stimavano  di  mal  costu- 
me ,  ond'io  me  ne  stava  in  un  cantuccio 
privo  d' ogni  conversazione  •  Intanto ,  men- 
tre che  più  prosperamente  veniva  dal  no- 
stro legno  solcato  il  Mare ,  ecco ,  che  dalF 
una  parte  ci  viene  all'incontro  una  saettìa 
di  corsali ,  non  so  di  qual  paese  ;  ma  con 
tal  furia  ,  che  in  poco  tempo  restammo 
tutti  presi,  e  con  le  catene  a' piedi,  e  co- 
si conci  tutti  ne  trassero  nel  l^no  loro  • 
In  esso  dunque  navigammo  non  so  quanto 
tempo,  e  finalmente  entrati  in  un  porto  , 
i  corsali  ci  fecero  smontare ,  vennero  alla 
riva  comperatcri ,  de'  quali  chi  comperò  P 
uno,  chi  l'altro  ,   e  tutti  n'andarono,  chi 

qua 


dby  Google 


^4  .  , 
Tquà,  cliilà^  a' loro  fatti.  Io  venni,  alle  mani 
^'un  certo  vecchio  strano,  il  quale  doman- 
datomi ,  quel  che  sapessi  fare ,  e  inteso  da 
me.,  che  la  mia  professione  era  stata  sem- 
pre Io  studio  ,  comìncio  amaramente  a  la- 
gnarsi d*  aver  comperato  uno  schiavo  disuti- 
iaccio,  e  dappoco ,  a  tale ,  che  non  sapen- 
do in  qual  esercizio  adpper^irmi ,  poco  man- 
ce) ,  che  non  mi  gettasse  allora  allora  nel 
mare  •  Pure  finalmente  stando  alquanto  so- 
pra di  se,  voltatosi  a  me  mi  disse:  Dacché 
la  mia  mala  ventura  ha  così  voluto,  ch'io 
spendessi  i  miei  danari  in  un  polmone  tuo 
pari ,  odimi ,  e  fa  jquello ,  eh'  io  ti  dirb .  Io 
sono  uomo  di  cuore  caritativo  >  e  le  visce- 
re mie  sono  ripiene  di  compassione.  Sappi 
dunque,  che  questo  Paese  è  abbondantissi- 
mo di  pia  vari  uccellini  ;  a' quali  io  fo  una 
limosina  annuale ,  e  tengo  un  terreno  voto 
a  posta  loro,  nel  quale  intendo',  che  trovi- 
no di  che  mangiare  liber-amente  •  Qiiesto 
terreno  io  lo  rimetto  alla  custodia  tua  ;  la- 
voralo ,  semina ,  e  fa ,  che  que'  poveri  in- 
nocenti non  abbiano  a  stentare  la  pastura  • 
Quant'  è  alle  sementi  ,  ecco  là  il  granajo 
mio ,  va ,  e  prendi  quello ,  che  t' abbisogna . 
Pensa  se  mi  lagnai  allora  in  mio  cuore,  e 
dicea  fra  me  :  Vedi  strana  ventura  ,  eh'  è 
yata  la  mia,  che  avendo  io  consumati  tant' 
aooi  nello  squadernare  libri  ,  e  in  cercare 
la  bellissima  faccia  della  Dottrina  ,  per  ac- 
quistare almeno  lodato  epitaffio  alle  ossa 
mie,  ora  sono  condotto  ad  essere  aratore  , 
e  ^app^tore  di   terreni  ,  non  so    in  qual 

Mon- 


dby  Google 


Mondo*, .e  nelle  mani  d'uno  sì  cariiaiivo  , 
che  5  per  ]^r  di  che  mangiare  agli  uccelli  y 
fa  affaccAiiiare  un  uomo .  Con  tutto  ciò  rin- 
^òran^ini  coti  la  speranza  ,  e  fatto  della 
necessità  virtii  »  mi  diedi  con  pronto  am- 
ino ,  se  non  contento  ,  ad  eseguire  quella 
commessione  ,  che  la  mia  stravagante  for- 
tuna mi  metteva  per  allora  innanzi  .  Per 
la  qual  cosa  ara](ó  prima  bene  il  terrenp  ^ 
e  divisolo  in  aivtrà  solchi ,  quivi  gittai 
frumento ,  colà  segala ,  costà  saggina  ^  qui 
grano  d*  India  .^  e  in  questo  solco  panico  ^ 
e  in  queir  altro  miglio  :  e  £no  veccia  »  e 
loglio  vi  sparsi  •  Germogliarono  Ib  sementi , 
e  granarono  le  spighe ,  ed  ecco  le  nuvole  de* 

S^U  ncceilii  che  si  c^avano,  e  s*  udiva  un 
esrivo  schiamazzo  di  concentezza  ;  ma  <tiw 
ti  arrestandosi  secondo  le  spezie  diverse  f 
qne^graiUy  che  alla  natura  loro  \<*airacev»n 
no  y    gli  vedea  lietamente  nudrirsi  ^  <  mi 
paréa^  clie  U  pas%ro«  beccando  il  miglio^ 
non  SI  àole^é  >  che  il^  lucherino  vi  trovasse 
il  panico  y  pf  a  questo  sapeva  male,  che 
vi  fosse  ia  sagjgtna  poj.  (nasone  ì  mi  ogmitiù 
sì  godeva  U  ^ua,  spe^afe  pastura  senza   di;: 
mal^^eir  altrui  .    E  henichè  il  c:^mpo"iwn 
avesse  bella  vista,  né  fosse  secondo  1*  arte 
dell'agricoltura  se4i|^ato,  vedendo  ,  che  il 
bisogno  richiedeva  a  quél  modo  per  alimene 
tare  tanti  ventrigli  ,  ne  fni  dal   mio  Vec- 
chio Signore  Iodato;  il  quale j^i  disse >  eh* 
io  proseguissi  .in  tal  tnow^  ch'eiso  era  ot- 
timo per  appagare  una  cóintinanza  •   Intan« 
to  io  mi    svegliai  ,   e  trovai  ,   che  il  'mio 
Tom.  L  B  so- 
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sogno. ,  ha  molto   che  fare  con   la  Gazzet- 
ta .  P.  ;  ;•■  \  /•;■  •"  •  • 

Ecco  ir  nostro  sistema  •  Uomini  Ji'  Jette-  . 
ré,  e  senzi  lettere ,  Genti  pccupate ,^  Gen-» 
ti"  oziose  j  Capi'^  e  Figliuoli   di^  Faqaiglia  , 
Vecchi  ^  Giovani^; Nobili^^.He'bg^ Maschi  y  " 
t  Fettimlne,  s' hanno  ad  appagare  *d*  un' fo- 
glio sólo^.  to  prego   voi  a  tacere '.^'  e,  ogni 
altro    a^'^^P.P^g^rsi   deJ  grano   suo   proprio  • 
sènza  dolersi  di  quello  y   che  y^  è  seminato 
per  '.altrui  V  giildicani  jo ,    che  questo  è  cajm- 
j^o,   hi  cui  si  dee  seminare   ogni  cosa  ^'  e 
"anche  .della  .veccia/  e  del  foglio  ..gualche  :^ic-. 
xeliinò  si  tasce  /'  /  J  * 


XX. 
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P.^k^eisère  .^tmlcjhe  cos'adi  stimabile  da 
Uoino;  tOBvieh  coiiiintìate  adjeser^itar 
l'^afteVda  tarfqullo  ;;'Lraltr'*ier[  d^' 

faBbrì .  trbvàvasi  un"  mio;  caro  AYnlco  ,  e 
persona  j  che  pur^  è'd^stra  ;  e  ragionava  con 
feirvore  d^unsuo.in:  efesse  .ad  un  Avvoca- 
to/JDfittroavéa  .alquanti  ragazzi},  x^he  mtjo- 
c^a^Vànó '.alH  trottola ^  'e  '  uritf  dij' tìye^tl  ^ledè- 
gif  una  sferzata  'càtt'-'ili.  friiik'  iiitóìrno'  alle 
|ambe,  t*arhic6' sgrida 4  i-agia^zl  : -questi  si 
ritirano ,'  e^^!^  ripiglia  irra^iòrtàrc^.  Essi  toi-- 
rfano  in!onio\i  Kii  ,'e  lo"rtio!estiino  •  ma  sì 
legg/ermtt'èp''  chénon  ne  fa'casò.  Finalmen- 
te  termina  Tf'si^d'rh^ionaìrjento/  é  èi.partq^ 
S^^tiocbrgc?^'  aé^tói  scarpa  non  gli*  sta  "pii 
in  piedi ,  glidKda'  il  pér(fh(^,'^t  <^cde 'che  non 
ha  pì.h  Dna^beH'd-,^'  e  bVn  lavorata  ifìb'bia   d' 
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^gento  -,  cfe  gii  era  stata  tolta  via  da^el- 
uocatò^i  di  trottola  così  in  piedi  ;  te^giadrit 
di  mzoo^cbc  promarte  maraviglie  coltenipo  • 
In  un  luogo  delia  Lombardia  un  Uooto 
di  mezzaiia  età  rimasq  ve^^o,  e'setita  fi« 
giiaoli,  raccdnrslva  ad  M  medico'  dioltosuo 
amico  U  gran  'bisogno ,  die  avea  d'  aanno«> 
gliarsi  di  nuovo ,  e  il  suo'  timore  dinonac* 
quistare  posterità  •  Lasciate  far  me^  gli  ris- 
pose li  medico  :  té  vi  trcnrerò  tal  donna  i 
e  tanto  sussidio  vi  darò  con  la  ttiedicioa  » 
che  kk  poco  tempo  vi  udrete  a  ^Iierisar 
intorno  la  f^Iittòlànza  •  Cosi  fu  acó»fdato  • 
Il  Medico  gli  trovò  la  móglie  ,  e  gli  die- 
de non  so  qual  beveraggio  il  giorno  ^egli 
sponsali  é  Di  là  a  quatitto  mosi  U  doon^ 
partorisce  unr  maschiotto  glande  i  e  beirfat* 
to,  a  cui  non  mancata  altri ,  cht  i  dami. 
Il  Marito  ne^  fa  un'  allegrcixa  gfaod^  i  .  e 
innalza  21  Medico  suo  al  Cielo,  aroribuendo 
dia  <kìt«aaa  di  lui  la  bella^,  e  proporziona- 
ta statura  del  m^^chio  ,  stabilha^  cinque 
Mesi  ^  e  pia  prim»  del  ntmjpo^ 


t 


'} 


NArrasi  ,  che  tieglt  4ititicfaisaxnii  tempi 
aggkMdo^  Oi<eo  por  le  Selve  delia 
Tracia  ,  cercasse  di' thianiare'  a*  vita  civile 
sii  uomini  ro/li^,  or  tnnttostò  l^estiali  di 
quel  paese  •  Ma  mentre ,  eh'  egli  cercava 
^  far  loro  cotanto  4>ene ,  vedendogli  tutto 
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il  giorno  adoperar^  non  solo  i  sassi  ,  e  i 
bastoni,  ma  Tugne,  e  i  denti  par  toglier- 
si dalla  bocca  il  mangiare  V  un  l' aluo  ,  e 
spezzarsi,  capi  »  e  sfondolare  coitole  per  vole- 
re quel  che  volgano  r  me  |t  Rispetto  deir 
altro  )  sbigottito j  e  disperato  di  piti  veder 
V  ope«a  sua  f iuscife  a  buon  £ne  «  si  rivolse 
con  pio  animo  a  Giove,  e  lo  pregò,  che 
sii  mandasse  qualche  cosa  in  suo  ajuto  . 
yidesi  dunque  ;ippdirire  davanti  iaun  trat- 
ta una  donzella  4  la  cui  somma  bellezza  non 
.sipottebbe  dtreansiez^O)  e  J»  quale  gli  par- 
lò in  tal  formai:  Eccomi  in  ajuto  dell'ope- 
ra tua.,  e  sono  di  taUondizione.,  4:hs  se  gli 
uomini  avranno  quella  cura,  che  debbono,  di 
quanto  io  farò ,  tu  vadrai  la  società  loro 
borire.  Il  nome  mio  è  virtb,  e  quantunque 
osa.  a  tè  aeml^-^,  ch'io  abbia  corpo  ,  non 
V.  hp  ^  e  :ìqIo  i  a  te  conceduto  di  vedermi 
per.  grazia  di  Giove  •  Sappi  ,  che  fÌBk>  al 
lireseme  tu  m' avesti  in  tuo  cuore  ,  e  che 
ho  guidati  tutti  i  tuoi  pensieri,  e  le  azio- 
ni •  Giove  iu  giuralo  oggi  per  V  orribile 
eterna  palude  ,  ch'egli  sturerà  gli  orecchi 
di  questi  tuoi  Traci  ^  e  che  le  tue  parole 
penetrando  £no  a' più  profondi  seni  dd  lo- 
ro cuore  ^  noti  saranno  pit  tote  <reflB?tto  , 
ma  v'accenderanno  un  lumicino  di  purissi- 
£Ìmo  splendore,  che  in  ciascheduno  di  loro 
sarà  nonainàto'  cascfewzM  ^  0  destati  questi 
zoticoni  , .  aprendo  loi^  dinanzi  agji  occhi 
quella  via,  che  dovranno  tenere.  Com'el* 
la  disse,  così  avvenne  appunto;  e  allora  il 
fiato  dei  divino  Orfeo  articolato  in  j-arole , 
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entrando  per  gli  orecchi  rfe*  Traci  ,' accese 
il  beato  iutne  della  coscienza.  Allora  fece- 
ro gli  Uomim  un'  amorevole  comunanza ,  e 
nacquero  le  sante  leggi ,   e  la  civile  edOca- 
zione  f  tanto  che   la  vita   fra   que'  popoli 
comincia  ad  essere  una  dokezza,  eimamo- 
re  •  Ma  una  certa    famiglinola   bestiale  di 
Sorelle  dette  Perturbazioni  y  che  intorno  al 
cuore    d'eir  Uomo,  aveano  avuto  già  nasci- 
mento, veduto  questo  nuovo' ostacolo,   co- 
me quelle,  che  voleano  vivere  al bujo,  da- 
vano ad  intendere  ad  alcuno,  eh'  essa  era 
divenuto  schiavò,  e  che  bisognava  2A  ogni 
modo  spegnere  il  mal  venmò  hame  ^  Per 
la  qual  cosa,  non  potendolo  comportare,  sf 
diedero  or  Tona,  ed  ora  l'altra  a  soffiarvi 
dentto  ;  ma  senza  prò  ;  perchè  mai  non  ces- 
sava di  splendere  y   seguendo  la  sua  natur» 
divina  .   Vedendo   le   inique  Sorelle  ,  che 
non  giovava  punto  la  forza,  e  conoscitrto'  , 
che   il  purissimo  faggio   s*  era  già  sparso 
universalmente  per  le  sante  le^gi ,  è  per  lì 
nuovi  costumi  allargato,  temendo  gastighi, 
o  mbrte  ,  se  ostavano  al  dovere  general- 
mente ricevuto  ,  si  diedero  ad  usare  mali- 
zia ,   e  soffiandovi  dentro  ora  questa ,  ora 
queUa,  se  non  ammorzavano  il  lumicino  , 
tanto  crollavano  la  vivace  punta  della  fikm- 
molina,  e  tanto  rabbassavano  or  di  bua,  e 
ora  di  Jà  ,   che  standosi   in  quella  ccTntinim 
agitazione  la  non  potea  illuminare  il  cuore  ; 
oncP  egli  rimanendo  al  bujo  faceva  dt  molti 
mali.  Ma  s'egli  fuggiva,  col  continuo  ven^ 
telare,  la  virtù  dèlia  lucè,  non  potea  per» 
B    3  scam- 


dby  Google 


strarorare    daK**  acutissime  cuocitwe  dì  quel 
focberello   vigoroso  ,   ij  jquak  con   le  majg- 
gioYÌ  punture  del  mondo,  lo  toccava  in  sul 
vivo,  e  gli  rkbrdavà-.che  dim^mfcarosi  del 
^uo  raggio  non.  pecca   aver  piS^-feene  vem-- 
no  •  Quella  scottatura^  cikuendogi^  ^.  e  pe* 
nettandogli  l*  anfma  tutta  $1  paurosa  gliela 
rendea,  che  ad  ogni  alito  divento  la  farea 
tremare.  Non^ furono  mai  da^ tiranni  invea-* 
tate  peggipti  angosce  ^  E  se  mai  nella  so- 
cietà, in  cpi  viveano  veniva  iscoperta  tanta 
igwminia.  tentata,  contro  af  lume  beato  deU 
la  cos.cienza ,:  avrebbero  voluto:  quegli  Uo- 
mini ,  che  si  fosse  spaccato»  il  profon^  ven« 
tre,  della  terra ^  ed  ess^x^  ìsr  quella  inghioc^ 
titi,  per  non.  comprar  ire  pia  ftll*  aspetto  del 
loro  Comune  -^  La,  quat  cosa  venendo  notata 
dal   loro  Legislatore ,.  egli  cominciò    poi  a 
farne  una  descrizione  piena  d' orribilità  can- 
tando 

La  mota ,  d' Issioir».  Torribil  becco 
De!r  Aquila?,, che  il  fegaip  div^jca^ 
Delie  furie  le  sferze.,  e  g}i  altr;  in^ 
Della  dura  Città  del  pi^to  «temo  • 

L Arguissimo  c^mpo^  agli   Scrittori  1» 
morde  ,   e  lo  studio  universale   degli 
Uomini  •  Due  sono  i  mondi ,  ne^  quafi  pos« 
.  sono  fare  le  riflessioni  •   L' uno  è  il  Mondo 
vivo  ^   eh' è  una  continua   rappresentazione 
di  fatti,  che  abbiamo  souo  gli  occhi,  e  i* 
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ftltroèilMeirfo  mdrto^  le' .cui  azioni  si  leg- 
gono nette citMwche  >  nelle  /storie ,.  nelle'  ler- 
cete  y  uette  novelle^  e ;n'dtre scritture ,  che' 
ci  serbano  ie  memòrie  de'teh^ì'pteari .  ter 
al  preseorr  ie  scrino  ima'Noveffetta  ,"ch* 
io  trassi  dal  Mondo  de*  morti  ^  descritta  in 
unsi  cronacbetta  da  ain^  belP  umpré  j^.  che  an- 
dava segnando  dì  per  d?  fé  coseV  <.hé  acca- 
devano attempi  stìoi ,>  e  afllerma.  netta^re-- 
fazione ,  che  a^  suoi  jf!gliik)lr   noti  k^tz  mai 
dawì .  aVtrì  maestri ,  mar  leggeva'  tìf  éi<>nio' 
in  giorno  q^e*  fogli  alla  stia:  famigfià^  ^ 

NOVELLA  AMORÙS;^. 

•  BsLLt'MBUSTO' ,  JRce  '  ^unqik  7«r  Crònica  / 

è  un  Giovane  d'armi  -Veftti Aie  ft?  circa  ^ 'che 

stimasf  belT  uomb  a  perTeziòriè,  BepcK'egK 

abbia  noir  so  qnafi  ditettuzzi ,  clie  gli  gna-'* 

stano  al^utoto^  la  proporzione  déTla  faccia  / 

La  froiftte  tusr  Mn  passfr  ih  altez^if-  le  due 

dita,  e  ^eltè  ancora  sodo^coptttfc'da  \ma 

certa  p^kaW>  the  gliele'  impaccia,^'  ^ ^  s^  1^ 

volesse  radere ,  gli  lascia*  un  colore  ,  tbe 

trae  alfa  sbiadgtóy'  di  cale  ostinata  prosun- 

zione,  ciie  vince  tutte  le  dihgewze  ,    e  gli' 

artifizi  suoi),  e  quelli   d'  un   parrucchiere  , 

che  vi  perde  attorno  la  pazienza,  e  Pinge^ 

gno  •  Ha  gli  occhi  piccolini ,  e  Ingi,  Ttmò 

scerpeilino ,  e  tutt'  a  due  orlati  le  palpebre- 

^uasi  d'  una  cordellina  vermiglia  ;   il  na^o^ 

nella  sua  origine  é  schfacciato^   ma  quando 

e  a  mezzo ,.  si  prende-  una  subita  licenza ,  e 

con  Dna  repemina  rivottura  si  piega  a  slni" . 
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stra  ilguaajo  i  il  meq^P  svo  ^  Itufghetic  ^ 
sicché  se  cominci  di^I  priocip^jdella  fronte , 
e  Vài  eoa  P  occhip.^aò  ailap^nta  .d'  esso 
lucf^to  >  tu  trovi  I  i^\\i  ^liwa  é  situata . 
appunto  alla  m^tà  della  faccia;,  ìa  q^iale  è 
tutta  'forellinip  im,ai;kta  dalvaiuqVi,  per  mo- 
do^>  che  il)  .IpntaiiaQia.  ,,di  mezzp*  niig|io  n* 
acquista  lina  bell'aria -^^-vero-,  ^4^  la  <:arjna-  ■ 
glene  acconcia  taU  eirorus^  della  i^atura  y, 
perché  un  ^1  colore  di  bossolo  sparso  per 
tptto.  11  yisa  fa  una  grata  armoni^  con  quel.^ 
lo  dei  denti  piuttosto  grandetti,  e  piantati 
in  due  solchi  di  gengie  d'  ebano ,  che  sono 
una  rayà  ?Rawvigliosa .  Con  ^utTQ:  cjò  x  co- 
me s'egli  fosse  Ganimede  ,  o  Adone  ,  va 
sempre. assennilo  della  p^rsop^,  e-  tale  è. la 
spa,delicaturà  ,/anzi  fast idioj,  del .  vestire  » 
che',  gì'  iBgegni  penetrativi  ,gli  teggono  h 
mente  fuori  del  corpo  ^  or^  svolazzare  io^ 
torno  ad  m  bel  pajo  di  m^picliQfti  di  aier^ 
li  ^'nissiaii  ^  ora  volteggiare^.  intOf|K>  :  a(^ 
i^a  parrucca  ,  e  talvolta  sopsa  w  lucido 
alleilo  «  ^  e  £na  fu;  uedma  iS%I^s^  sopra  ub 
paJ9  di  fibbie  ,'  e;  tanto  in  esse  intrinse- 
cata ,  che  non  udiva  chi  Jo  chiamava .  Quan- 
do poi  la  mente  sua  ritoriiava  talvolta,  a  se- 
gno y  ed  egli  principiava  a  cianciare ,  i  suoi 
ragionari  non  erano  altro  ,  che  vantamenti 
àjk  favori  ricevuti  dalle  Signore:;  #  volea.ora 
con  ghigni ,  ora  con  attucci  ,  ed  altri  suoi 
artifizi  dare' ad  intendere >  ch'egli  era  caro 
alle  femmine  )  e  che  a  tutte  avea  ritrovato 
il  cuore  di  cera  molle  «  Avvenne  dunque  , 
che  ritrovatesi  questo    giovane  una  sera  in 
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33 
ftii&  eomi^agtùa  d'aomini)  e  di  ^mie>  do- 
po d*  avere  empiuto  gli  orecchi  de'  circo- 
stanti eoo  tali  cicaiamemt,  senza  punto  av* 
yeàersl,  che  ognuno  credeva  il  contrario  di 
quanto  dicea  ,  ta  compagnia  si  divise  ,  e 
opuno  andò  a' fatti  suoi.  Passati  due  gior- 
ni entrò  il  nostro  giovane  in  una  bottega 
da  Cafl?9  ove  sendo  richiesto  da  un  omics 
ciato  y  che  conosciuto  quivi  non  era  ,  gli 
venne  presentata  una  polizza  j  il  cui  tenore 
si  era,  che  alle  ventidue  ore  di  quel  gior« 
no  si  fosse  ritrovato  ad  un  assegnato  luogo 
rimoto  ,  ove  sarebbe  approcfata  una  barca  , 
con  entrovi  una  persona,  a  cui  grande men^ 
te  abbisognava  la  sua  presenza  ;  ed  era  so- 
scritta  la  polizza:  Sua  amica  un*  Incognita  * 
ìmmigÌDì  chi  legge  qual  fosse  allora  la  bo« 
ria  cfi  Bellimbusto ,  eh'  io  non  so  perche}  il 
cuore  non  gli  scoppiasse  in  petto  per  Tal* 
legrezza .  Non  si  può  dire  quante  volte  les- 
se, e  rilesse  la  carta;  massime  scegli  s'ac- 
corgeva, che  alcuno  Io  stesse  spiando,  per- 
chè zHoTSL  pìh  misteriosamente  la  leggea  , 
per  far  venir  voglia  altrui  di  domandargli 
che  leggesse;  e  se  gli  veniva  domandato  , 
facea  prima  alquanto  il  ritroso  ,  poi  fin'al- 
mente  gli  dicea  in  segreto  ogni  tosa  ,  rac- 
comandandoglr  caldamente,  che  tacesse  ,  e 
così  fece  con  più,  che  sedici  persone' •■  Mil- 
le volte  intanto,  quando  egli  ebbe  pranza- 
to ,  trasse  fuori  r  orivolo  ,  e  altre  mille 
srette  in  ascolto  per  udire  se  gli  orivolì 
della  città  scoccavano  1*  ore  yenf idue  ,  che 
gli  pareano  p«r  troppo  infingarde .  Ma  non 
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54 
sì  tosto  gli  yarve ,  l' ow  a  proposito ,  eh'  egli  si 
parti  per  trovarsi  allo  stabilito  l^pgo ,  óve 
poiché  fu  giunto  ogni  cos^  glipaié^  barchet^ 
ta ,  che  approdasse  >  e  lncognba\   che  gli 
yenisse  incontra.  Mentre  ch'egli  dunque  si 
sta  fra  tanti  pensieri    occupato  ,   ecpoti    la 
barchetta^  e  facendogli  un  barxarjufllò  celia- 
no ,  eh'  egli  entrasse  i  entra  3^  e  vede  yeram^njte 
una  giovane  di  suprem^j  l?ellezza,  la  quale  chie- 
dendogli scusa  dell' averlo  sturbato,  lo  pre- 
ga, che   non  apra  bocca  £no  a  tanto  ,   che 
lion  sieno  pervenuti  ad  una  certa  casa  ,  ov' 
es$a  gli  avre|>he  le  jsue  intenzioni  spiegate  5 
e  tanto   gi;azÌosamente   ne  Io   prega  ^    che 
non  ardisce  Bellimbusto  di  fiatar^  ,  x^n  eh' 
altro  .   Giunsero*  in  questo   mezzo   ad  una 
casa,  alla  quale  smontati,  venne  lor  incon- 
scio un  galantuomo  lieto  in  viso  ,  a  cui  la 
Signora  rivolta  disse  :    Questi  é   i'  uon;io  • 
Voi  vedete»  Linea  per  linea  puntualmente  ; 
e  il  dire  queste  parole ,  e  il  rientrare   essa 
^oia  nella  sua  barchetta  fu  un  punto  sob  * 
Il  rostro  Adone  smemorato,  e  mezzo. ba- 
lordo ,  non  sapendo ,  che  fi^ré  ,    né  che  di- 
re,  o  in  qual  mondo  si  fosse  ,  o  a  qual  fi- 
ne dovesse   l'  accidente  riuscire  ,   si  rimase 
un  pezzo  senza  parlare  ^  pur  finalmente  xir 
voltosi  ar  padrone    della  casa,   gli  facea  in- 
sfanza,  che  gli  dichiarasse  la  faccenda.  Que- 
gli stato  alquanto  sopra  di  se ,  e  vergognan- 
dosi forse  di  dire  quello ,  eh'  era  verameiite , 
infine  dalle  pr^hiere  stimolato  rispose  .  Voi 
dovete  sapere ,  Signor  mio,   eh' io  sono  pit- 
tore ,'.  e' mi  sono  obbligato  al^  Signora ,  che 
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«rete  veduta  di  hxe  aa  quadro  coit  dentro* 

VI  •  •  •  •  »  »l  deserto  9.  e  im  ditvolor».  che  Jo 
tenti  j  e  non  avcoob  mai  potuto  d«rle  aeli' 
umore  a  dipingete  questo^  ultimo-,  sì  che  la 
ne  i&sse  soddisfatta^  mi  promise  un  origina-^ 
le,  da  poterlor  imitare»  JLa  Cronaca  raccon- 
ta l'ira  di  BeUìn^HStQy  l'impaccio  del  pit- 
tore, il  ridere,,  che  5Ì  fece  del  caso,  quan- 
do fu  saputo  ;  ma  i(^  non  vado  più  oltre  - 

XIL 

Furono  già   in  Parigi  «ella  via  ^1  Saot^ 
Onorato   due  racchi  mercatanti.,,  cott-^ 
giunti  con  ìstfetta  viofìolo*  d' amicizia ,  P  una 
de' quali  avea  un  figluioletta. maschia  ,  e  V' 
altro  una  bambina  di  molta  bellezza  \.  Av-  ' 
venne  dunque  ,  che  costumando  Ì  Padri  jin- 
sìeme,  e  ritrovandosi  spesso  ITuao  alla  casa 
deirakKto>  i  ^ue  fanciuUetti  incomihci  trono, 
ad  wtt^  dimestichezza  £raÌora,/  e  ca'fan^ 
ciuUftstVu.  giuochi  entra  U^raJieÌL'animD  uft . 
focoso»  amo/e  ^  che  da^pa^ri  ,  e  dalle  ma-  . 
dirr^.  venne,,  come  si  £»,.  forse  per   scher^. 
ao,  im  quella  tenera:  età.  liisii^àto*  col  dire,, 
che  quando*  fossero  ingranditi  j|..$i  sarebbero»  » 
fatte-  fra  due  sì  afifettuosi  ^tnanti  te.toscze  . . 
Di  che^  oltre  ogni  criedere  i  due  giovanetti. 
ootìsefmi  „  passavano  la  vita  in  doki^  ragionari ,, 
e  no^zando  gli  anni,  e  i  mesi,,  dimemkati- 
si  la*  presenta*  età  ,   parlavano  sesapre  dell' 
avvenire  «^  Ma  come  spesso*  accade,. .  che  tiir 
amor  sincero* ,,  e  veracs  viene  da  impensati 
casi.  stuT'bato  ^  cosi  fu  questa  voltai.  Impe*- 
B     6  roc- 
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thè  un  giovane  di  quella  iondmotut  ,  .  d^e 
quivi  Finanzieri  si  chìsaoaao,  iimamoiatosi 
ferventemente  della  fanciulla  ,  al  padre  di 
lei  la  richiese  per  moglie  •  Era  costui  ée^ 
beni  di  fortuna  ricchissimo  ,  onde  non  vo^ 
lendo  il  padre  di  lei  perdere  cotanta  yentu^ 
ra,  nulla  curando  l'angoscia  de- due  fedelis^ 
«Uni  amanti:,  a  quest'ultimo  la  promise ,  e 
poco  di  poi  la  diede  in  isposa  •  La  giova* 
ne  ,  che  onesta  e  saggia  era  molto,  pian- 
gendo amaramente  còla-  dove  da  altri  non 
pò  tea  essere  veduta,  e  facendo  di  fuori  buon 
viso  ,  n'  andò  alla  casa  de)  novello  sposò;  , 
ma  pria»  con  molti  sli^hio^zi,  e  Is^ime 
diede  iicenza  al  caroait)ante,  e  gli  vietò  ^ 
che  mai  pii^  colà,  dov' eli' era,  non  apparisse . 
Ma  chi  potrebbe  dire  qual  si  rimanesse  ii 
cuore  dell'amorosa  dònna  ?  Essa: priva  per 
sempre  d'  ogni  speranza  ,  rivolgendosi  in 
utente  H,  nuovo  legame  ,  e  la  novella  vita 
con  tui  non  avrebbe  voluto,  e  J^  lontanai^ 
Ta  di  «olui,  che  amava  quanto  il  cuor  suo  ^ 
ckre  al  costringere  se  medesima  ad  usare 
virtù  con  la  ragione ,  portandosi  una  continua 
piaga  rielle  vìsitere  ,'  e  un  solo  pensiero  in 
mente  ,  sì  fu  dalla  malinconia  soprappresa, 
che,  perdette  prima  la  forza,  sicché  a  petìa 
potea  favellare ,  indi  a  poco  a  poco  inferman- 
do gravemente,  non  potè  più  per  consiglia 
di  medico,  o  virtù  di  medicina  la  perduta 
manica  ricoverare,  ami  di  male  in  peggio 
cadendo,  svenne,  e  sì  perdette  gli  spiriti  , 
^he  ognuna  la  tenne  per  morta  ;  e  fti  alla 
sepoltura  portata  .  V  innamorato  giovane, 
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cke  vck  pcm  tmglkm  «tato  £Hm  sì  trovai 

va  >  e  di  tempo  in  tempo  cfaiedéi^  ^  cooir 
potea^  notizie  dalla  virtuosa  femmifla ,  quatta 
do  uA  il  tragica  fine  di  ki  y  ricordandosi  , 
che  qualche  volta  V  avea  veduta  profonda- 
jnente  svenire ,  ebbe  speranxa^  che  cosilo»*' 
se  9.  come  altre  wlte  veduto  avea  .  Per  la 
qual  C02»  con  lagrime  ^  e  con  danai;!  y  che 
più  delle  lagrinie  ebbeio  fona.  ^  tanto *s'a« 
doperò  col  beccamorti  ,  che  sotterrata  1* 
avea  ,  dicendogli  il  suo  sospetto  ,  che  di 
nascosto  ottenne  il  morte  corpo  in  sua  ca- 
sa ,  dove  ripostolo  sopra  un  Ietto  ,  tanto 
con  fuoco  ,  con  cordiali  ,  e  con  altri  varìi 
argomenti  s'alTatKÒ  ,  che  a' capo  di  poche 
ere  la  danna  diede  segno  di  vita.  Chi  pub^ 
cSre  qusd  fosse  la  maraviglia  di  lei  nel  ve-* 
dersi  in  casa  noveira"^  e  vicina-  a  colui  ^  che 
r  avea  da  così  orribile  mone  scanalata  i 
Quello,  che  poi  fosse dr loro ,  ante  non  ma 
il  raccontarlo  ,  basta  ,  che  vissero  sempre 
insieme  ,  credendosi  la  donna  disobbligata  dal 
prinio  marino,  e  rinata  per  J? ultimo. 

XIII. 

UNA  buona  donna  si  trovò  aT  gurnir 
passati  in  una  chiesa  per  aftdart  a'' 
piedi  del  confessore .  Era  vestita  assai:  po- 
litamente ,  e  avea  una  bella  ,  e  ricca  ma^ 
TìViT^  di  lupo  cerviero  .  Trovavasi  vicina 
2  lei  un'altra  femminetta,  anch'essa  passai 
biimente  fornita,  che  batteva i  denti  di  fred4 
do  j   la  quale  vedendo  la  piima  mossa  per 
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ànatre  al  odnfeskMiale  le  disse:  beats  V»S.. 
che  sta  cakfai:  io  nni6Ì0  di  freddo..  Labuo- 
sa  Oistiaub- mossa  a  compassione,,  le  rispo* 
se»  iindi'ìo  sto  colà,  servitevi  dellar  manìz- 
za.  La*  freddolosa  l'accettò;  e  [''altra  usci- 
ta éilk  ov'era  andata,,  trovò,,  che  la  bene- 
ficata femmina,  pensando  di  valersi  del  be- 
aefizip  per  tutto  il  restame  del  verno  ,  e 
pei  verni  venttoi  ^  era  sparita  con  la  ma- 
nìzza» 

XTV. 

.  Fresia  9  p  Cervetlo  •. 

Poesia  •  Quale  ostinazione  i  fa.  tua  2  Io  mi 
maravigiioso ».  Aprimi;» 

Cenalo.  Ka^  Sta  fuori ;^  o  va  dove  più  ti 
!piace«  Qui.  non  ti  voglio .. 

P vesta,  Ahil  fratello,  che  t^ho  fatt*  io  ,. 
che-  non  mi  vuoi  piii  accettare  ? 

Cervello^  Tu  sai  il.  beli'' onore  ,.   cbe  si  fa, 
un  cervello ,  quando  egli  ha  parentado-  te- 
co  .,  Non  mi  far  vergognare ..  Non  mi  dir 
fratello  ,   eh'  alcuno  non  t' udisse .,  Va  a' 
•fetti  tuoi  e.  ,*    ' 

Poesia •  Skchè  tu  ancora»  se^ uno.  di  colobo, 
i  quali  credono,  ch'io  sia>  pazza?. 

Cerv^Uo.'ì^on.  ti  querelare,  di  me.  La  ere* 
jdenza  è  luiivérsale  «.  4^ 

Poesia  ..E  tu  in  {atto*  che  ne  credi? 

Cervello  .   Quando  tutti  gli  uomini  s' accor- 
dano a  dire  una  cosa,  convieu  cre<ikre  che 
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cosi  «u  ,  chi  non  vuol  essere  lapidato  ^ 
o  legato  per  minor  male . 

Poesìa.  Oh  !  perché  non  vegg'  io  ancora  gli 
uoiizmi  a  guisa  di  silvestri  animali  sibitare 
per.k  oscure  caverne  de' monti ^  e  insie- 
me aziufiarsi per  togliersi  l'm  l'altro  le 
saTvatiche  frutte  deiS  terra  i.  Perché  fui 
io  giammaf  ragunatrice  primiera  di  cpn- 
gregazioni  di  genti  ,^ e  insegnai  I^m  avi- 
vere  da  uomini ,  e  noa  da  lupi  ?  Perchè 
fii  mai  la  mia  voce  alieggierimenro  del- 
le fatiche  loro?  Razza  ii^iusta,  e  scono- 
scente ,,  dappoiché  hai  avuto  da  ine  cotan- 
ti ,.  anzi  innumerabili  beni  ^  mi  chiami  paz- 
za; e  godendoti  di  quella  felicita,  eh'  io 
ti  feci  prima  conoscere  ^  ora  da  te  mi  di- 
scacci ,  e  con  obbrobrio  di  tal  uome  m' 
avvilisci,  e  mi  beffi. 

Cerve/lo ^  Se  tu  avessi  pur  voglia  di daread 
intendere  ^  che  non  se'  pazza  ^  non  do- 
vresti cosi  tosto  montar  sulle  furie  ,  .né 
{aveVlare  con  questo  grande  impeto  di  pa- 
role i  perch'io  credo  appuntar,  che  que- 
sto tuo  calor^y  o  piuttosto  ubbriaehe^za 
d'  espressioni  disusate  ti  faccia  un .  gran 
danno. 

Poesìa.  Io  son  tocca  nell' onore >  e  non^so 
dolermi  freddamente  •  N4  so  comport^e  , 
sai  ,  né  so  comportare  ,  essendo  avvez- 
za ne'  tempi,  antichi  a  dimoiare  co'  più 
solenni  cervelli  del  mondo,  e  contentan- 
domi oggidì  di  qualche  cervellino,  mezza- 
no ,  che  quello  ancora  ricusi  di  farmi  ac- 
coglienza. 
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Cervello.  Credimi  ,   FoesiaT  ,   che  la  Colpa 

non  è  tutta  degli  uomini  ;   ma  che  tu 

n*  hai  buona  parte .  Non  si  ved*  edi ,  *  che 

colà  dove  tn  entri  y  eccoti  di  strbito  un 

uomo  astratto ,   che  non  ode  pia  con  gli 

orecchi  9  con  gli  occhi  non  vede^  col  pa<- 

lato  non  assapora,  risponda  fuor  di  pro^ 

positò,  si  veste  a  caso,  gli  piace  la  so^ 

lifcudine,  favella  da  se,  va  or  piano,  or 

forte,  aggrotta  le  ciglia  ,   ^orce  qualche 

poco  il  viso  9  tutte  queste  gentilezze ,  ben 

sai ,  che  le  non  sanno  Bi-  saggio  • 

Toesia  .  Sono  io  forse  la  sola  forza  ^  che 
faccia  tal  effetto  negli  uomini  ?  Le  pas^ 
sioni  gti  rendono  invasati ,  non  che  paz- 
zi» Un  avaro,  un  giuocatore,  un  borio- 
so, uno  che  invidia  il  bene  aitrui,  e- ft« 
nalmente  un  innamorato  ,  non  ti  pare 
che  abbiano  molti  stranf  capricci,  astra- 
zioni, e  bestialità  fuori  d'ogni  ragiolke  ;, 
e  operino  pazzescamfente  niente  mena  d' 
un  poeta? 

Cervello .  Sia  come  tu  di  ;  ma  i  poeti  ar- 
ranno  in  corpo  le  passioni ,  e  anche  n?  ^ 
onde  saranno  pazzi  il  doppio. 

P gesta .  Qui  è  dove  tu  t' inganni  ,  perchè 
non  negandoti  io ,  che  ne*  poeti  sieno  lie 
passioni  di  tutti  gli  altri  uomini  ,  io  fo 
però  che  ne  facciano  un  uso  diverso-  E 
liiddove  sì  fatte  passioni  sono   negli  altri 

•  animKoperative,  ed  escono  fuor  di  quelli 
irt  azione  ;  in  coloro ,  che  sono  dal  fuoco 
mio  riscaldati  ,  servono  solamente  per 
trarne  fuori  una  pittura ,  e  un*  imitazio- 
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ne  ^  in  versi  r  e  secondo  i  varj  temper»» 
menti  y  ne  cavo  varr  generi  d*imiratio- 
ne  y  che  danno  diletto  a  chi  vive  \  e  9 
colora,  che  verranno  •  £  ì  poeti  non  av- 
vedendosi mettono  in  iscrittura   V  animo 
loro,  e  acquistano  fama,  e  nome- onpra** 
to  almeno  dopo  la  morte  • 
Cervelh^   A  questo  passo   t'attendeva  io  • 
.  Tu  prometti  tutto  dopo  la  morte ,  e  in- 
tanto hi  stemare  in  vita  fra  lunghi,  studi  r 
e  fastidi    perpetui  ^   quando<  si   veggono 
tuttavia  ingegni  y  i  quali  y  basta  che  ne 
venga  loro  il  capriccia^  senza  aver  mai 
fatta,  né  fare  una  fatica  al  mondo ,  e  non 
Conoscendo  punto  chi  tu  sia  y  aprono  l* 
ale  y  e  appena  V  hanno  battute  due  voi* 
te  )  si  trovano  sulla  cima  di  ^uei  monte  » 
che  tu  vai  dipii^endo  arduissimo  y  men« 
tr^  che  que'  me^chinetti  y  i  msiì  alle  lue 
parole  s'affidano,  appena  affienandosi ^  e 
Sfidando 'molti  anni,  siedono  tepr»  qual- 
che greppoi  a  riavere  il  fiato  ,  o  ai  fiac- 
cano iV  cqUo,  prima  di  sedete  a  convito 
eoo  le  cotanto  da  te  vantate  figliuole  di 
dove* 
Pùtsia  e  Pend  tu  però  ,  che  cotesti  talK, 
che  tu  di,  siedano  con  esse  a  convito,  e 
^  sieno? 
Cervello.  Quando  egli  par  loro  d'esservi  , 

r immaginazione  &  sostami. 
Poesis .  Tale  immaginazione  i  di  que'  va- 
neggiamenti ,  che  fa  la  febbre  :  onde  con- 
cedendoti anche,  ch'io  renda  gli  uomini 
Jazzi   col  fuoco  mio  ,  non  so  perchè  tu 
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«  abbia  poi  a   chiamar  saggi   coloro  y  clie 

ridendosi  dei  fatto  mio  verseggiano* 
Cervello.  Orsh,  io  non  ho  ora  a  decidere , 
se  tu  abbia  la  ragione,  o  il:  torto;  pèr- 
che veggo ,  eh'  emifaino  in  un-  gran  gi- 
nepraio ,  e  io  ho  fretta  •  Se  tu  v^heggi 
me,  e  hai  così  veglia  d'  entrarmi  dentro, 
per  non  avere  questa  romore  intorno  ai 
capo ,  facciamo  insieme  accorda^  e  patti  » 
jPoesia..  Quai  patti  vuoi  tu?  Parla.- 
Cervello .  Che  tu  mi  faccia  grazia:  di  veni- 
re a  me  ,'  quànd'  io  ti  chiamerò  ;  e  ti 
prometto  ,.  <he  lo  farò  qualche  volta  ; 
ma  solo  quando-  avrò  caro  di  sfogar-e  qual* 
che  capriccio  da  me  a^  me^  dif  altri  noa 
oda  ,  o  tion  lo  debba  sapere  «  ^Ma  non 
«M.mi  stimolare  a  pubbticar ^ttr^  .  Il 
mondo  é  così  pieno  da  ttitti  i  lati  di  poe- 

*  mi  9  camoBi  ,  sonetti  ,   terzine  madria^ 

*  li,  satire  ,  .  e  simili  famasie  y'-  che  tutti 
gii  orecchi  oe  sono  assordati  ^  e  k>  tton 
inteìado  di  ^foittax  acqwt  al  mar^  •  Questa 
*f  la  mia.  mteszione...    -       ... 

Poesia  •  £  eo^  aia .  Ma  fammi  xm  piacere  • 
Cervello.,  Che  vuoi  tu  ? 
Po^j/if.  Chiamami  il  pia  presto,  cho  puoi. 
Cervello ..  Noa  dubitare  ; .  eh'  io  ,h'  h».  atoclie 

qualche  volontà  :  ma  la  cosa  sarà  Ita  noi 

due  in  segreto*. . 
Poesia .  Daccordo  .  Addio .. 
Cervello*  Addio i 


XV.. 
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AKdancia  uno  per  la  civa  degli  Schia- 
vata i'  akra  sera  yerso  le  quatrr'  ore 
di  jiorf<  9  gli  si  fecefa^  tncontra:  due*  Uomi* 
BÌ,  cfaesauitatulolo  corcesefiiettre  glidoinan* 
darono»^  oy^iegli:  andasse  l  Rispose  :  verso 
CastjfUo  -  E.  perché  coi.  tabarro  l  dicono  es- 
si .  ir  galantuoma,.  piur  dubitando  di  quel  y 
eh'  era  9  ma  volendo  fare  buoni  viso  ^  iipi« 
glia:  Per  due  ragioni  ;  Tuna,  perch'è  fred- 
do, e  i' a/tra,  perchè  il  mantello  è  mio  • 
Aliai  prima ,  rispondono ,.  non-  v'  ha  chi  s' 
opponga,,^£red(ic>;.ma  quanta  all'esser  vo^ 
srro  ).  sia  c^  vostra  bytcmst  gra^a  >  «non  è 
tagìone^  gkiddica  ;  ed  è  nostro  ,.  Vpka ,  ti 
buon  Uonip  dì&Qikrsi ,  xdslì  due  »  che-avea^ 
no  i  jorp^tiiti  oeji'ugiae  9  gUelo  tolsero 
dalle  spalle  9  e  sparirono  •.  Mentii  ch'egli 
mezzo^  attonito  si  dolesa»  e  borboataira  >  «ti 
si  la  ionan9ii  mp'«  e  gli  domanda». che  è  ì 
esso,  gli  nari»  én  frena  il  caso  9..  e.  T  alifo 
in  fretta  gridafiido:  bricconi  ladri»:  e  «den^ 
do  d^  qwd  p9ft^  erano  andati  ».  dice  :  tene- 
te qui  j.  ^  serbatami  questa  £»gotto  ^  che 
non  m'ioipacci  il  correre  v^  nì  òo  parola  > 
che  vi  riporto  il  vostro  manchilo  in  un  at- 
timo •.  Cosldèt  to^  gii  dà.  un  invoUo  >  che  ayea 
in  Quina ,.  e  va  correndo  da  qcdla'.  parte  > 
ov*^  erano  andati  i  ladroni  ..  Il  buon,  uomo 
rimaso  coi  fiotto  in  mano  pieno  di  sperane 
za  nel  suo  difensore  »  pensava  al  ringrazia- 
mento 9   e  alla   gratitudine  ,  che  dovea  a 
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to  benefizio .  Mentre  che  fta  tutto  intrin- 
secato in  tal  pensiero,  escono  fuori  del  fa* 
fotto  improvvise  le  acute  strida  d'  un  barn- 
ino,  che  v' era  dentro  •  Gli  parve  unincln- 
cesimo,  e  credette  di  spiritare.  Finalmente 
spiacendt)gli  piik  V  avere  ac(]|uistata  famiglia , 
che  perduto  ri  mantello ,  si  diede  a  correre 
anch'  egli  quanto  potea  verso  il  luogo  della 
Pietà ,  e  quivi  riposto ,  ove  dovea ,  il  bam- 
bino ,  se  n'  andò  a  casa  sua  ^  prima ,,  eh'  al- 
tra ancora  gir  succedesse  » 

xvr. 

CHI  parlasse  co^  poveri,  e  con  gli  ac- 
cattapane, che  stanno  limosinando  per 
le  vie ,  e  sui  pomi  della  Città ,  udirebbe  j 
the  fanno  molte  auerele  intorno  alla  durez- 
ta  del  cuore  di  cni  passa.  La  vera  miseria 
merita  compassione  da  ogni  Uòmo  .  Essi 
però  hatìM  le  loro  arti  per  commuovere  a 
pietà;  e  sono  antichissime.  Sai  Giangriso- 
stomo  ìh'  ua^  Omelia  ne  fa  um  lista  :  e  ia 
ne  lessi  anche  assai  in  una  Commedia  Spa- 
gnuota  ;  in  cui  si  trovano  ie  adunanze ,  che 
^no,  i  loro  statuti  particolari,  e  gli  ordi- 
ni ,^a'  quali  ubbidiscono  •  Non  so  se  debba 
incolpare  la  loro  malizia,  odire,  come  ap- 
punto S«  Giangrisostomo  ,  che  gli  orecchi 
sordi  degli  Uomini  gP  inducano  alla  neces- 
sità di  tali  finzioni .  Poche  sere  fa  passando^ 
un  ponte  vi  trovai  tre  fanciuifi  mez2o  ignu- 
di ,  che  battevano  i  denti,  e  facevano  un 
piangere  cosi  doloroso ,  e  lamenti  tali  9  che 

feu- 
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fendevano  li  cuore  •  Feci  quanto  potei  in  loro 
pTo ,  e  passat'  oltre  m  poco  ^  non  so  perché  > 
m^  arraro  :  era  bujo  ;  cessa  il  pianto ,  e  si 
cambia  fra  loro  m  uà  quieto  ragionamento  * 
JDice  imo:  che  ti  pare?  fo  io  bepe  la  par- 
re  mia.^  Risponde  T altro,  passabilmente  y 
ma  la  voce  vuol  essere  più  studente .  Dice 
il  terzo  >  i  vero  :*  accordiamoci  beae^  e /an- 
no come  gli  strumenti  •  .Quando  parea  lo- 
ro y  che  i  tuoni  andassero  bene  ,  dipeano  :  oh 
cosi  y  COSÌ  :  «^  rideano .  Intanto  p^sa  lUno  , 
e  il  coro  alza  le  voci  •  Io  stenti  mezz*'  ora 
nascosto  ad  udire  quella  musica,  poi.ripas-r 
sai  ^  ed  e$si  inruonano  ^;  Voi  non  fate  be* 
ne,  disMo,  :e  cominciai;  a  far  loro  il  mae- 
stro ,  con  jgli  stessi  insegnamenti ,  che,  avea 
uditi .  M' ascoltarono  prima  attoniji ,.  je  ,^]f^ 
presso  tutti  ad  un  tratto  ^ar-irono.  <  .. 

.  V  XVIT. 

DTJE  giovani  sollazzevoli  di  natura  ^  « 
«di  gfAzÌQso  ix^g^no  nel  proccurarsi 
scherzi  da  consumare  il  <empo  lietaoieiitip , 
erano  già  passati  più  volte  di  norie  per  /« 
calìe  di«.....  e  aveano  udito  ad  una  data 
ora  un  fischio ,  al  quale  sì  rispondea  incon* 
tanente  dalPalto  con  un  aprire  di  ftiestra  » 
donde  s' udiva  poi  una  voce  di  4onna  ,  die 
rispondeva  alla  voce  del  .maschio  fischiato- 
re •  Passano  di  là  una  notte  ,  passano  un' 
altra  ,  e  ogni  volta  odono  il  zufolino  ,  e 
i)gni  volta  la  stessa  apparizione.  V^nne  dun- 
i|ue  loro  ih  animo  dì   provare  se  poteano 
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-avere  qualche  buona  ventura ,  o  alme«o  sa- 
pere chi  colui  era ,  il  quale  avea  tanta  vir- 
tù nel^fischiare ,  che  Yacea- correre  le  feirimi- 
n^2  alla  finestra,  xome  gliiiecélletii  al  richia-' 
mo.  Per'  la  qual  *<:osa  accoirdatisi   fra  loro  , 
e  imparato  con  varie  prove  la  fischiata  dell' 
innamorato ,  'n'  andarono  addì  1 1.  del  corren- 
te mese  verso  le  sei  ore  ,   cioè  tin   qitórto' 
d'ora  prima  di  lui /ove  sapeano,    e  appo- 
rtatisi l' uno  di  qua ,  -^  1*  altro   di  là  tl  due 
canti 'della  Via  co|3fiinciarono  a  fischiare   co* 
tuòm  deir  ahiico  i'  Ma,  of(»se  che  Fora 
non  era  Tassfgnata  dalla  donna,  o  che  i  si- 
bili  hòn  ;av«sero   la  perfetta  misura  >  e  il 
sapone  degli 'altri,  la  finestra  si  stava  chiu- 
sa ,   che  ^jarea  mutata  .    I  due  fischiatori  f 
ostinati  air  impresa  ,  sperando  pur  che   s* 
aprisse,   ritoccavano  a  vicenda  ,   e  guarda- 
.vano  di  quando  in  quando  airìns!^}  malion 
^era  nulla.  Avvenne  frattanto,   che  un  ter- 
zo giovane  ,   il  quale  andava   per  via   alle 
sue  faccende' ,    molto   bene  ,   e  riccamente 
vestito ,  passò  per  caso  <Ji  là ,   ed  entrando 
neHa  calle  ,  udì  poco  discòsto  alzarsi    or  1* 
uno,  or  l'altro  de* fischi  alParia^  Il  bujo  , 
e  la    solitudine   gli  cominciarono  a  metter 
la  paura  in  corpo;    onde  stando  in  orecchi 
s' arrestò  ;  e  temendo  del  suo  mantello ,  pen- 
sava così  fermo  s' egli  dovesse  andar  oltre , 
o  tornar  indietro  .   I  due  ,   che  adocchiato 
Taveano,  e  Io  vedeano  star  saldò,  pur  per 
vedere  qual  movimento  facesse ,  zufolarono 
di  nuovo  )  ed  e^li ,  come  se  avesse  udito  a 
sibilare  basilischi,   postosi  in  pensiero,  che 
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fossero  ladri,  che  si  accennassero  per  ispch 
gliarVo^    e  parendogli  forse  d'avergli  inton- 
no ,  di  vedere  ie  sguainate  coltella,  a  lucci- 
care ,  ài  sentirsi  trafitta  h  gola  ,   e  vedere 
il  Sàngue  y  presa  una  subita  j'isoiuzione,  die* 
^e  k  volta  indietro^   e  comincia 'a  fuggire" 
qaanto  potea  «    I  coQ3j)agnÌ  ^  xi:c;dendo  eh' 
egli  ^tessQ  essere  l' innamorato  ,   bramosi 
dì  conoscerlo   in  viso  ,  -  si   mosselo    tutt'  a 
due    ad  un   tempo  ,    e  dietrogU   volando  • 
La  {uTÌ2L  dei  correre  fu  grande^. *e  le.  inten- 
zioni diverse  y  ma  Y,  uno  parea  la  lepre  , 
gli  altri  i  levaeri.  Il  pauroso,  c'itera  fuo- 
ri di  se  9  e  ansava  ,   parendogli  d'  aver  la 
morte  sul  «apo ,  nen  vedendo  più  dove  an- 
dasse, incespica innon. -so  che,  ^strammaz- 
^a  disreso  come    un  tappetto  ,    rinvolto  nel 
mantello,  che  non. si  potea  n^ov^re •.  kni* 
m?.gmi  ognvnn  ,'  chfi  gli  jarye  ^quandt^^sj^ 
vide  i  À\jm  /bi&tfjij  acfdosso  ,^.i  jjuali  dive- 
nuti del  suo  casO' pietosi  y  e^ffcttsqlo  per  le 
braccia  COTcavAuo  di  rilevarlo  ,    e  gli.  chie- 
dev?.no  s\eglì  si  fosse    in  qaialche  parte  del 
carpo  danncgguto .  Ma  egli  pr«jdendp  ogni 
p^^róla  per  ^ips^emmia ,  e  ogni  ^tto  par  col- 
tellate, .si  diede  a  cliiedere.  con  voci  con>* 
passioheA^bli    la  vita  ,   e  a.ionc^der   loro  il 
mantello^,  e  quanto   àvea  indosso,   purché, 
potesse  esser  talvo  •  Essi  avendolo  finalmen^ 
te  rilevato  j  ^  veduto  che^j  tremayaiK)  If 
ginpcchia  sicché  non  potei  reggersi   »  pier 
ci  ,    deliberarono  ^  condurlo  ad  un  tragit- 
to per  metterlo' in  barca,' e  standogli,  uno 
di  qua ,  e  V  altro  di  là  gli  prestavano  assi* 
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stenxà ,  Ma  egli  tutto  pieno  di  sospetto,  e 
non  vedendo  in  fantasia  altro  ,'  che  ladri  , 
talora  sospirava  profondamele  ,  e  tacea  , 
ora  si  sbottonava  ri  vestito ,  e  dicea  :  pren- 
dete, io  vi  do  anche  questo,  ora  mostrava 
loro  le  fifetóe  xlellé  scarpe  ,  e  accennava  , 
che  le  togliessef  o ,  e  in  somma ,  ogni  cosa 
promettea ,  ogni  cosa  scongiurava  ,  che  Vi 
portassero  via,  e  lo  lasciassero  in  pace.  Fi- 
nalmente giunti  al  tragitto  ,  e  consegnato- 
le ad  uh  gondoliere  ,  quivi  lo  lasciarono  ^ 
•tosi  dalla  paura  accecato ,  cV  io  tredo ,  che 
gli  paia  ttncora  d'  essére  stato  nelle  mani 
^'  ladri.. 

xvni- 

DI  rado  ie  sacre  ofhicmi  fanno  effètto , 
e  tìiò  avviene  perchè   V  eloouenza  d' 
cggidì  viene  aUalingiia  dal  cervello,  e  non 
4al  <Kiore .  Se  tn  tuoi ,  eh'  io  pianga ,  pian- 
ai prima  hje;^,  quando  parli,  diceva  Ora- 
zio ,  ed  è  precetto  ,'   che  s*  ^atta  ad  ogni 
qualità  ^d'^aflSittò  ,    e  di   ragionamento  .  II 
grande  ^ipparecchio   d^li   argomenti  ,   e  il 
fior^  del  parlare   mette   in   sospetto,    non 
tocoa;  fa  naaravigtia,  non  muove.  Egli  m' 
w venne  a^  passati  dì  ,  ch^^io  udii  un  lungo 
Sermone  contro  air  avarizia  nel  far  bene  a* 
poveri,   ingegnosissimo,  colorito  ,  e  pieno 
d*  ogni  rettorico  garbo ,  e  sapore .  Vidi  tra- 
poKtati  gli  uditori  dall'ammirazione,  fecesi 
un  tuono  generale  di  sputare  piii  volte  ,  e 
tossire  j   segno  d'  approvazione  e  diletto  : 

ma- 
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inalmcotdà  )  silenzio  ^  attenzjcnej  sarebbero 
srati  indizi  d^  intrinseca  commozione.  Sem- 
plicità ,  magnificenza^  e  verità  son3  i  fon- 
ti della  rettorica»  e  priacipalmente  della  sa« 
gra  «  Edncavansi  in  queste  i  primi  Padri 
Greci  della  Chiesa;  poi  non  parlavano,  ma 
sfo/gcravano  •  Immagina  i  loro  sermoni  es- 
sere ima  statuetta  di  perfettissimo  artefice 
tutta  armonizzata  9  con  movenze  naturali  j 
con  iscorci  studiati»  e  forzati  •  Usavano  i 
sagri  testi  non  per  provare  un  bel  pen« 
siero,  msL  veto;  e  per  dare  anima  alla  ve- 
rità, e  quelli  non  a  forza  dMngegno  erano 
nel  rs^ionamento  tirati  a  stento,  ma  veni- 
vano da  se  naturalmente  come,  U  restante* 
Ogni  parola  avea  colore  ,  tutto  era  vita  • 
Non  soUetiffivano  T  ingegno,  ma  percuote-  ~ 
vano  il  cuore  ,  e  Taveano  seco  da  capo  a 
fondo  dell'orazione.  La  semplicità  gli  rcA- 
dea  comuni ,  la  magnificeiiza  venerabili ,  la 
verità  degni  di  fede. 

Si  pub  egli  udirfr  squarcio  più  naturale  , 
piii  grande ,  piti  vero  di  quello  di  San  JBa« 
siilo  in  un  argomento  somigliante  ?  V  avea 
una  carestia  grande  ;  gP  incettatori  crudeli 
de^  grani  riducevano  i  padri  a  vendere  i  pror 
prj  figliuoli  per  vivere  •  A  si  fatti  avari 
così  parla  il  Padre  della  «Chiesa. 

Studioso  esploratore  di  penurie  ,  non  ven- 
der c2(ro  pìh  deir  usato  •  Per  aprire  i  gra- 
nai non  attendere  carestia  ^  che  colui  ,  il 
quale  fa  i  grani  rincarare ,  è  pubblica  ese- 
crazione •  Non  aspettar  fame  per  oro  ave- 
re, per  privata  utilità   non  bramar  di^t&  , 
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e  digiuno  comune .  Non  divenir  fattore ,  t 
bottegaio  d'  umane  calamità  ;  e  ve^,  che 
per  accumulare  ricchezie  non  chiamassi  so- 
pra di  te  ira  di  Dio.  Non  aggiungere  an- 
goscia alle  piaghe  de' flagellati  •  Tu  chef  sì 
tieni  gli  occhi  confitti  nelP  oro  ,  il  fratel 
tuo  d'  una  soia  occhiata  non  degni  «  Ben 
conosci  tu  delie  monete  conio  y  e  valuta ,  e 
le  buone  dalle  ialse  discerni ,  ma  la  sonima 
miseria  del  tuo  fratello  conoscer  non  vuoi  . 
Splendore  d'oro  è  a  te  oltremisura  carissi- 
hio  ^  e  non  pelisi  intanto  y  guanti  dietro  lil- 
le tue  spalle  hai  di  poverelli  sospiri ,  e  sin- 
ghiozzi *  Gira  il  povero  ^i  òcchi  a  tutte 
le  coserelle  sue ,  vede  che  nulla  possiede ,  e 
bulla  sperà  più  maij  pojdiè  pochi  danaruz- 
zi  vagliono  mobili ,  vestiti ,  e  altre  tali  co- 
selline  del  povero .  Che  farà  dunque  ?  Non 
restandogli  altro,  volge  l'occhio  a' propr  j 
suoi  figli,  per  condurnegli  al  mercato,  spor^ 
gli  ,  vendergli  ,  e  qualche  alleggerimento 
trar  quindi  al  soprastAflte  suo  caso.  Consi- 
dera ,  ti  prego ,  pra  il  combattimento  dall' 
bna  parte  della  fcmda  £ame ,  dall'altra  dell' 
lamoré  paterno  ;  quella  minaccia  misera  mòr- 
te ,  natura  inorridita  il  persuade  a  mo^ 
Vir  co' figliuoli ,' onde  spesso  sospinto,  spes- 
so rattenuto ,  e  vinto  finalmente  da  inevita- 
bile urgenza  di  necessiti-,  e  da  quella  sfor- 
zato consigliasi  .  E  di  che  ?  Odilo  ?  De* 
miei  figliuoli  qual  venderò  ì  Qual  d'  es- 
isi  sarà  mai  creduto  11  piii  a  proposito  da 
colui  y  >che  per  uomini  dà  frumento  ?  Se 
^ole  il  primo  ^  quella  dua  vigorosa  età  ,  e 
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decorose  aspetto  ini  riueae  •  Vorrà  il  pii!k 
giovanetto?  Questi  con  patemi  segni  di  so- 
miglianza ila  in  se  effigiati  padre ,  e  madre  • 
Quegiì  è  atto  agli  studi ,  e  alle  buone  arti  • 
Ahi  calamità  insuperabile  /  A  qual  d'  essi 
{sui>  tal  torto  y  questa  ingiuria  a  cui  la  fa- 
ihi  A  qual  6era  converrà  eh'  lo  somigli  ì 
Come  mi  smenticherò  di  natura  ?  Se  tutti 
gii  vorrb  ritenere  >  tutti  gli  vedrb  per  fame 
miserabilmente  distrutti  •  S'  uno  ne  vendo  ^ 
eoa  qual  occiiio  gli  altri  piò  mirerò?  veden* 
domi  ira  loro  divenuto  di  sospetta  fede ,  eh* 
io  venda  i  figliuoli  ?  In  qual  forma  in  casa 
mia  abiterò ^  privatomi  da  me  della  prole? 
Conoe  m' accosterò  *a  mensa  imbanditami  di 
vivande  con  traffico  tale? 

Eccoio  finalmente  tutto  lagrime  dinanzi 
a  te  9  risoluto  di  vendere  uno  de*  suoi  earis- 
simi  figii  •  Ma  tu  però  a  t^ta  agonia  non 
ti  pieghi.  Forza,  e  legge  di  natura  non  ti 
viene  la  mente  •'  Aiizi  all'  incontro  colui 
dalla  f^me  aggiravate  aggiri  con  cavilli,  fin- 
gi di  volerlo  mandare  d' oggi  in  domani ,  gì' 
intensi  9  -e  fabl^ichi  intorno  miseria  pii^  lun- 
ga. Mentre  ch'egli  t*  ofierisce  le  proprie 
sua  viscere  per  poco  alimento ,  quella  tua 
mano  »  che  d^  tale  calamìjtà  tri^ge  utile ,  e 
rìcfaezza,  non  solo  non  è  atterrita,  ma  far 
stidioeo  ti  mostri ,  e  gli  fai  mal  viso ,  qua- 
si troppo  gii  dessi ,  e  per  far  gnadj^no  pia 
grosso  )  tenti  ancora  di  dargli  meno ,  aggra- 
vando da  eigni  parte  le  sue  miserie  •  Lagri- 
me noA  ti  muovono  a  misericordia ,  sospiri 
non  t' aoMOoiliscono  il  cuore ,  ma  in^ssibi- 
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le  ,  e  duro  guardi  l' ora  ,    immagini  oro  ; 
questo  è  tuo  sogno  se  dormi ,   é  tu  deside- 
rio se  vegli. 

XIX.  ^ 

CI  sono  certuni,  i  quali  debbono  crede- 
re, ch'io  sia  una  Sibilla.  Mi  vengo- 
no con  polizze  domandate  cabale  ,  spiega- 
zioni dMndovinellì ,  interpretazioni,  sciogli- 
ir.entì  di  dubbj  :  fioccano  i  biglietti  da  ogni 
]afO(  io  gli  lèggo  ,  e  non  trovando  in  essi 
ccse  a  proposito  per  questi  fc^li  ,  non  ri- 
s;cndo,  privatamente  non  mi  posso  scusare 
4^1  mio  silenzio  a  chi  mi  scrive  ,  non  sa- 
pendo chi  sia  stato  :.  alcuno  si  sdegna  ,  e 
ritocca  con  polizze  nuove ,  onde  ho  sempre 
addosso  una  tempesta  di  carte.  Ho  pensato 
di  scusarmi  con  certuni  in  istampa  ;  ognu- 
no si  prenda  la  scusa  che  va  a  lui,  perch' 
io  dico  ora  fra  me  qual  chi  semina  il  grano  : 
Cermoglietà  dove  cadf. 

Alla  polizza,  che  mi  domanda,  eh' lo  giu- 
dichi se  sieno  migliori  le  fatture  forestiere 
o  le  nostrali  ,  rispondo,  che  la  richiesta  é 
troppo  universale;  e  che  le  fatture  sono  di 
sì  var j  generi  ,  e  io  ne  so  tanto  di  fatture 
quanto  le  fatture  sanno  di  me.  E  però  mi 
scusi  se  in  cambio  di  sentenziare  gli  dirò 
una  novelletta  accaduta  pochi  anni  fa  in  una 
nobilissima  città  d'Italia. 

Trovavasi  in  una  città  Fefautte  musico 
di  professione  ,  a  cui  soffiava  ne*  polmoni 
un  certo  venticello  di  boria  ,  che  io  ren-v- 
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dea  ^n  molte  cose  nuovo  ^  e  singolare  •  Pu-* 
re  9  perch'  egli  fapeva  Tarte  sua  assai  be- 
ne ^  e  cantava  dolcemente,  avea  molte  per-' 
sene  y  che,  per  udirlo,  lo  visitavano  la  se- 
ra  ,  onde  in  casa  sua  facevasi  una  garbata 
conversazione  •  Accadde ,  che  una  sera  fra  V 
a/rre  venne  in  quella  compagnia  condotto 
un  dottissimo  uomo  ,  valente  in  medicina  , 
e  buon  filosofo  ,  il  quale  per  gli  arguti 
suoi  detti ,  e  per  un  certo  suo  vivere  n;^tu« 
rale ,  e  quasi  alla  carlona  ,  veniva  grande*» 
mente  amaro  da  ogni  uomo  del  suo  Paese . 
Era  già  ^donato  nella  stanza  del  Fefajtte 
un  bel  cerchio  di  persone,  quando  per  av^ 
ventura  cominciò  a  cadere  il  ragionamento 
sopra  le  fatture  nostrali  ,  e  sopra  le  fore« 
stiere.  Il  musico^  che  d'  oltramare  venuto 
era  pochi  mesi  avanti ,  si  diede  ad  avvilire 
quelle  de'  nostri  Paesi ,  e  a  mettere  in  cie- 
lo con  le  lodii  le  Inglesd  •  TÈ.  dicea  :  Io  per 
me  non  voglio  altro  in  vita  mia  ,  che  bt- 
vori  d*  Inghilterra  •  Cava  fuori  un  orivoio  , 
ne  mostra  uno  appicato  ai  muro,  e  dice  % 
questi  sono  d'Inghilterra,  fa  vedere  sedie, 
Aavoliniy  sraiadjy  e  capo  per  capo  ritocca, 
questi  ^no  d'  Inghilterra  :  e  in  tal  guisa 
empie  gli  orecchi  di  tutti,  giurando  ad  o- 
gni  punto  9  che  in  vita  sua  non  volea  mai 
altro  che  roba  d'  Inghilterra  .  Il  medico  ^ 
che  mai  non  avea  parlato ,  e  a  cui  forse  era 
venuta  anche  a  noja  quella  vocina  di  zanza- 
ra, e  si  sentià  rodere  ;  balza  in  piedi  ,  e 
dice':  Ora  m'avveggo  perchè  Vi  S.  è  mu- 
sico ;  Certo  elFha  gittata  via  la  tal  parte 
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di  sè|  perché  non  era  d'Inghilterra  •  Così 
detto,  mettèsi  il  capello ,  e  va  a' fatti  suoi. 
Ogni  paese  ha  le  fatture  particolari  ,  che 
sono  le  migliori  ;  e  la  natura  è  l^rale  à* 
ingegni  in  ogni  paese. 

XX. 

MArtedl  sera  alle  ore  5.  della  notte 
passò  il  ponte  di  Riatto  un  forestie- , 
re  9  il  quale  standa  di  casa  a  Sant^  Andrea  y, 
non  sapea  la  strada,  etrovavasi  grandemen^ 
te  impacciato  «  Parevagli  d*  essere  in  un 
bosco  9  guardava  ove  dovesse  aggirarsi  y  e 
qualche  parola,  gli  usciva,  di  lamento  •  L' 
udì  quel  cieco  y  il  quak  è  usato  a  stiare 
sulla  sommità  del  ponte  ^  e  gli  domandò  9 
che  avesse  «  Il  forestiere  gli  conta  il  caso  • 
Il  cieco  si  levaci  e  gli  àisse  :  Vi  guiderò  io« 
QjDegli  si  tìi^ne  beffato  4  Pur  finalmente  per 
aver  compagnia'^  consente  «  Prendesi  il  cieco 
la  sua  picciolà  sedia  sotto,  il  braccio^  e  di*- 
▼enta^come  dire,  lanterna  di  quello ,  che 
avea  la  vista  •  Voltasi  di  qua  >  voltasi  di 
là  y  come  se  avesse  gli  occhi:  di  lince  ,  e 
lo  puida  air  uscio  di  sua  casa  ,  per  via  d' 
indizi  •  Il  Forestiere  ,^  quasi  smemorato ,  gli 
ék  la  manda;  e  da  quella  sera  Jn.poi  non 
ia  limosina  ad  altri,  che  aMechi*. 

XXL 

BEUa,  e  graziosa  richiesta  è. quella,  xhe 
mi  vien  fatta  da  un. incognito,  ilqua^ 
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[e  intende ,  eh*  tó  sgridi  contro  oliMncostaa- 
za  delle  feinmine ,  perchè  una  V  ha  pianta- 
to, e  vorrebbe,  eh* io  provassi,  ch'ella  ha 
il  torto.  Priflia,  mi  perdoni  esso  Signore, 
converretóe,  eh'  io  vedessi  ,,  che  viso  egli 
ha  ,  c&'io  sapessi  i  costumi  suoi  ,  e  forse 
forse  ,  eh'  io  fossi  informato  delle  sue  ren- 
dite: e  poi  ancora  non  nf  impaccerei  a  di- 
re né  bene  ,  né  male  •  Non  so  s^  egli  ab^ 
bia  veduta  una  certa  favola  di  Pigmalione  • 
La  non  sarebbe  qu\  forse  fuori  di  proposito  • 
Pigmalione  va/entissimo  nella  statuaria  , 
fece  imz  statusL  così  bella,  che  s'innamorò 
d'essa  •  Tanto  pregò  gli  Deì^  che  la  di- 
ventò una  femmina  •  £ssa.^  che  non  avea 
veduto  mai  altro,  che  Pigmalione,  ricevet- 
te- a  poco  a  poco  tutte  le  idee ,  e  1  pensie- 
ri da  lui  i  e  per.  lui  s' accorse ^  eh'  era  al 
mondo,  e  ch'era  viva,  intesp  quello,  che 
fosse  vita^  e  àiondo  da  lui,  e  in  somma  il 
cix>re,  e  la  iesta  le  vennero  d^' insegna- 
menti di  PigWalione  formati  ,  come  poco, 
prima  le  avea  formate  le;  membra .  Di  che 
essa  gli  avea  una  grandissima  obbligazione  ^ 
e  gliela  dicea  mille  volte  al  giorno  .  Ay-: 
venne  che  Pigmalione  volle  fer  sapere  U. 
sua  fortuna  a  diversi  suoi  amici  ,  e  ne  In-. 
vitò  una  buona  quantità  a  .cena  ,  alla,  quale, 
v'  era  anche  la.  sua  statua  divenuta  femmi-  . 
na  .  Ella,  dunque  fra  molti  giovani  ,  che 
>^uivi  erano,  pose  gli  occhi  addosscM  uno, 
e  se  n'  innamorò  .  Avvidesì  Pigmalione  di 
questo,  perchè  da  quel  di  in  poi,  la  don-^ 
na.  non  gli  si  mostrava  lieta  come  pnm^.% 
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e  seco  si  iolse  ;  macella  piangendo  gli  fé 
conoscere  ingenuamente  ,  che  fra  tutti  i 
sentimenti  ,  che  insegnati  le  avea,  non  1^ 
avea  insegnato  quello  delP  amore;  e  ch'egli 
fino  a  quel  punto  s' era  ingannato ,  prenden- 
do un  effetto  di  civiltà  per  amore  .  Non 
so  quello,  che  Pigmalione  si  dicesse  ;  ma 
io  noiji  saprei  come  dare  il  torro  alla  Donna  • 

XXIL 

Meglio  i  fringuello  iti  man ,  che  In 
frasca  tordo  • 

NON  sono  ancora  molte  settimane  pas- 
sate ,  che  venne  in  Vìnegia  un  uo- 
mo, il  quale  coir  andar  vestito  riccamente, 
con  lo  spendere  largo  ^  e  con  V  avere  in 
bocca  i  nomi  de^graa  Signori,  e  de' Princi- 
pi^ avea  sempre  dovunque  andava  un  cer-> 
chio  dì  persone  intorno  ,  che  l' ascoltavano 
attonite  ,  come  s^  egli  fosse  caduto  dal  cie- 
lo •  E  senza  punto  pensare ,  dond'  egli  tra- 
esse i  danari ,  che  continuamente  spendea  , 
immaginando,  eh'  egli  avesse  nel  paese  suo 
grandissime  rendite  ,  ognuno  vivea  per  fe- 
de,  né  ad  altro  pensava ,  che  ad  esaltare  i 
tesori  suoi ,  affermando ,  che  lettere  di  cam- 
bio gli  piovevano  ogni  di ,  come  se  P  aves- 
se vedute,  e  lette.  Qpando  alcuno  Io  visi- 
tava in  sua  casa,  spesso  s'udìa  a  picchiare, 
e  gli  venivano  presentate  lettere,  le  quali 
dìcea  venirgli  ora  da  tal  Principe  ,  e  ora 
iz  Ministro  tale  ,   e  forse   da  tal  jRe  ;  ed 


dby  Google 


57 
empieva  gli  orecchi  ^   e  il  cerveflo  di  tutti 

éì  Signorie  9  di  Còrti^  éS  Reem,  e  d'Im^ 
per},  tanto y  che  nscivano  di  là  mezzo  ub« 
hrìxhi,  ebalordi  fra  le  grandezze  •  A  que- 
sto modo  acquistò  egli  la  conoscenza  ^  e 
a  poco  a  poco  T  intrinsichezza  fra  gli  altri 
di  forse  dieci  persone ,  le  quali  facendo  prc« 
fessione  di  lettere  ,  col  lungo  ammaestrare 
la  piovente  aveano  fatto  civanza  d^  alcuni 
pocni  ^uBttriDÌ  j  ch'erano  stimati  da  loro 
unpiccioio  premio  a' lunghi  stenti,  che  fat- 
ti aveano  ,  e  alle  buone  arti  da  loro  per 
molti  anni  professate.  Per  la  quat  cosa  la- 
gnandosi essi  sovente  al  forestiere  ,  e  mo- 
strando egli  dal  suo  lato  compassione  dello 
stato  loro  9  dicea  quasi  con  le  lagrime  agli 
occhi  :  Oh  secolo  veramente  di  ferro ,  e  di 
bu/Oy  iti  cui  la  verace  virtù  ,  ed  il  sapere 
se  ne  vanno  abbandonati  ,  e  raminghi  per 
la  terra  !  Ora  meriterebbero  così  fatti  uo- 
mini quali  voi  siete  sì  scarsa  fortuna  ,  se 
voi  nati  foste  attempi  d" Angusto,  odi  Lio- 
ne X?  Oh!  tempi  veramente  beati,  in  cui 
largamente  erano  gP  ingegni  vostri  pari  lar- 
gamente ricompensati  !  Egli  non  si  dirà  però , 
ch'io  non  faccia  quanto  posso  per  voi  ,  e 
forse  non  andrà  molto  lungo  tempo ,  eh'  io 
farò  ad  alcuno  di  voi  scambiatercondizione  • 
In  tal  guisa  col  mele  della  speranza  pasce^ 
or  I'  uno  ,  or  V  altro  ^e'  buoni  uomini ,  i 
quali  a  lui  caldamente  si  raccomaimavano  , 
parendo  già  ad  ognuno  d'avere  in  mano  la 
fortuna ,  e  d' essere  piantato  in  sul  candelie- 
re, spargendo  raggi  pel  mondo.  Il  valente 
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5* 
^         uomo  dve^ìdo  in  tal^  for^na  disposti  gli*  anir 

tal  degli  amici  suoi  ,  l  ^vali  credeano  piì^ 
a  lui ,  che  a  se  medesimi  ^  a  poco  a  poco 
incominciò  a  chiamargli  or  l'uno,  or  F  altro 
in  disparte ,  e  a  spiegare  lettere ,  ti  all'  uno 
dicea  in  segreto  se  avere   commissione  d' 
icleggere   un   maestro    di  storia  a  dueN  gio- 
vanetti Principi,  è  ad  un  altro  di  provve- 
dere un  segretario  di  lettere  domestiche  d' 
un  C  •..«••• .  e  fino  gli  veniva  raccoman- 
dato da  ;una  Corte  un  predicatore  ,  sicché 
studiate  le. varie  teste  degli  amici  suoi,  se- 
condo la  loro  intenzione,  e  Inclinazione,  o 
piuttosto  vanità  ^  che  aveano  \  tutti  in  bre- 
ve tempo  gli  allogò  a  mente   in  Corti    di 
Principi  ,  e  di  gran  Signori   in  varie  parti 
del.  mondo  ,   raccomandando  a   ciascheduno 
faldamente  ,^  che  nulla  di  ciò  palesasse  a' 
compagni  ^  sicché  ognuno  si  teneva  pel  piti 
amato  ^  e  beneficato  da  lui  •  Eglipo  tutti  lie- 
ti di  tanta  fortuna  ,  lo  chiamavano  padre  , 
j5  benefattore,  e  gli  baciavano. di  tempo  in 
tempo  le  mani,  e  parte  s'informavano    de' 
varj  costumi  di  que' luoghi,  ^' quali  dovea- 
XìO  andare,  ed  egli  come  se  Socrate,  a  Se- 
reca   fosse  sta'o  ,  molte   belle  massime   di 
prudenza  cr  a  questo,  or  a  quello  insegna- 
va ,   e  mille  accorgimenti  per  guidairsi  con 
cervello ,  ed  esser  cari  al  paese  ,  a  cui  tra 
poco  doveano  andare.  £  già  avvicinavasi  il 
tempo  della  partenza,  quando  a  ciaschedu- 
no di  loro   incominciò   a  dire  ,   che  sopra 
tutto  non  portasse  seco  danari  ,  né  robe  ; 
ma  che  venduto  ogm  cosa ,  e  fatto  quattri^ 
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ni,  quelli  arrecasse  ad  iinbaichiere,  e^vu- 
tane  quindi  una  lettera  di  cambio  al  paòse, 
a  cui  zndar  dovea  ,  d' ogni  altro  impaccio  si 
sbrigasse,  per  viaggare  con  minor  disj^io  } 
^  forse  con  sicurezza  maggiore»  I  buoni  uo- 
ii^'oi  9  che  delle  ntpndane  faccende  aveana 
pochìsisicna  coniazione  ^  e  stimavano  oggi^ 
mai  lui  per  padre  ,  e  duca  in  ogni  cosa  , 
a  poco  a  poco  gjliarrecs^ono  quanto  aveano 
in  danari  ,  e  in  lui  rimisero  it  trovare  il 
banchiere  0>  J^il  mostratosi  dapprima  alquan- 
to ritroso^  ma  pqre  alfine  assentendo  alla 
richiesta»  tutto  da  tutti  accetta ^  facendone 
la  quitati^a,  e  finalmentir  provvide  ognuno 
d' una  lettera  dr  cambio  secondo^  la  facoltà  > 
che  consegnata  gli  avea  »  e  a  ciascb?duilo  in 
disparte  assegnò  una  mattina  y  ed  un'  ora 
medesima  alla  partenza*.  Intanto  che  anda** 
vasi  il  giorno  approssimando ,  avvenne  ^  che 
vedendo  in  mano  ad  uno  di  loro  una  ^sca* 
tola  d''  argento  agramente  ne  to  rimprove- 
rò y  che  volesse  appresentarsi  innanzi*  ad  un 
Principe  co9  una  cosa  cotanto  dozzinale  ^ 
e  che  pemasse  almeacr  a.  farla  dorare  ►  Scu- 
savasi  li  buon  uomo,  dicendo^  che  il  dorare 
la  potea  costargli  troppo  j  ond'  egli  notan- 
do, che  avea  in  dito  un  cerchiellina  d*oro, 
gli  disse  r  Io  credo ,  che  quei  cerchiello 
basterà  alla  spesa  ;  io  conosca  un  artefir 
ce  ,  e  mi  dà  V  animo  di  £ar  si  ,  che  il 
cerchiello  sia  a  sufficienza  •  Se  losi  è,  dice 
r  amico  r  I^ccovi  la  scatola,  ed  il  cerchiel- 
lo .  Intanto  vetoe  la  stabilita  mattina  »  e 
ali*  ora  assegnata  tutti  gli  allogati  con  gli 
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stivali  in  gamba  y  col  gabbano  ,  e  con  la 
canna  in  mano,  si  ritrovarono  air  uscio  dei 
forestiere  ,  maravigliandosi  grandemente  V 
uno  deir altro,  e  chiedendosi  della  loro  av- 
ventura  ,  ma  tardi  ;  perchè  il  forestiere  la 
cera  innanzi  con  una  barchetta  a  quattro 
remi ,  destra  come  uno  sparviere ,  avea  già 
lasciato  Vinegia ,  e  insegnato  agli  amici  suoi , 
ch^egli  è  meglio  contentarsi  del  poco  in  ma- 
no ,  che  del  molto  promesso  dalla  speranza  • 

XXIII. 

Vorrei    che  nel  suo  fogliò  ella' parlasse 
un  poco  delia  gioventù  ,    della  quale 
ho  ftolto  da  lagnarmi  •  A'  miei  tempi  sono 
stato  giovine  ancor  io,  e  mi  ricordo  ,    eh* 
io  fui  d'altro  costume.  Allora   io  usava  d' 
essere  obbediente  ,  e  a  non  fare  né  più ,  né 
meno  di  quello,    che  volevano  i  miei  vec- 
chi: •   Ora  io  sono  ubbidito ,   come  se  non 
parlassi ,  e  trovo  sordo  ognuno  alle  mie  pa- 
role. Pare,  che  le  orecchie  de' miei  giova- 
ni di  casa  non  abbiano  buco  ,  che  vada  lo- 
ro al  cervello  :   e  i  più  modesti    mostrano 
d' ubbidirmi  in  atti ,  e  in  paròle  ;  ma  fanno 
a  modo  loro.  Quando  si  parla  qualche    co- 
sa d' interessi ,  prima  sbadigliano ,  poi  a  po- 
co a  poco  chiudono  gli  occhi,  e  dormono; 
e  qualche  volta  ,  quando  voglio  cominciar 
tali  discorsi,  pare  che  s'accorgano  avanti  , 
t  trovano  una  scusa  per  andar  via,  ondere- 
mo solo  a  filosofare  con  un  cameriere  vec- 
chio ^  che  conosce  la  mia  ragione  •  In  bre- 
ve 
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ve  non  so  piìk  che  fare.  là  prego  di  scri^ 
vermi  gualche   cosa  per   mia  coasolstùoae  ' 
alcneiu)  privatamente  :  e  intanto^  s' accerti  ^ 
c6e  soflo  di  cuore  • 

XXIV. 

CON  sua  buooa  licenza ,  io. non  potrei 
dirle  risponilendo  alla  sua,  se  non  che 
iJ  mando  è  sempre  stato  ad  un  modo  y  e 
che  continue  sono  state ,  e  saranno  sempre 
le  querele  de'  vecchi  contro  a'  giovani  ,  e 
così  all'incontro.  Il  volere ,  che  i  costumi 
di  queste  due  età  vadano  d'  accordo  insie- 
me) sarebbe  im  pretendere  d'accordare  ac* 
qua ,  e  fuoco  •  Il  conoscimento  delia  natu* 
ra  umana  9  e  fa  riflesione  possono  mettere 
qualche  concordia  fra  loro  .  Ma  noi  siamo 
fatti  ad  una  guisa ,  che  abbiamo  sempre  gli 
occhi  della  mente  confidf  in  noi  'stessi  ,  e 
siamo  vagheggiatori  di  noi  ;  e  stizzosi  9  e 
fastidiósi  ,  ove  si  tratta  degli  altri  .  Per 
esempio  io  Ao  veduto  uno ,  che  non  potea 
soflèrire  di  ripetere  una  cosa  due  volte  ,  e 
dava  il  torto  aduno  ,  che  non  l'udiva,  e 
quegli  era  sordo:  al  sordo  parca,  che  l'al- 
tro parlasse  a  mezza^^voce ,  e  si  sdegnavano 
tutti  due  Tun  contro  ali' altro.  Un  giovane 
accompagna  per  via  un  vecchio;  arrabbia  in 
suo  cuore ,  thg  il  vecchio  va  adagia ,  e  il 
vecchio  si  sdegna ,  che  l' altro  s' affretta  ;  e 
non  sanno,  dire  fra  se  ,  che  le  gambe  dell' 
uno  sono  deboli ,  e  quelle  dell'  altro  gagliar- 
de naturalmente  •  Di  tali  esempi  ve  n'  ha 
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Jé  migliaia  »  Oh.'  sonò  frivoU >  Non  v'h« 
^ivolità  hi  tutto  ^udlo  ,  che  scopre  il  co* 
stuoie*  I  pìii  piccioli  segni  si  debbono  esa- 
minare •  L'uomo^  eh' é. uomo  ^  e  conosce 
tali  diversità^  dice  fra  se  :  ogni  età  ha  le 
sue  condizioni  particolari ,  le  quali  seco  ar« 
recano  di  necéssitjWparticolarì  pensieri  j  e 
azioni  •  Chi  lo  sa  na  V  animo  pi&  quieto  , 
t  dice  il  proverbio  r  La  botte  dìL.  dt  qudP 
édore  y  che  Ba^  e  Ja  ftzienza  in-  taf  caso  i 
il  wnglìo  •  I  giovani  sono  fattf  ad  uoi  mo* 
do  ,  e  i  vecchi  ad  un  altro;:  se  questi,  e 
quelli  TOfJiono  viver  bene  ÌBSieme,>  s' hanno 
a  comportare*  La  diversità  decloro  caratteri 
è  degna  di  riflessione  ;  onde  delibero  di  mettere 
in  questo  luogo  due  ritrattii  diversf,,  perché  si 
vegga  y  (^e  debbono  operare  diversamente  • 
I  ritratti  non  sono  miei;  ma  d'  un  pittore 
antichissimo,  il  quale  gli  trasse  dair'origina-^ 
le,  e  vi  riuscì  inhnoda,  che  somigliano  a' 
giovani ,  e  ai  vecchi  dr  oggidì,,  e  somiglie- 
ranno a  quanti  verranno  dopo  di  noi  .  La 
prego  di  leggere  :^  e  sono  con  tutto  T  ani'» 
mo  suo  buon  jservitore  . 

NE'  Giovani  bollono  le  voglie  ,.  e  per 
per  cavarsele  fanno*  ogni' prova.  In-* 
clinatissimi  sono  al^amore  ,  piìi^  che  ad  o- 
gni  altro  diletto  ,  e  vi  corrono  licenziosi  • 
Facilmente  si  mutano,  e  in  breve  si  sazia^ 
no  di  quello,  che  voleano  poco  ùl  con  tui;- 
tp  il  cuore  •  Suuggioiejatp.,  e  smania  gli 
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move:  gran  fooce,  th«  is  un  tratto  si  spe^ 

gne;  perciocché  le  voglie  loro  sono  acute  9 
ma  fKMz  &$e ^  o  durevoli,  fa  corno,  sete  , 
e  faine  d'inferiHl»  Per  picciok  cosa  s'  adi** 
i9xio^  e  accendono  di  solito  ^  come  zolfo  ; 
e  si  lasciano  a  queli' inipeto  traportare ,  ri* 
mànendo  sempre  dall'ira  vinti,  e  sconfitti 4 
Per  ambizione  ^  e  punt^Uo  d'  onore  non 
sopportano  dispr^io,  e  a  pensare  solanen- 
te>  c6e  si  facci;»  loro  ingtoria^  si  sdegnano» 
Sono  ben  desiderosi  d'onore  ;  aia  più  di 
vittoria  >  perocché  la  gioventù  desidera  di 
star  sopra  gli  altri;  e  la  vittoria  ha  un  cera- 
to che  di  preeminenza ;  onde  avviene,  che 
sono  più  vaghi  d'onore  y  ^  ài  tal  maggio- 
jranza,  che  de*^ danari;  tatito  più,  che  nella 
.vita  non  hanno  ascora  provaco  povertà ,  né 
bisogno ,  secondo  il  detto  di  Pittàco  ad  Am- 
fiarao  •  Non  covano  malizia  in  cuore,  ma 
semplici  sono ,  e  aperti ,  non  avendo  delle 
lìbsiderke  molta  pratica»  Credono  facilmen* 
te,  perchè  sono  stati  poche  volte  trappola- 
ti .    Dello  sperar  btne  si  pascono ,   perché 
sono  da  natura  riscaldati,  come  chi  beedal 
vino ,  e  anche  perché  speranza  non  gli  ha 
ingannati  più  volte  •  Vivono  la  più  parte 
della  speranza,  perché  lo  sperare  è  dell'av- 
venire, il  ricordarsi  é  del  passato*  I  giova- 
ni dell'avvenire  hanno  assai,  «  del  passato 
poco  ;   onde  ritrovandosi  allo  spuntare   dell' 
età  non  par  loro  dj  aversi  a  ricordare  di  co- 
sa veruna  ;  ma  sperano  tutto  .   Dì  qua  nau- 
see ,  che  facilmente  sperando  vengano  facit 
mcuu  ingannati  •  Sono  di  tutti  gli  altri  più 
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forti,  perchè  iw  gli  «pìnge,  e  speranza  gir 
riempie  *  L'una  h  che  non  si  t^mà,  PaU 
tra  genera  confidenEm;  perchè  nessuno^  adi- 
rato teme  9  e  chi  piik  spera  bene  osa  piti  - 
Sono  vergognosi)  come  quelli>  che  stimano 
eincora  solo  e^ere  onesto  quanto  sanno  per 
insegnamenti  ^   e  legge  •  Hanno  aniìiio  ^    e 
spirito  grande  ,   non  avendo  ancora  sentito 
le  miserie  y  uè  provato  le  necessiti^  della  ri« 
ta  •   E  poi  è  proprio  di  chi  è  di  speranza 
ripieno  h  stimarsi   degna  dr  cose  grandi  , 
«  <iò  è  magnanimità •  S'attengono  piuttosto 
all'onesto  ,  che  all'utile,   e  guardano  piii 
all'  avuta  educazione  ,  che  al  conto  loro  i, 
perchè   questo  stimola  ad  utilità ,   e  quella 
al  piovere.  Affezionati  sono  agli  amici ^^   e 
alle  compagnie  pib  d'ogni  altra  età  ,   per* 
che  si  rallegrano  di  stare  in  conversazione^, 
uè  cercano  dagli  amici  utilità  ,  come  non 
la  cercano  in  akro  •    In  tutto  peccano   piii 
nel  troppo ,  che  nel  poco ,  e  contra  il  pre- 
cetto di  Chilone  passano  misura^  in^  tutto  . 
Snrisuratameate  amano,   smisuratamente  o-. 
diano  ,   e  in  ogni  altra  cosa-  fanno  lo  st€l^ 
so  •   Presumono  di  saper  tutto  ,   affermano 
tutto  y  ed  ecco  anche  ,   perchè  senza  consi- 
derare danno   nel  troppo  ^   Ingiuriano  per 
soperchieria  non  per  malizia .  Facili  sono  a 
muoversi  a  misericordia,  stimando  ogni  uo* 
ino  migliore ,  e  pièi  dabbene  di  qutllo ,  th' 
egli  è;  e  misurando  altrui  dalla  propria  iiK 
n3cenza,  giudicano,   che  gli  sia  fatto  mafe 
centra  ragione  •   Dilettansi  di  cose  da  ride- 
je,  e  per  questo  sono  sollazzevoli,  e  mei- 
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teggiàtorì  \  perché'  anche  il  burlare  è  soper^ 
chieria  ingegnosa,  e  coff  garbo»  Tali  aon^ 
i  costumi  de' giovani'  • 

XXVL 

J  Vecchi*  9  e  bene  avanzati  negli  anni  > 
sono  per  Id  piii  costumati  quasi  al  ro^ 
vescio.  Molto  sono  vivuti,  in  piili  cose,  fu* 
rono  gabbati  ,  o  sbagliarono  ,  la  magpior 
parte  dtUe  faccende  va  male  ,  onde  ninna 
ne  tengono  per  sicura  ,  e  più  che  non>  s| 
conviene  in  tutte  procedono  lentamente  « 
D' ogni  cosa  dicono ,  penso ,  non  so ,  sevh» 
pre  stanao  in*  dubbio ,  e  sempre  vi  metto« 
no  il  per  avventura ,  e  il  forse  ^  né  asserii 
scona  nulla  fermamente  »  Formano  un  celta 
malizioso  costume  y  e  fiistidioso  natunle  ». 
die  ojssà  cosi  tira  al  peggio  y  eflètto  della 
maliziar.  Nóa'  prestane  fede*  ad  alcun  noma 
per  sospéttf  ;  che*  gli  fa  difficHi  al  csedere 
speriènza,  e  uso.  Per  tal  cagione  nonamaf*» 
no 9  uè  odiano  con  efficacia,  ma  ,  secondo* 
U  precetto  diBiante,  amano  con  riserva  di 
poier  ùdutrey  e  odiano  con  riserva*  di  poter 
amve*  Sono  di  poco  animo,  che  la.  lunga, 
età  ha  in  toro  dòmr  gli  spiriti  j  onde  noff 
le  cose  grandi^  né  le  segnalate  cercano  ;^  ma 
le  necessarie  alla  vita  ^  Sono  stretti  rispar- 
miatori, perchè  stimano  la  roba  necessaria 
al  vivere  >  e  per  lung»  i)so  impararono  con 
quale  stento  s'  acquisti  ^^  e  come  tosto  si 
mandi  amale.  Sono  jpauro^i*,  e  sempre  par 
loro  d'  aver  sopra  qualche  disgrazia  9   P^^ 

corn- 


ei by  Google 


66^ 
eompkssime  cohtìrariir  a  quella  <!e'BÌovam,'> 
sendo  essi  freddo  »  e  gele,  t  i  giovani  tut- 
ti  calore.  Vecchiezza  apre   T  uscio  alla  rì- 
xnidità ,  1^  quale  altro  non  è  che  raffredda- 
mento. Amano  estremamente  la  vita ,  mas- 
sime i  decrepiti  j  e  giunti  al  fine  ;  perché  il 
desiderio  è  di  còsa  ^  che  sia  lontana  ^  sogna- 
no desidera  assai  quello,,  di  che  più  abbiso-^ 
gna  •  Sono  sofistici ,.  e  borbottoni ,  segno  di. 
piccolezza  d'  animo  ^  Il  viver  .  loro  è  pia* 
vdto  all'utile  2.  che  air  onesta  >   e  in  ciò^ 
passano  il  segno ,  per  essere  amatori  di  se 
medesimi;  essenda  l'utile  un  bene  asestes-- 
so,  e  l'onesto  a  tutti  «  Sono  senza  vergo^ 
gna,  piuttosto,  che vergomosi^ perchè pre-^ 
giando  più  l'utile  ,  che  r onesto  ,    non  Si- 
curano di  quel,  che  pajt  ad  ahri  di  loro  •> 
Speranza  non  gli  lusinga  ouasl  mai  ^  tanto 
per  avere  sperienza  »  cne  la  pia  parte  delle 
cose  dei  mondo  va  male  ,  e  non  riesce  , 
quanto)  per  Tesser  timidi..  Vivono  piuttosto*' 
di  memoria  ,  che  dt  speranaa  %  perchè  la. 
speranza  fondasi  nell'^ avvenire»  e  lamemo^^ 
lia  nel  passato  ;  e:  il  restante  della  vita  lo<- 
ro  è  poco;  il  tempo,  ck'hanna  passato,  è 
molto.:  Di  qua  è  »  che  vòlontiefi  i  vecchi 
cianciano  ,   e  non  lascierebbero  mai  di  rac«  . 
contare  le  cose  andate,^  per  piacere  di  rian- 
darle con  la  memoria.  Hanno  anche  i  vec- 
chi i  loro  impeti  acerbi,  e  subitani  d'ira; 
ma  deboli  ;   e  de*  loro  desideri  parte  sono 
finiti  affatto,  parte Jllanguiditi,  e  però  non 
sono  più  vogliosi ,  né  s'aiSaticano  per  le  vo^ 
glie;  ma  pel  guadagno.    Onde  tali  uomini 
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sembrano  moderati  9  perchè  dall' un  canto 
ie  voglie  sono  rimesse ,  e  daU^atoro  si  dan* 
no  cheti  al  guadagno  ^  Vinone  pinttoeto 
guardando  ii'ior  disegni,,  che  alla  creanza  » 
perché  li  disegno  ha  T occhio  all'utile  9  et 
la  creanza  alla  virtù  «  Ingiuriano  più  per 
mÈlizistj  che  per  soperchieria  •  Sono  à^ch* 
essi  misericordiosi^  ma  non  per  la  medesi- 
ma cagione  ^  che  i  guàvani  ;  perché  questi 
hanno  compasaone  per  umanità  ,  i  vecchi 
per  debolezza^  pensando  d'avere  ogni  av« 
versiti  già  vJdna^  e  addosso  ;  e  questa  é 
una  deU&  d&posiùoni  alla  mttericordia  •  E 
per  questo  aona  quetnlt  »  fastidiosi  ,  non 
sollazzevoli^  non  amanti  di  scherzi  ;  perché 
querulo ,  e  sollazzevole  spn  cose  opposte  ^ 
Tali  sono  dunque  i  costumi  de'  giovani  ^ 
e  de' Vecchi. 

Pa  &  Mi  perdonerà  V.  Sé  se  sono 

staio  un  pò?  lungo  «  Da  questi  due  ritratti 
potrà  vedere  ^  che  .se  vecchi  ^  e  giovani  vo- 
gliono vìvere  b  pace  insieme.,  hanno  a  fa* 
re  y  come  due^^.  che  s'accordano  in  un.liti*** 
gio.  Cedere  nn  poco  l'uno-)  e  un  poco  1' 
altio  y  e  um  voler  tutto  da  tutte  due  le 
partt« 

XXVIL 

FU  sperimentata  un'acqua  preparata,  co-» 
me  si  dirà  5  ottima  per  inafBare  albe- 
ri ,  e  pianae ,  per  macerare  le  sementi  prU 
ma  di  seminarle  ,  insino  a  tanto  y  che  tu 
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gonfino  •  G>1  mntjQ  di  tate  acqua  crescono 
mirabilmente  i  legumi  ,  e  gli  erbaggi  ,  e 
acquistano  soavissimo  sapore  ,  s'acquistano 
frutti  in  gran  copia ,  e  il  grano  si  moltipli- 
ca a^  maraviglia  • 

La  ricetta  per  fare  tale  acqua  è  questa  ..^ 
Prendi  una  parte  di  salnitro,  e  due  di  sa^* 
le  comune.  Mettigli  in  un  vaso  di  terra  al 
fuoco,  finché  sì  liquefacciano •  Traggilì  po- 
scia di  là  ,  e  lascia  raffreddare  «  Appresso 
sopra  sedici  once  di  tal  materia  ^  metti  die* 
ci  bocce  da  tavola  d*  acqua;  nella  quale  si 
scioglieranno  i  sali  ,  e  avrai  così  P  acqua 
preparata  all'uso  sopraccennato. 

E  cosa  probabile,  che  inafBando  con  ta- 
le acqua  l'erbe,  e- lasciandole  crescere  per 
averne  la  semente  ,  essa  semente  dovesse 
avere  molto  maggior  virtù  d' un  seme  non 
inaffiato  • 

Ragione  di  tale  fertilità  é  sènza  verun 
dubbio  l'unione  del  sai  marino,  e  terrestre, 
i  quali  sono  fratelli,  e  figliuoli  d'una  stes- 
sa origine  ,  benché  ignota  a  noi  ;  ed  ora 
unendosi  pare  che  ristabiliscano  la  loro  na- 
tura intera,  benché  imperfettamente  •  Ma 
senza  cercare  le  o^oni,  sperienza  e'  inse- 
gna, che  le  piante  inaffiate  con  tale  acqua 
nelle  più  asciutte  notti,  traggono  a  se  co- 
piosissima rugiada ,  quando  1'  altre  ad  esse 
vicine  si  veggono  inumidite  a  pena  .  Che 
i  sali  traggano  a  se  l'unùdifà  deli' «-la  é  co- 
sa che  si  può  notare  ogni  ^omo  ,  quando 
sono  all'aria  esposte  .  Che  l'umidità  dell' 
aria  contribuisca  molto  alk  feniiità ,  questo 
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À  sa  dalla  feitilìtà  particolare  >  che  derive 
dalla  pioggia^  dalla  neve,  e  dalla  rugiada  . 
£.d  ecco  y  che  la  teorica  prova  la  bontà  dì 
tale  acqua^  quanto  la  pratica  potrà  inanife^ 
starla  sd  ognuno  •      , 

XXVIII. 

HO  stanca  la  mano,  e  la  penna  a  seri- 
.  vere  di  ladronecci:    e  già  avea  deli* 
hersao    fr^L  me  dì  non   far  più  parola  di  sì 
fatte  ribalderie  •  Ma  una  persona  ,   a  cui  è 
accaduto  un  certo  caso  a  questi  dì ,  mi  rac- 
comanda ,    eh'  io  lo  dica  ,   e  cosi  farò  per 
compiacerle  •   Una  Signora   di  molto  spiri- 
to ,  e  di  mente  vigorosa  conosciuta  in  vine- 
gia  per  una  delle  piti  valenti  levatrici  y   e 
che  fa  l'arte  sua^  non  solo  per  pratica,  ma 
con  bHidtà  fondamenti  , .  e  scienza  di  noto- 
niia  )  aggiunta  a  molta  prudenza  >  trovavasi 
pochi  giorni  fa  in  una  chiesa  •  Avea  ingi- 
nocchmo  appresso  un  uomo  ,   che  a  giudi- 
carlo   dal  buon  vestito  ,   (  cosa  che   si  suol 
fare  quasi  uiiiVersalmente ,  )  parea  di  buona 
condizione  ;  e  confermava  la  sua  bontà  la 
molta  divozione  ,   eh'  egli  mostrava  stralu- 
nando gli  occhi  ora  volti  alla  terra ,   e  ora 
al  cielo  y  e  nel  continuo   movimento  delle 
labbra .  Ma  mentre ,  ch'egli  avea  la  men- 
te intrinsecata  nelle  contemplazioni  y  non 
badando  a  custodire   una  delle    sue  n^i  , 
questa  pianamente  gli  fuggì,  e  s'introdusse 
furtivamente   nella  scarsella   della  Signora  i 
la  quale  avvedutasi   dèli'  atto  ,   fu  presta  ^ 
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piombarvi  sopra  con  una  delle  sue  ,   e  a 

ghermire  ia  forestiera  stretta  come  una  ta^ 
naglia  ^  e  a  ficcare  ad  uh  tratto  gli  occhi 
^addosso  al  suo  vicina.  Egli  contorcendosi  , 
e  dimenandosi  quanto  potea ,  cercava  d*  usci^ 
re  di  prigione,  ed  ella  all'incontro  pur  sal- 
da ;  senza  parlare  ^  né  l' uno  né  V  altra  •  Fi- 
nalmente y  come  piik  nerboruto  vinse  il  ma- 
schio y  e  si  sbrigò  ;  ma  nel  dibattersi  gii 
uscì  di  dito  un  buon  anello  y  e  rimase  in 
tasca  alia  levatrice  .  Onde  a  questa  mltm 
il  ladro  fece,  come  i  pifferi  di  montagna  , 
che  andò  per  sonarci  e  fiì  sonato. 

XXIX. 

Risponderò  a  V.  S.  con  uno  sauarcio  d* 
una  Satira  di  Persio  ;  petcnè  non  si 
lagni  più.  Anche  a  que* tempi >  in  cui  fio* 
rivano  tanto  le  lettere  y  vedrà  lo  stento 
della  eioventù  nelP  applicarsi  allo  studio  • 
Tal  di&tto  perlo  più  viene  dal  voUre,  che 
ognuno  si  dia  a  certi  generi  d*  àpplicazio* 
ne,  che  non  sono  pel  suo  temperamento  • 
Se  si  studiasse  la  natura  d6^  giovani  y  e  si 
cercasse  d'  allogargli  tutti  in  quelle  profes- 
sioni, alle  quali  sono  inclinati,  tutti  sareb* 
bero  vigilanti ,  e  attenti ,  perchè  dove  na- 
tura asseconda  non  v'  ha  bisogno  di  stimoli  • 
Ma  il  volere,  che  ognuno  studj  Gramma- 
tica ,  ognuno  Rettorica ,  ciaschedimo  Filoso^ 
fia  ,  è  un  tirar ,  come  dire  •  i  pesci  fuori 
dell'acqua  ;  e  oltre  al  hr  loro  perdere  il 
tempo ^  la  società  perde  infiniti  ingegni,  e 
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perde  rutiUtà,  che  potrebbe  tnurre  daquel* 
li  ,  se  fossero  avviati  dove  corrono  per  se 
Volontieri.  Si  consoli  intanto  V.  S.  in  que- 
sti pocAi  versi  ,  e  vegga  ,  che  anche  tra' 
celefararissinù  Romani  si  trovavano  gli  scola* 
TÌ  plfftiy  e  ili  poca  voglia  nello  studiare. 

XXX, 

Fmmmenrd  ^ una  Satira  di  Persio, 

SEmpre  td  vita  ì  II  già  chiaro  mattino 
Entra  per  le  finestre  9  e  col  suo  lume 
Sì  fa  la  via  fra  le  cortine  y  e  i  fessi  • 
Noi  facciamo  \m  russar  ,  eh'  ogni  briaco 
Smaltito  avrebbe  il  più  invincibii  viqo  ; 
£  un'ora  manca  ^  mezzogiorno.  Via^ 
Che  fziJ  Ì9L  lun^a  pezza  il  6urioso 
Cane  del  ciel  P  ^rìde  messi  cuoce  y 
E  d'ogni  spezie  omani  sono  gli  armenti 
^    Sotto  W  piantela  cercar  fresco  ^  ed  ombra  « 
SI  parla  un  aJQ  «  Fver  ?  Dnn^ue  ì  s)  tardi  ? 
Ehi  !  rtrt«  ;  alcun .  Non  c^  è  nessun  ?  La  bile 
Gii  holìe  in  corpo ,  grida  a  testa  ^  e  quanti 
'  Micci  Aa  l'Arcadia  ivi  ragghiar  diresti . 
Sbuca  alfine  di  letto  >  l|a  sui  capelli 
Adatto  il  berrettina  ha  nelle  mani 
Fogli ,  e  penna  temprata  •'  ed  ecco  novi 
Guai>  che  dentro  alla  pena  si  sospende 
Il  grosso  inchiostro;  o  là  tropp' acqua  misti 
Scolorito  lo  lesey  e  si  corrente, 
Che  dalla  penna  a  goccia ,  a  goccia  ei  piove  • 
Misero  !  e  da  qui  in  poi  misero  ,  e  peggio . 
A  CIÒ  Siam  giunti  i  A  che  non  e  hiedi  ancora 
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Qiial  ve/zosò  Colombo,  o  di  re  figCo 
Tritata  pappa,  e  stizzòsetto,  e  strano 
Contro  alk  poppe  far  la  nanna  or  neghi  ? 
Con  questa  penna  studiar  posso?  A  cui 
Spacci  tti  ^lueste  baje?  E  perchè  trovi 
Così  fatti  garbugli?  Egli  si  tratta 
Di  te ,  di.  te  •  Poco  cervello  !  Corri 
Con  gli  anni  avanti ,  e  sarai  giuoco  altrui  • 
Di  creta  molle  urna  mal  cotta  mostra 
La  magagna  ad  un  picchio ,  e  mal  risponde  • 
Or  tu  se'  creta  umida  >  e  molle  •  Tosto 
^brighianci,  tosto,  e  con  la  forte  ruota 
Dìanle  figura,  jilla  paterna  villa 
He  gran  ricolta  dì  frumento ,  casa  : 
Dì  che  temer?  Io  vìveri  sìeétto 
Onorando  gli  Dei  con  puro  srale  t 
E  ì  sagrì  vasi  lor  mettendo  al  fuoco  m 
Bastati  ciò?  Bello  ti  pare  adunque, 
Che  ti  rompa  il  polmon  vento  di  boria 
Per  ciò ,  che  uscito  di  toscano  ceppo 
Se  '1  millesimo  ramo  ì  E  perchè  in  veste 
Rkca  11  parente  gran  signor  saluti? 
Serbinsi  id  abbagliar  h  sciocca  plebe 
Bardature,  e  gualdrappe.  Io  ti  conosco 
Dentro,  e  sotto  la  pelle.  E  non  arrossi 
Neir imitare  il  dissoluto  Natta? 
Ma  quegli  è  vecchio  peccatore,  e  il  callo 
Fatto  ha  nel  vidp;  e  già  le  fibre  tutte 
Grasso  cresciuto  umor  gì'  infarda ,  e  lega  • 
Colpa  non  ha ,  eh'  ei  non  sa  piìi ,  che  perda  ^ 
E'  sommerso  nel  fondo,  einvan  s'attende 
Che  in  sommo  alf  onde  egli  ritorni  a  galla . 
O  de' numi  ^ran  Padre,  in  altra  forma 
Non  punir  pA  crudi  tiranni,  quando 
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Mal  talènto  gli  move,  e  vpglia  iniqua. 
Conoscano  virtude,  e  dell'averla 
.    Abbandonata  imisichijcan  dentro. 
'^^.Skììkai  buoi  Ji  bronzo  furo 
I  guai  pia  gravi ,  ed  atterrì  mai  tanto 
Spada  sospesa  alle  dorate  travi 
Coti  sottil  filo  il  soggiacente  collo , 
Quanta  il  .dir  fra  suo  core  :  Io  volo ,  io  volo 
Al  precipizio,  phsei)iè^i>Jiino!  e. in  petto 
.  Tr^mw  di. cosa,  cli^  tener  occulta 
Debbi  allajnegtie  anfih^ vicina  affianchi? 

'.      ,    .         XXX|.      . 

FU,  angiomi  (passar^  .ià;Vinegia  i\xn  cert' 
uotQO  dabbene  >  in  gui  gli.  anni  vioini 
a^  settanta  non  'hanno   imi  potuto  spegnere 
pn' inclinazicme  j  eh' egli  ha  alle  Donne.  An- 
zi cercando  egli  co' puliti  vestimenti,  e  con 
ia  parrucca,  chj?  non. ha  mai  un  pel  torto i 
Ji  nascondete  altrùi:,  i'  aspetto   dell'  età  :SU4 
avanzata  ,  « ede  di  poter  cos\  bene  celaj?e  a 
se    medesimo  quello  , .  che  in   parte  cela  a 
chi  lo  vede;   e  benché  sia  da  lunghi   anni 
in  qua  non  solamente  padre,  ma  avolo  an- 
cora, stima  avoli  i  nipoti,  e  se  nipote  nel 
suo  cervello ,.  quando  gli  avviane  di  v;edere 
una  femmina.  Giunto  dunque,  cotpe  dissi, 
pochi  giorni  fa  ,    questo  novello  Adone  in 
Vinegia,  e  passando  il  ponte  di  Rialto,   s* 
abbattè  per^sorte  in.  Donna.  Liieratìtày  che 
se  n'animava    con  la.vesticciuola  ,   e  con  lo 
zendado   soletta,  verso   le.  due  gre   di  notte 
uccellando  gufi.*;  Essa. veduto  questo  nuovo 
Tcm.  L      '    '  ,U  uc- 
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uccellacelo,  che  all'andare  s'avvide  chi  egli 
era  ,  gli  cominciò  ad  intuònare  sotto  voce 
una  di  quelle  melate  parole  ,  che  sì  fskttM 
donne  hanno  abbondanti ,  tome  il  :  tirar  del 
fiato,  la  quale  percosse  di  subito. il  cuor^  , 
e  le  ginocchia  del  barbaggiani ,  sicché  l' uno 
^li  cominciò  a  battere  ,  e  l'altre  a  trema- 
re, vedendosi  in  pubblica  via  ,  e  a  quell' 
ora  conosciate  per  bell'uomo.  Per  la  qual 
cosa  ringraziata  la  verginella  ,  appiccò  se- 
co ragionamento  ,  e  andarono  ^- oltre  con 
le  parole  ,  ch'ella  gli  fece  intendere,  che 
IVI  ebbe  volentieri  preso  in  sua  conversazio- 
ne un  caffi ,  e  gì'  insegnò  ,  dove  s'  avesse 
ad  andare  •  Entrati,  per  abbreviarla,  rlillo 
Kf.'nzinò  d' una  bottega ,  mentre  ch^«gii  con 
le  più  afiettuose  parole  del  mondo  cerca- 
va di  farle  intendere  la  sua  passione ,  e  usa- 
va certi  paroloni,  ch'egli  aybz  appresi  dal- 
la Cleopatra  ,  e  forse  da  Don  Chisciotte, 
élla  pianamente  ||li  furò  il  fazzoletto,  «cer- 
cando egli  alla  veemente  passione  corrispon- 
denza, si  levò  su,  e  fattogli  «no  sganghe- 
rato ridere  in  faccia ,  sparendogli  dagli  oc* 
chi,  lo  piantò  col  cuore  lique&tto,  e  pen- 
sando ad  altro  fuor,  che  a  quello  ,  a  che 
dovea  pensare  un  avolo  di  molti  nipoti. 

XXXII. 

ORA  dirò  una  vera  novelletta  accaduta 
a'  passati  dì   ad  uh  uomo  ,   il   quale 
•ebbe  una  giusta  vigogna    della  sua  spilor- 
ceria. Non  bastando  a  cotesto  uomo  ristret- 
to 
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to  r  avere  molti  danari ,  e  facoltà  ;  ma  vo« 

lendo  metterne  insieme  di  nuovi  «  e  non 
potendo,  com'egli  vorrebbe,  vivere  di  ru« 
giada  ,  come  le  cicale ,  pensa  ogni  giorno 
in  qua!  modo  possa  fare  ad  essere  invitato 
a  pranzo  da'  suoi  conoscenti ,  e  sempre  ha 
la  mente  a  qualche  beila  inventiva  per  gui* 
dare  il  ragionamento  a  questo  fine.  Awen-» 
ne  dunque ,  che  riscontratosi  egli  ad  un  uo^ 
me  dabbene  piìi  volte  ,  e  non  sapevo  , 
come  stessero  i  fatti  suoi,  o  non  curando- 
si di  Sapergli ,  ogni  volta  gli  ritoccava  ,  eh* 
egli  avrebbe  mangiato  volentieri  seco,  e  che 
lasua  compagnia  gli  andava  molto  a  sangue , 
e  altre  sì  fatte  magre  barzellette ,  perchè  ne 
lo  invitasse.  Ma  V  tiomo  dabbene,  che  a<« 
vea  il  cuore  largo ,  e  le  forze  ristrette  , 
ora  con  una  scusa,  ora  con  un'altra  ,.  cer^ 
cava  dt  togliersi  questa  seccaggine  dattorno  •• 
Stanco  finalmente  un  dì  ,  e  voglioso  dall' 
altra  parte  di  correggere  1'  amico  del  suo 
difetto ,  gli  •'Use ,  eh'  egli  era  pronto  a  ri* 
ceverlo  seco  a  pranzo  tal  dì,  purch'egli  si 
fosse  SLppagato  di  stare  a  mensa  con  la  sua 
Éiumerosa  famiglia.  Di  che  si  mostra  l'al- 
tro contentissimo  ,  e  ne  lo  ringraziò  cara- 
mente, attendendo  lo  stabilito  giorno,  co- 
me un  innamorato  quello  delle  nozze.  Ed 
ecco  già  giunto  il  beato  dì  ,  ed  eccolo  a 
casa  dell'  amico,  ove  fattagisi  incontro  la 
padrona  ,  gli  fece  di  subito  togliere  giù 
delle  spalle  un  buon  mantello  di  scarlatto., 
e  scambiare  la  parrucca  in  una  berretta,  per- 
ché fosse  piti  agiato  ,  e  fecelp  entrare  ia 
D    z  .una 
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una  stanza  ,  dove  ardeva  un  buon  fuoco  • 
Di  là  a  poco  si  posero  a  sedere  a  mensa  , 
e  furono  undici.  Bello  fu  l'ordine,  e  squi- 
site le  vivande  .  E  sopra  tutto  si  fecero 
molti  brindisi  lietamente,  che  v'era  abbon- 
danza di  buon  vino  di  diverse  qualità .  Imma* 
gini  c^nuno  se  il  novello  ospite  tirioafava  , 
e  s' egli  mettea  nel  sacco  del  corpo  ;  ogni 
e3$a ,  pensando ,  che  nulla  gli  costava  ;  an- 
zi ,  ilice  qualche  malizioso,  M  egli  cercò 
di  trarsi  la  fame,  e kt sete,  anche  per  quel- 
la sera,  e  pel  giorno  avvenire^  Ma  come 
si  andasse  la  cosa  ,  venne  P  ora  della  par- 
tenza, e  molti  erano  i  ringraziamenti  5  per- 
chè non  vagliono  danari  ,  quando  il  ptdro-: 
ne  della  casa  gli  presentò  la  polizza  dello 
speso;  Presela  prima  il  cattivello  ^Qt  uno 
se  erzo ,  e  leggevala  per  jridere  ; ,  ma  dicen- 
<(ogli'  pure  -il  padrone  ,  con  viso  fermo ,  che 
iovea  pagare ,  imbiancò  nell'  aspètto ,  come 
uomo  Smorto  ^  e  gii  tremavano  le  mani  , 
come  ad  un  paralitico  ;  massime  quando  in- 
tese ,  che  per  fargli  quel  trattamento  era 
statogli  posto  in  pegno  il  mantello  dello 
scarlatto.  Non  morì,  e  non  rimase  vivo  ; 
ma  pur  analmente  mettendo  le  mani  alla 
borsa,  come  se  l'avesse  messe  sopra  un  as- 
pide ,  con  le  lagrime  agli  occhi  noverò  i 
quattrini.  Presegli  il  padrone,  e  sorridendo 
vòltosi  a  lui,  gliene  restituì  ,  e  baciandolo 
in  fronte  .'gii  disse:  In  casa  mia  io  non  so- 
no ostiere  i  Eccovi  il  mantel  vostro,-  e  i 
«lanari  f  ma  iciò..sia  per  farvi  av vedere ,  che 
ayendo    voi  ,   ài    che   vivere   per   voi  ,   e 
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per  altrui  ,  siete  l^eflfato  da  ognuno^  che, 
come  un  accattapane  ,  andate  limosinando 
un  pranzo.  Lo, spilorcio  lo  ringraziò ^  non 
so  se  deli' avviso  del  pranzo,  o  de' restituiti 
danari^  ma  credo  di  questi  ultimi;  perch} 
andò  procacciandosi  un  nuovo  pranzo  pel 
vegnente  giorno. 

xxxiir. 

Giovedì  sera  in  una  compagnia  di  per« 
sone  vQxme  perduto  un  foglio,  che  %i 
vede  essere  stato  scritto  da  una  Signora  •* 
Contiene  una  memoria  per  la  sua  coscienza  • 
Oltre  a  varie  cose,  che  tutte  sembrano  ra* 
gionevoli,  si  leggono  le  qui  sottoscritte  an- 
notazioni ;  le  quali  sono  da  me  pubblicate , 
perché  mi  pare  che  facciano  onore  a  chi  le 
scrisse. 

Dai  Mercoledì  fino  al  Gloria  in  Excel- 
sìs  del  Sabbato  ,  non  ordinato  che. sta  an^ 
nodata  la  campanella  dell'  uscio  ;  né-  che  sia 
sospeso  \V  battere  dell'  ore  del  mio  orivolo  ; 
ma  conoscendo  il  mio  difetto  d'  essere  al-< 
quanto  stizzosa,  e  di  brontolare  contro  ra- 
gione ^  procurerò  di  star  quieta  ,  e  di  non 
borbottare.  La  mia  lingua  ha  che  fare  con 
la  mia  coscienza  ,  non  la  campanella  dell'* 
uscio  i,  né  quella  dell'  erivolo .    . 

Vestita  semplicemente  , ,  e  accompagnata 
con  mio  figliuolo  e  con  la  serva  ,  anderò 
ad  udire  gli  Uffizj  Mercoledì ,  Giovedì ,  e 
Venerdì  dopo  pranzo  alla  Chiesa  pia  pros- 
sima ,   perché  le  cose   ^i  Dio  sono   buone 
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in  ogni  chiesa  ;  né  sono  punto  migliorate 
da'  trilli ,  •  dalle  note  .  Con  tutto  ciò  non 
dirò  male  dell'altre  donne  ,  che  andranno 
riccamente  vestite  a  qualunque  chiesa  vor- 
ranno ,  e  dov'  è  maggior  concorrenxa .  Ho  che 
far,  e  che  dire  a  badare  a  me,  senza  fanta- 
sticare  con  l'altre. 

^  Più  volte  ho  udito  nella  presente  Quare* 
«ma  a  quistionare  uomini  ,  e  donne  intor- 
no al  digiuno ,  senza  punto  sapere  quello , 
che  si  dice^ero  .  N'  ho  chiesto  parere  al 
mio  vecchio  direttore  ;  egli  m'  ha  guidata 
in  questo  projposito ,  secondo  la  vera  dottri- 
na ,  e  datomi  questo  passo  d'Isaia  accioc-* 
che  r  impari  a  mente  . 

O  Isaia  ,  grida  ,  grida  ,  alza  la  voce  a 
guisa. di  tromba.  Dì  pure  al  popolo  mio  i 
mali,  ch'egli  commette;  e  di  alia  casa  di 
Giacobbe  le  sue  colpe  • 

All'udirgli,  sempre  vanno  in  traccia  di'* 
me ,  e  sempre  studiano  quai  sentieri  guida- 
no a  me  ;  e  poi  parendo  loro  d'aver  giu- 
stamente operato  ,  e  di  non  aver  mai  di- 
spregiato la  mia  volontà  chieggono  con  bal- 
danza, ch'io  faccia  giustizia  a  modo  loro; 
e  intendono  d'accostarsi  a  me;  e  dicono: 

Pure  abbiamo  digiunato  ,  e  perchè  non 
volgi  l'occhio  tuo  a  noi?  Ahbassanuno  pu- 
re r  anime  nostre  con  grande  ttoiiltà  ;  noi 
sapesti?  Ma  io  dico;  Anche  ne' giorni,  in 
cui  digiunate,  non  cambiate  però  volontà: 
riscotete  duramente  da' creditori . 

Lo  so  che  fate  digiuni  ,  ma  per  far  poi 
quistioni  ,  e  litigi,  e  percuotere  il  j>rossi- 
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/no  •  Se  volete  ^  che  le  vostre  parole  salga* 
J20  al  ciela^  non  digiunate  nel  modoj  che 
avete  fatto  fino  al  presente  « 

Quel  digiuno  2  che  voi  osservate ,  è  forse 
quello  y  cne  fu  eletto  da  me  a  questi  dì 
per  niortificazione  dell' anime  vostre  ?  Ot^ 
dinai  /òrs' io  ^  che  l'uomo  torcesse  il  collo 
CQW!^  cerchio  ,  e  spargesse  ceneri ,  e  sten- 
desse sacco?  Fai  tu  contq  y  che  il  digiuno 
stia  in  cib,  e  che  giorno  tale  sia  accetto  a 
ine? 

Pens9  pwxttQisto  se  il  digiuno  ordinato  da 
me  fosse  questo  :  Sciogli  i  lacci  deli'  em* 
pietà,  /èva  via  i  fardelli,  che  stancano  al* 
trui,  lascia  ai^dar  liberi  gli  uomini  infranti 
dalla  tua  oppressione  ,  e  ogni  peso  togU 
loro  di  dosso  « 

Frangi  del  tuo  pane  air  affamato,  chiama 
a  casa  tua  il  bisognoso ,  e  colui,  che  non  ha 
albergo  r  Se  yc^ì  uomo  nudo  ,  coprilo-.  Hai 
la  stessa  sua  carne ,  non  dispregiarla . 

Queste- p<v^  imparerò  dunque ^  e  dovala 
potrh  ne  farò  uso. 

XXXIV- 

UN  modo  assai  nuovo  d'allevare  figliuo- 
li m*  è  avvenuto  d' intendere,  per  ca- 
so sabbator  di  sera  j  n^entre  ,  che  soletto 
scendeva  pianpiana  il  Ponte  di  Rialto  •  Caai-r 
minavami  innanzi  un  uomo  d' età  mezzana , 
riccamente  vestito  ,  con  w  jfigliuoUno  di 
bello  appetto  >  e  gentile  portamento  di  vi- 
ta j  ma  che  sopra  tutto,  a  quello,  che  n' 
D    4  udii, 
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udii ,  avea  in  corpo  una  contkiuà  curiosità  ^ 
che  lo  facea  balzare  repentinamente   d^'una 
domanda  in    un'  altra  ;  'qualità  stimata  da* 
maestri    squisito    argomento   d*  un  ingegno 
attissimo  a  fornirsi  di  conoscènze.  Udir  dun- 
que ,  che  il  fanciullo ,  levando   gli  occhi- al 
Cielo ,  domandava   al  padre  suo  ,   che  eo^a- 
fossero  le  stelle?  Quegli  rr^pondea^  'Pigiiuol 
mio  le  stelle  sono  ste'He  ,   'é  Icose ,'  che  ri- 
splendono  ,  come  tu  vedi  •  ÌLe  saramip  dun- 
que )  ripigliava  il  ragazzo ,  candele .  Fa  tuo 
conto  ,   diceva  il  padre  ,   le   sono  appunto 
candele.  Di  sevo,  o  di  cera?  Dkse  il  put^ 
to.  Oh!  di  sevo   in  Cielo!  no.  Di  cera  ; 
di  cera,  disse  il  padre  per  isbrigàrsi,    tro- 
vandosi impacciato  a  rispondere.  Ma  guar- 
(^a  basso ,  seguì  ,\  che  tu  non  inciampi  ;  tan^ 
to  hai   da  guardare    qui  in  terra  ,  che  non 
so  qual  voglia  ti  prenda  di  guardare  all'in- 
si  a  quest'ora-.  E  quelle ,  che  cosa  sdiio  ? 
disse  allora  il  giovanetto^,    voltatosi  ad  una 
bottega  di  grascia  alato;  e  accennando  non 
so  quali  anguille .    Quelle  sono  anguille  af- 
fumicate ,   rispose  la  paterna  Filosofia;    né 
mai  potresti  credere  a -mezzo,  come  leson 
buone  a  mangiarle.  Le  si  fanno  prima  con 
diligenza   scuoiare  ,    dàiido  loro  uh   ragliò 
intorno  al  collo,  e  apj)resso   tr^endole  hich 
ri  della  pelle,  come  fa  ttìartiadré  rovesciando 
un  guanto  lungo  per  trame  fuori  libraccio: 
poi   (  impara  benie ,  perché  tu  hai  un  gior- 
no a  reggere  le  mie  poche  facoltà,  e  a  co- 
mandare a*  servitori ,  che  sono  tin  branco  d' 
animali ,  se  i  padroni  non  sanno  il  fatto  lo- 
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ro)  poi  dicOj  le  si  mettono   ad  ammollare 
in  acqua  tiepida  per  certe  poche  ore ,  indi 
si  lessano^  e  mettivi  su  olio,   pepe,  e  su- 
go spremuto   di  limone  >   eh'  io  ti  so  dire 
avrai  fatto  un  intingolo  da  leccarti  le  dita. 
Io  diceva    fra  me  ,   udita  questa   lezione  . 
Vedi  informazioni,  che  acquista  il  cervelli- 
no di  questo  giovanetto.  Quanto  all'anguil- 
la ,  eccola  fatto  dottore ,  '  oltre  alla  lodevo- 
le y    e  decorosa   comparazione   del   braccio 
delh  madre  tratto  fuori  del   guanto  ,    coli' 
anguiiia  scuo;ata  j    e  forse  in  vita  sua,    da 
questa  prima   impressione  crederà  ,    che  le 
stelle  sieno  candela  di  cera  •  Andiain'  oltre . 
E.  il  putto  domanda  :    Tanti  carnaggi,  e  ro- 
be ,    che  qui   si  veggono  da^  mangiare,    si 
mangeranno   tutte  ?   Sì  tutte,    rispondeva 
il  maestro  padre .  Domani  è  Pasqua  ;  gior- 
nata notabile  a  tutti    gli  uomini  dabbene  ; 
nella  quale  per  ricordanza  della  nostra  feli- 
cità ,  ognuno  procura  di  fornire  abbondante- 
mente la  sua  mensa,  e  di  mangiare  allegra* 
mente,  e  bere  con  la  sua  famiglia .  Doma- 
ni vogìh  mangiare  finché  mi  crepa  la  pel- 
le ,  rispose  il  putto  .   Il  padre  rise,  e  vol- 
tatosi a  me,  vedendo,   ch'io  gli  seguiva  a 
passo  a  passo  ,   fecemi  1'  occhiolino  ,   qua- 
si volesse  dirmi  :  Che  vi  pare   dello  spiri- 
to  di  questo    mio  figliuolino  ?    Giunti  alla 
merceria  ,    domanda  il   giovane  :     E   qua 
che  si  vende  ì  e  accenna  la  bottega   d'  un 
librajo  .    Figliuol  mio  ,   qui  si  vendono  li- 
bri '^    Io  ne   voglio  uno  ,    disse  il   putto  . 
Al  primo  giorno  da  lavoro,  rimettiamola  , 
D  .  s  dis^ 
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disse  il  padre  ,  e  ti  comprerò  V  Abaco  . 
Che  cosa  è  abaco ,  disse  il  fanciullo  i  E'  U 
solo  libro  del  mondo  ,  che  vaglia  qualche 
cosa  ;  perchè  t'  insegnerà  a  far  conti  del 
^uo  avere  ,  di  quanto  riscuoti,  o  spendi  • 
Quando  ayrai  imparato  quello ,  potrai  dire  , 
che  sai  tutto;  e  ad  un  galantuomo  non  oc- 
corre altro  ^  È  quella  roba  che  è  ,  dice  il 
giovanetto  ?  ^  segna  col  dito  una  bottega 
da'  frange  d' oro  ,  e  d' argento .  Quelle  son 
frange  dice  il  padre  •  E  che  se  ne  fa  ? 
ripiglia  il  giovane .  Non  vedi  tu  ?  le  sono 
di  queste  medesime ,  ch'io,  e  tu  abbiamo 
sopra  i  nostri  vestiti  «  £  impara  bene,  e 
tieni  a  mente,  che  per  essere  stimato  uo- 
mo dabbene,  e  degno  di  rispetto  ,  bastano 
tali  fornimenti}  e  che  senza  questi  non  sa- 
rai ben  veduto ,  né  accolto  in  verun  luogo  • 
Sicché  pensaci  ,  figliuolo  mio  ,  e  tieni  a 
mente  le  parole  di  chi  ti  vuol  bene  •  In- 
tanto s' arresta  il  giovanetto  dinanzi  ad  una 
bottega  da  fiorellini,  e  cuffie,  e  guarda:  e 
l'altro  dice:  Vedi  tu,  quando  tu  sarai  giun- 
to air  età  d'  avere  una  bella  innamorata ,  e 
le  farai  qualche  presente  di  queste  chiappole- 
rie  ,  ella  ti  vorrà  bene  .  Io  vorrei,  grida 
il  putto  in  fretta ,  un  fiorellino  da  donarlo 
alla  Lucia  •  Io  non  so  chi  diavel  si  fosse  co- 
testa  Lucia:  ma  il  padre  smascellando  del- 
le risa,  non  mette  tempo  in  mezzo,  come 
avea  fatto  dell'Abaco,  ma  compera  il  fio- 
rellino, e  dice  :  Prendi,  e  gl'insegna  una 
garbata  ceremonia  da  dire  alla  Lucia  •  Io 
m'  era  già  fatto  amico  ,  e  compagno   del 
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viaggio  9  e  arrestatomi  a  tqcte  qmste  fac* 
^ikde  y  sicché  a  poco  a.  poco  lodando  V  acu» 
me  del  fdaciullo^  clomandal  ai  padre  s'egli 
andava  ai/a  scuola  ..  AUpra..  egli  rivoltosi  a 
ttìfi,  che  parea  Catpne,  o  PlutaKo,.  inco- 
mùiciò  a  parlale  molta  in  sul  grave ,  e  fra 
i'alue  a  dirmi  tali  parole  :  Il  mandare  i 
figliuoli  alla,  scuola  i  un  trovato  di  oue'  pa- 
dri ,  i  quali  si  vogliono  sbrigaire  delr  obbli- 
go loto  »  Fino  a  tanto  ,  cne^  que^i  x^chi 
saranno  aperti  voglia  ts&ere  io  ^medesima  il 
maestra  del  mio  %IiuoIo  .  ,Cn^n  ^ame  » 
«  gran  peso  è  T  obbligo  de]r  educazióne  >.  e 
troppa  oggidì:  d^li  uomini  maf itati  trascu- 
rato y,  e  troppo  è  cosa  malagevole  V  indiriz- 
zare questi  animi  tenerelli  al  loro  dovere  • 
Xe  prime  pieghe  non  si  perdono  pia  •  Io 
m' affatica  sempre  d'insegnargli  i  doveri  di 
un  buon  Cristiano  ,  d'un  uomo  onesto,  e 
del  galamuomo..*  In  questa  il  putita  vede 
un  cagnuolino  da  Bologna  smarrita  per  la 
via,,  e  tua  il  padre  pel  mantello,,  che  vuo- 
le il  cagnudo  •  Il  Padre  mi  saluta  in  fret- 
ta ^  e  va  a  caccia  del  canino  per  appagare 
il  p^tp^^  Ì4$cianda  la  squarcio  di  morale  ip-. 
commciato>  e  me,  che  mezzo  balordo  pen- 
sava quanta  è  cosa  facile  il  parlare  con  sen- 
no ,  e  difficile  il  mettere  ad  esecuzione 
quella^  che  così  bello  in  parole  riesce. 

XXXV. 

« 

Molti  hanno  studiata  per  ritrovare  ri- 
medi contro  a*  morsi  velenosi  delle 
vipere  ^   e  de'  cani  arrabbiati  j   e  massime 
D    6  co&* 
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contro  alte^  frìriÉeHm  Ihglesfè  viHanOj  cer- 
catore di  vipere ,  rltrovò^^jcke  untandosi  con 
olio  ad  un  buon  fuoco  ,  e  fregandosi  con 
tin  canovaccio  caldo  lungamente  ,  s'  ha  un 
ottimo  rimedio  cdntro  al  veleno  di  ^oeillé  • 
S'  è  però  veduto  più  vòlte  ,  che  il  morso 
dell'  uomo  produce  funesti  effetti  quanto 
quello  deVpiil  disperati  animali  ,  quan<k> 
mosso  dalla  coUora  ficchi  i  denti  nelle  carni 
dd  alcuno  ;  il  che  è  noto  per  molte  atiticl^e 
sperienze  ;  e  s' è  rinnovato  pochi  giorni  so- 
no in  Murano.  Quivi  appiccarono  quistio- 
ne  due  ijtomini  ^  i  quali  non  avendo  altre 
arme  da  offendersi  ,  si  furono  addosso  con 
le  pugna,  co'gombiti,  e  co' calci.  Ma  non 
-potendo  sfogare  la  collera  venuti  piti  alle 
strette  ,  uno  di  loro  appiccò  i  denti  nella 
mano  all'  altro ,  e  gli  conficcò  nelle  carni  y 
Spiccandone  quanta  ne  prese .  Il  pover  uo- 
mo ferito  ,  eh*  era  padre  d'un  cerusico  , 
venne  con  tutta  la  diligenza  dall'  amoroso 
figliuolo  aiutato  ^  con  quanti  rimedi  gli 
somministrò  1'  amore  di  figliuolo,  e  l'arte 
sua  ;  ma  senza  prò ,  péi-ché  l' infelice  padre 
fra  dolori  acutissimi  uscì  di  vita  a'  giorni 
passati  ••     ' 

Ricordomi  a  proposito  di  morsi,  che  an- 
ni fa  in  Mestre  s'azzuffarono  due  .  L'uno 
avea  un  lungo  spadone,  e  l'altro  ai  difen- 
deva dalle  stoccate  col  mantello  ravviluppa- 
to al  braccio,  e  non  avea  altre  arme,  che 
il*  coraggio  ,  e  la  coUora  .  Lo  spadaccino 
menava  ,  1'  altro  riparavasi ,  e  inoltrandosi 
sempre  ^  gli  si  ficcò  sotto  con  tanta  furia  , 
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che  non  si  potè  piS  valere  dell'  arme  # 
Il  disarmato  9  a  guisa  di  cane  da  toro  spk-r 
cb  tm  saito,  gli  addentò  un  orecchio,  e  ti" 
rò  sì  diiicatamenté  ^  che  tutto  Toi^cchia 
intera  ne  venne  via  dalla  testa  • .  Quegli ,  a 
cur  fm  naKX£2o  y  si  fuggi  attcoiite  con  lo  spa- 
done y  e  P altro  fu  ritenuto^,  che  gli  avreb-» 
be  roso  il  capo  •  U  orecchio  caduto  in  terra 
venne  ncolto,  posta  in  una  carta,  e  porta- 
to intorno  per  Mestre>  e  mostrato  per  le 
l)ottegbe  stgU  spettatoriV' 
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ON  paja  strano  a'  lettori ,  che  fra  le 
^  ^  notizie  della  presente  settimana  entri 
un  cane;  la  cui  fedeltà  è  degna  di  riflessio* 
ne.  E'  questo  cane  della  raiza  di  Pomcra- 
nia ,  ed  «ra  mantenuta  diK  un  povero  fale- 
gname ammogliato ,  ma  senza  figlinoli .  A 
di  passati  il  buon  uomo  uscì  di  vita  ;  mol- 
to piatito  dalla  moglie  ,  ma  non  meno  de- 
6Ìc!erato  dal  suo  carissimo  cane  ;  il  quale  si 
rimase  intorno  al  corpo  del  suo  amato  pa^ 
drone ,  carte  mirandolo  fiso ,  parte  genien- 
do  ,  e  talora  con  gli  occhi  dalle  lagrime 
inumiditi .  Fu  il  corpo  portato  a  sotterrare^^ 
e  il  cane  ritenuto  .  La  moglie  venne  con- 
dotta via  da'  parenti  di  lei ,  e  sta  con  essi . 
Il  cane  però  non  ha  voluto  seguirla  ;  ma 
da  dieci  giorni  in  qua  sta  nella  stanza  del 
suo  morto  padrone  solitario  ,  e  malinconi- 
co ;  e  quando  vuol  uscire  graffia  un  pochet- 
to,  e  gli  viene  aperto  da  certe  donnicciuole 
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della  strada,  ove  abita.  I  vicini,  die  san-- 
no  quanta  sia  la  sua  iMeltà,  gli  battano  dalie- 
finestre  pane,  e  ossanu,  e  l'hanno  prov-^ 
veduto  d' acqua  in  casa  »  Égli  mangia,  un  po- 
chetto  di  mala  voglia  una  volta  al  d) , .  poi  rien- 
tra, e  non  si  lascia  pi&  vedere  fino  al  ve- 
gnente giorno  ;  gittanda  di  tempo  ia  tempo 
acutissimi  urli  ;  intanto  la  moglie  é  passata 
per  via  piii  volte:  né  allegra  9  niè  jnalincQ- 
nica.  Sarà  bello  l'osservare  se  cesserà  pri-»^ 
ma  il  dolore  alla  vedova  ,   o  al  tane* 

XXXVII. 

Ho  licenziato  un  servo  ;  ma  perchè  lo 
conosco  puntuale,  e  amoroso  al  pa- 
drone rendo  conto  delle  cagioni  ,  che  m' 
hanno  mossa,  a  licenziarlo  ;  pregato  da  lui 
di  farle  pubblicare  nel  foglio  della  Gazzet- 
ta ,  acciocché  non  si  pensi  male  della  sua 
fedeltà.  Dilettandomi  di  caccia  lo  condussi 
meco.  Sbuca  una  Ippre,  i  cani  la  inseguo-- 
no  ,  ed  egli  dietro  a'  cani ,  e  alla  lepre  . 
Questa  s'  intana  in  una  biica  ;  egli  senza 
altro  pensare  ficca  il  capo  dentro  ;  e  non 
io.  puS  più  trar  fuori  •  Mi  conveime  trovar 
villani,  che  con  zappe,  e  vanghe,  gittas- 
sero  via  terra ,  e  sassi ,  per  cavamelo  fuori 
mezzo  affogato  .  Volendo  un  giorno  levar- 
mi alle  ore  dodici  gli  dissi  ,  che  mi  sve- 
gliasse •  .  Io  era  stanco  e  affaticato  la  sera  • 
Comincio  a  dormire.  Odo  un  gran  bussare 
alla  porta ,  grido ,  chi  è  là  ?  Son  io  ,  ri- 
sponde .  £'  ora ,  diss'  io  l   Non  ,   Signore  . 
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Ma  vengo  ad  avvisarla  ^  che  può  dormire 

due  ore  ancora  comodamente  ,  perché  ap* 
punto  sono  sonate  in  questo  momento  le 
dieci.  Gii  dico  un  dì. che  mi  svegli  all'sd- 
02 .  Entra  in  Camera  con  la  candela  acce- 
sa •  Apre  la  finesti-a^  gli  domando  •  Spunta 
r  alba?  Ora  me  ne  accerterò^  risponde  j 
e  mette  fuori  del  balcone  il  viso  ,  e  gpar* 
da  ;  poi  dice  :  ancora  è  bujo  y  piglia  la  caiv- 
dela  ,  e  guarda  verso  Levante  y  per  vede- 
re coD  più  diligenza  .  Imiumerabili  sono 
le  volte  ,  che  acalzandomi  la  sera  ,  men- 
tre eli'  io  andava  a  Ietto  y  s' addormentava 
trattami  la  prima  calza  spia;  e  infinite  quel- 
le )  che  si  presentava  alla  compagnia  per 
versare  il  cafiS  sulla  guantiera  senza  le  chic- 
jchere .  Finalmente  giungendo  io  a  casa  po- 
che sere  fa  ^  e  picchiando  me  lo  vidi  a  com- 
parire innanzi  tutto  scorticato  >  e  insangui- 
nato la  faccia.  Domando,  che  è  stato?  egli 
tace  ,  e  brontola  ,  e  mi  vien  detto  ,  che 
picchiando  io,  abEnijando  il  cane  di  casa,  e 
chiamandolo  gli  altri  servi ,  si  levò ,  accef e 
la  torcia  >  e  si  mosse  con  tanta  furia ,  che 
ncn  accortosi  d^una  porta  di  lastre  serrata, 
ma  parendogli  le  lastre  aria,  v'infilzò  den- 
tro la  testa ,  e  si  conciò  a  quel  modo  •  Per 
non  vedere  altri  spettacoli  gli  diedi  licen- 
za. Per  altro  a  chiunque  lo  volesse,  fo  una 
pubblica  fede ,  eh'  egli  è  puntuale ,  che  mai 
non  risponde  ,  e  che  dal  risico  in  fuori  di 
scavezzarsi  un  dì  il  collo,  o  di  rovinare  in 
qualche  altra  forma  se  medesimo  ,  non  ha 
alqri  difetti. 
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XXXVIIL 

PArvemi  un  casa  notabile  ,  e  degno  cf 
essere  udito,  quello  che  giovedì  pas- 
sato avvenne  in  una  casa,  della  quale  non 
dirò  k  contrada,  né  il  nome  di  chi  v^ abi- 
ta dentro .  Il  padrone  di  quella  uomo  ric- 
chissimo per  lascio  di  suo  padre  (che  facea 
un  mestiere  meccanico ,  e  risparmiava }  cre- 
dendosi, che  fra  le  ricchezze  l'uomo  debba 
stare  pettoruto  ,  e  ingiurar  con  le  parole 
per  parere  nobile,  e  grande^  come  quegli , 
che  non  conosce  più  là ,  e  comincia  ad  essere 
nel  Mondo; 'non  solo  ha  certi  suoi  costumi 
particolari  nelle  civiltà  ;  ma  una  morale  det- 
tatagli dal  suo  cervello.  Ora  essendo  awe^ 
nuto,  che  un  povera  operaio  carico  di  fa- 
miglia s'era  indebitato  seco  d'alquanti  scu- 
di, e  svillaneggiandolo  egli  senza  carità,  e 
dicendogli  fra  le  villanie  alquante  parole 
poco  misurate ,  che  lo  toccavano  nell'  ono- 
re, il  povero  uomo -con  la  berretta  in  ma- 
no s'era  difeso  con  le  parale,  chiedendogli 
mille  volte  perdono.  Ma  egli  pieno  di  fu- 
ria l'avea  cacciato  gifi  per  le  scale,  e  poi 
giurato  di' farne  un'aspra  vendetta,  né  vo- 
lea  udire  chi  di  lui  gli  parlava  ;  procaccian- 
dogli una  prigione  pel  debito  ,  che  avea  . 
Un  buon  padre  ,  che  lo  conoscea,  stimola- 
to dal  buon  uumo  andò  a  lui  ;  e  fattegli 
prima  molte  cerimonie  per  domare  quel 
cervello  di  quercia,  incominciò  a  chiedergli 
compassione,  e  perdono,  e  5  dipingerli  di- 
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nanii  agli  occhi  Io  stato  infelice  del  ineschi- 
netto  artefice ,  della  piangente  moglie ,  e  dei 
desolati  figJfuoli .  Riiè  amaramente  quel  cuo- 
re di  porfido ,  e  poco  mancò ,  che  non  rinfac- 
ciasse Sii  Padre  la  cagione  della  sua  venuta  • 
Pure  scambiatosi  fra  loro  il  ragionamento , 
incominciò  a  poco  a  poco  Messer  Pecora 
a  (odare  la  sua  pietà  ,  e  il  suo  essere  un 
buoi!  Cristiano,  e  andaK>  ad  un  ^o  arma- 
dio ne  cavò-  fiiori  un  disegno ,  e  disse  :  Pa- 
dre mio,  io  voglio  che  veggiate  s' io  pen- 
so da  uomo^  e  secondo  il  dovere  della  re- 
ligione  •  £  così  dicendo  gli  squaderna  un 
foglio,  dov'era  disegnato  un  sepolcro,  così 
bello  5  che  sarebbe  stato  forse  gran  cosa  ad 
un  Generale  d'  eserciti  ;  e  diccndb.  le  cose 
una  per  un'  altra  spiegava  al  buon  Padre 
r  architettura  ;  e  ricordava  le  migliaia  de* 
ducati  ,  che  dovea  spendere  in  quelP  edili- 
zio. ZI  buon  Religioso  udito  attentamente 
ogni  còsa  ,  finalmente  gli  disse  :  Ci  vuole 
un'  iscrizione .  lo  Io  èo  ,  disse  Zucca  al  ven^ 
te  ,  e  pregherò  voi ,  clie  me  la  facciate  ; 
ma  Italiana,  perchè  non  basta,  che  T inten- 
da ia,  e  voglio ,  che  V  intenda  ognuno .  So- 
pra tutto*  vi  prè^o  -,  che  Ma  nominata  la 
mia  pietà  y  e  il  pensiero ,  che  ho  avuto  de^ 
la  morte  5  .e  che  fo  di  molfe  limosirie .  Ca- 
lamaio ,  e  fogli ,  disse  il  Religioso  •  Cosi 
fa  fatto,  e  il  Padre  scrisse  . 
Sótto  questo  ricco,  e  ben  lavorato  sasso 
Giace  la  pia  boria  di  N.N.  devoto  Cri- 
stiano* 
Ricco  fu }  e  per  picciolo  credito  fece  marcire 
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In  prigione  un  padre  y  e  fu  costante  a  so* 

stenere 
Le  lagrime  d^una  madre .  Figliuoli  di  questi 
Due   infelici   andati,  a  limosina  per  lui  , 

pregate 
Per  la  buon^  anima  »  che  vivea  nell'  ossa 

qui  sotterratela 

LascioggU  la  scritta  >  e^gli  voltb  le  spal- 
le. La  bestia  si  vergogna,  e  fece  per  queU 
la  volta  uà  poca  di  bene  « 

xxxrx.     . 

LA  calle  del  Forno  a  San  Pola  è,  qua- 
le io  descriverò  al  preseme ..  Larga  ^ 
lunga,  diritta  ,  con  molte  casipole  di  qua 
e  di  là  ,  abitate  da  certe  donnicciuole  ,  le 
quali  tutto  il  verno;  stannovi  dentro  intana-* 
te ,  e  quando  la  stagione  cominda,  a  miglio^ 
rare,  escono  a  guisa  di  lucertole ^^^  porta- 
te fuori  loro  sedie ,  impagliate  mettonle  agli 
usci ,  e  fatta  sala  della  via ,  ima.  fa  calzette 
co^ferruzzi,  un'  altra  dipana  >  quale  anna- 
spa ,  qual  cuce  ,  in  somma  tutte  fanno  il 
loro  mestiere  particolare  ^  e  in  ciò  sono  di- 
vise, ma  parlano  in  comune  dallo  spuntare 
fino  al  tramontar  del  Sole  *  £  per  giunta 
al  cicaleccio  ,  avvi  anche  una  maestra  di 
scolari,  la  quale  non  sapendo  in  qual  altra 
dottrina  ammaestrargli  ,  tirando  orecchi  ^ 
dando  ceffate,  e  con  le  aperte  palme  nati- 
che percuotendo ,  insegna  loro  a  stridere ,  e 
a  gridare  quanto  è$ce  loro  della  gola;  tan- 
fo 
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ft>  che  talvolta  s'  ode  mi  coro  di  fanciulli 
che  piangono  9  di  donne  ^  che  rinfacciano  la 
sua  craieltà  alla  maestra,^  a  di  maestra  »  la 
qusAe  fa  ie  sue  difese ,  che  Sofocle  y  né  £u« 
ripide  noa  inventarono  mai  in  Tragedia  Co-. 
ro  a  9aesto  somigliante  •.  Fra  i  diversi  acci* 
denti  9  che  nascono  continuamente  in  questa 
via 9  avvenne  giovedì  aerai,  che  due  fanciul-* 
li ,  volendo  cuocere  non  so  qua!  cavoli  ,  e 
non  avendo  legna  ,  accozzati  certi  pochi 
carboni  ^  e  postavi  sopra:  una  cesta  molto 
grande ,  tanta  fecero  a  forza  di  polmone  , 
che  v'  accesero  il  fuoco  |  il  quale  dopo  d' 
aver  penato  /unga  pezza  ad  accendersi  i  s* 
apprese  rotto  ad  un  tratto  alla  cesta  ,  eh' 
era  grandissima ,  e  fece  nn  incendio ,  che 
parea  Troja  »  Il  fuoco  s' appiccò  alla  filigli 
ne  ,  e  a  certi  travicelli  del  cammino ,  per 
modo  y  due  qoesto  mandava  fuori  per  la 
canna  fiamma  e  faville  y  come  il  Vesuvio  , 
e  fece  non  poca  paura  a  tutti  i  vicini .  Lo 
schianmiaxzo  delle  Ammazzoni  era  ^ande  ; 
tutte  gd&avano  y  che  si  decapitasse  il  cam- 
mino ;  ma  quella  »  che  abitava  nella  casa^ 
ovverà  j7  fuoco y  pensando ^  che  le  dovesse 
costtte  a  rifiurlo,  uscita. aulla  via,  e  posta- 
si appunto  di  setto  ad  esso,  con  animo  di 
donna  Spartana  ,  gridava  a  due  manovali , 
eh'  erano  già  saliti  sui  tegoli  :  Non  fate  )  o 
io  non  mi  partirò  di  qua  ;  e  sul  capo ,  e 
sol  corpo  mio  cascheranno  le  pietre  ,  che 
voi  di  colassù  gitterete,  tanto  che  i  mano* 
vali  non  sapeano  che  farsi  •  Se  non  che  , 
crescendo  tuttavia  ii  fuoco  >  e  vedendo  essi 

il 
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il  rischio  ,    cominciarono  con  certe  scu)*}  a 

pìccliiare  nel  cammino,  e  It  primo  picchio 
Pantasilea   sbigottita  ,   parte  dalle   pietre  , 
che    cominciavano  a  piovere  ,   e  parte  dal- 
le gridai   delle   vicine,  si  ritrasse  ,   e  diede 
campo   che  fosse  finalmente   ammorzato   il 
fuoco.  Non  si  spensero  però  le  cianca,,  le 
quali   durarono   quasi  tutta  la  notte  ,   e  si 
rinforzarono  la  mattina  del  venerdì  ,  quan- 
do  verso    le  quattordici  ore  si   posero  se- 
condo r  usanza  tutte  le  donne   a  sedere  , 
a  lavorare  ,   e  a  narrare   la  passata  paura  • 
La  variabile  fortuna ,  che  scambia  a  tutte  le 
cose  gli  aspetti ,  apparfl(cchiava..ÌJQLquel  pun- 
to un  novello  accidente:    imperocché  sapu- 
tosi il  caso   del  fuoco  tla  un-e^rto  uomo  , 
il  quale  fattosi  da  se  pubblico   pìredicatore  , 
va  qua  e  colà  per  le  vie  ,   parlando  di  co- 
stumi, e  di  coscienza,  con  un  certo  tuono 
da  Quaresima,  e  con  certi  squarci  di  mora* 
*  le  imparati  a  memoria  ;  e  divisi  da  lui  per 
e$ord j ,  e  punti  a  suo  modo  ,  saputosi ,  di- 
co, da  costui  il  caso  del  fuoco,   immaginò 
di  trovare   quelP, anime  tutte  atterrite  ;    e 
che  quella  fesse  opportunità   di  far  del  be- 
ne tainto   a  loro  ,   quanto  a  se  .  traendone 
qualche  danaruzzo,  ocoserella  pel  corpo  suo» 
Per  la  qual  cosa  entrato  con  viso  rigido  fra 
le  donne  ,   s'  arrestò  ,  e  levati  gli  occhi  , 
incominciò   con   una  vociacela    di   bue   ad 
intuonare  ,   che  il  fuoco    del  cammino   era 
gastigo  del  Cielo  ,   e  che  per  loro  non  v' 
era  altra  misericordia.   Pregaronlo   le  don- 
ne   ch'egli  tacesse  ,  e  ^e  n'andasse -a^ fatti 
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juoi  ,  e  cheMOn  volesse  atterrirle  più  di 
quello  cW  eir erano,  avendo  esse  oltre  a  ciò 
molto  che  fare  >  e.  non  aver  tempo  d' udire 
sue  ciance  •  Oh  sfacciate  ,  o  sorde  ^  gridò 
allora  V  oratore  ,  ben  mi  stareste  voi  ad 
ascoltare  «^  io  fossi  un  poeta  ,  «^e  vi  cantassi 
k  storia  di  Paris,  e  Vienna  ,  o  ahre  fra- 
scherie di  tal  qualità  ;  ma  voi ,  che  siete  cuo- 
ri di  fango ,  e  impastate  <}i  vermini  ,' .  non 
amate  la  chiarezza  della  luce.  A  me  però 
tocca  di  fare  l'ufficio  mio,  e  chi  non  vuo« 
le  udirmi  non  oda  .  E  cosi  detto  ricomin- 
cia, e  tuona  di  ni^ovo  ;  stuzzicando  il  ve- 
spaio .  Le  donne  per  coprirgli  la  voce  alza- 
no un  cicaleccio  tutte  ad  un  tratto  ,  egli 
per  affogare  tutte  le  strida  rialza  ,  tanto 
che  la  via  parea  un  mare  in  burrasca  .  Se 
con  che  la  maestra  venutale  a  noja  ^ueli' 
ostinazione,  levatasi  ad  un  tratto  in  piedi ^ 
e  presa  la  sedia  impagliata,  suQa  quale  se- 
dea,  s'avventò  con  essa  per  darla  sul  col-, 
lo  alV  oiatore  ,  il  quale  vedendo  quella 
furia ,  trattosi  di  capo  un  suo  cappellaccio , 
con  certe  aiacce  aperte  ,  che,  pareano  di 
nibbio ,  e  spenzolavano  da  tutti  i  iati ,  glie- 
lo diede  sulla  faccia,  tanto  che  iad  un  tem- 
po scesero  la  sedia  dall'una  parte,  e  il  cap- 
pello, dall' altra.  A  quest'atto  levaronsi  in 
piede  tutte  1'  altre,  senza  però  punto  im- 
pacciarsi nella  mischia  •  Stettero  i  due  com- 
ba  tenti  in  quella  zuffa  qualche  poco  ;  ma 
COI  cautela  ;  la  donna ,  perchè  temea  d'  of- 
fendere la  sua  coscienza  percuotendo  1'  ora- 
tore ,   e  questi  ,   perchè  gli  parea  pure    d' 
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uscire  del  grado  suo ,  e  di  perdere  una  por- 
zione della  sua  gravità  .  E  già  partivasi 
borbottando  •  Se  non  che  dipartendosi  fra  le 
parole  ,  che  andava  dicendo,  alquante  ne 
lanciò  ,  che  uscirono  fuori  del  linguaggio 
conveniente  alla  professione  ,  e  mescolava 
qualche  vocabolo  y  che  non  avea  imparato 
sui  libri  di  morale,  che  avea  studiati.  Di 
••he  adiratasi  un' altra  della  compagnia ,  men- 
tre eh'  egli  avea  già  voltate  le  spalle  ,  e 
s'era  alcun  poco  allontanato  >  gli  lanciò  die- 
tro una  sedia ,  e  lo  colse  nella  schiena  •  L' 
oratore  voltatosi  in  furia ,  volendo  pure  ca- 
vare alcun  frutto  ideile  sue  parole ,  colta  la 
^edia  di  terra,  si  diede  con  essa  in  mano  a 
trottare  ,  per  uscir  della  strada,  e  fare  in 
questo  modo  la  sua  vendetta  .  Quando  la 
vigorosa  lanciatrice  della  sedia  ,  accortasi 
dell'atto  ,  gli  si  mosse  dietro  ,  come  uno 
sparviere}  e  il  gridargli:  Regolatore  di  co- 
scienze, cane,  tu  se' ladro,  e  pigliarlo  pel 
collo  con  r  ugne  fu  una  cosa  sola .  Eg^i  si 
volta  per  azzuffarsi,  la  donna  picchia,  egli 
si  difende,  e  tanto  fece,  che  tutte  1'  altre 
s'accesero  come  zolfanelli.  Mossesi  la  squa- 
dra ad  un  tratto  ;  e  forse  dodici  gole  s' aper- 
sero insieme,  e  ventiquattro  mani,  e  cen- 
toventi ugne  furono  in  aria  contro  all'  ora- 
tore ,  il  quale  pettinato,  e  concio  ,  come 
può  credere  ognuno  ^  appena  poti  scampare 
da  tanta  furia  y  e  salvarsi  •  ^ 
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XL. 

PErché  mai ,  dice  un  poeta  Inglese  ,  o 
avvilito  mortale  >  con  ocdiiaje  livide  , 
e  aspetto  di  defunto  sospiri  profondaoiante 
aopra  la  tua  povertà?  Dorme  nella  tua  men- 
te »  ed  isepi)eIlito  sotu>  l'infingardaggine  1' 
acutissimo  fuoeo  delle.  iovenTioni:  Se  tu  Io 
desti ^  se' beato!  Vedi  che  tutte  le  Nazio- 
ni stimolate  da  curiosità  attendono  novelli 
trovati  ;  e  sopra  tutte  le  spiaggie  ;  e  in 
tutti  i  porti  deir  Universo  più  lontani  ,  si 
^(omperano  co» ismaniai lavori  dell'industria 
umaiu  *  Non  più  è  oggidì  il  Mondo ,  qual 
SI  favoleggiava  a' tempi  dì  Saturno  ^  quando 
poche  passioni  erano  accese ,  e  poche  solle- 
f  itavano  il  cuore  umano  •  Una  squadra  in- 
numerabila  di  queste  inTÌ$ibiIi>  ma  gagliar- 
dissime risvegliatrici  »  punge  ora  i  petti 
degli  uomini  riventi  in  società  ^  e  vogliolosi 
gli  fende.  La  mia  bella  donna ,  che  a  que^ 
teinpi  sarebbe  stata  Fillide  >  a  Neera ,  e  si 
sarebbe  contentata  della  mammola  viola,  o 
deli'  incarnata  rosa  uscite  sponuneamente 
del  sdireno ,  oggidì  ha  a  schifo  tali  produzio- 
ni di  natura  >  chiedendo  dappertutto  fiori 
imitati  dal  senno  intellettivo  dell'  uomo  • 
Non  ac!X>stansi  più  le  labbra  alle  palme 
unite  y  e  incavate  delle  mani  per  bere  dell' 
acqua  ;  ma  chieggono  i  purissimi  cristalli 
con  bei  disegni  >  e  orlati  d  oro  ^  e  le  ben 
lavorate  porcellane  mandateci  dal  Giappo- 
ne. Provvidenza  Divix^  acni  sempre  gl'in* 
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gegni  perchè  nuove  cose  trovassero  ,  ac- 
ciocché da  ogni  domilicio  fosse  sbandita  po- 
vertà ,  calamità  nata  al  Mondo  da  due  me- 
schini vizj',  abbandonaaìtnto  di  se,  eson* 
i?oienzà.  Leva,  leva/gli-occhi,  o  annighit ti- 
ro mortale.,  e  troverai  nella  piti  vile  ma- 
feria  nobilitata  dai  tao  ingegno  di x:he  pasce- 
re agiatamente  la  ìtua  fismiiglisv^ .  e  sarai  f:a- 
ro  a  quella  società  >^a/cui  o£a>  se'no/a/,*  e 
dispjetto^     •    »\  '  /         .  ,''    * 

XLI, 

UN  A"  persona»  nobile  ,  e  molta  ^gna 
di  fede  ni'  ha  affermato  ,  eh'  essendo 
uscita  di.  Viuegia/per  villeggiare  fklcun  po- 
co di  tempo  ,  1'  è  accaduto  di  vedere  con 
gli  occhi  suoi  propri  a'  giorni  passati  in 
Valbona  un  villano  con  un  corno  in  capo  • 
E' costui  un  uomo  vicinò  a' settant' anni ,  e 
fino  a'  sessantatrè  in  circa  non  avea.  segno 
-veruno  di  quello,  che  gli  dovea- accader  e  • 
Giunto  a  tale  età  gli  cominciò  un  acuto 
Klolore,  e  un  enfiata  lo  segni,  che  finalmen- 
te s'aperse  in  un  naturalissimo  corno,  che 
poi  crebbe -fino  alla  lunghezza  d'  unft span- 
na, grosso  quanto*  è  il  giro  di  dtie  dita  in- 
sieme congiunte ,'•  sulla  cima  auncinato.,  e 
nei  mezzo  gli  rampolla  un  ramicello,  qua- 
le alle  corna  de'  cervi  •  Nella  base  ha  pa- 
tentissimo  segno  di  ceppo  ^  o  radice  ,  e 
picchiato  con  qualche  ferro  risQona  ,  come 
corno  d' animale  •  Dicesi ,.  che-  venga^  stimo~ 
lato  a  venire  in  Vùiegia*  per  farsi  vedere. » 
•  'Il  '  a  gui- 
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a  guisa  di  molte  altre  curiosità  y  ne'tasof- 

ti>  e  tTarne  qualche  utilità,  e  sussidio  alla 
^ua  vìta>  essendo  posero,  e  bisQgnoco  con- 
tadino .  S*  egli  vertii  ,  si^  potrà  adattargli 
quei  trito  proverbio  degli  Spagnuoli,  i  Qua- 
li  dicono  :  Le  corna^-  sono  come  i  denti  , 
cfie  spuntando  pungono  ,  e  quando  sono 
spuntate  con  esse  si  mangia. 

Chi  sa  che  T  invenzione   de' Satiri  tro«* 
ta   dagli  antichi   non  abbia  qiialche   fonda- 
mento di  i«rità  naturale  •  I  Poeti  sono  imi- 
tatori di  natttm  ,  p  forse  $.  che  ne' prmi 
tempi  vi  saranno  state  aleute  teste  fornite 
come  quella- del  sopraccennato  villano;  ofi- 
de  qualche  bell'umore  avrà  cavato  V  inven- 
xìone   de'  Satiri,  e  di  sì   (atte  altre  Deità 
silvestri  •  -Qiiesto  non  è  il  solo  esempio    di 
corna  spomace  in  capi  umani  •  Jacopo  Am* 
gusto  Tiiano^  ceiebrato  storico ,  afTernp  4' 
aver  veduto   t»  uomo  in  Parigi   nel  i$99* 
e  Guglielmo  Fabbrhtio   IWano   nell'  opere 
sue  non  sdo  h  menzione  di  tale  uomo  ri- 
ferito dallo  storico,  ma  v'a^^ninge  lastam- 
jM  del  dlsigno  trattone  <fel  riatto,  e  vede- 
si  Ufi  corno  torto^  e  a  nodell»,  come  quel- 
lo d'un  caprone.  LoScheockio  hovera  cer- 
ti bambini  nati  con  le  coma  ;  e  fa  ricor- 
danza d'uomini  già  cresciuti,  a' quali  spun- 
tarono •   Ma  sopra  tutti  il  CabioUio  citato 
dallo  Slesso  lidano  ^  nnra  il  caso  d' una  gio- 
vane d'anni  diniotto,  alla  quale  germoglia- 
.  rono  infinite  picciole  corna  per  tutto  il  cor- 
po, tanto  che  n'avea  piene  braccia ,  petto, 
cosce  ,  gambe  ;  e  fra  V  altre   n'  avea  alcupe 
ar^m.  L  E  lun- 
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lunghe  due  dita  traverse,  configura,  e  sta- 
bilità di  verìssime  corna  ;  e  quello  eh'  è  di 
non  ptcciola  utilità  narra  in  qual  {òrma  fos- 
se guarita  da  vn  certo  Lentulo  peritissimo 
medico  « 

XLIL 

NON  so  s'egli  sia  influenza  di  stelle  , 
<o  altra  disposizione  »  che  oggidì  ie 
femmine  abbiano^  un  ammo  da  laatts^lia  ; 
Aia  idsk  quiel  dì.  in  quàv  ^ht  fn  spennacchia- 
to in  calle  àA  forno  •roratore>,  le  ifemmi- 
ne  d'essa. vicinanza  sonasehipre  alle  mani, 
cerne  SI  legge  ^dì  Bi*adamariiie^  e  di  Marfi- 
sa;  A' passati  dì  s' arrestaiotio  sulla Fmi^- 
menta  a'Frari  certi  wnini^^^icfae  jcoI  suono 
o  piuttosto  col  fracasso  d'-uon  cornamusa  , 
e  d' un  troncone ,  che  par  che  fenda  i'  aria  » 
invitano  prima  le > genti  ad  afl^iarsi  agli 
uscì)  e  alle  imèstre,  e  pòi  fanno  ^danzare  un 
orso  con  la  museruola  ;  il  quale  mostra  per 
lo  più  d'aver  voglia  maggior  di  domare  y  che 
di  f;ambettare,  e  fare' scambietti -«  Ma  sìa 
tome  si^uole  ^  ì  TillauMniinir  sonando  , 
e  r  orso  ballaindo  y  che  i  parea  ch'andasse  ad 
impiccasi,  v'avea  un  gran  cerchio  di  spet- 
tatori ,  che  si  stavano  in  dilettazione  del 
fatto.  Quando,  non  to  in  ^ual  modo  ,  né 
perchè  Y  due  de'. circostanti  appiccata  una 
zuffa  di  parale ,  vennef»  alle  coltella ,  e  sa- 
tef'bero  andati  pia  oltre,  se  le  genti,   che 

3uivi  erano  ,  non  gli  avessero  incontanente 
ivisi ,  e  condotti  da  due  diverse  parti  ;   la 
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ipial  cautela  piacque,  iorograocbment©,  ptr- 
chè  mostrarono  quel -valore,  ch^  bastava,  e 
^rono^ail^i.  L'uno,  e  f  altro,  de' due  ^pai- 
battenri  avea  moglie  ,  .le  qaali  udito  quaU 
-cheeosa  del  fatto  cor^ro  incònuoeace  coU., 
dond'eru  fpk  sparito  1'  ;orso ,  t;  la  fe$ta ,  e 
vedutesi  kiderae  ^  e  conoscendosi  pei"  avver- 
sarie, coate  qseàe,,  ch'erano  mogli  deMue 
avversar;  mariti.,  incomincijarono  a  pui^ersi 
con  la  lingua  ,  e  idi  ptiiitura  in  puntura  si 
riscaidwcttio  peìrt&odo,  che  mescolarono  al- 
le felice  vicendevoli  della  lifigua  non  so 
quali  «leffitte  di  qua  ,  e  di  là  ;  e  semj^re 
pia  Hifanaodo  :ì  .prcivarono  div^r$e  «^me  , 
coiinA  xdire  .ugne- ,  e*  tieiitit,  graffiandosi  ^  ^ 
mordenl^  con  una.  finria ,  che  pa^eano  ìa- 
vasate •  Mentre,  che  più  bolliva  il  certame, 
e  tutti  i  circostanti  si  stavano,  a  vedere  ani- 
«  mandole -,  ecco  .cht  da  uh  iato  ^c^^d'  im- 
prowiào*  ima  ^ophiciciuola  ,i  la  quale;  corren- 
do ^  a 'ai$a»dft^  gridava:  0>h  l  somma  ver- 
gogwa  -del  nostro  sesso  !  Io  non  so -che  si 
dirà  di  iK^i  da  qui  in  .poi,,  che  sulla  pub- 
blica via  j  in  presenza  del)&  genti.^  ci  basto- 
niamo, come  uomini,^  Sorelle  mie,  sorelle 
mie  in  aoiore  ,  prossimo  mio  ,  pon  fate  , 
BOB  vi;fatesvei'eognare'quì  pupblkamente , 
ricordatevi  Ja  diecenzA  conveniente  alle  don- 
ne «  State  quiete .,  $e  Dio  vi  salvi  ^  e  con 
queste  pacifiche ,  e  morali  parole  ,  entrata 
la  Filosofesca  fra  ^sse ,  mena  all',  una  sulla 
guancia  una  ceffata  con  quanta  palma  aper- 
ta dì  mano  avea ,  e  in  un  batter  d' occhio 
ritocca  l'altra  col  dosso  della  stessa  mano  , 
£     2  tan. 
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tanto  ^e  tutte  due  quasi  ad  un  tempo  sen- 
tirono le  prudenti  parole  ,   ed  il  picchio  i 
come  tuono,  e  folgore.  Il  ridere  de' circo- 
stanti fii  grande  9   i  quali  aveano  ogni  cosa 
udito,  e  veduto  :   e  le  due  combattenti  ri- 
masero à  attonite,  che  non  sapeano  piìì  » 
che  dire  ,    mentre  che  la  terza  t invigoriva 
|a  sua  eloquenza  con  Uj  mano  aheata  in  at- 
to di  rifare  il  giuoco.  Borbottavano  le  due 
senza  piii saper,  che  dirsi  all'aspetto  d'una 
donni  così  risoluta  ;  la  quale ,  conne  s' ella 
lo  statuto  fosse  stata  ,  o  anzi  la  medesima 
Giurisprudenza }  incominciò  a  hr  l6ro  ,  a 
conoscere,  che  aveano  grandemente  errato ^ 
e  che  si  doveano  T  ire  deporre .   Ansi  sta- 
bili ,  che  pel  giorno  vegnente  si  dovessero 
tutte  e  tre  ritrovare  ad  una  detei^minata 
ora  sotto  a  quel  portico  ,  che  mette  capo 
sulla  fondamenta  de'  Frari ,  con  un  orciuole 
di  vmo,  tre  bei  bicchieri ,  e  un  tov^liuo- 
lino  di  bucato ,  per  soscriveré  alti  pace ,  e 
afTcgare  in  corpo  l' ira  •  Partiroosi  le  due 
donne  brontolando  ,   e  ingrognate;  ma  ve- 
nuta Torà  dell'altro  dì,  eccoti   l'arrecatrì- 
ce  della  pace  ,  ed  ecco  T  alt? e  due  in  viso 
rasserenate ,  che  non  pareano  pib  quelle  del 
giorno  innanzi  »  che  udito  prima  un  breve 
pailamento  della  rettorica  donna,  si  diedero 
-a  far  girare  i  bicchieri  •  Vero  é  che  fra^'  sor- 
si,  e  i  aiantellini  di  quando  in  quando  V  una 
diceva  all' altra:  Vedi  io  non  ho  nulla  con- 
tro di  te  neiP^animo  mio  ;  e  per  tal  segnale 
prendi,  e  baciav&la;  ma  tu  però,  perdona- 
mi ^  non  ti  se' diportata  da  savia  donna  co- 
me 
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me  io  credei.)  che  ta  fossi  ',  per  tale»  e 
td  ragiona*  Salddio^  rispondeva  T altra,  s* 
io  ti  voglio  bene,  e  appiccale  un  bacioxzo 
ad  una  guancia }  ma  tu  non  dovevi  mai  hr 
così  ,  o  così . .  La  terza  ,  che  mezzana  era 
della  pace  9  non  baciando  né  questa,  né  quel- 
la ^  ma  il  bicchiere  >  giurava  ch^erano  state 
j>a22e  r  una ,  e  F  altra  •  jCosì  bevendo  f  e  ciaar 
ciando  sempre  durarono  piil  di  due  ore ,  se  • 
non  che  veduto  ,  che  molte  gemi  quivi  si 
raccoglievano,  e  pia  ch'era  veniito  meno- il 
siìgp  nell'orciuolo,  come  se  mai  non  aves* 
scro  detto  parola  »  e  manj:a^e  loro  molto,, 
che.  dire  ancora  ,  abbracciaronsi  amprevoj- 
mente ,  e  si  promisero  di  dirsi  il  rimanente , 
a  maggior  comK>do ,  e  a  tempo  piii  oppor- 
tuno ,  dividendosi  per  allora  con  grandissima 
fatica  « 

xwir. 

UHA  niknrii  maniera  i^  innestare  alberi 
da  frotte .  m'  è  pervenuta  alle  ntani 
ne^  gioTiu  passati ,  ritrovata  in  Germania  , 
la  quale,  come  quella,  che  agevola  di  mol- 
to questa  spezie  di  coltivazione  ,  mi  pare» 
cAe  meriti  d' essere  ricordata» 

Chiamasi  questo  modo ,  da*  suoi  invento- 
ri Copulazhnef  e  si  fa  in  tal  forma  :  Ta« 
gliasi  il  tronco  del  picciolo  albero,  che  si 
vuole  annestare  vicino  alla  terra  ,  o  poco 
più  su  ;  ma  con  un  taglio  obbliquo  e  per 
isghembo  ;  e  poi  si  prende  un  ramo  d' ugua- 
le grossezza  da  un  albero  ,  che  già^  abbU 
comiaciato  J»  fruttificare ,  tagliato  anch'  esso 
E    3  neU 
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nello  stesso  mtàio  S'  Gli  àppUch««ai   pòscia" 
runa  atr  altro  in  guisa  chi  f^ii  Kxmh^na 
moko  bene ,  talmente  che  là  tìorteccia ,  '  il  ' 
midollo  i  e  tutto  il  I^n^  deirnno ,  s-affihan-» 
ti  alla  corteccia  ,   al  midollo ,   e<  ai   legii^ 
dell?  altro  ;  legandogli  poi  come  faresti  c^ni 
altro  itìne&to  ^   e  falciandogli  validamente- .. 
Afferma  1-  autore  ,   the  la  maggio»   p«érte 
di  tali  alberi  in  detta,  formta,  copulati' ,   fio-- 
riscono nel  primo  anno ,  e  producono  frutte, 
e  spesso  in  tanta:  abbondanza ,  che  ne  muo^ 
jono  .   Vedi  quante*' questa  maniera  toglie 
via  di  tardanza-  y  e  indogio ..  Aggiunge    T 
autore  ,   che  spesso  egli  tagliò  ^OmigTiaiiti 
alberi   copulati   in  più  modi  nel  sito»  della 
coniiessioiie ,  qualche^  tempo  dopo  fatta  rih- 
f  era  concrezione  ;  ma  non  trovò  mai  però  ^ 
che  i  filamenti  avessero  preso  altra  diresio*- 
ne ,  tiè  ohe  una.  sostanza  molle  nascesse  tra. 
le  due  superfizie  congiunte,^  o  che  soltan- 
to le  cortecce  fossero,  concrete^*.  Conchiu- 
de  dunque  l'autore>  che,  secondo' le  osser*^ 
v^izioni   del;  famoso  du  Hamei  ,  tali  circo*. 
stanze  si  trovino  solo  negli,  alberi ,  cheven- 
gona  ne)  modo  comune  annestati..  * 
"     50.  Alberi  ciriegi  ,,  susini  ,   peri  ,    P^-' 
schi  i  e  somigliami  da  me  veduti. copularsi 
così,  rutti  vissero  ,   e  fruttificaK>no  il  pri-* 
mo  anno  ,    quan<fo   all'  incontro.  T  innestar 
fomune  è  tardissimo  a  produrre., 

-  Il  trovato  è  del  Signor  Boehmer  dottore- 
di  medicina  neir  Università:  di  Vittember-- 
ga  in  Sassonia,  decano  ,  qt'r.ndo  la  scrisse,- 
della  facoltà  medica  . 

XLIV. 
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V.  S. ,  chiunque  ella,  siasi  y  m' onora  txQp-. 
pò  grandemente  chiedendomi  tconsigU! 
per  hr  insegnare  a  scrivere  iq  lingua  J,t^^ 
liana  a  cotesto  suo  fìgliuplino,  e  (x^cbé  io 
dubiti  ,    mi   perdonerà,  chi  scrive  j  .che  H 
fatto  sia  piuttosto  d*  inveiiiipne  > .  f  Kg  rea- 
le ,  non  tralascierà  di  darle  -risposta. ^pér  non,, 
peccare    di  creanza^ ,   se*  la*  co^,  sticsse ,  per- 
avventura  altrimenti  da.  {[uello  ^  eli'  ip  sch, 
spetto  •  ,...•• 

In  primo  luogo. rifletta   dunque  V.  S-, 
che  I  linguaggi  $!  apprendono  dal  popola  9! 
e  che   le  prime  parole»,  che^oi  tutti  im-'' 
pariamo  in  qual  si  «voglia,  paese  ci  vengo^, 
no  dagli  orecchi  nella  metnor^a.  .co|  m^zzo« 
d^Iie  balie ,  delle  cameriere  ,    degli  sr^e*j 
ri  ,    e  d'altre  genti  si  fatte;  e  qnelle  sono. 
quasi  il  primo  suolo,,  o . fondan?i^nto  delnq^ 
stro  linguaggio  •   A  poco   a. pp^  ci, nasce 
oppoitMnuà  di  vedere  i  congiunti  ,.  e   gli* 
amici  della  famiglia  ,   e  di  qua   s*  accresce 
il  nostro  dizionario  nella  mente  di  vocabc^ 
li  più  colti  y  e  più  gentili .  Appresso  pas« 
siamo  alle  scuole  ,  e  se  la  fortuna  ci  met^ 
re  nella  mani  di  buoni  maestri  ^  di  nuovo  il 
vocabolario  s'aumenta  d'espressioni  scientifi- 
che ,,  tanto,  che  passando ,  come  dire ,  per 
tre  diverse  vie,  impariamo  a  favellare.  Se 
dunque  il  figliuolo  suo  fosse  nudrito,  e  alle- 
vato in  Toscana  ,,  basterebbe  quest'  ordine- 
naturale  ,    pcrch'  esli,  imparasse  a  parlare; 
"e    4  e  con 
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e  con  un  poco  d*  attenzione  ,  e  soprinten- 
za,  di  maestri,  o  d'amici,  a  scrivere  cor- 
rettamente •  Ma  ppich'  ella  ha  intenzione 
d"  abitare  in  questo  paese  ,  io  non  potrei 
altro  difle ,  se  non  ,  che  nel  fargli  leggere 
ella  tenesse  quelf  crème ,  che  nasce  dalla 
nsitara  del  luogo,  ove  s^  impara  la  lingua 
dalla  viva  voce  i  ^rf  è  questo . 

In  iscambio  delle  balie  Toscane,  e  degli 
altri  domèstici  Toscani ,  chequi  nori  ci  so* 
nò,  comincierà  V.  S.  a  dare  al  suo fanciul- 
iiho  nelle  mani  alcunr  libri  scrìtti  con  sem- 
plicissimo stile,  e  non  rìda,  s'io  le  dico  , 
che  per  queste  affare  i  nostri  maggiori  sti- 
marono benissimo  ad  ele^tfre  il  Fiore  di 
Virtà,  e  la  vita  di  Gios8%tte,  correttissl- 
iRi  libri  ,  e  ne'  quali  si  vede  un'  ingennf» 
tà  ft  e  candore  di  faveKa  mirabile .  Cercni  pe- 
fò  éf  avergii  delle  buone  edizioni  ,.  perché 
Quelli  ,  ch;e  fufotto  stampati ,  e  ristampati 
pib  volte,  sono  cosi  tramutati  ,  che  non  si 
possono  lecere  •  Dietro  a  questi  sono  di 
grandissirho  uso  le  commedie  antiche,  nel- 
le quair  non  si  ritrovano  ingegnosi  avvilup- 
pamenti nel  vero  ,  né  quella  vivacità  d'a- 
zione, che  dà  tanta  dilettazione  agli  spet- 
tatori oggidì  j  ma  nel  fatto  della  lingua  so^ 
no  necessarie  ;  e  io  le  parlo  al  presente  di 
lingua,  e  non  d'altro.  Appresso  a  queste, 
che  agevoleranno  grandemente  lo  scivere  do- 
mestico ,  ne  vengono  le  poesie  facete ,  del- 
le quali  è  abbondantissima  la  Toscana  •  Non 
sono  esse  piane  piane  come  la  prosa  comi- 
ca ,  ma  hanno  alquanto  più  di  studiato  vez-* 
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t(S  j  oltre  a  molti  frizzi ,  eh'  arricchiscono  la 
mente  d'espressioni  allegre^  e  galanti^  che 
^ntio  buon  garba  alla  scrittura  •  Le  [ette* 
re  y  e  le  Novelle  faramia  per  secondo  la 
Vece  (/elle  persone  piii  nobiir  ^  e  ed  paren^ 
rado  ,   che  venisse  a  casa  sua  ,   e  parlando 
insegnale  naturalmente   al  figliuol   suo.¥e^ 
tabdi  pia  scelti ,  e  di  miglior  gra2Ìà  :   Le 
lettere  kannQ  espressioni   di  cerimonia  ,   di 
accende)  di 'descrizioni,  e  in  breve  d'ogni 
cosa,  essendo  ógni  cosa  materia  da  lettera^^ 
e  sono  più  eleganti  delle  commedie  j   per-» 
che   la  commedia  è  imitazione  di  parlatori 
air  improvviso,  e  la  lettera  é  parlare   peni;; 
saio  ,   come  dicono  i  maestri  «   Qiieii.  del 
Caro  ,  e  del  Bonfadio   sono  le  .mi^iioM  ; 
benché  anche   in  altre  raccolte  se  n?  trovi- 
no di  bellissime  ;  macfuesta  sia  eie  i^ne  de! 
giudizioso  maestro .  I  Novellieri  sono  mol- 
ti, essi  pnre,  ma  sopra  tueci  è  da  p#eg\aiii 
K  Boccacio  ,  con  k.xieHta  cautelai  pel  c^- 
sciame  w  Oggidì  peri)   nel  farto  leggere   io 
-fefei  notare  la  purità,,  varietà,  e  popc^à 
éét  suo  stile  y  ma  J'  armonia  di  quel  porìe* 
dare  non  è  piii  intesa  dagfi  orecchi  A09trc  , 
divenuti  riirod,  pel  contiwo  stile  interrot- 
to y  smanioso  ,   e  a  singhiozzi  ,.  ohe  s'  4isa 
ù^gìdìj  per  grazia  ìfeile  traduzioni  dalFran^ 
cese,  (e  qui  mi- scusi  V«  S«  ohe^  ^tft.''Ufi&[ua 
sua  non  ne  ha.  colipa,^,  ma< l'hanno  ilnestfi 
tiadutfort  >..  Vivacissima  Novelliere  tidp*- 
po  di  lui  Franco  Sacilieti£;-e  se*  T accurato 
maestro  saprà    far   conoscere    ai  giovane  , 
le  voci ^disu4>aie'  e  strane,  che- di  (juando  in 
\    E    i  quan- 
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quando  in  esso  sMocòntrano ,  non  solo  im« 
parerà  a  scrivere  ,  ma  a  dipingere  T  ani- 
ma sua  in  carta.  Faranno  il  terzo^  uffizio 
delle  scuole  l'  opere  filosofiche ,.  le  storie  e 
gli  «oratori  ;  se  il  figliiiol.  siio  volesse- mai 
darsi  a  stile  pìb.  sollevato;  e  v'aggiunga  i 
nostri  migliori  poeti  epici  ,.  e  lirici  ,  dico 
i  migliori ,  che  già  sono  a-  ciascheduno-  no- 
tissinii .  Non  le  dirb  di  piìi ,  parendomi'  <f 
aver  anche  detto  soverchiamente  .  S^  1^ 
prometto,  che  con  questo  metodo,  il. figli* 
uol  suo  giungerà  a  spiegare  fàcilmente  tut- 
te quelle  idee,  che,  ritrarrà  4a  sua  finente 
dal  costumale  col  Mondo  e  da  suoi  studj  ; 
e  si  spiegherà  con  proprietà ,  e  colore  •  Sono 
suo  servo.   .       -       '  :-•      ►   «  ^ 
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V01[  m' avete  raccomandato  pi^  volte  , 
eh". io  vi  scriva  qualche  novelletta, 
fioorta: ,  o  altro  ,'  se  iie  pervengono  arnu^ 
cDgni^iiQpe.,.  .Per  con^piacervi  trascorro  :pcr 
lai  città  y  come  im.-brafcco  ,  e  quando  n<m 
possor  aviete  altro  ,  vado  al  mio  orticello  o 
semenzaio,  d'accideiati  ,«  ch\  è  ^ueila  calle  > 
ove  nacq«ue,  il  caso  del  predicatore  lanc/ot- 
ta£o  'con  le  sedie  di  pàglia,  e  sempre  ritro- 
vo qualdhe^osa-.  Udite  iquello ,' che  avvenne 
gbiradì  mattina ,< e  pensate.,  ch'é  cosa,  la 
^tìal*  spetta  a  voi:^ia:me,  /e  a  ciascun  al- 
jro,.che  ha  mapò.Qélla.Gazzetta. 

^  Un   venditore  .  di  ricotta  giunse  con  te 
^ue  ceste  sulle  spalle  nella  via.  da  voi  già 

de-^^ 
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ifcscritta  pochi  giorni  f% ,,  ov'  è  il  collegio 
di  quelle  Cristiane  piene'  di  faccende ,,  e  j£ 
eloquenza)  le  quali  fanno  tutti  i  fatti  loro  ^ 
e  i  lavori  vicine-  alF  uscio^di  fuori ..  Venpe 
il  veoctìtore  da  ess^  chiamato  •>  Furono  "^ 
ceste  apexte,  e  come  si  usa  ,.  si  fecero  i 
s^gi)  ^  ^  cominciò  if  contratto.  ,^li,  vp- 
lea  un  prezzo  ,  le  ccHuperafìrici  sborsarne 
un  altro ,  onde:  non  accordandosi  i.  p^tÀ  4? 
buone  femmine  dieeanp  le  loro:  ragioni  tut^ . 
te  insieme,  in- sopranO) ,_  e  .finalmei?te  sde- 
gnatesi: con  y  avarizia  del  naerc^ante,  g$ 
fendevano- gli  ojecchil  con  U^grida .. Il  valerip 
tupma  ripostosi  di  nupyp'  le  ceste  a  cavala 
ciom.  sulle-  sfalle'  senza  aprir  bocca  ,  .finclC* 
fu  a  quelle  yicino  y  quando  si  fu  scoscatp 
alcun' poco^,,  quas;i  volesse-  aliarsene  delr  tut- 
to ,  rivolse  la  faccia  al^a^  cpmp^^iiia  detl^ 
donne  ,.  epiea  di  dis^e^o.di  non  av^r  po^ 
turo  vendere  ,  incominciò:  a  favellare^  in  tal 
b^raZiV.  Donn^mie,  voi  non  (aje  qui  altro,, 
che:  cianciare ,.  e  stridere  da  quando,  esc;;^  ii 
Sole  fin:  quando  tramonta  ;.  e  vi  par  essere 
Reine-,  e  Signore^  dii  jjuesta.  viai .  Ma  io 
vi  consiglio  a.  guardarvi»  molto  bene  ,  per- 
ckè  c'è  chi  nota  tutti  i. fatti  wmtru'^x  jf^ 
sa,  e  gii  dice. a.  ;ut^p  ii  Mondo' .^.JE  |^n|i 
fatti,,  risaoseuna^,  quai  fatti i  Npi n^n. fac- 
ciamo, c^a  yeru^ft.  Qredete  vpi'^fi«t95a  il 
venditore,  ^h' egli  %>%^si  sappia;,  ^^et-fi^ftj 
appiccato  al.cami:^inp>,  ^fll^ oratorie,  che  v^ 
predicava;  T onei^tà^  e  la  quiete ,.ie  che^vp^ 
.avete  mezzo  fracassato  -  Tutte:  qu^teijfo- 
stre  coseni  stampano, ;e  leggono^  e  le;  nar^ 
"Ed  ra/* 
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ra  la' Gazzetta.  La  Gazzetta  fu  creduta  af-' 
k)ra  una  femmina  ,  e  non  vi  dico  con  qua* 
li  epiteti  la  fosse  conciata.  Non  fate,  dice- 
va il  venditote;  state  zitte,  che  chi  sa  che 
h,  Gazzetta  non  istia  in  orecchi  in  quakhe 
luogo  ad  ascoltarvi ,  e  non  noti  con  h  pei?- 
nà  in  rrtano  qitotito  voi  dfte  di  lei.  In  bre- 
ve tanto  disse  ,  e  tanto  fece ,  che  le  buone 
feitm»ne'  per  alcun  tempo  si  tacquero ,  ed 
andando  egli  a'  fatti  suoi  ,  si  rimasero  in 
profondò  sileiizio  a  pensióne,  sq  la  Gazzet- 
ta fosse  una  streg»  ,  o  quafehe  cosa  diabo^ 
lica,  che  spiasse,  e  sapesse  i  fatti  altrui  » 
Se  nòft  che  finalmente  una  statica  di  cace^ 
re  guari  un'ora,  balzata  repentinamente  in 
piedi  j  esclamò  :  orsù  via  bene  porche  que- 
sta- Gazzetta  nota  tutto,,  ro  dk«r  ch'essa  è 
una  solenne  C.  •....•»  noti  anche  questo,  e 
lo  stampi  .  Onesto  fi»  H  proemio  per  rkt- 
prire*  i  ragionamenti ,.  e:^  tutto-  fl  giorno  non 
$i  fece  altro  ^  che  borbdtcare  M  fatto  to- 
atro* 

XLVL 

NON  é  cosa ,  che  piùr  desideri  Tuomo 
della  sua  liberfà,  e  air  incontrò  non 
è  cosa  ,  cb'  egli  cerchi  continuamente  di 
perdere  pHi  di  questa .  In  ogni  condizione 
éA  vita  si  veggono  persóne ,  che  si  legano , 
e  subito  cercano  di  slegarci,  poi  si  rilega- 
no, poi  si  pent<mo  di  nuovo.  Ad  un  gio- 
Vatie  par  essere  un  dappoco  se  non  ha  mo- 
glie,  e  s'annoda  nel  Vincolo  soave,  che  gii 

fa 
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fa  perdere  la  pazienza  di  là  ;kl  unk  setti* 
mana .  Ub  altro  y  che  può  liberamente  tiVe-' 
te  ,  gli  par  di  marir e  se  non  s' innamora  } 
e  a  poco  a  poco  e«tra  nel  ginepraio  ;  0 
trovando  mille  avvikppametiti  ,  vorrebbe 
essere  on'  altra  voltst  come  prima  #  Ma  qwU 
ir^  che  peggio  fanno  di  tutti,  sona  coloro^ 
i  qus^  potendo  con  qaalcfffr  lavoro  ,  o  in-» 
gegno  vivere  ^  finché  a  Dia  piace  ^  fìuwo 
tanto,  che  si  trovano  fegati  in  ma  pr^io* 
jie  •  So  dire  j  che  come  sona  entrati  pie 
lor0  strana^  che  tutti  gli  sdcri  possano  ve^ 
dere  9  Sole  intero  ,  al  essi  solamente  per 
le  inferrate  a  scacchi ,  e  non  I  cosa  ,  che 
non  tentino  per  uscire  di  làf  ,  dove  sonv 
entrati  i  Ma  a  pechr  riesiEe  f  <ome  avvenne 
ad  ano  in  una  città  poco  di  qua  iMfana,  ^ 
passati  giorni  r  Un  certe  sfaccendato  quandi 
inalvear  a  far  del  bene ,,  e  vigilantissinfo  nel^- 
le  male  opere  guanto  pótea ,  f«  posto  inr 
prigione  f  e  quivi  piai^ea  amaramence  la^ 
sua  vita  B^ara  •  VoHe  la  sua  buona  ventu;- 
rn  y  che  H  cmtoie  delle  carceri  awa  mo^^ 
g^ie^  e  che  a  ter  Spesso  dava[  k  chiavi^  defv. 
la  prigione ,  noft  so  se  pefcft*  ella  fosse  iiì- 
dinata  a  consolare  caritatìvftmeffte  r  ^  ^^^ 
le  buone  parole  quegPinfelictv  o  perch'egti 
ai/e  volte  dividesse  le  sui»  fatiche,  e  r  pen^ 
sieri  con  la  sua  compagtiav  Ma  eomtthque 
si  fosse,  la  buona  femmina  ebbe  più  volte 
opportuniti  ài  parlare  al  novetto  pì^igionr, 
e  di  confortarlo  con  le  riflessióni  ;  ed  egU 
air  incomro  mostrandosi  grato  alla  sua  aflet- 
lyos^  bontà,  incominciò  a  ragionarle  d' ama- 
re, 
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ttj  e'  non  la  trovò  senza  orecchi*  Ma  per- 
chè i  ragionamenti:  non  erano  la  sostanza  y 
che  volea  l'incarcerato,  il  qqale  cercava  la 
Sina  libertà  ,  incominciò  fra  V  altre  cose  a 
proporre  alla^  buoi^a.  femmina; ^  che  se-  a  lei 
dava  r  atiiuiq  <li  £ftrlo .  uscire  da;  quelle  mu- 
ja  )  egli  le  avrebbe  fatto^  fare  una  vita  da. 
rfiina  ,  e  colorendo  mille  castelli  in  aria 
le  promettea  ,.  che  volendo*  ella  andarsene 
£eco> altrove,  dove  avex  moltf  be.oi  ,.  e  fa-* 
lxAt4  ,' l'avrebbe, fattai  contenta  •.  Oltre  di 
4:he  reU'  avrebbe  fatto  un  atto^  mollo  merL- 
tpiìo  a;  sciogliere-  un>  infelice  ;  .ma  eh'  egli 
però  più .  volentieri  si  stava:  jtiella.  sua.  career 
'fé  vicino)  a  lei ,  che  fuori  di  là  da:  lei  lonr 
tano ;  e  ^  s'ella*  noti  pensasse  d' andarser 
ne  seco»  egli  incendia  di  mu|Iare  ,  emar^ 
icire.  La  buong  femmina  tocca:  dailam^reji 
4:he  gli  fàcea  pai».ere  piet^  ,  e  cosci^za. 
queUb,  eh'  era  tutt'' altro*,  consenti  alla  sua. 
Jiberazione,  e. coito  il  tempo  ,  che  il  mar 
rito  era  fuori ,.  fatto  un  certo  fardelloi  delle 
cose  suir>  tei  poter  fare  un  viaggio,  fino? al- 
la CtKca|^at  pi^omessagili.  dal  prigione! ,.  an^ 
dò  ce»  le  dilavi  all' uscio ,  l'aperse:,  e  da- 
togli il  fardello  si  mise  in  viàicon  esso  •. 
Il  valemuQmo .  uscito  a  pena  della  città. 
sì  volse  a  lei  con  atto  di  gentilezza  ,.  e 
tratiqsi-di  c^po  il  .cappello  Ja  ringr^iò.  della, 
beneficenza,  cfe'..e$sa  uwa  gli  ayea,,  e  di^- 
sf  i,  che  se  ne  sarebbe,  ricordale)  per  tutto  il. 
corso  della  sua  vita  .  £  mentre^  ch'ella  , 
credendo  ciò  un  atto  di  gratitudine,  s'  ap- 
parecchiava con .  magnanimità  a  risponder- 
i  *  gli» 
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gli  lo  vide  tutto  ad  un  tratto  spiccarci  daP 
lei,  e  correre  guanto  |K>tea,  sicché  in  due 
minuti  non:  vide  piìi  lui,  ne  il  fardello.;  e 
rimase  a:  piai^err  la  sua  j^zza.  credulità  ^ 
ed  il  suo^  amore  **     '    i- 

XliVIL. 

NAria?  la.Cronaca  lamorosa ,  .che  a'gior- 
lù:  lassati  avvjenissc  qveUo'^  ch'io:<ii- 
rò.^Un  uorna'  d' ^armi;  ÉHi^litaf^  ia-xùrcr 
^aiavfì*  imatvdcmntf  ^<i<£He.non  gtnageva  Af^ 
cor»:a'\tentaS  «  non-  menof*  anwflrr  ejlai  lui  >• 
di  quello-  eh*  egli'  lei  .amasse .-  Nato  era^ que- 
sto vicendevole  a&tlo'  &ll'  essei'si  cooosc^uti 
fra  torpidi:, molto  spirito,,  svegliati,  destri, 
e  tùptVa  iur  gafbatissimi  r^;Tal  ,so«nigli^t* 
'd'iffgegnp,> pulitovi'  lo  stimolo»  dell'  aoaor^v 
facea*  <Se  sUateKdéaqo*,  i0tBg  si'  suol  »dir€  ^ 
in  aria  ^  ^  q^aod'JeraftQ*.  insi'enae  frixra^aiio , 
e  ficcane <j«>se ,  eh' era^ouna cpnsolazione  ad 
udiiAe  ••  Urbanità ,  sali;  ,f  grazie  dii  qyfift  ,f  * 
ià--;,  pefRkrì  sodi  a  tempQ ,  4^eUe  m^iflie ,,. 
ottima  oewsigli ,  avv»rténz,e.^  in  sortjma  tm-  ^ 
te  era  in.^e^  due  animi  y  e  faceano;  u^  * 
conversazione    da  non'  desiderar  meglj^  in 
sua  vita  •    Avvenne  pi^r  caso ,  che;  s  intro- 
ducesse  nelU  tonyer^a^iwe.  un  .giovane:  di 
venticinque  ;awi.in  «ftirca  j\chà  quanto  alla 
facitura  del  ^sorpoeta  bello  in.  v»q,  e  bap 
fatto  ;   ma  quanto   all'  intelletto   1  avrete 
preso  per  vn  fusto  di  cavolo  piuttosto   che 
per  uomo  !  un  cervellino  pieno  d'  aria  ,    >l 
quale  male  intendca,  t  rispondea -pegp.jo  , 
^  in 
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in  br^ve  tm  idiota  de^piii  grossi  ,  che  fac- 
ciano al  Mondo  numero,  f  ombra ^  e  non 
altro.  Chi  pu6  dar  lègge  a' capricci?  LaSi^ 
gnora»  ridendo  prima  delle  sue  goffaggini  | 
poscia  sentendone  quasi  compassione ,  senza 
punto  avvedersene,  a  poco  a  poco  s'avvez- 
zò alla  pratica  di  questo  giovane,  e  final- 
mente  lo  vedea  pii^  volentieri,  che  il  pri<- 
mo  amico  •  Il  valent'  uomo  ,  Iseliza  alifo 
dirne ,  operando  pure^  che  ella  dtl  jsc  r  ac* 
corge$se|€i>fftre  donna  arguta,  e  dìt!^ìtìt&^ 
piN:ificani0fit4f  taoea,  «  striogcitetnelie  Sf)aK 
le,  non  sen9^  passione* j  missione  vedemto  ^ 
ch'ella  cominciava  a  trattar  seco  freddamene 
ce  ^  e  a  dirle  mólte  bugiiizze,  cfce  non  so- 
lea  prima» ,  ad  e^sore  maKhcoilic»  secc^ ,  e 
allibra  quando  veni»  TalttOy  e  a  fargli  ri^ 
4)etere  dueo  ere  volte  una  cbsa.  qUand' egU 
parlava  ,  dovtj-  j^rima  non  avéa  'piarlato  a 
mr£zi>,  enferà  istata  inteso^r  RodlevaM  dui*. 
quef  e  tafcea,  e  non  sda  glispiacea  ài  se,, 
mar  delia  «uà'  buona^  atnfca  ••  Q»andb  una'bfr- 
«r*  mentile  ,  cf/  eglino  due  èrancr  vmsmk 
if!iit6llV  e  fréddf ,  eecorr  il  ^io^utovmeti^ 
t#a  ,  è  la  Siglerà  incomincia*  schei-zand©'  a 
cianciare*.  Il  buon  amico,  dicendo ,,  eh' ejgli 
avea  »  seri  vere,  levaìsi,.  e  va  ad  un  tavolino» 
poca  di'  tà  lontano^  ^  e  presr  t  fogli  dinan^ 
zi^a»  se,  e  iw  manb»  k  peffli»,  comincia  a 
deèf^Q^Varlaiiai  l'dfiandic»  i  due,  e  lo  scrir- 
ttìf e,  cHe  si  crèdea  attento  ad'aittt),,  feen- 
deva  sopra  una-  carta  il  dialogo' ,  ahe-  face^ 
vano  insieme*  i  due  amanti" j  e  tn^e  le  prop- 
poste,  e  risposte ,' che- ttscivano  ic»o  di  boc- 
ca* 
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CSI  •  Vederasi  di  sotto  r  bellissimi ,  é  argtf « 
ci  pensieri  della  Pignora  Una  bastrboeda  di 
risposta ,  che  avrebbe  fatto  gelar  le  vene  • 
E.Vla  ritoccava  con  un  pensiero  pii^  bello  del 
primo  ,  vestito  con  una  grazia  >  e  condito 
con  un  sale,  che  non  l'avrebbe  detto  Ve- 
nere stessz  ;  rispondeva  il  mellone  con  una 
idiotaggine,  e  con  una  sgarbatezza ,  che  pa* 
tea  la  di^razia,  o  talora  sì  ruvido,  che  si 
sarebbe   disdetto  ad  un  taverniere  ;  e  cosi 
proseguirono  un' ora,. sicché  furono  empiuti 
quasi  due  fogli  d'ano  strano  dialogo  pezza^ 
to  di  buono  ,  e  di  tristo  continuamente  .. 
Scioltasi  infine  la  compagnia,  i  due  uomini 
se  n'andarono  alle  case  loro:   la  mattina  il 
buon  amico,  com'era  usato  ,   andò  a  visr- 
tar  la  Signor»,  mentre  ch'ella  s'acconciava 
ti  capo ,  e  cominciò  a  lodare  grandemente 
il  suo  ingegno,  e  a  dnile  quanta  stimai  eglr 
n'avea  fatta  sempre,  e  quanta  ne  facea,  e 
t:he  la  pregava  a  dare  il  suo  giudizio  sopra- 
un  compommentd,  che  gliavea  dato  un  suo 
amico  *,   e  cosi  Scendo  te  diede  il  dialogo^ 
che  avea  scritto  la  sera  innanzK  Leggeva 
fa  doDM^   e  vedea  la  diversità  dei  due  in- 
gegni ,  e  conosciuto  subito  1'  argomenta  ^ 
ora  venia  rossa ,  come  fuoco  y  e  talora  fu  , 
che  le  lagrime   le  faceano  cerchio  intorno 
alle  palpebre ,  le  quali  cose  erano  tutte  no- 
tate dadi'  amito  nello  specchio ,    non  senza 
qualche  batticuore  .  La    donna  terminato 
piano  di  leggere,    tremandole  la  mano  re- 
stituì  la  carta  ,    e  con  vereconda  voc^  e 
guardatura,  gU  disse;  Tenete,  dite  air  a* 

mi- 
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mico.|  ^heilsuo  ^ialogo  è  naturale^  e -per- 
sugsiva.y.,^  rlagjrauatela»  Il  valentuomo  le 
chiese'  scusa  ^  il  giovane  «dn  trovò  pììi  la 
conversazione  come  volea  9  onde  si  rivolse 
altrore ^  e  i.due  buoni  amici  ritornarono 
quali  erano  prima  ^  senza  mai  dire  altro  del 
p^atp^ 

.      '/ :     -    '  .XLVIir. 

IO  non  so  qual  nuovo  e  strano  capriccio ,, 
anzi  qual  bestialità  e  pazzia  sia  que^ 
sta  r  che  ci  sipno  persone  ,  le  quali  non  ab- 
biano pa:^ien^a  alcuni  pochi  anni  ,  che  si 
4se  vivere  ».  e  vogliano,  sbrigarsi,  dal  Mon- 
do prima  del  tempo  «.  Oiceya  gii  un  accat-^ 
tapane  pieno  di  miseria  ,  senza  fuoco  ,  né 
tetto  y,  né  altro,,  ch'agli  sapea.  benissimo  1 
che  qualche  pazzo,  si.  sarebbe  disperato  •  Ma 
egli  avea  altra  opinione  del  suo  stato  »  e  di- 
Cff^^  .che  fa-  fame ,  la  sete ,  il  freddo ,  e  1' 
ai;re  i^ecessità.  deUa  vita  fanno  appunto,  le 
delizie  di!  quella  :  e  che  se  queste,  noa  fb&-r 
seró*  al  Mondo  y  egli  avrebbe,  forse  risoluto 
di  parcùsi  •.  la  noa  conosco  ,  dicea  egli  , 
maggior  diletto ,,  che  una  grandissima  fame, 
e  io.  sperar  un  pane ,  che  finalmente  in  un 
dì  la  Provvidenza,  lo  manda ,,  e  me  T  acco- 
sto alla;  bocca  con  una:  smania  di  dokezza  y 
che  non.  vorrei  esser  morto,  in.  quel  punto, 
per  quant^oro  ha  il  Mondo  .  Ho.  sete,  e 
questa  lu.  ^1  dilettevole  anche  1!  acqua,,  e 
ne  m»  .vo  in  ogni  luogo,  ma  se  la  grazia 
libelli.'  del  Ciclo  mi  manda  un  bicchiere 
^    '  di 
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di  vino  9  qual  rapimento  di  dolcezza  i  quel- 
io  quando  me  raccosto. alle  labbra,   e  suc- 
cio! Chi  vorrebbe  esser  morto  in,  quel  pun- 
to ì    In  somma  questo   Mondoi  è  pieno  di 
consolazioni  e'  di  diletti;^  e  beata  chi  li  co? 
nosce,  diceva,  egli  ,   ed  era  sempre  lieto  e^ 
contento  •  Tutte  queste-  plànce  V  ho  dette  a. 
pfxippsito  di  dùe^^  pazzi ,.  che  ne' passati  gior-^^ 
ni  '  si  SCHIO  privati  di-  vita  da  se  medesimi  .. 
L'  uno  fu.  uà  ostiere    nove   miglia   più  su; 
di  San  Vito  y  il  quale  essenda  debitore,  di 
cinquanta^  ducati,  ad  un  Mercatante  ^^  eaven-. 
do  perci&j  onntata  a  vendere  '  un.  pa jo   di) 
buOL  y  salito  sopra:  vn.  asinèlio  9;  e  andanda 
dietro  a  quelita  consi&rava  che'  per  .pagare 
sarebbe  seoza,  i:  buoi  timaso  ;  e  xaatò  entrèi. 
in.  tal  pensiera  y,  che  giunto  ia»  un.  verde 
prato,  tutto  dall'acque  circondilo ^  smonti^ 
dklia  sua  cavalcatura  9  e  detto ,  che  chl.vor. 
lesir  anche  1'  asinel  suo  lo.  si  prendesse. ,  si. 
ficcò  un  coltello  victno  al  cuore,  e  dijà  a^ 
poco  morì,, coir  assistenza  d;  alcune  donne: 
che  quivi  lavavano ,.  le  quali  corsero  ad  un* 
Sacerdote  ,  che  a  pena  fu  a   tempo  ..  Un 
Contadino  vicino  alia  Piave ,  ricco  e  bene^ 
stante-  trovandosT  nella,  cantina  una  buondì 
quantità   di  vino  y,  e  non.  avendo  voluto  di. 
quello  mesi  fa  un  prezza  convenevole,  tro- 
vandone nell' assaggiarlo  alcune  botti  andate 
a  male  x   P^ns^    di  non  sopravvivere   a  tal 
disgrazia,  e  eoa  uno  sparo  di. pistola  xol pi-- 
tosi  ,  si.  sbrigò  in  un  subito   dal  perisiero. ,, 
cke  gli  dava  la  roba  in  questo  Mondo ... 

XLIX;. 
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-    XLIX. 


N Acque  tma^'dlspotazicne  poche'  sere 
fa  tra  alcune  Signore  di  spirito  ,  e 
certi  garbati  giovani  in  un^  adunanza  ^  quale 
de^due  colori  rosso,  o  verde  si  debba  prderi- 
re.  Tenevano  le  donne  dal  primo,  e  igjo* 
vani  dal  secondo  «  Fu  la  questione  trattata- 
con  gran  calore  dall'  una  parte  f  e  dalP  al-- 
tra  ,  senza  mai  cedere  né  V  una  fazione  , 
né  l'altra,  come  si  fa  quando. nascono  tali 
quistioni.  Le  domie  si  spiccarono  quanti  fio*, 
ivllini  ,:  e.  nastri  aveano  intomo  per  nòto* 
mizzave  i  colori  ^  fusono  arrecata  innanzi 
le  stagioni,  e  l'erbe,  i  fiori',  i  frutti,  la 
luce  ,  e  quanto  vermiglio ,  e  verde  sì  tro- 
va dall' un  capo  del  Mondo  all'altro  inpie<» 
tre  ,  in  tele,  ia  legni,  e  in  ogni  cosa,  &* 
nalmente  rimanendo  ognuno  nella 'sua  opi- 
nione  si  dipartirono ,  concordandosi  solo  in 
ciò,  di  mandare  una  polizza  allo  scrittore 
della  Gazzetta  ,  perch'egli  dica  il  suo  pa« 
rere  •  Io  debbo  a  forza  essere  o  Guelfo ,  o 
GhibelHoo  ,  senza  mia  colpa  •  Ho  dunque 
per  la  prima  cosa  esaminato  le  qualità  de' 
due  partiti ,  cioè  uomini ,  e  donne  ,  e  co« 
noscendo  la  condizione  di  queste ,  e  di  que« 
li  ,  ritrovo  ;  che  natura  ha  fatto  le  donne 
per  giudicare  d' alcune  cose  pììi  a  proposito 
degli  uomini  .  Quello  ,  che  cade  sotto  a* 
sensi,  dee  essere  sentenziato  'da  chi  ha  il 
senso  più  diJicato  ^  e  più  fino  ;  e  certameiv- 
te  ,  che  quegli,  il  qiiale  é  di  più  morbida 
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lessitun,  stnte  maggiormente.   Tal  quali- 
tà Doo  si  può  negarla  alle  donne  •  Un  alito 
leggierissimo  4*  aria  le  faraf&eddare,  ìadldo- 
ve  un  uomo  a  pena  sposto  ad  un  gagiiar-^ 
àissimo  garbino  infredda:   ecco  il  utto  più 
diiicato.    Un  flauto,  p  un  violino,  che  s(^ 
jia  nn  minuetto  ,   fa  cb^  eUe  rauQvano  le 
ginocchia  di  subito  per  danzare;  noi  siamo 
alquanto  più  res^enti  >  ecco  eh'  eli'  hanno 
Ttidito  più  sendtivo  ;  e  cosi  diremo  degli 
altri  sensi  , ,  é  principalmente  delP  occhio  « 
Quanto  più  i  sensi  sono  acuti ,  e  più  fanno 
puntualmente  V  ufficio  loro  ,  e  quanto  me^ 
gUo  essi  fftono  r  uffizio  loro,  tacito  piii  ret- 
to $arà  ìL  giudizio  della  mente  .  Ne  vienp 
Ainque   In  conseguenza  ,  che  la   maggiore 
sensibilità  nell'  occhio  delle  donne  le  ^ende 
•più  atte  a  sentenziare  della  bellezza  dy<fo- 
iori,  de' maschi,  i  quali  sono  manco  sensi- 
biìi»  Pesto  fjuesto, principio  ,   e  detto  é^lV 
cattività  delle  donne  in  tal  proposito,  aggiun- 
go, che  il  piacere,  ch'esse  trovano  nel  co- 
lor rosso,  più  che  nel  verde,  dovrebbe  a  noi 
esser  legge ,  e  non  più  soggetto  di  quistio- 
ne  .   Tuttavia  alquante  cose  dir6 ,  per  di- 
mostrare più  apenamente  la  loro  ragione  • 
Bicono.  i  filosofi  naturali  ,    che  natura  ab- 
bia vestita  tutta  la  terra  di  verde  ,  perché 
quello  è  un  colore  ammaccato,  che  col  suo 
soverchio  splendore  non  tocca  molto  la  vi- 
sta. La  mancanza  di  splendore,  e  l'ammac- 
catura non  è  bellezza  ;   e  se  noi  medesimi 
credessimo,  che  il  verde  fosse  più  bello  del 
vermiglio,  perchè  non  dovremmo  piuttosto 
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temperare  un  ramicello  dt  rcfsajo  >  die  una 
rosa  ,  se  quello  è  verde  ,  e  quésta  vefmi- 
]glias'  Certo  noi  facciamo  il  contrario  .  Sé 
vi  si  j)resfentasse  una  donna  in  tutte  le  sruè 
parti  armonizzata  ,  come  se  la  fosse  fatta 
"per  mano  di  Fidia  ,  e  con  le  sole  labbra 
Verdi,  che  vi  parrebbe?  Una  donna  Vérde* 
tognola,'che  pure  non  è  verde  laffatto,  voi 
'dite,  eh*  ella  è  makta;  e  se  all' incontro  è 
Vermiglia ,  dite  :  elF  è  sana  •  Qjial  è  miglior 
•colore  i  quello  ^  che  nasce  da  malattìa ,  o 
da  saltìte?  irsangue  vita  dell'uomo  di  qual 
colore  è  desso  ?  Sé  fòsse  verde  ,  Iddio  ne 
-guardi-.  Ttitte  le  donne  Americane  ,  ckb 
giudiciilio  delle  cose  senza  preoccupatone 
di  ìfiorde  miit^ibili ,  universalmente  si  forni- 
Vconò  di  coralli  ;  e  non  mi  ricordo  mai 
'd'aver  Ietta,  che  si  forniscano  di  verdume: • 
Un  pezzo  di  zendado  verde  s' adopera  per 
T  infermità  degli  occhi  ,  è  vero»;'  ma  sob 
in  caso  di  malattia  si  lodano  le  medicine. , 
e  non*  si  prendono  perispasso,  ne  s*  apprez- 
zano piiidel  Moscadello,  o  del  vin  di  Ca- 
narie, o  di  quei  di  Cipro.  In  somma  ^  sia 
con  buonar  pace  di  chi  stima  il  contrario  y 
io  «lascio  giudici  de^  colori  le  donne  ,  le 
quali  hanno  buon  conoscimento  ^  i  e  squisiti 
sensi  ;  e  vedono  per  prova  ,  che  jioi  me- 
'  desimi  siamo  piii  inclinati  ai  vermiglio  del- 
le loro  guance,  che  al  verdastro,  e  peggio 
«e  fosse  verde  perfetto  •• 
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BEiJa  cosa  parrebbe  a..me  per  esempio  ^ 
quànd'uno  per  la  via  é  stanco ,  o  non 
ha  voglia  d'andare  avvinti >  o  Io  coglie  la 
notte  ,  rfa-  egli  non:  avesse  ad  andare  in- 
nanzi a  forza  £no  a  casa  sua^  ma  che  tutte 
le  case  fossero  in  comune .  Oh  2  Si  dirà ,  tu 
puoi  andare  ad  una  taverna  »  p  ad  una  lo- 
canda .  E'  vero  ;  ma  quivi  s' ha  a  spendere  • 
Not)  sarebbe  fórse  una  buona  ^an?a  y  eh* 
io  pagassi  il  fitto  d'una  casa»  questa  servis- 
se anche  ad  un  altro  y  «  che  quella  d'  un 
altf o  -pagata  da  iui ,  serviisse  anche  per  me  y 
secondo  T  opportunità  e.  1*  occorrenza  ;  e  se- 
condo le  faccende  y  che  s' hanno  a  fare  og- 
gi in  una,  contrada )  e  idomani  in  «n' altra? 
M'è  venuto  questo  p€n?i<ero  in  meme  n^li' 
udin»  «quello.)  che  fejce  domenica  di  sera 
un  uomo  dabbene  per  caso  ,  il  quale  tro- 
vandosi verso  una  cert'  ora  di .  notte  caribo 
il  capò  della  nebbia  del  vino  ;  e  pieno  di 
sonno  y  come  un  tasso  y  andava  attenendosi 
alle  muraglie,' e  camminando,  come  si  di- 
dìngono  le  saette .  Vede  y  o  sente  <a  tasto 
un  uscio  aperto  ,  entra,  e  come  può  sale 
una  scala,  va  in  una  stanza,  trova  un  let- 
to, e  senza  star  a  vedere  scegli  sia  il  suo, 
0  no  ,  si  spoglia  fino  alla  xamicia,  si  co- 
rica fra  le  lenzuola ,  e  cpmi^a  a  russare  a 
-stia  consolazioni  •  Avea  frattanto^  una  Pigno- 
ra ,  che  in  tessa  casa  dimorava,  dato  ,la  ce- 
na a  dne  j6gIiuoIini ; -cnde  preso  il  lume,, e 
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)>redi€an<baqiielh  che  fossero  buoni  la  not- 
te, se  n'andava  tutiA  cheta  per  mettergli  a 
dormire  appunto  in  quella  stanza ,  dove  senza 
nessun  sospetto  dormiva  V  nomo  sdraiatosi 
a  caso«  V  entrare   della  donna  ^  il  vedere 
li  letto  occupato,  ti  mettere  uno  strido  al- 
tissimo, e  il  prendere  i  due  puoti,  e  mscU 
^e  fu  un  tempo  sok>«   Va  alla  fine«:ra  gri* 
«da   accorr'  uomo ,  ì  puttir  piangono  come 
tiisperati  •  Tutta  la  vicinanza  ^  che  o  «ara  ? 
•ciie  vuol  dire?  Presto  anne,  spumoni,  ar- 
chibusi  •  Corrono  all'uscio  della  donna ,  sKf- 
^ono  le  scoile  a  squadre  ,  e  giunti  in  sala 
udito   dell'uomo  nella  stanza  pensano  a  chi 
•dee  andare  avanti  •  Finalmente   due   pian 
piano  mettono  il  capo  dentro  ,  e  «vedendo 
xhe  il  nemico  dormiva  ,  vanno  là  ,   e  gri- 
idano;  tu  se''morto^  «d  «gli  russa  perTispo* 
sta.  Allora  seguono  tatti,  e&nno  unromore 
e  «no  schiamazzo ,  che  si  sarebbe  destato  il 
-senno  •    Non  ne  fu  nulla,  ch'egU  segui  a 
^rmire  •  Che  gH  piglia  le  mani  ,  ^i  le 
braccia,  -chi  scuote* di  ^uà-,  chi  di  là,  egli 
mugola  un  tantino  ;  sbadiglia  qualche  Tolta , 
ma  aveà  gli  occhi  cuciti  •  Giunge  frattanto 
a  casa  !1  marito  della  donna ,  e  trovato  qui* 
vi  r  esercito  ,  e  saputo  il  caso  ,  «che  quasi 
da  tmti  In  una  volta  gli  fa  detio^  tccosta« 
si  al  letto,  e  conosce  l'uomo,   ^li  sapea 
la  sua  usanza  i  -e  dice  :    Voi  credete  nver 
qui  a  fare  eoe  Un  uomo  di  carne,  e  d'os- 
sa ;  ma  egli  é  fatto  di  dc^e  e  cerchi  •  Pi- 
aliatelo  su,  e  slvigatemi  il  letto  di  grazia  « 
Che  s'ha  atee?  dove  s'ha  a  mertere,  di- 
cono 
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cono  i  circostanti?  In  un  magazzino  a  teN 
reno ,  dice  il  padrone  •  Mettono  dunque  nel 
magazzino  Un  materasso;  e  quattro  de^  più 
vigCtoosi  e  massicci  de- comf^gni)'  natifteur 
za  dq?  dori  cinque. o  ^eidiutasserp  cf)n  una 
imm,  prendono  l'addormentifo  >    e  come 
uà  sacco  I0  portano  giù ,  e  io  coricano  ove 
dovea  state  ;  che  non  ^  sapea  se  il  aiate- 
rosso  era  Jui,  o  egli  il  materasso  ,.  stando 
turt'  a  dvLc  fecmi  ad  tm  moda'.  Socchiudo- 
no U  porca .  rideodiy  >  js  ognuno  va;V  f^ttì 
suoi .  Vanno  a  dormite ,  passA  k  notte  >  e  la 
metà  del  giamo  vegnente  ancora  ,  prj^vi 
ch^  egli  mpra  gli .  occhi  •   Qiiando  pi^ce  al 
Cielo  si  svelta  >  e  non  sa  <k>ve  sia;  ^eooo 
che  il  padiooft  della  casa,  che  lo  cono^ced;» 
ravvisò  ii  quanto  era  accaduto»,  ridendo^  ; 
e  domandatogli .  còme  avea  f^tto ,  rispose  , 
eh'  avea  toka;  ^quella  per  ia  sua  csxa^  propria  ; 
e  che  avendovi  trovato  una  porta,  una  sca- 
la ,   una  camera  ,   e  un  Ietto ,  come  nella 
•snai  età  dagn»  di  scusa  p  JNel  capitolo  d(^' 
beoni  «i  icgf e  ,  che  aodaiti   diue  conci  dal 
vili»  »  ifamiire  1  si  risvf^Iiarono  il  giorno 
dietio  verso  le  venticré  ore.  Disse  uno  aif 
^   ìm  credo  che  sìa  tar4i,  va,  e  apii 


unMàiisara  •  Il  compagno  va ,  apre  y  e  i  di- 


ce :  aUMn  non  m  ì^téB  baie  •  E  av^a  ^a- 
gioati  fnchè  in  cambiè  4' una  fùiescr:^,  a- 
vea  apetin  un  aècarb  •  Tornarono  a  dor- 
mire MRO  M  nmantt  éA  dì^  la  notte  ve- 
gnentff  |  e  una  buona  parte  del  terzo  gior- 
no aacora. 
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Quando  si  dice  zingari  saognmiò  ie.Io- 
^  ro  usanze  ài  rum^  qml  y  che  posso* 
Ào  pei*  le  càmiM^ne  ^  e  in  tutti  i  luoghi 
dove  passano  •  Le  villanelle  semplici  i  ve* 
dendo  que'visi  negri  y  arsicci  ,  e  cotti  idal 
Sok,  e  i^ue^ci^lli  arriif&ti,  oltre  alla  loro 
a!stu2ik  éi  sapeHo  dare  ad  iotendew  y  crlsdo* 
no ,  'fcbe  sieno  tutti,  strologar  >  n  à  fanno 
indovinare  le  cose  .avvenire,  e^teogolio  ipef 
vere  le  loro  predizioni,  come  se  Te  vedes- 
sero. E  mentre,  che  «tianno  attwte  al  fn* 
turo,  Spariscono  loro  i polli,  le  «camicie,  e 
dltre  $ose  ;*  e  tuttavia  si  dimenticano  prima. 
*il  danno  ,  die  le  profezie  di  questa;  fmia 
•vagabonda  dì- ge^te  ,-  iKon  bastò  tuttavia 
a*  dì  pascti  %A  un»  zing^a  di  ifubafeie  co- 
se senz'anima,  ch'ella  furb  da' fianchi  alla 
propria  madre'  pna^  fan^luUetta  di  sett'  anni 
bella,  e  garba&i  ,  *t  seca  ne  |a.coiid\^  • 
Si  trovò  per  avventura  costei  pochi  gftonu 
fa  in  una  terra 'jm  moltq  di  qm'diic^ifa.; 
e  camhiinandoin  utte:  piava,  con  esMfai- 
ciuUina,  a  xjuanti  gliene  chiedevano^  dice^ 
essere  sua  figlinola*  Non  pòteano.  lo^porao- 
ne  credere  ,  ciiè  disi  osu  sasgat  {c)sse 
«scita  ifSiAìt  geiitiiéc  ragizaètta  ,  ci  ^iMva- 
no*  di  Vòglia  ^di'  sapcnie  tir  vaso  «  Tipivairon' 
l^i*  quivi  peir  ^vuenibrafahmi  peneMggi  au- 
torevoli, 4  «quatti  coitale  lalgiovanetta.da  la- 
to ,  e  condottala  ad  una  bottega  di  caffi  , 
con  certe  galanterie  datele  per  la  gola ,  co- 
i  r  /     mia- 
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mincìarono  a  domandarle  chi  ella  fosse  ^    e 
ad  esaminare  la  sua  condizione  •  Èssa  disse 
di  cui  era  ^Ituola  ,  e  che  queli/  doMa  le 
avea  fatta  bere  tina  certa  polvere  ,  che  P 
avea  reindutà   mezzk  balorda  >.  -Per  h  quat 
cosa  veime   tti  subito  tìrèBufa  la  tkìgì^z  ; 
e  in  una  j^ìgìofie  rinchiusa-'^  e  la  fanciulla 
co* suoi  liberatori  libando  a  ^aneo  aU' oste- 
ria. Mentre  che  pranzavano  ,   ecco  di  su- 
bito entrare  adi*  osteria  Ijn  cieco  ^  il  quale 
con  altissime  ^ridà  incoflhifìciò  non  solo  a 
querelarsi   d'  aver  perduta.,  com'egli  dice* 
va ,  la  figliuola ,  tha  che  U  moglie  sua  fos- 
se stata  incarcerata  •  Di  che  si  veìihe  in  co- 
gnizione 1  eh*  egli  avea  avuto  mano  nella 
fraude,  e  fu  ma&dato  ^  far  coìiip;^nia  an- 
ch'esso alla  sua  buona  femmina^ HeUé  carce- 
ri,  e  la  f^Iiùoletta  vemie  restùita   alla  &ua 
vera  madre  da  quelli  »  che   V  aveano  ritro- 
vata, 

LII. 

NElIà  Città  di  S.*k.*  pochi  giorni' so- 
no avvenne  un  caso /che  meritsi  per 
la  sua  rarità  d'essere  in  questo  luogo  nota* 
to.  Due  fratelli ,  de'quaa  tacerò  il  nome, 
per  un  certo  rispetto  ,  e  eh'  io  chiamerò 
maggiore  ,  e  minore  per  intelligenza  del 
fatto,  amayanst  cordialmente  ,  e  con  vero 
fraiemo  antore*  Costumava  il  minor  d'es- 
si in  una  casa  ,  preso  d'amore  d'una  fan- 
ciulla bella,  e  garbata  ,  e  in  ogni  cosa  u- 
guale  di  condizione  a  lui ,  e  questa  non  me- 
F     2  no 
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no  amava  esso  giovane  dì  queUo  ,  che  da 
lui  fosse  amata  •  Desiderava  egli  più  che 
opni  altra  cosa  del  mondo,  d'avere  la  fan- 
tiuUa,  per  mc^lie,  e. già  gliele  avea  detto 
mille .  voltei,  ma  rÌ9pettan<to  la  volontà  del 
maggiore,  dicea,  ch'egli  attendeva  solo  la 
lisouizione  dilyi,  eqhe  prima  volea  sapere 
se  forse  egli  avesse  intenzione  d'ammogliarsi, 
della  qnal  co^a  non  era  però  l'altro  ancora 
deliberato,  e  stavasi  fra  il  si ^  ed  il  oo  fa- 
cendo le  sue  considerazioni  •  In  questo  mez- 
'2,0  venne  il  maggior  fratello  dal  minore 
nella  casa  della  fanciulla  introdotto,  perchè 
a  poco  a  poco  conoscesse  le  qualità  di  lei , 
e  la  conoscesse  degna  d'  ^^e  su>^tògna- 
ta ,  ae  un  giorno  gli  avesse  spit^ata  la  sua 
volontà  >  ^  il  Juo  amore  •  Ma  la  pruden- 
za tunai»  9  dov^  è  giovinezza ,  non  può  pren- 
dere cosi  giuste  misMre  ,  che  non  vengano 
dalla  passione  alterate  :  imperciocché  da  non 
minor  fuoco  amoroso  fu  soprappreso  il  nuo- 
vo fratello,  di  quello  the  ardesse  nel  seno 
al  più  giovane  già  innamoraro  •  Occultava 
il  maggiore  quanto  sapea  le  sue  concepute 
fiamme  j  finché  un  giorno  chiamato  il  mi- 
nor fratello  s^retamente  a  se  ,  gli  disse  , 
f:W  egli  avea  deliberato  d' ammogliarsi  •  Qual 
si  rimanesse  il  giovane  al  tristo  annunzio 
non  si  potrebbe  dire  a  bastanza)  vedendo, 
che  se  il  maggiore-  prendea  moglie  ^  con 
difficoltà^san?bbe  riuscito  a  lui  di  sposare 
h  sua  cara  donna  ;  ma  pure  facendo  di  ne- 
cessità virtù  ,  cosi  turbato  lodò  il  fratello 
^ella  presa  risoluzione^  e  gli  domandò  con- 
to 
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to  della  sua  scelta  •  Non  rimase  né  morto  » 

oè  vivo ,  quando  udì  che  ta  donna  era  quel- 
la medesima  9  eh*  egli  amava  piii  dei  suo 
cuore,  e  traendo  un  profondo  sospiro,  non 

gnza  inolre  lagrime  »  che  um  potè  piò  ri- 
nere,  nanb  alimtello  il  suo  lungo  amore, 
i  pemierhi^e  il  rispetto,  che  avea  avuto 
per  lui ,  e  gli  si  raccomandò  caldamente  , 
che  non  volesse  vederlo  a  morire  •  Il  fra-- 
re//o  maggiore  caramente  alibracciaadDlo ,  e 
baciandolo  con  molto  affetto  gli  disse  &  ¥tz^ 
tei  mio ,  io  non  voglio ,  che  tu  creda ,  che 
queir  amore ,  eh'  lo  t' ha  portato  fino  a  qui , 
sia  stato  amore  di  parole.  Va,  e  prendi  la 
donna  tua  per  isposa  ,  che  quella  ,  ch'io 
ho  fino  a  ^uì  amata  con  intenzione  dUvei^ 
la  per  moglie  ,  V  amerò  io  da  ^uì  in  poi 
quàl  cognatia,  e  te  avr<^  per  carissinio  frftn 
tello  più,  che  avessi  giammai  .  Q^l  fbs^ 
r  allegrezza ,  e  le  gratitudine  del  minor  fra^ 
teJJo,  non  c'è  Ungua,  che  la  potesse  dire, 
e  per  abbreviarla,  fra  pochi  giorni  si  fece- 
ro le  nozze  belle,  e  grandi,  e  fu  la  novel- 
la sposa  alla  ca$a  del  marito  condotra  .  Il 
cognato  con  larghi  presenti  si  fece  séco  o- 
nore ,  e  per  cinque ,  o  sei  giorni  altro  non 
vi  fu  che  allegrezza  i  e  consolazione.  Una 
sera,  che  gli  sposi  erano  nella  loro  stanza, 
odono  a  picchiare  leggiermente  V  uscio  ,  è 
domandato  chi  era ,  rispose  il  fratello ,  che 
gli  aprissero  é  Gli  viene  aperto ,  entra ,  e 
guardando  fiso,  ed  immobile  la  cognata,  e 
tiuella  cliiedeodogli  che  volesse , .  egli  affer- 
mando se  essere  onesto  ^  e  vero  cognato  , 
F     3  le 
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hs  dofnandò  di  grafìa  y  che  d'an  solo  baciai 
in  fronte  ne  lo  appagasse ,  di  che  mostran* 
do^  ritrosa  la . giovane  »  ed  egli  assicurando- 
la tuttavia»  cbé  iOflfist'uoma  cr^^  e  cagasi- 
to  suo  )  e  dall^akta  parte*  animuidola  il 
proprio  marito^a  consentire»  cùaà.ifec'ella»^ 
come  l'uno  et  T» altro  votea  »  Ma  non  po- 
tendo il  cognaita  spiccar  le  braccia  da  lei  , 
e  conunciandOoH  fratello  a  dolersi ,  questi , 
lasciata.la  dsmna»  preg^  V  uno  ,  e  V  altra 
per  carità  a  non  odiarlo»  a  volergli  bene,  e 
che  steisero  certi  della  sua  lealtà  «  Indi  vol- 
tatosi pcìP  uscire  della  stanza  ,  gli  pregc» 
che  la-^chiudassero  »  e  che  »  s' egli  mai  piìi 
picchiasse,  non  gli  apri^ero •  £  così  fu  fat- 
to %  Di  là  a  meszo  quanta  d' ora  bussa  di 
nuovo  ^  il  fraieUa  domanda  ^  è  ^ .  e  que- 
sti sì9foadtBi*  Non  aprite,  no»  ma.  io  torn^ 
4  rassicurarvi,  che  sen^  onest'uomo»  e  le-* 
ale,  eh'' ama  Puno»  e  l'altra»  e  per  cari- 
tà prego  l'uno»  e  F altra  a  non  odiarmi  , 
e  ripeteva»  noa  in' odiate  per  carità  •  Le- 
vasi il  fratello  »..q\tasi  dubitando  di  quello  , 
che.  dovea  essere  »  ma  nou  in  a  tempo  , 
perchè  r  altro  sparat$>si  una  piistola  nel  ca- 
po, si  privò  di  vita^.  ed  empiè  tutta  laca^ 
sa  di  passione ,  e  d' orrore  •. 
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Lettera  al  SÌ£.  N.  N* 

ON  posso  tacere  il    graude  obbligo  » 
eh'  io  ho  ad    una  garbata   giovanye  » 

e  di 
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e  di  ifolta  $fìsitpyhqvifik  in  ima  a^mpa« 
gnia  fochi  dì  ;i^  4if«se  il  Mamh  morale 
Aa!X^^\-o\^^iW  sY^ièntupmo  »   c^e  negava 

Ella  )^ic^  $Xx»^gÙ  9P#  ^'.W  jcfa'^la^  •fddusr, 
s^  wiktcos^e  W!  ip|;jt..dif?sa,;4^ne  :de|  suo^ 
franco  100^40  r  ^  ip^^^M^^  gajfiate  ian^^, 
giaatlva.  Yi-.pr^Q  4WW^:^^>npate  io  car 
rattcffic  i9aj|]scaÌ?tto  q^ei^te  ppche  pasple  : 
SK^jt4  |yiiA^x;.H;iwq|ffii.  VOI  vi  sjate, 
IO  yi  KWQvuh^iq  .ìfiit}tB\vpìf;};z .    ..    ^     . 
Jf',«tà   4eir  efi9ipera,,.,che:fUcHpo:cre()e 
non  esservi  mai  $utaVnonsolovifui;4|;a  ia 
qualche  luogo  é  ,9X^1^^  al  pf«seiite  *  Per 
tutto  dov^  è  sempHpft|  f!i  costumi  ,  rustU 
che^xa»  ^|H^anfir^)%i;i|(Oi^i<^  di  i^se^  fari* 
i)a:di  gran  Tui^f h4sf$r  ^ccttavUi  acqua, ;lar» 
te,  frurt^.(ii.f^un^ic|  d'^re  vivaivfc;,,sui-, 
v\4  r  e4  ^efriorq,,'  Qjiasi  jn  -tutjti  .^ue' 
paesi ,   t^  4uali  penetrarono  gu,  scopritori 
portoghesi  f  .e  ^p^e^o'i^  trovarono;  una  im- 
magine d^  ^W  età  )  >ev£ca  (Li.  otefìtoui  4u^ 
ra.ancoifa  in  gran  p^te,  ^^rk  cos^^^dari* , 
dere,  s'io  dirò,  ch'anche  in  Venegia  veg- 
go in  alcuni  una  similitudine  di  que*" tèmpi  ♦ 
Quando  i  putti  senzjt  mutande  nuotano  h 
state  ,   non  è  quella  età   dell'  oro  l  ove  si 
balli  al;,su9n(jL  ^J  u^  cifmbalo  incartato  p^ 
so;i|gIV^ j^, '^  si  cantano  cex^?  calzoni'  ^uali 
cKOBaJàofi.j^^^  un^?gg(o 

di  que;,  tipRip^»^  Di  qu^  trovo  ^hi  mai^a 
cocomeri  per  vìzi  di  1Ì  chi  con  uri  aghet- 
to cavaiuori  d'  una  nicchia  la  sostannt  di 
certe  ch^qcciolette  marine  ,   e  se  ne  pasce- 
F    4.  sa- 
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saporitamente  •  In  ceree  contri^  et  sona 
alcune  femminette  ^  the  htuM  oliera  fun* 
zioné  rutto  il  giorno  9  vivendo  alla  ct^fona  >. 
con  certe  ^ianefle  ^-  che  battono  Iòni  HeKe 
calcagna^  arrtiffave  4  opelU  'coi)  ftir  si  ìiih 
do 9  e  H  vestita.  Se  parli  loro,  rispémi6n9 
a  dritto,  e *a  "IraVersò  iMuralttiéitté •  Ecc<^ 
ti  uno  squarcio  deH^età  deirtoro.  Ma  che 
ne  sappiamo  lioì,  i  cui  il  decoro  de* botto» 
ni,  e  degli  àfcchidfi  di  sfame,  ò  d'argen- 
to ,  o  d^  oro  ,  r^armonnl  dè^i^  ^thiitienti' 
musicali  di  mille  sosYi;  lldisiigio  de'^tfèl* 
li  j,  delle  forchette  \  *  e  de' bicthferi  hanno 
toko  via  aflktto  didle  ai^re  cervella  le  idée 
ddla  semplicità  ?  La  hrtìe  ci  avvisa  nello 
stomaca  qAaÙdQ  dobbiai^KT  maràiaiti  e  noi* 
aspettiamo  é^^ére  Avverfirf  Sligfi  oti^lr , 
e  abbiamo  trfhciatpr  /  é  nì^iiiitliàtò  il  ìeoh 
pò  in  ore',  miiimi ^^ecòndi  ^' ^ e  |ittinii.per' 
sajpere  fino  quando  $^  Ha  a' vkttafe'  V  inna- 
morata •  Pensate  Vof  quando  sk  ÌFanno  ta* 
If  visitazioni  ce*  à»zio  degli  òrivoK  *,  se 
ci  rimane  più:  idea  4éIP  età  Air  ord  ?-'ho^ 
finito  :    *      '   "'-   '       ^   '    '  '       '   -.    -•   » 

tfttera  y   e  nov^tc  ad  un  amicf^ y    ìt'fMéU 
J^i  d^manàk  iì shto  fart^h^y  terrai 
*  ha  cbnténtrW  con  '  ferì'  tufi  fi^iiA^ 
sedid ,  molto'  ìvrcllfikfà  ^'  ptH¥Ì 

CHE  il  Sglitiolò  suo  vof^lia  soRiizarti  non 
è  maraviglia,  j^iò  è  cosa  daifetà  sua,- 

V      •  e  mi 
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e  miconsotoi  che  gli  sps^i  da  lui  rickri^ti 
cori^denza  non  soho  né  giuoco,  né  altfO) 
èhe  postò  offendere  k  sua  riputazione.  N^ 
sono  alquanto  ritardati  gli  &tudj  5  ma  òiatno 
in  tempo  •  Pei*  venire  a  capo  de4Ia  sM  in- 
tenzione òA  furio  imparare  ,  ella  nott  po^^ 
irebbe  far  meglio,  <:fae  dargli  quanti  pofisi^^ 
tèmpi  mai  può  in  ftiria,  è  infretta^^epro^ 
curare  di  fargliene  venire  a  no;a  ;  «Dia  la 
guardi ,  che  le  venisse  mai  desiderio  -  S^<s^ 
porvìd  con  la  Ìotu  ;  ntf  farebbe  «un  pule- 
dro ,  che  non  ubbidirebbe  «ai-  pia-  alla,  ma^ 
no  .  Legga  questa  ntfvellelta  ^  è  pi^itite  h 
nò^ma  da  9BS9k*>  -»  •   '  -^       -  -^  <^    '  •af- 

illi Plo^an  qtd  4k  ^VMèiia  amH^  ^r  ^ 
stare  ptsMs^  «  visitare  ^bn  iiliro  FScKrania 
amico  suo  svila  Brenta  atqtfamo  fi«M  istr^  ^ 
e  statosi  qoivi  conf  esscv  due  dì  •)  ^  àiss^ 
ia.  séra ,  che  la  vegliente  mactifla  >  dMn^df 
li  fatti  suoi  ritorttiHrt  a  i.¥étiezia  /  L^^mìftiB» 
lo  prefb  y  che  no»  si  p«rtissei  da^  Inai  9  ej|U 
dicea  «he.M»  potea  arMstarsr^  ^'^è0f6\^ 
SittBte  ceremonle,  come  si  Ai,  ili^fe^iPio^ 
vano  albergatore;  ot bene  piMcbéarcte  4:101^: 
deliberato,  valetevi  t»  mìo  cavafik>,iiìhe 
sarà  al  servigio  vostra,  e  vtiuSià  al^^u»  hi 
miglio  gli  disse  »  ì)h  hr  biad»  af  aioi«lhr.i, 
e  fa  cke  domattina  sia  selkato»  prin».  M  le- 
var del  sole.  E  voi  ,  voltosV  alt  Pievano  ., 
andatevi  eoo  Dio  ,  faecomaiidattr  iil'cival 
mio  aQ'o^e  di  Fusifla^  che  lo  toaukmy^&t 
io  lo  manderò  a  piendere  ir  tut  freie»  tld^ 
la  sera*.  Toccami  i  due  Vtowi&  htmsBOfy  ì^ 
si  baciala  in  freme  y  vsxmo  a  letto  ^  imoap  j^<^^ 
F    3  .    Bot-    ^/>!-''' 
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hoittfiLrmmiti^  per  tempissimo  levasi  il 
yiaegiatere^  che  a:  pena  spunwv^  r.albir  ,, 
trov4  .il  c^allo'.  abbeverato^  e  colla  sella  / 
mette  il  piede  nella  i»ta&  ,,  monta,  dà  il 
bevwiggia  al  f^migligr,,  e  via  •  Non  avea. 
apfena  fatto  rptz^O:  miglio  itfan  trottonr,, 
ctoJ^f^ejiiCavt^cdie  sbilanciata;»  or  di  49^ , 
or  c^v^l'^j|'tamQ;l%  bctitiif  andava  per  dispet* 
to yfi^c  tutt9' ad  m^A^np^  il  cavallaccio  s* 
arreca  diW)  cOm^  uapUasuo ,»  né  per  iscjyio- 
tere^  I?  .br^glir^  ,}  q£  per^miiai^ce  di  voce  ,. 
mèr perj hwi^itttfir  5I "moviea'  puma,,  sicché 
j<aM[i  ^rat9  «^j  S4i  IUNTì  <;he..  dòpo  uh  lungo 
'  affanno  incominciò  a^ammihare  comeigamr 
b^rly^dl  issc^^l^^fm:  lli^  iìlisp^n^  e  il  ^stio- 
«(e:.«|fctK)ii.:Xofffciwft>.  J'acca^eiza,  tutto» 
^  ptgc^lv  -eniiistadf^'ShT^^oirea  andava  pel 
"venoitlpll^  ^dj»^;,  Spuntava  quasi  il  sole,  e 
ìl^^tfiMlOrJnPfri^Mpwipiii  ch^  fmi^.^zn- 
^nlglil  vede  >pa§^e  «^k  due  villania  coq 
ihif  ^ì4A^hw>k'Wg|^iyg^ii  y^che,  aìidavaM 
cur^^ce  pQF  erfiicdre  un  campo  ^emina<>> 
t9i;l  i3«]f0rtra  ialfa  jmlàdetta  bestia  ,  e  gli 
cUamavKfilryte^'diiiev:  frateliimièf,  questo 
adiff^aiitcioi  «èovMtù»^^  's  a  mio  dispecta  vuo» 
ie  aidiale  ladAetro*,.  ^ipr^hc^.  intenzione  d'ap- 
,pa^ior*'  YsOk  n'  alvrete  'da  xnc  quattri  Ifre , 
sd  Mrete lamio  modo,  erdisse  quel  chevo- 
ièa.^.tt^ufe  villani  spiccano  i  quattro  buoi 
klaii':e(pÌGe ,  '  ei .  tra  la  cavezza ,  eh'  era  dietro 
'rfla^MÙir^  e  altre! /unicelle ,  e  vinchi  ritor- 
ti>*faanfi»(^à  tpndigiia  a  guisa  di  pettorale  , 
^.'lAstolp  al^petto  del  cavallo,  con  dueca- 
ipi  lunghi  di  qua,*  e  di  là,  attaccano  questi 
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a' buoi  per  tirarnela  all'  iadietro  a  forza  ; 
che  per  le  o  uatrro- lire-  T  avrebbero  tuaco 
airinfeina»  Una  di  loro  piglia  in  mana  il 
fr^o  ^  e  coir  ujjt  Jja^fon?  la .  mmcci9  da 
fippte  ^  r  altra  coir  un  pungolo  sumola  t 
bud,;^e'.tÌTano^'n^  cavallàccio  fa  due  O'  tre 
p^  m4iieffo).q^ua$i attenta  ppmaj:  ma  poi 
semeoifa^^cScr.dòv^a  rlnculàfe  ai  sùddi^pet» 
tOj^  qiixuiicta.à  curvare  le  ìginoci^hia/,.  ;'e  ad 
s^fxmw  ,Y  ungWe  $pt£erjReiio  |>er  andare 
ayantl^  mz.  tMxdiy  perpn|^  i^uattro  b'upìi  po- 
temmo pi&^  il  lui  9  e  fò' traevano-  di  cpore 
cpxne*  ùnx  carrettaio  Sbuffar,.  suda>  srscuote* 
he  vocii^.infernaU  del  viUano^.e  il^vjgore ^ 
de'  Kuot. notagli  fasciano  aver,  ffatò*  *nnal-'' 
mentV  dopa  ^vecn^lj^.cbs^  tratto  i>er  un 
biron  pezzpJGi  via,,  <;h*era  tutto  spuirio^o,. 
e  eoa  diie*  occH  vermigli  jg^  che  parcanofbo- 
ca,,il  Piovano  ringrazia  i  due  uomini,  dà' 
le  qMttró.  lire  jr  fa  Ifevjf.vià  gif  ordigni  j  e 
sjile  dt  nuDvp  ^  t|  fìp^<^  >  p^endc^  V^ 
"hét  che;  P esser Tuprr  dì'^queìr impaccio,  co- 
miiKi*  *à  coijrere^àDàve ,-  che  parca  Bjpiglia- 
doro  ,^  tanto  che  ai  pena  il  cavalcatore  potè 
a,  pòca  a  poca  rrdiirnelo  al  gafoppo  ,  poi 
À  rrQtto  ^  é'finalmente;  ad  vat  buon;  passo,, 
thè  lo  comhissé'^Fùsiìia;  doxide  scrisse  al 
suo  amixrp  ,»  chegli'ayea  guarito  il  cavai-* 
lo  del  resiìo>  assecondando»  le  sue  vòglie  •> 
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Dicono  le  madri ,  quahdb  sr  lifetìano'^ft^* 
lunghi  pensièri,  che  debbono  soflferire 
xieir allevare  i  figHttoK,  ch'esse  portato  ta- 
lora invidia  alla  còhdÌ2lohedeHegatté;-*dttle'- 
rondini,  od*  altri  aiairtutìf  ^  Pasàm'  ià  pa^ 
utenza  del  popliire',  édél^^ortar^^Tiitib^e- 
cara  al  mite^  I  IkfiWJbii  Vanni  4-  Httf  lo^ 
TO  \  e  la  madre  ^ftfit  a  fruttificare  di  nbd-' 
vo.  Qjiì  lepop^e,  lacicda,  le  fasce.  Cre- 
scono.' eccoti  la  guàrdia  a^  ialf éllbii ,  jpetthè 
ooii  si  remigano  il  taj^;  pql  ne  vengono  i. 
xnaesériy'o  le  maestre,  il  cucìte'i  ^  te^*" 
Ilo  ferbmiite,   t  fante  bi^ffe  ,;  cW'nòir  ¥^' 
direi  in  un  alma.  Ma  palliamo ^ér  ora  solo 
delle  fanciulle.  Sotto  cresciute  oggìcQ  le  fac- 
cende. Se  te  soa  bette  ^  fhanno  ad  accre-' 
scere  le  toro  hélleitt .  s^  k  sòn  brutte  ^* 
a  fiminutre  ì  difetti .  Alto  qìiel  ta|K)  »  tur. 
se^  gòffa  y  non  tener  te  mani  penxdlbiu  ; 
innoviti  con  grazia  |  quaikfo  imparerai  à^; 
tenere  rn  capo   la  cuffia 7  e'  che  fai  tn  di* 
quella  coHana  per  traverso  ?  E  tante  ^C 
ammonizioni  ,  cl^e  ìse  ne  comporrebbe  un* 
trattato  .  Oltre  a  ttìtte  cilene  awerteme' 
ci  sono  oggidì  àeiie  imdn  tanto  caritafiv^ , 
p  tenére  dette  proprie  fi^Hùote,  che  si  niitt- 
tono  ad  avere  gli  occhi  aperti  ,  e  stanilo 
vigilantissime,  acciocché  le  sappiano  guidar* 
si  bene  con  glMnnamorati  ;   e  hanno  tolto 
q.uest*  ufficio  alle  balie ,  e  alle  vecchie  fan- 
tesche di  casa  i  1^  qiiali  una  volta  prestava* 

no 
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droncìiievNc»<e» Jxsie  latciir  .ntUe^  mani* 
divitaligieiitttstle,  ioizft^gMie  Questa  &ccen-^ 
àz\  pàkhè  «eendo  poi  di^  casa ,.  inéispeiti^ 
te  de' padroni ,  ificaràno  molte  viHanie  >?  e 
cidgiKtta^nMD  ^  aggiMa^sado-  loi  Cavale   alla 

^.-  '   IVI.-  •    V  •'  ^.  ^ 

nr^ovaclraiiii  hnmfi  ▼tiSD'ic  ere  a^*  *  ia^ 
X    un  cetco  sratut»?  cor  la  cóinpàgflfia»^ 
4M  calamaio,  e  della,  pemu,  cbr  ir.vti'iiè' 
aite  mke  ^ìodo  ana  aMaggine  »-  Mentre  ciiV 
io  lÉfavà*]»eiMM>  iefoRe- disello, ,r  diéf 
Aivea'  ffttov^ré  |«Mo  ftgtio  ^  odd  a  pif^ 
cfcafe  afl^ uscio  con  ^n  forza»  mriévo»  ei 
apro*  V^ggo  un  amico  mio,  statò  bntanity 
dì  ni  pareccitt  sOMii,  con  una  barba- quasi» 
di  niòsofO)  e  coli  un  capi^ellaccìo  a  use^d^ 
alacce    «ti  peana  ,  che   pcaaosi   il  dito  aUa« 
bocca  mi  'fi  cenno,  ch'io  tacessi.  UbbiéU>*. 
ci  ponemmo  a  sedere  I  ed  egtf  cominciò ,  sexìi^^* 
za  alfreceremonie»  o  saluti:  amico,  e  fran- 
te! tnio  ,  'io  «mo  venuto  a  nr  ,  perché  r'- 
arno  come  t*  ho  sempre  ornato  ;  chiodi  V 
mciò  prhna  •  Chiudo  »  Bene.  T'ho-,  come 
dissi  zrtmo  sefiipre  ,   e  ora  per  dimostranti- 
famor  raiò^j  sono  venuto  a  farti  il  piò  bel 
presente ,  che  rhai  potesse  farti  uomo  alcu- 
ni» •  Lo  ringraziai .  Io  voglio ,  prosegui  egli  j 
che  noi  due   ci   possiamo   godere-  insiemet 
mille  anni  ,    vivi  e  sani   come  pesci  •    Oh 
Pici  di^'io  fra  me  ,   l'amico  mio  è  paz- 
zo; 
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zo  ;  msL  poie  Amo  kion  viso  ^  la  cÌMr*- 
2iaft  e  b  pri^Uy  cfar^'pariasflTi^/FjrMlto  ,. 
e  figiiuofo  mioy  dS^éj^  ,  sA^.  ^-«ii«  foì 
continua  studiare-  ha  futtkneme  ritiov^^ta 
una  ricetta  da  farsi,  cfte.  fa  vitat  iKMr%  sia 
durevole  nna  ali»  fine  del  monda  ,- .  tamo 
che  vevfrema  TAnticrista  •    Io  sud2v;i  j|it-^ 
to  •   In  uiur  prefazione  di  Marsilio  Ficino  , 
prosegui  y  ha  ritrovato' k  ricetta  f  e  sta  si- 
curo ch^  io  prenda  quel  segreto  da  parecchi 
mesi  iff  quify  e  mi  senta  rii^giou^tu'e*^,  Vor- 
rei  che  agreste  vednto  le  grinze ,  che  ^iveà. 
In  bveiw"  m'adinnr  mebe  ragicnj^  pejr  /e. 
^«alr  mi  provò  ,  dié.i«ia..oena  dos^  d*  ^-! 
gebra.,  d'oro,  e. di  mirr^  m^scqlftf.i^ie'^ 
me^  deURMiQ  tii(^mtmM  inco£lare^r-a9i<^, 
ma  nel. corpo,  e  no»  lasdaWa  pi&  uscire  di 
là,,  fihchf  dura. il  mondòv  Cos}  detto  a  m^ 
abbraccia  ,  e  mi  lasciò  la  rketts^  e  volle 
eh'  19  la  chittdkw  a  icbia^i? .  in  qn  cassetti- 
no,  di9ve  lat tengo i.  per  fatigliela  ;ve)^ere,  s* 
egli  ritorna  .  V  ho  rJo^ovaio  dopo^*  e  me. 
la  raccomadi,  ptegandomiy  ch^Io  l'usassi  • 
£  tuiravia  i^i^réuomo  d'ing^na,.edi  iet^ 
tere  ^  e  da  credergli  ogni  altra  cosa  fuori 
che  questa  V  E  ofa  partko  (^Venezia  ^  e 
io  fo  sapere^ a.beM^zio  comune  r  che  pos* 
seggo  questa  segreto  ;  .  il  quale  noni  venìi 
usato  da  me  ,   perché  mi  spiacerebbe  mol- 
to ,   se  lo  prendessi  e  mi  vedessi  infine  a 
fare  come  tutti  gli  altri,  che  non  T avesse- 
ro preso.     •  •     ,      '      ì 
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L'Airrd  sera  ad  una  conversazione  ^  dov^ 
erano  molti  uomini  e  donne  ^  venne 
iofrodofto  uir  forestiere,  uoxno,  di  lettere «^ 
Attenfe-  agli  studj  ^  e  principalmentte  alle 
marematicne  >  e  aUft  stotiai,  neUe  quali.  4 
j)erftissimo  ;.  é  nimicò  delie  fiintasie  Boeti- 
che  a  spada  tratta ,  e  dell/?  gentfkzie  delle 
buone  lettere-  Qpesta  fa chfc  riesca  alquan- 
to astratto  y,  rigido^  un  pochètto  nel  viso. 9 
parla  breve  ,   e  con  una  faccia. $oda  quasi 
sempre  *  Si  bistrò  nella  co^veisazioufi  y 
ch^era  un  grande  uomo,  e  virtuoso  »  cova? 
in  ef&ttp  è ,  onde  ttitti  i  Sijpiori  e  le  Si- 
gnore gli  fecero  a 'gara  cortesia,   e  Io  ten-^ 
nero  or  Fui»,  or  T altro  in  ragionamento. 
Una  certa  fig^retta  di  donna ,  «he  vucrfe  ^ 
di^petta  del-  mondo  e^re  la  pia  gairbata.  di 
mte^,  levatasi  su  dal  luoga ,  dov'eU'era  > 
andb  innanzi  al  forestiere,  è  fattogli  unsoa* 
vissinio   inchino,  lo  pregò,   cfie  non  pri-r 
vasse  delle  sne  grazie  ia  compagnia  ;   ma 
cantale  u»'  arietta  .   II  bupn  uoma ,.  che 
non  saperi  di  musica  ,  mezzo- balovn^ ,   si 
scus2>  ;  e  nssstino  potea  ihfeadere»^  doisde 
fosse  nato  nella  Sonora  queffo^  capriccio,  il 
quale  era  venuta  dim*^  aver  udito  ,  eh'  era 
stato  ^chiamato  Virtuoso . 
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Lunedì  in  Piazza  dfì  San  Marco  vencfe* 
vansi  quelle  parti  ,  che  la  Sapienza 
del  -Principe  ha  pubblicate  per  frenare  Tin^ 
goi^igia  de'  dtspenderi  del  pesce  •  Correva* 
no  qua  9  e  cì^là  come  fanno  con  quelle  loro 
aite  f  e  stirane  voci  i  venditori  de*  foglr  ^ 
fra*  quali  uno  Ve  n*aveà  per  nome  Oìacom» 
Zofzì  y  e  stanipatore  di  professione.  S' af«- 
fecciòaltfi  per  comperarne  una  un-cett'uo^ 
mo  jdabbene  j  il  qùale^  ha  trovata.  V  ar»  di 
fendersi  celebre  con  la  f;aM>rÌ€a  delle  cialde 
deVte  in  francese  ùi&lìij  o  dimenticamcej  poi- 
che  per  là  loro  SbrtiglJezza  ^  e  ^uasi  ìm^ 
palpabilità,  T  uomo  ^  che  Ir  ha  in  becca  ^ 
non  si  ricorda ,  se  le  abbia  o*  non  le  abbia  ^. 
e  le  inghiotte  dimenticandosi  di  mangiar- 
le .  Sia  come  si  vuole  ,«  ìl<  maestro  delle 
cialde  comperi»  tm  foglio  dallo  stampatore  y. 
e  postò  le  ftiani  in  tascac  per  dargli  un  sol-^ 
do  ,  scambiò  per  errore*  la  moneta  ,  e  gir 
diede  un  zecchino  ^^  L'altro  vedutosi  quello 
splendore  iiì  mano ,  si  stette  così  »n  pochet- 
IO  aspettando*  divedere ,  se  ahi  gitene*  avea 
darò  se  n'  awedta  ,  ma  vedendo ,  ch'egli 
se  n' andava  )  fattosi  del  suo  bisogno  coscien- 
za, e  dimenticatosi  déUia  mercaraneia,  che 
vendea ,  uscì  della  piazia  ^  e  se  n^  andò?  più 
che  di  trotto  a  casa  sua  ;  dove  ritrovata  la 
moglie,  le  disse  :  Su  ,  vestkr,  e  andiamo 
a  Campalto;  e  mentre  j  ch'ella  si  raffazzo- 
nò  un   pochetto  ,    pagate   da   circa   tre  o 
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(foittro  lire  a  ceftf  taòr  creditorf ,  cke  «vea 
io  vkinaiita,  praso  imi  btneUetto  ^  n'M^ 
a  dttrsi  soQazM  •  Immo  il  bmm  wmo  ^ 
che  a?ea  dsM  io  ^tcchuip  is  ìsomfajo  del 
seMoi  afvediMS!  drfP  «;mlre%,  ritomb  adki 
piazH  I  voiasdo^  ;  ma  Tohio  avta  voSuo' 
pìh  di  lui .  Comincia  a  domandare  agli  al* 
trj  compagm^eodiicri'  delle  carte  •  Ognu* 
no $i  stringe fielle spaile.  Chi  dice»  egU  era 
qui  adesso  )  étày  egli  era  eoli  \  siMnè  ve-. 
dèndo  pyf  e  ^  eh*  ^li  era  sparito  y  dèlibe^ 
rè  il  budli  «Mio  d'  andarsene  a  casa  dt 
lui,  avendo  saputo  dov^e^li  stava.  SpUectrik 
quanto  potè  il  suo  cammino  ^  e  giunto  air 
albergo  dello  stampatore  Io  trovo  chiuso  > 
e  chiuse  le  finestre  ;  sicché  imlla  potea  sa* 
pere  ttvùn  che  msese  ^da  alcuna  famminer- 
te  della  vfcinaaeaf  y  che  mea»^  ora  primt 
avea  con  h  moglie  fiitfo  vela  illa  voba  di 
Campalto^w  In  fantasia  vide  il  sno  zecchieo 
distrutto  ;  e  ne  pianse  ^frar  se  ;  e  foxse  avreb- 
be avuto' compulsione' V  se  la  stampatore: 
avesse  impiegato  il  danaro  in  cose  urgenti^ 
ma  Yedtìtoyche  MnPttst^pnsato  ad  aiòo, 
che  » ttstngagisiTlo t  n'eòiie  dispetto;  e  At- 
to untflmente  ricorso  a  chi  4pvea  n*  ebbe 
U  debita  giustizia,  e  l'altro  punizione  del- 
la sua  mala  fede,  e  delta  gola. 

-'    LIX.>  •      "  :'     .  ^\ 

IO  noi!  saipréi  verattiettte   qua!  consiglio' 
iàM  ^alla  S^ttotai  che  mi  scrive  la  po- 
lizia, citiso  polrr^^bl:  sclera. 
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Vètnè^  €h€V^S^^,dìcwe  in  fUal  f^r^ 
né£  'dekbo^  aver  p^cé  nm  mh  mmtft^^  M^li 
da  f9C0  m  fuà  i  dkmm^o  f^iài/^sissimp  y 
^  nonx  fosw  aver  $0ÌCHic».'>  Qfil§ei.if^  si 

ni  insignisse  qnaleh  rimfdié^:      j    ^ 

Signora  mia  ^  tispondaJo,  non  conosco 
nà  il  suo  temperamento^  Q^. quello ^l0i9« 
rito  di  lei  »  Qualche*,  com  vortei  dirle  per 
compiacerla  I  e  noa-$D  cjie  ^  i&ipojrdpxoi  d' 
snm  letto  e  uina  aoinejlèt.ta  i  iiop  $q  se  sia 
vbcciaa>  o  .niiiòva  :  ella  ve<b!à  se  {e  può  gio* 
ìtare.    <  .'  ' 

/  N  OV  E  L  L  A. 

Il'Urono  già  non  é  molm  Ktmv>  ^^  V^ 
<i  Yam»  i^aschioy.  e  Ummmp  A  4tm  %* 
amavano  afl^ttuosamMlte  f  €  paif  a  foro  di 
non  poter  vivere  funo  senta  Tpltro  •  Di 
che  patteggiando  ^mesttaoaenie  divtnpera  noa* 
rito  e  moglie  4  Ne'^puntt.  >gkmi  cgni  cosn  f» 
pacet.eamQre^inaifimii^  sifa^.dbirg^jttQt 
mini  e  Je  donne  tengono  sempre  n^mi^^ualr 
che  cosellma,  quando  sono  innamor^tty.  clie^ 
si  manifesta  poi  eoa,  la^  pratica  ifrl  joaatrir» 
monio  y  il  quale   fa  conoscere  le  m^agnr 
dall'  una  parte  i  e   dall'  altra,  ayYew«r«hr 
la  donna  ,   la  quale  bellissima  era ,   si  sco- 
perse di  taf  condrzÌQoe:>.  clfe  d'ogni  Ij^ggie- 
ra^  cosetta  borbottava  sen/pre  ^  e  avea  una 
tiiigva  serp»(ina,(«che.tMcaii»  le  fmjtoUe  v 
Amavata  il  inarito  con  tuj^  riuuiptiti^  nA 
da!  lato  suo  emendo  piijit^tp'H^oi^ 

,  .  '        si  di- 
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si  dlvcrava  denteo»  e  talora  gli  uscivano  di 
tocca  cose  »  che  gli  ^lispiacea  d*  averte  det-- 
te  •    Per  liberarsi  in  parte  deU*  affanno  in* 
coimnciò  a  darsi  at  (ere  »  -e*  moito  4i  casa 
con  Iccompagme  defili  aAuci^  n'iandava  qui 
•  eoJi  ,  e  assaggiiMa  varie  qualità  dL  vi« 
ni  -f  ritornava  u  sera  a  casa  con  due   oc- 
chiacela che  parea  una  civetta,  e  a  pena  po^ 
tea  favellare  ».  Immagini  ognuno   la  grata 
accoglienza  ^  che  gif  facea   la  pioglie  ;   la 
quale  noa  si. tosto  sentiva  le  chiava  voltar'^ 
si  nella  serrztmsif  che  andata  ia  capa  della 
sca/a  ^eL  gozzo-  di  villanie  ripieno  ,  apriva 
la  chiavilcar,  e  tascfava  andare  un'ondata  d^ 
ingiurie 9.  che  lo  coprivano  da  capo  appiedi» 
Egli  mezzo  assordato,,  e  strano  pel  vino  , 
che  avea  in  cesta,  le  diceva  attrenanto  eoa 
una  favella  mezza  mona,  e^ol  si  metteva 
a  dormnre  «.  Finalmente  andò  tanto  innanzi  la 
faccenda  ^,  che  pocosi  vedeanopiù,  perché  il 
marito  stava  da  se  solo  anche  là  notte,,  e  tat^ 
volta  anche  pia  non  yemva  a  casa,  madbrmi* 
va  alla  tav$iri^.j;a  danna  dijsperata  di  que$t* 
ultima  vendetta  2  andò  ad  una  buona  femmina^ 
che  facea  jvofessione  di  baechettona  ,.  e  le 
chiese  consiglio  :    Questa  p.er  abbreviarla  , 
le  diede  una  cert^  ampoUa  d' ac^ua  limpidis- 
sima 1  eh'  ella  dicea  d^'aver^  avuta  da  un 
pellegrino  venuta  d^ortreijiarci  >   di  grandis* 
sima  virtù ,  e  Je  disse  ;   che .  quando  il  ma-^ 
rito  silo  venisse  a  casa  ,   se  n  empiesse  in- 
contanente la  bocca  ,  e  si  guardasse  mof*^ 
to  bene  dair inghiottirla,  o  sputarla  fuori  j, 
ma  la  tenesse   ben  salda  ;   e  tale  sperienza 

fa* 
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facesse  piSk  vòlte  ,  e  poi  le  rendesse  conto 
della  riuscita  •  La  xionna  presa  V  ampolla  , 
e  ringraziatala  cordialmente^  se  n'andb  a 
casa  siHi ,  e  attendeva  11  marito  per  far  pro- 
va della  mirabile  acqua,  che  a  lei  era  sta- 
ta data  •  Ed  ecco ,  che  il  marito  picchia  , 
ed  ella  empiutasi  la  bocca  va  ad  aprire  • 
Sale  il  marito  ,  mezzo  timoroso  dell'usata 
canzone  ,  e  si  maraviglia  di  trovarla  cheta 
com^olio;  dice  due  parole,  ed  ella  niente. 
Il  tnarito  le  domanda  che  è  ?  ed  ella  gli 
fa  atti  cortesi ,  e  buon  occhiò ,  e  zitto  •  lì 
marito  si  rallegra  ,  ella  dice  fra  se  :  ecco 
I* effètto  deir acqua,  e  si  consola.  La  pace 
fu  fatta.  Durò  r  acqua  più  dì ,  e  sempre 
vi  fu  un'armonia,  che  pareanò  due  colom- 
be •  II  marito  non  usciva  pi&  di  casa ,  tutto 
era  consolazione.  Ma  venuta  meno  l'acqua 
dell'  ampolla ,  eccoti  di  nuovo  in  campo  la 
zuffa  •  La  donna  ricorre  alla  bacchettona  di 
nuovo  :  e  quella  dice  :  Oimè  rotto  è  il  va- 
se,  dove  teneà  l'acqua.  Che  s'ha  a  fiàre  f 
risponde  T attira.  Tenete,  risponde  la  bac- 
chettona ,  la  bocca  come,  sé  vói  aveste  1' 
acqua  dentro,  e  vedrete,  che  vi  riuscire  a 
quel  medesimo . 

Non  so  se  la  novella  sia  al  proposito  ; 
ma  fate  sperienza.  Ogni  sorta  d'acqua  cre- 
do, che  vaglia,  e  sentite,. che  anche  senza 
acqua  si  può  fare  il  segreto. 
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VAL  pii!i   un^  oncia  di  voglia  iji  corpo 
di  mille  libbre  di  senno,  e  di  ragio- 
ni .  Quante  volte  si  sono  veduti  truflatori 
andare  intorno i  e  chi  con  un  artifizio)  chi 
con  un  altro  trarre  i  danari  fuor  delle  ota- 
ni  al  prossimo  ?   G)storo  hanno  fra  l'altre 
una  lusinga  ,    che  ti  mettono   in  isperànza 
d' utilità ,  o  di  piacere  :   se  questa   t'  entra 
nelle  viscere  ,  ti  spogli  in  camicia  per  dar 
guanto   hai  a  così  fatti  promettitori  •   Ne' 
passati  dì  nella  contrada  di  San  iTrovaso  se 
ne  vide  questo  nuovo  esempio.   Andò  una 
donna  co' capelli  arruffati,,  e  con  un'aria  di. 
sibilisi  camminando  per  que'  luoghi  ,   e  ve«> 
duta  una  femmina  sijll'  uscio,   che  forse  V 
ayea  appostala  avanti  per  gittar  Tamo,   le 
si  fece   air  orecchio ,  e  spalancando  gii  oc- 
chi, come  se  la  fosse  stata  invasata:  Io  ti 
saluto,  le  disse  ,   o  fortunatissima  donna  • 
Odi  pazzia ,  diceva  r  altra  :   Io  fortunata  ! 
che  ho  sì,  e  sì  ,   e  stringevasi  nelle  spalle 
rammentando  tutti  i  suoi  guai.  Non  vi  la- 
gnate, no,  diceva  Tastutaccia,  che  voi  a- 
vete  in  casa  di  che  rimediare   ad  ogni  ma- 
lanno. Sorella  mia,  voi  non  lo  sapete:  ma 
negli  antichi  tempi   fu  qui  in  casa  vostra 
nascosto  un  tesoro ,   e  io   so  dove  giace  • 
Tesori  di  stracci,  diceva  l'altra,  io  so  do- 
ve ne  sono   in  casa  mia  ,  altro  no  «   e  io 
credo  certamente,  o  buona  donna,  cne  voi 
farnetichiate  ;  ma  così  dicendo  si  yedc;a,  negli 
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t)€chi  y  che  la  cominciava  ^d  assaggiare  ,  e 
^  bere  il  veleno  della  lusinga  •  Come  ap* 
punto  quando  un  giovane  dice  ad  una  fan^ 
ciulla  y  che  le  vuoi  bene^  che  questa  mostra 
di  non  lo  credere^  ;  ma  ghigna  >  è  fa  due 
Qccholini  y  che  dicono  il  contrario  >  Se  n* 
avvide  subito  la  teista  ,  che  còlei  avea  In- 
gozzato ramo  ^  ed  empiendole  il  capo  d^ 
urne  d'  oro  ripiene  >  che  rìsplendeva  quaj 
sole  ,  e  nominando  dobloni  )  zecchini ,  e 
verghe,  facendole  a  pax'ole  ogni  tosz  toccar 
con  mano,  tanto  le  ravviluppò  il  cervello , 
e  r  animo  ,  che  seco  in  casa  la  condusse  » 
Quivi,  con  licenza  della  padrona  ,  borbot- 
tando non  so  quali  parole,  totcebdo  git  òc- 
chi ^  e  facendo  pentacoli,  e  sigilli  con  un 
ca/bone  spento  sulla  terra,  che  V  altra  ne 
spiritava  ,  le  disse  :  Qui  è  II  tesoro,  e  di 
qua  dee  uscire  la  ricchezza  ^  e  la  beatitu- 
dine vostra  •  Come  si  farà  ^  diceva  V  altra  ? 
Udite,  rispondeva  la  tesoriera.  Voi  sapete 
che  la  calamita  ha  questa  vìttii ,  che  attrae- 
gè  a  se  il  ferro  ,  r ambra  la  paglia,  e  la 
tromba  del  pozzo  T acqua.  Il  cielo  ha  da- 
to questa  virtù  a  molte  cose  d*  attrarne  a 
se  deir altre;  ma  sopra  ttìtto  ha  conceduto 
la  facoltà  all'  òro  di  trarfte  a  se  dèli*  altro  • 
*ì  datóri  fanno  danari,  dicono  le  genti  ,  e 
'credono ,  che  ciò  sia  peluche  un  ricco  abbia 
maggior  *  fortuna ,  o  più  cervello  d*  un  altro  ; 
itia  non  è  vero  ;  ciò  avviene ,  perchè  gli  zec- 
chini i  che  soxéa  in  casa  sua ,  ne  tirano  a  se 

r  ^occulta    qualità    di  natura   degli  altri  . 

a  ttrtti-  non  sanno  i  segreti  di  natura  per- 
chè 
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éEè  non  hanno  studiato,  eom'io,  che  qual 
mi  vedete  ^  non  fo  mai  altro  dì  e  notte  , 
che  pensare  a  tale  attrazione  délforo.  Sic* 
che,  per  vemre  al  punto,  io  farò  qui  una 
buca  in  ten^j  é  se  voi  avete  oro  da  met- 
tervi dentro,  ch'io  lo  vi  n^etterò,  e  copri- 
rb  sotto  agli  occhi  vostri  \    questo  in  capo 
a  tre  dì  chiamerà  su  T  altro   dalle  viscere 
della  terra ^  dov'è  celato  ,   e  vedrete  tutto 
questo  luogo  fornito  d' urne  di  zecchini  nuo^ 
vi^  e  ankfid,  sen^  verun*  altra  vostra^  fa^ 
tica  •   Io  hp  un  pajo  di  smaniglie,  disse  1* 
altra,  ed  eccole.  Presele  in  mano  la  valen- 
te donna,  e  vedutele  disse  ,   che  poco  oro 
era  quello,  e  che  poco  sarebbe  stato  Toro 
attratto  ,  e  che  qpanto  pxh  stato  fosse  , 
xnaggipir  ^MìQ  stata  ja  co)>ia  dell'oro  tro- 
vato •  Di  che  J'  altra  già  ubbriaca  per  la 
dolcezza  del  guadagno,  corse  ad  alcune  sue 
amiche  ^  e  con  varj  colori ,  e  pretesti  ebbe 
da  loro  non  sq  quali   altre  paja  di  smani- 
glie ,   e  trionfando  ritornò   alla  sua   fata  • 
Questa   allora  tutte   prendendole  ,   e  sotto 
gli  occhi  di  lei  nella  buca  apparecchiata  ca- 
landole, le  coperse,  co' più  brutti  visacci  , 
e  coi  più  pazzo  stralunar  d'occhi,  che  mai 
si  y^itssQ ,  indi  levatasi  di  là  ,   con  un  vi- 
so,,che  parea  impazzata,  le  disse:  Guai  a 
te,.o  donna,  se  di  tutto  ciò,  che  s'i  fat- 
to, e  hai  .veduto, "ne. fai  parola  ad  altrui , 
o  qua  discopri ,  se  lion  sonò  prima  passati  i 
tre  giorni  •  Tutta  la  casa  tua   sarebbe  in- 
cendio,' e  carboni,  e  tu  medesima  ne  ver- 
resti per  Tarla  portata  •  In  capo  a  tre  gior« 

«i  . 
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ni  qui  mi  rivedrai  ,    e  mi  darai  pre^fn^  di 

mie  fatiche.,  non  (Chiedendoti  io  per  ora  co- 
ra  veruna  .  Mi  farai  allora  ^ella  p^te  ^ 
<he  tu 'vorrai  ìde*  trovati  tesori ',  p^ér  ora 
Addio,  e  cosi  detto,  le  ^i  tolse 'finanzi. 

Rimase  'la  btìòna  fertimma  prima-attoni- 
ta, e  balorda,'  pbi  a  poco  a  poco  tutta  ri- 
piena di  sì  dolce  pensiero,  e  di  sperania  ^ 
ilhi  può  dire,  quante  vohe  ^  dì  ti^'andava 
pian  piano  a  vedere  se  la  '<errà  ixjUità,  e 
se  rie  spuntavano  fumé?  la  nòtte  o'^o 
chiudeva  gli  occhi ,  o  sempre  sognava  'oro , 
%e  argentò.  Lagnavasi  il  maritò  ^o,  ohe  la 
minestra  era  sciocca,  o  tutta  sale  ,  e  non 
sapea,  ch'ella  facea  tutto  sopra  pensiero  , 
e  che  avea  sempre  il  àKxte  al  sepolcro  del* 
le  fmanigiie ..  Molti  erano  anche  I  conti  , 
c'he  faceva  in  suo  cuore  •  Dove  ella  avesse 
a  riporre  tant'oro,  in  che  ne  dovere  fpen« 
dere  parte ,  quanto  investirne  ,  qual  grata 
sorpresa  iame  -al  marito,  come  beneficare  i 
parenti  suoi,  e  far  con  esso  dispetto  a  Cer- 
te dpnnkciuole  sue  nexmche  «  Fra  questi 
pensieri  ècco  il  terzo  dì  ,  e  Torà  assegna- 
la. Le  batte  il  cuore,  le  tremano  sotto  le 
ginocchia  mentre  ,  c^he  va  alla  bnca  5  J^o- 
j)re  che  la  mano  jvea  parletica,  ^artla  ; 
od  oh  spettacolo  !  la  trova  vota  .  rotse  l 
urne  saranno  sotto  le  panche,  saranno  qui , 
saranno  colà.  Non  è  vero.  Quindi  le  subi- 
te strida  ,  i  pianti,  i  lamenti,  il  mettersi 
le  «wni  ne' capelli.  Accorro|io  T altre  don- 
jie,  fra  le  (juali  quelle,  ch^  aveaao  presta- 
te  le  smanigiie ,  sanno  il  taso,  eccoti  nuo- 
vi 


dby  Google 


»45 

ri  guai ,  chi  la  chiaoia  pazza  ,  chi  rivuole 

il  suo .  Viene  a  casa  il  marito ,  ode  la  fac- 
cenda come,  sta  ,  e  non  bada  al  suo  buon 
cuore,  e  «iP intenzione ,  ch'ella  avea  d'ar- 
rìcc/iirioy  ma  la  concia  con  le  pugna:  e  |n 
tanfo  la  maladetta  fata,  che  con  la  desterei- 
za  tielle  mani  trafugò  l'oro  nell'atto  d^I ri- 
porlo ,  insegna  eh'  egli  è  meglio  stentare 
con  t^uel  poco ,  che  si  possiede ,  che  perdere 
anche  quello  per  la  speranza  del  meglio. 

LXL 


NEtìa  bottega  dell'  ottimo  fabbricatore 
di  cristali  Sig.  Giuseppe  Briatti  sta- 
vansì  ne'  giorni  scorsi  varie  maschere  va- 
gheggiando quegli  artiSzìosi  lavori  •  Mentre 
che  tutti  eratìo  quivi  attenti,  eccoti  che  un 
signore  sente  una  mano  calarsi  nella  sua  ta- 
sca ,  in  cui  ftvea  parecchi  zecchini  ;  onde 
messavi  di  subito  anche  la  sua  per  ripara- 
re al  caso  abbrancò  la  mano  del  ladro  ,  e 
la  tenne  salda.  Questi  sbigottito  trae  fuori 
subito  I2  sua ,  onde  gli  caggiono  tre  zecchi- 
ni in  terra.  Dice  il  galantuomo:  Ricogliii 
yn)n  l'altra  mano,  e  dammi  i  miei  danari^ 
ladrone.  Costui  s'abbassa  ,  gii  ricoglie ,  e 
glieli  dà  .  Tutte  le  maschere  gli  sono  in- 
torno ,  e  ognuno  dice  la  sua  ;  tenendo  sem- 
pre 1'  uomo  dabbene .  saldo  il  ladro  per  la 
mana;  e  svillaneggiamolo  per  lasciarlo  an- 
dare .  Dice  una  delle  maschere  :  Per.cotisola- 
zione  de' circostanti,  y.S.  dia  almeno  quat- 
to guanciate  a  costui .  Gliele  dà  ,  ma  pia- 
T^m.  L  G  no . 
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no.  Per  favore,  ripetono  le  maschere,  un 
poco  fìh  forte  •  Cresce  •  In  verità  questi 
bricconi  meritano  gastigo,  e  V.  S.  lo  trat- 
ta troppo  dolcemente;  dovrebbe  riscaldarsi. 
Allora  zomba  pììi  gagliardamente  ^  ie  a  po- 
co a  poco  sì  lo  stimolarono,  tlie trascendo- 
gli  la  furia,  gli  diede  tante  pugna,  schiaf- 
fi ,  e  calci  ,  che  quasi  lo  èìéete ,  sicché  a 
pena  il  ladro  si  fuggì  vivo  ,  lasciato  in  ter- 
ra il  mantello ,  che  fu  dato  dall'  uomo  dab- 
bene al  giovane  della  bottega  ,  dicendo  : 
costui  non  verrà  pib  indietro  pel  mantel 
suo  ,  questo  è  ttia  roba ,  fanne  queir  nso  ^ 
che  vuoi- 

LXII. 

Lettera  ad  un  >Armc§.' 

NON  basta  no  ,  eh'  io  abbia^  scritto  a 
V.  S.  privatamente  ;  ma  intendo  di 
darle  un  testimonio  pubblico  della  mia  sti- 
ma •  So  che  questi  miei  fogli  le  capitano 
alle  mani ,  onde  vedrà ,  com'  lo  la  penso  • 
Ella  con  uno  spontaneo  movimento  ha  ri- 
volto verso  di  me  P  animo  suo>  senza  aver- 
mi conosciuto,  né  veduto  mai;  m'ha  scrit- 
to con  molta  gentilezza  pia  volte  ,  senza 
palesarmi  il  suo  nome  ,  e  finalmente  Tha 
manifestato  •  Veda  qual  deve  essere  P  ob- 
bligo mio  ,  e  la  mia  gratitudine.  Non  so 
però  quanto  pagherei  di  sapere ,  tK>n  aven- 
domi ella  veduto  mai,  con  quale  immagi- 
ne, e  effigie  io  sia  presente  alla  sua  fanta- 
sia. 
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sia.  Conviene,  eh* io  le  dica  qualc)ie  parti* 
colarità,  perché  s'ella  mai  venisse  a  yene* 
zia.)  non  le  paresse  diversa  la  mia  Cóftdizio* 
ne  tia  igoel/a  )  che  T  ha  immaginata.  Ella 
legge  ijìiesti  Togli >  e  IoYsq  crede,  ch'io  $ia 
d'  una^  lieta  tcliwrsaìiòfie  >>  e  eh'  io  parli 
voleorieri^  Mai  non  avrà  veàutà  aria  piti 
fredda  j  né  ì>occa,  che  parli  piai  a  stento  • 
Io  ho  tutte  le  parole  sulla  jp^nna,  e  que- 
sta mi  serve  per  lingua  ;  e  taccio  qtìasi  tut- 
ta il  dì,  i>er  chiacdiierare  salia  carta.  AI* 
le  vdtt  ISOBO  qua  co*  pie  ^  e  toU?  Rispetto  , 
e  r  ammà  mia  è-  non'  so  dove  >  sicché  chi 
la  vuol  l;>r^sente  conviene  ,  che  la  chianù 
con  un  fischio,  ^  talora  con  due.  Sono  ne- 
mico capitale  delie  cerimonie ,  ìion  per  ru- 
sticità d'  animo  ;  ma  petché  sendomi  più 
volte  arrischiato  a  farne  le  ìion  mi 'sono  ri- 
uscite.'Qpsonlo  sono  convàle^cfente^  quella 
è  la  mia  sanità  ;  e  dia>  ti'  essere  una  torre  y 
quando  non  mi  trovo  a  letto,  e  col  medi- 
co a  csmfto  •  Altre  cosette  ho  ;  mìL  tutte 
tion  le  dico  in  ietterà  %  S^  accerti  bene  >  che 
conosco  tutte  le  leggi  deli'  ami^i^ia^  delia 
g^àtìttidìfie,  e  delie  obbiezioni;  che  amo 
di  cuore  ichi  mi  vuol  bene,  je  a  chi  m^odja 
non  so  portare  odio,  kna  gli  sto  da  lontano 
per  non  ricevere  dispiaceri  •  In  somma  qual 
sono  ,  e  qual  posso  essere  da  qui  in  poi  , 
che  noi  so  né  meno  io  >  sarb  sempre  suo 
buot^  amico,  e  servitore. 
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LXIIL 

Sogliono  alcuni  padri  valersi  co'  loro  fi- 
gliuoli d' una  certa  luassima  ,  thè  che 
non  importa  loro  d'  essere  odiati  ,  purché 
ne  vengano  temuti  ;  non  ìsapendof^  che  la 
sola  amicizia , .  ed  intrinsichezza,  gli  farebbe  ci- 
mare) e  ubbidire,  e  che  laddove  non  è  a- 
inore,  e  domestichezza,  nasce  la  malizia  , 
la  simulazione 9  la  dissitnulazione ,  j^ bugia, 
e  talora  la  dissolutezza,  e  la  scostymatez- 
za  •  Chi  pub  stir  volentieri  con  le  persone 
tenriute  ?  Di  qua  eccoti  i  iigliuoli  star  ,piìi 
volenrieti  con  o^i  altra  pexsona  andie  la 
jrfù  vile ,  ed  abbietta  ,  che  col  padfe  i  e 
spasso  aprire  ad  un  servo  quei  cuore  ,  e 
^ueir anima,  che  tengono  chiusa  con  mille 
chiavi  dinanzi  agU  occhi  paterni  <•  A,  questi 
^orni  dunque  éawomitoil  caso,  che  dirò. 
E^^'in  una  certa  contrada  un  cert'uomo  , 
il  quale  ha  sei  figliuoli ,  quattro  maschi ,  e 
due  femmine,  acquali  non  ha  mai  data  una 
buona  parola  dalle  fasce  fitió  al  igÌQr;no  d' 
<o^i ,'  che  sono  già  ^andicelli  •  Guardagli 
sempre  (accigliato  ,  è  in  cagnesco,. borbot- 
ta ,  rinfaccia  y  e  non  fanno  mai  cosa  che  gii 
piaccia.  £e  gli  vede  ridere  sgrida,  se  stan- 
no malinconici  bi  lo  stesso  ,  in  breve  non 
é  mai  soddisfatto  • .  Pochi  giorni  fa  trovati- 
gli insieme,  che  ragionavano,  preso  sospet- 
to ,  che  dicessero  male  di  lui ,  comandò  ló- 
ro rigidamente  ,  che  non  parlassero  più  , 
minacciando   chi  di   loro  si^vcsse  laperro    la 
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bocca  d*  nn  gravissimo  galstigo  .  I  poveri 
giovami  tremanda  si  stettero  tutti  mutoli  ^ 
Aon  solo  poche  ore,  ma  più  d'un  dì,^  av^V 
do  intorno  sempre  la  spia  d'un  servo,  che 
per  rendersi  benevolo  il  padrone  era  peg-» 
giore  di  lui  •  Finalmente  non  potendo  essi 
più  comportare  tanto  silenzio,  incomincia- 
rono /ra  loro  ad  inventare  uif  linguaggio  di 
cenni,  e  constale  invenzione  ad  alleggieil« 
re  la  loro  doglia  .  .E'.taiito  andarono  avin-> 
ti ,  che  in  .cib  si  ricreavano ,  e  maraviglia* 
vansi  a  vedere,  che  mille  atcucci  d'occhi^ 
di  resta ,  e  di  mani  potèano  servir  loro  di 
parole  ;  sicché  quasi  aveano  oggi  mai  piì!k 
piacere  di  parlare  in  questa  guisa,' che  neU* 
altra  1^  Ma  lo  sciagurato  servo  ,  parendogli 
di  lare  un  bell'atto,  avvisò  d'ogpd  cosa  il 
padrone^  dicendogli  ch'erano  bertucce,  e 
civette  y  e  che  con  la  malizia  aveano  tro-* 
varo  H  modo  di  disubbidirgli  ^  di  che  il 
padre  montato  in  collera ,  •credendo  y  eramen^ 
te  f  che  si  dovesse  chiamare  disubbidienza 
quella,  ch'era  necessità',  con  terribili  pa- 
role,  con  minacce  ,  e  con  qualche  gasti^o 
ancora. disse,  c^e  volea  essere  ubbidito  y  « 
che  ib  iodi  in  poi  intendea ,  che  non  solo 
non  parlassero ,  m^  .che  non  facessero  atti , 
né  altro.  Rimasero  t  poveri  giovam,.conMt 
puh  credere  ^ignuno,  e  poco  maijicò  ,  che 
non  gli  cadessero  tramorati  dinanzi  ^  pure 
facendogli  un  inchino  col  capo  fra  il  sì ,  e 
il  no  ,  come  jquelli  ,  che  non  sapeano  se 
fosse  atto  vietato.,  promisero  d'  ubbidire  • 
Venne  inumo  Torà  dell'andare  a  tavola  , 
G     3  on- 
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ónde  sedendo  tutti  in  cerchio  ,  e  pren^n* 
do  il  cucchiaio  in  muto  ^«edendosi  divenu- 
ti a  gvlsa  di  stataci  j,  uno. f di. loro  miib  gli 
altri  in  viso  3^  poi  fermati  gU  occhi  <neL  pa- 
dre) si  diede  a  piangere ,  e  gli  alm  tutti 
vedendo  il  pianto  di  lui  fecero,  io  stesso  sen- 
za potersi  ritenere  •  Il  servo  aperse  la  boc- 
ca ,  e  disse  :  Bella  ubbidienza e  volea 

andare  avaati;  ;.  ma  non  so  da  qual  aaovj- 
cnento  tratti  tutti  in  una .  volta  balzarono 
su,  e  senza  sapere,,  che* rifacessero,  gli  fu* 
rono  tutti  intorna  eoa  le  pugna ^^  co' morsi, 
e  con  le  strida  ^  che  quasi  lo-  rovinarono  , 
sicché  appena  il  padre  io  j>oté  salvare  dal- 
le lora  ftiani  ^  c^  da  quella,  scena  finalsiente 
commosso,  licenziò,  il  servo,,  abbracciò,  e 
baciò,  ì  figliuoli  ,  gli  rassicurò,  pianse  con 
loro  teneram.eme ,,  le scambiò  la  natura  sua. 
Scriva  tutto  questo  fatto  per  ordine  di  lui 
medesimo ^  il  quale  desidera,  che  possa  es- 
sere di  qiKilche  giovamento  < 

IXIVc 

O  Virtuosa  qualità  del  yino>  che  rende 
gli  uomini  f  itosofi ,  e  senza  pensieri . 
Ci  maravigliamo,  di  Biogene,  che  dcormiva 
m  una  botte,  e  ci  pat  gras  cosà  a* .lecere 
éi  Grate,,  che  dormisse  sul  maaifeeUo  peir  le 
vie  dove  a' abbatteva  •!  libri  ci  tacciono  se 
bevessero,  o  no  .  Due  sere  fa  un  Filosofo 
moderno  ,  piena  di  zuppa  ,  giunta  vicino 
alla  piazzetta ,  e  parendogli  d^^ssere  a  casa 
sua  ,  sì  spogliò  £no  in  camicia ,   e  postosi 
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$ulW  terrà  co'  suoi  panni  addosso  per  coltri^ 
QÌy  dormi  ^apontameiite  fino  all>  mattina  • 
La  natura  non  ha  di  bisogno  di  piume ,  di 
Lane,  o  d'altre  morbidezze  •  li  vino  mae-^ 
stro  della,  verità  fa  conoscere  anche  ^^esta^ 

LXV. 

/filando  la  fantasl*  sMnterna  in  una  cc- 
\^ssL  sola,  e  tutti  i  pensieri  corrono  a 
queiM»  pub  clìiamarsi  malattia  ;.  perchè  quan* 
ta  gli  òcchi  veggono  ,  e  quant'  odono  gli 
orecchi ,  tutto  si  tira  a  quei  proposito  ;  l' 
uomo  pare  ammaliato  ,  dimagra ,  si  copre 
di  pallore  la  faccia,,  e  non  sa  parlar  d'altro 
che  della  spina  ,  che  porta  nel  cuore.  Io 
ho  veduto  anche  molti*  impazzire  in  tal  ma* 
nfera;  e  la  c^irità  ,  o  ignoranza  degli  uo- 
mini gli  ha  fatti  dar  la  volta  al  cervello  pt^ 
presto  di  quello  ,  che  avrebbero  fatto  da 
se ,  coi  contrastare  alia  loro  salda,  opinione , 
e  col  moralizzare  fuori.di  temspo',  o  col  ri* 
dersi  del  fatto  loro  ;  chiamando  una  tale  ca-^ 
lamità  di  spirito  col  nome  di  grilli^  o  co« 
me  s' usa  qui  di  dire ,  di  ranocchi  y  o  altri 
si  fatti  nomi ,  i  ^uali  sono  un  male  efkttÌT 
vo ..  Abbiamo  udito  a  narrare  casi  d' uomi^ 
ni ,  che  si  credettero  divenuti'  Ài  vetro  , .  e 
guardavansi  pbr  le  vie  dall'  essere  urtati  ^ 
per  timore  d'  essere  spezzati,,  d'altri,  che 
si  posero  in  capò  d' essersi  tramutati  in  va* 
si  da  fiori .  Vi  fu  uno ,  il  quale  si-  pose  in 
capo  d'  avpre  nella  vescica  il  diluvio ,  e  te* 
mendo  d' allagare  la  città  se  faceva  acqua  , 
G    4,  tan* 
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tanta  fu  la  carità  per  la  sua  patria,  che  si 
ritenne,  e^moriva,  se  un  accorto  -medico  • 
in  iscambio  di  dirgli  pazzo  ^  0  di  vàleifsl 
di  medicine  ,  non  gli  fosse  aódato  correndo 
al  letto  tutto  affannato ,  e  gridando  •  Ó  ami- 
co, o  vero  figlio  della  tua  patria,  tutta  la 
città  arde  ,  s*  è  appiccato  il  fuoco  alle  ca- 
se y  fra  poco  sarà  un  incendio  •  Soccorrila 
tu ,  che  puoi  fark) ,  mostrati  vero  £glio  <li 
lei .  Su ,  renditi  immortale.  hiVib  di  l^tto 
r  infermo  animato  dstlV  amore  della  patri»  , 
e  della  gloria ,  e  afiacciatosr  alla  finestra  , 
lasciò  correre  il  ritenuto  lago,  guar),  e  fu 
contento  *  Fuvvi  uno  qui  ,  e  non  è  gran 
tempo,  il  quale  si  giudicò  gravido,  e  stan- 
dosi a  letto  gridava  a  tutti  i  medici  ,  che 
non  conoscevano  il  suo  male  ,  finché  uno 
gli  dette  ragione  ,  e»  operò  in  modo  ,.  che 
si  credette  d*  aver  abortito  ,  tenendosi  oh 
f^ez'zo  di  ca;ne  di  bue  per  sua  legittima  fi- 
gliuola., amandola  teneramente,  e  piangen- 
do sopra  la  ^ua  sconciatura .  Di  tali  esem- 
pi' sé  ne  potrébbono  contare  le  carra .  Un-' 
altra  ragione  d^  vaneggiamento  si  dà  anco* 
ra.;  che  c'è  alcuno,  il  quale  stim^  una  cosa 
essere  disgrazia  ,  e  tanto  vi  riflette  ,  che 
vi  perde  la  vita ,  o  la  si  toglie  da  se .  An- 
che di  questo  caso  se  ne  potrebbero  arre- 
care innanzi  var;  esempi  •  Ne  scelgo  uno 
fra  gli  altri  accadute  pochi  d)  sono  nella 
contrada  di  San  Barnaba  in  una  fanciulla. 
Era  questa  giovane  ,  figliuola  d'  un  so- 
natore, il  quale  al  presente  è  ii\^Francia  ;  e 
rimase  qui  sotto  la  custodia  della' madre  «  Che 
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che  tie  fosse  là  cagione, ^ftìcominciò  la  gio- 
vane a-  desi<férare  ardentemente    di  rendcrrf 
monaca,  e  del  suo  desiderio  fece  pia  volte 
parda  alia  madre  da  se ,  e  pia  volte  gliene 
fece  Are  per  interposta  persona  ►  La  madre 
di  lei  assentendo  alfe  sm  brama,  ne  scrisse 
al  padre ,  il  quale  stette  lungo  tènapa  sen- 
%2L  rispondere,  di  che  la  fanciulla,  piena   di 
malinconia  ,   incominciò   fra  se  a  credere  ^ 
che  mai  non  potesse  venire  il  g-iorno  dr  ve- 
dersi nel  Monistero  ;    e  a  tenere  in  orrore 
la  sua  vita  ,    e  quante  cose' vedevasi  intor- 
no .   Non  av«a  più  il  monda-  passatempo  , 
che    la   potesse   ritrarre   dai   suo    profonc'a 
pensiero,  e  tanto  si  riscaldò   in  questa  im- 
maginazione, che  più  volte  diceva  alla  ma- 
dre, e  alle  amiche  sue  ,   essere  già  prossi- 
iT7a   la  fine  della    sua  vita  y  e  cMudeva;  i! 
corso  dette  sue- parole  con  qualche  lagr^rxa. 
Un  giorna.' 'essendole  capitata  una  lettera  in 
casa    d'  una  sua  2ià  ,   poco  da  Vineéia   di- 
scosta ,  e  avendo  udito  a  feggerkf    Ecco  , 
liisse  ,  lettere  ci  vengono  dapper>utto  fuorché' 
dai  padre./nio;  e  pianse.  Cercò  di  racconso- 
larla la  madre  quanto  j^ot-è  ;  ma  la  figliiiol.i 
infiammata  nei  suodoloife,  si  lascio  uscire  ci' 
bocca ,  come  anche  alt-re  volte  fatto  avea  , 
che  si  sarebbe  annegata".   La  rimproverò  la 
madre ,  e  con»  molle  ammoniziom  cercò  ài 
ritmamela:  daPsuo  pervèrso  pensiero,    e  pa- 
rendole d'averla  in  patte  ricreata,    le  d^e- 
de  non:  so:  qual  .roba    da  farsi  fare    una  ve- 
sricciuola  nuova  ,   e   ne  la-    mando   ad  una- 
iSartorella:  sua  conoscente ,  che  le  sta  a  casa 
G    5  di- 
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dirimpetto  .  La  sartorella;  esaminata  la  ro- 
ba le  disse  y  che;  n!*  avrebbe  fatto  riuscire 
una  galante  vesrettai ,  e  eh'  essa  V  avrebbe 
fatta  appariscente-,  e  bella ,  come  una  reii^  • 
Strinsesi  nelle  spaile  la  fanciulla,,  e  rispose, 
che  invano  si  facevano  oggf  mar  queste  ga- 
lanterie>  le  quali,  non  eranoaproposito  per 
lei ,  che  prevedeva  d^'aver  fra  poco  tempo 
a  morire  r  né  per  quanto  facesse  la  sarto- 
rella  potè  levarle*  dal  capo  la  sua  ostinata 
previdenza..  Partendosi  di  là,,  e  trovata  sul- 
la scala  una  gibvanetta  sua  amica  la' baciò, 
abbracciò  y  e  strinsela  cordialmente  ,  dicen- 
do, che  prendeva  confgedb  d^xlèi ,  e  doman- 
data d'air  altra  ,^  perchè  così  facesse;,  le  ris- 
pose,, che  vicina  era  là  fine*  della  sua  vita. 
L'altra  la  chiamò  pazza  ,  rise,,  cercò  tut- 
tavia dii  consolarla ,.  e  si.  divisero  in  tal  for- 
ma .  Andò  là  gióvane-  a  casa  ,^  cenò  con  la 
madre  d'^un  umore  passabilmente  allégro  , 
e,  andò  a  corfcarst  nella  sua  stanza  •  La  mat- 
tina la  madre^  levatasi  entrò  nella  stanza 
della  figliuola  f  e  trovato  il  letto-  voto ,  sen- 
tì a  battersi  il  cuore,,  e  guardato,  intorno  , 
vide  tutti  i  vestiti  dalla  camicia  in  fuori  , 
e  fino  alle  scarpe  •  Qua!  fosse  il  suo  dolore 
si  può  piuttosto  immaginare  che  dire  j,  né  si 
possono  così  facilmente  esprimere  i  lamenti , 
e  i  pianti,  che  ne  fece.  Accorsero  le  genti 
a  suo  soccorso;  e  intanto  per  tutti  i  canali 
di  quella  vicinanza  si  ripescò  il  corpo  dell' 
infelice  figliuola  ,  il  quale  però  non  odo  , 
che  sia  stato  ritrovato. 
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IN  una  città  non  molto  di  qua  lontana  i 
avvenuto  a.' giorni  passati  questo  caso  •. 
Un  certa vecciiio^ di. gociiissime^  forze,,  ma 
coUerico  di-  temperamento,,  avea*  trovato 
alloggia  ih:  casa,  d?  un  barbiere  suo  amico  , 
dóve  teneva,  uno»  stanzino  a  posta  sua ,  e  vi 
dormiva  la  notte ..  11^  Barbiere  avea  moglie  ,^ 
e-  come-  avviene*  n&^  maritaggi'  aveano*  ih  me- 
rito,, e  lai  femmina,  spesso  di  che  berbotta-^ 
xe  ins&me  ;'  e  q,uasi:  mai'  non  passava  gior*-- 
no  ,   che*  fion  fossero^  insieme'  a  parole  ,  ^* 
quìstionavano  sT  ad'  afta:  voce  ,   che*  il:  vec- 
chio* ne-  perdeva,  h  paziènza  -  Onde  entran- 
do spessot  egli  per^  terzo-  s'  cagióne-  di  paci- 
ficargli aggiungeva^,  alle^  due^  vodb'  la  sua ,   e 
fiàcevasii  uoi  romore ,.  che  tutta»  la.  vicinanza 
n"  era  assordata: ..  Spiaceva-  sopra:  tutto  al 
vecchio',,  che^  non^  Iòt  lasciassero^  dormire ,   e* 
che'  quuxdo'  appunto  avea  appoggiati-  gli-oc- 
chi'  sul!  capezzale  incominciasse-  là  musica  -,  e* 
piai  volter  giit  avea^  ammoniti ,  che  gridasse-^ 
ro  in*  altro:  tem^  ,,  se  pur  volèano  ;,  ma 
che-  al-  tempo:  dèi'  dormire-  rimettessero  •  le 
que£e|è;  alla  mattina*,  vegnente'  •«   Avvenne* 
per  caso^,.  che  andato  egli  una  sera  a  lètto,, 
entrò  la  discordia  nelmatrimonio',.  e  si  die- 
de* principio  alla:  zolfa ,.  lar  quale  andò  tant' 
oltre- ,.,  che   il  marito   prese*  pe**  capelli;  la 
femmina,,  e-sii^  diede*  a^ menare*  una; mano* 
con  tanta  furia  ,,  che  la  pò  Verena,  non-  sa- 
pendo y  oHe  altro-  farsi ,   si'  diede  a-  cHiàma- 
G    6^  re 
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^^e  il  vecchio,,  pregandolo  per  carità  y,  cfie 

le  salvasse  la  vita  •  Il  vecchio  uscito  di  ca- 
mera fra  'l  vegliare ,.  e  il  dormire ,  centra  T 
usanza  sua ,  eh'  era  quella  del  gridare  anch^ 
egli  ;  iftconainciò  con  diie  o  uq  pacifiche  pa- 
role ad'  esortare  il  marito  alla  pace  ;  ma  in- 
tanto tenendo  unr  coltelle^  nudo  in  mano  gli 
diede  freddo  freddo  tale  una  cokeilata  y  che- 
il  meschino  basì  sul  fattov,  •  e  cadde  morto  •* 
La  donna,  atterrita  usci  di.  casa  ;  e  il  vec~ 
chip,  come/  se  nulla,  fatto-  avesse>  ritornh  afe 
letto  sua.  >,.  e  ia  quel  profonda  silenzio  sv. 
dormì  tutta  là  a^tte  ^  La  m^ttina^  certi,  a^ 
siici  di  lui  sapiHo  ii'caso  andarono  a  ritro- 
varlo,, e  a  fargli^  fretta  perchè  si:  fuggisse  r 
ma  eglfc  diceva  r  voi  siete-  pazxi  ..  k)  ho» 
©ttantaquattr' anni;,,  e  le  gotte  mi  legai»  i 
jpiedi  >.  siiachè  appena»  potrei  camminare  a- 
dagio ,  e  col  bastone ,  e  voe  mi  parlate  di 
fuggire  •  Io  sono  ben  ora  al  ca$o  di;  corre- 
xtt  ..  Dove  volete  vot,  eh'  io  córra  l  Final- 
mente' a  grandissima  fatica:  lo  fecero  vesti- 
l^e ,,  e  aiutandolo  da  tutte  due  le  braccia  ,. 
cte  a  per»  si.  pc^ea  movere ,.  lo  trasserof 
ad  una  barca  ,  la  quale  fece'  quelk>  ,  che- 
non'  avrebbero  potuto  le  gambe  di  lui: ,  e^ 
lo  condusse  in  altro  paese  ^ 

Risp$sta  ad  una  Polizza** 

SE  le  donne  allevate'  cotne  i  maschi,  fos- 
s/8ro  capaci  quanto  loro  negK  studj  y  e 
nelle  imprese  grandi,  è  una  cosa  domanda- 
tarai  da  lei,  e  dibattuta  più  volte  ne^tem^ 

pi 


dby  Google 


t^7 
pi  aBncM\  e  ne'^i!Ost;ri,.Io'qi!amQame  so»- 
no  d'opinione  di  sì.  Lascio  st-are  U  parere* 
di'  Platone,  che  neUa  sua  repubblica  sostie- 
ne- gagliardamente  fl  partito  delle  donne  ,; 
e  d' altri  autori ,  «h<}  sono  inclinati  a  creder- 
lo), e  lo»  provana  con  ragioni  é^  Non  parlerà 
delle  donne  Spartane,,  che  faceatio  maravi- 
glie y  non  delle  Portoghesi  che  nel!'  assedio 
di  Diù  salvarono  la  fortezza  già  quasi  ia^ 
mano  de'  nemici .  Mille  storie  lo  provano ,, 
e  infiniti  esempr  •  Dico-  solo' ,  che  avfifndo 
ie  donne  una  testa,  e  un  cervello,,  che  perir 
sa  ,.  e  inedita  ,  tutta  la^  difierenza  $(a  nel 
riempierlo  ne'  pr'i4ni^  anni  d'  altre-  idee  di- 
verse dà- qtielle^,.  che  hanno;  accieechè  cre- 
scano pensando^  meditando  a. quelle,*  piut- 
tosto,, che  alle  usate  ne' nostri  giorni'..  Pren- 
dete un  maschio ,,  e  lo  njettere  ne' primi- an- 
ni ad  un  telajo  ;-  egli:  a  poco  a  pc&ó  s' in- 
Tuprpa-  la  testa  di  fili  y,  di  spuole ,  di  navi^ 
celle,,  e  non  sa  altra  finché  vive.  Un  altrov 
i  maestro  di-  calzette ,  e-^  altri  d'  altre  cose 
simili'*  Se  tuttr  gli-  uomini  da  due  o  tre  mi^ 
h  anni  fesséro  allevati  in  questa  fomna ,  chi' 
crederebbe  mai<,^  che  potessero  essere-  atti  a. 
cose  maggiori i  Credetemi,,  lo. stresso  è  del- 
le femmine  ..  Se  da  principio  in  iscambio- 
de' fiorellini ,  dellér cordelle,  od* altre  somi- 
glianti' dtiiappolerie,  parlaste  lotro  di' spade  ^ 
di  coltella y  di  scuole,.  d'Accademie,  e  di 
dottorati  y  voi  ne  vedreste*  .uscire  :  Ajrifiazo- 
ni,  e  maestre •  Ohi  le  noA  hanno  quel  vi- 
gore d'intelletto,  che  hanno^i  maschi  !  Non 
tutte,  e  vero.  Ma  tutti  i  maschi   T hanno 
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questo  vigore I  Io  ne  veggo  tanti,  che  vair- 
no*  alle  scuole ,  e  n'escono  ceppi. -Altri  si 
d'anno  allear  me ,.  e  tremano  v  Rispomlo  così 
inr  fretta  per  ora  ..  Se  V.  S».  brama  di  più 
mi  dia  tempo  ;  e  dica  il  suo  desidèrio  y  eh' 
andèrò  più  oltre  .  Intanto  prenda  qaesto) 
goco^  e  sono  suo  servidore» 

LXVir. 

NON  tutte  le  storie,  e  le  novelle,  c^e 
accaggiono,  sono  cose>di  sostanza /o> 
meritano  d^ essere  scritte  per  se;:  ma.  talora 
il  capo  degli  uomini  facen<fc)vi  sopra  le  W 
osservazioni,  e  tirando  la  materia  al  costu- 
me ,  vi  trovai  sopra  di  che  ragionare  •    Un 
fatto,  che  apparisce  piccioletto  di  fuori ,.  e 
a  pena  ha  apparenza  estrinseca  ,   se  gli  fai. 
avere  la  débita  relazione  cot  cuore  dell?  uo* 
rna  ,    dond'  è  uscito  ,,  diventa  qualche*  cosa 
dégna  di  conder azione ..  Andava  ìojT  altrie- 
ri fantasticando  ,   e  chiedendo  se- v^  era  co-- 
sa  nuova  da  metcere*  in  questi^  ^ogli-;^  m'ab- 
battei per  caso*  ad'  un  amico  y  e*  trattenen- 
doci insieme-  sulla  via  in  uw  certo-  ragiona— 
mento  dov'entrava  dall'una  parte  il'  sì  ,  e 
dall'  altra  il  no  y  uscì  della  bocca   all'  amico^ 
mio:  Non  è  vero ;:  e  io  ci  gittecSerei   centO' 
zecchini.    In  questa  passa  un;  uomo  pulita- 
mente vestito,  si  cava  il  cappello,  e  ci.  fa 
un  inchino  ;  e  va  via .  Dice  Ifamica- 1  Lo 
conoscete  voi  ?  Io  no ,  e  voi  ?  Non^  lo  vidi 
mai  •   Gli  andiamo  dietro  ,    e  io  gli  diro  : 
Signor  mio,  per  non  mancare  al  dover  no- 
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stro,  la  preghiamo  a  dirci  chi  elfa  sia;  poi- 
ché ci  ha  salutati  con  tanto  bei  garbo ,  el- 
la ci  dee  conoscere ,  e  non  è  alcuno  di  noi , 
che  Si  ricordi  d'averla  veduta  mài.   £  voi 
Vivete:  ragione^  rispostegli  ,   che  io  non  ho 
veduto  mar  néf  V  mo^nè  T  altro  di  voi  - 
Ma  il  mio  inchino  noa  veniva  a .  voi ,    dis* 
se  sozxidnio  ^  Io  mi'  sono-  tratto  il  v  cappcl- 
lo  ,    e  feci  riverenza  s!" cento  zecchini^  che 
semii   nominare  ,   mentre   eh'  io   passava  • 
Questo  bastò  per  farci  appiccare  amicizia  ^, 
e  ragionare:  lungamente  intorno  all'  amore  | 
che  gli  uomini  hanno  ali  danaro^,  e*  a.  quel 
riispettOy  .che  si  dee  portare   alle   monete  . 
Qal  sventrò  a  dk&  delle  facoltà y/ che  ha  la 
moneta,,  (cose  vecchie)  ma  il  nuovo  amico- 
fece  dve  riflessioni   degne   d'essere  notate  . 
Noi^  e' è ,,  diiss' egli V  uomo  per  ricco  ,   che 
sia ,  o  vestito  d' oro ,  e  d' argento ,,  che  ve- 
dendo un  zecchino  per  via  inqualunque  im- 
mondezza ,.  se  non  fosse  osservato ,.  non  si 
chinasse  a  rrcoglierlò ,  o  almeno»  non:  gli  la- 
sciasse su*  gli  occhi  )  passando .-  E  Ja  secon- 
da si  èy  soggiunse,  che  alcuni  furarono  an- 
ni sono  molte  migliaia  di  zecchini ,  e  furo- 
no presi.  In  rutti  i  iatr^  dove  andai,  sen- 
tii che  fuiono  da  altri,  come  essi,  chiamati 
balordi  ,    ceppi  ,    e  degni  d'ogni  gastigo  , 
'  perchè  con  tsnti  zecchini  nelle  mani  non  a- 
veano  saputo  fuggire,  e  salvarsi. 
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MI  divisi  dalla  compagnia  ridendo  ,  e 
rimasi  solo  cammÌRando  per  quella 
contrada,  che  si  chhm^'^Saria^ia  deUe'To'- 
Icj  m' incontrai  itf  liìitt  sqttadra.  di'  ciifqiran- 
ta  r^gnti  dì  forse  uftidid  anni  bgntino-  ^  e 
non  più  y  i  quali  facevano  nna  processione  » 
Alcunr  aveano  per  aste  in  mano  certi  ba-r 
stonceiti  kmgfiettiy  forniti  con  froddi  d' al- 
beri ,  <e  sopf avi  una  candi?ln:tza  ^  Alcuni  rap-^ 
presentavano  i  csfpi ,-  r  i  massai  r  molti  con^ 
certe  conchette  di  legno*  ricoglievano  h  ces- 
^a ,  che  colava  j  e  diversi  presiedevano  ali*  ori 
dinanza  della  processione.  Finalmente  quat^ 
irò  di  Joro  tìe  venivano  con  un  soiajo ,  tut^ 
to  fornita  f  e'  illuininato  ;  e  veniva  chiusa 
k  processione  tf»  molti ,  che  seguivano  coir- 
una  candelu22'a  accesa  in  mano  .*  Avrebbe- 
detto  un  altro ,  che  stai  tu*  a^vedere  queste^ 
fanciullaggini  ?  Io  m' arrestai  per  qualche- 
tempo  .  Parvemi  cosa  dk^  osservarsi  queli* 
ordine  mantenuto  puntualmente  da  fonciul- 
H',  avvezzi  a  correre-  per  le  vie  ^  ilsentire"^ 
©ti  coro- ,  che  stava  in  tuono  ,-  e  tutti  gli: 
^i  altri  atti  così  bene  imitati^  y  che  parea 
una  cosar  vera  .  Partitomi  di  là  ,  dissi  poi 
fra  me  :•  Vedi  come  la  natura  umana  è  in- 
clinata air  imitazione  .'■  Gbi  sapesse  cono- 
scere a  che  sono  piegati  i  fanciulli  in  que- 
sti anni  teneri  ^  gli  addestrerebbe  facilmen- 
te ad  ogni  cosa  .  ta  via  d^I?  imitazione  è* 
più  sicura  di  tutte  T  altre  scuole  .  Chi  co- 
no- 
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floscesse  per  esempio  uno  atto  a  dipingere  , 
io  F  allogherei  in  casa,  d'  un  pittore ,  ned 
perchè  ^msegnasse  a  dipingere  ,  uà  per- 
chè lo  tenesse  seco  a  redere  ;  e  ci  gitio- 
cherei>  che  il  fanciullo  prenderebbe  sponta- 
neamente toccalapis^  pennelir,  e  colori,  e 
a  poco  a  poco  pregherebbe  il  pittore  ad  ann 
maestrarlo  .  Un  altro  avrà  volontà  di  leg- 
gere ,  alloghisi  con  persone  studiose,'  non 
perché  lo  tengano  legato,  quasi  tutto  il  gior- 
no a  suo  dispetto  con  un  libro  in  mano  » 
ma  perchè  vedendo  a  studiare  s*  invogli  d' 
imitare^  e  non  si  creda  schiavo^  ma  stimi 
di  poterlo  fare ,  se  vuole ,  e  di  lasciare ,  se 
non  vuole»  Chi  avesse  detto  a  que' cinquan- 
ta putti  con  una  sferza  in  mano  :  Voglio  9 
che  facciate  una  processione  ^  vi  si  sarebbe- 
ro messi  cotanto  di  mal  animo  ,  che  non 
vi  sarebbero  riusciti  mai  •  Fa  un'  applicazio- 
ne air  educare.ui\iversalmente  di  questa  pk* 
ciolezza  d?uika  processione  dt ragazzi,  e.^vr- 
di  quanta  ingratidis^i  la  materia  •  In  natu- 
ra noci  c^è  «osa  piccicdà  ,  perchè  osservata 
serve  alle  maggiori  e 

IXÌX. 

TRA  questi  penàEeri  venne  la  notte ,  e 
s' era  già  avanzata  verso  le  quattr*  ore  • 
Passai  il  ponte  di  Rialto  per  venire  a  ca- 
sa ,  e  odo  un  romore ,  che  parea  y  che  s' 
aprisse  V  Inferno  .  Sto  in  orecchi  ,  e  nj? 
arresto,  per  fare,  se  occorreva,  come  dis^ 
se  Catone:  Dóv^  odi'  romoriy.  va  via^  Ed 
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eccoti  ufia  brigata  di  femmine  tutte  veleno 
di  collera,  che  si  dicevano: un. iripme-di vil- 
lania con  una; furia,,  che-  le*  paróle'  si  fran- 
gevano ne'  denti  •  Qui ,,  dis^  ia  ,  non.  ci  sa- 
ranno nà  archibusi,  né  spade,  io 'posso  ar- 
restarmi :  Dietro  al  tuono^  cominciò  Isl  gra- 
gnuola  ^  L' occliio  non  tirava  tanto  lunge  , 
ma  i'  orecchio  mi  diceva  ;  questo^  è  uno 
schiafTó ,  questo  è  un  pu^no .  Ad  un  tratto 
sentii •  un  aprire  di  finestre  dall'alto,  e  un 
gridare:  Su,:  animo,  e  così  dicendo  un  ri- 
dere uniitersale.  Non  vi-  fu  uà  cane  ,,  che 
si  trammettesse  per  pacificarle  ,  tanto  che 
quando  non  ebbero  piir  fiato»,  né  vigore 
nelle> braccia,  cd*^capellLtmtiarruflratÌ,  bron- 
tolando, le  si  spiccarono  da  se,  e  andaro- 
no chi  qua ,  chi  là  a'  fatti  loro  ^  E  io  dis« 
si:  Vedi  bontà  delle  femmine  .'  se  questa 
mischia  fosse  stata  fra  maschi ,  parte  ne  sa- 
rebbero andati  sulla  bara  ,  o  alle  mani  del 
cerusico ,,  e  parte  avrebbero  meribto  la  pri- 
gióne i^o  il  ocpestro  •  Queste  buone  femmi- 
na hanno  sfogata  la  collora  con  alquante 
ammaccature,  e  s*  hanno  fabbricato  una  sto- 
ria da  ragionarvi  so]Jra  parecchi  dì ,  e  sona 
contente .  Il  cielo  le  accompagni . 

LXX. 

CI  sona  alcuni  uomini  ,  i  quali  fino  a 
tanto  che  vivono  6iori  delle  città  gran- 
di ,  e  stanno  a  ragionare  di  cavalli ,  d'  ar- 
chibusi ,  di  beccacce ,  e  di  lepri  ,  vengono 
ascoltati  a  bocca  aperta  dagli  uomini  dicon- 
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Udo ,   i  quali  ammirano  con  la  berretta  In 
mano  lo  sparito  ^  e  V  eloquenza  di  qmlli  «. 
Ma  se  ,inai  entrano   dove^  le  continue*  fac« 
cende:),  e  le  convetsazioni:  frequenti  acuisco* 
no  gl'ingegni  5  rendendogli  pronti ,  e  viva- 
ci) sono  come  t>esci  fuori  deir  acqua  «  Poco, 
tempo  è  che  venne  in  Vinegia  uno ,  e  non 
érò  di  qual  paese,  il  quale  udendo  a  gri- 
4lare  qua  e  coli  per  ,le  vie^  le-  polizze  del 
lotto; ,.  senza:  capere:  che  fossero  ,,  sentendo 
a  dire  cento  duciati:  per  quattro,  soldi  ^  cen- 
to ducati  per  quattro  soldi  y  pose  mano  a^ 
quattro,  soldi  ,,  e  comperò  la  polizza  •    II 
temperamento  suo  è  tale,,  ch'egli  si  vergo- 
gna di  chiedere  informai^ione  di  cosa,  veru- 
na apertamente  ;   e  orederebhe  ^  che<  fosse 
peccato  il  mostrar  di.  noa  sapete  tutto  «^  Po- 
srasi  dunque  in  una  segreta  saccoècia  la  po- 
lizza ,^  se  n'  andò  ad  una  bottega  di  -cafiè, 
dove  se<fevano.  dcone  persone:  in. cerchio., 
che.  per  àvvieni^uia'  ragionavano  .  dir.  lotto  1 
pofchà  dove),  cavassi. la:  mattina,  vegnente  ; 
onde  a.  poco. a.  poqo,  stando  ia  asciato >  in- 
ftese.  cosi  in  digrosso  quelilt  che  sia  il  cava- 
re de' numeri,  e  il  nome  de' terni,  e  degli 
ambi  ;   ma  poco  altra  potè  comprendere  ,. 
fuorché  oltre^  a  !ciò.,a  un  dipresso  ll&tscy  in 
cui  si  doveva,  fare  rjestrazipne>^  Eccolo  dun- 
que la  mattina.  ialIiL  piazza  Jra  la  calca  de- 
gli strologi,  degl'indovini,  e degl' Interpre- 
ti de' sogni,  i  quali  tutti  si  credono  d'ave- 
re indovinato ,.  e  infine  si  maravijgliano  ,^  che 
la  cosa  riesca  iii>  oonjtrario   della  loro  espet- 
tazione,  e  danno  la  colpa  a  tutt' altro,  che 

all' 
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drdnceitciza  d'un  giuoco.  Stava  T  uomo 
«iabbene  con  la  sua  polizza^  in  -mano  :  Esce 
il  primo  numero  )  eà  d^no^de^'siiof,  esce  il 
secondò,  ed  è  itóo  de* ^oi  ,-€- l'Ultimo  età 
d*  altri  ' .  •  Grandissima  fu  la  sua  confusiofie 
per  sapere  scégli  zvesL  guadagnato,  o  no  , 
o  che  avesse  guadgnato  ,  ma- sdegnandosi 
di  chiederne  parere  ad  akuno  ripose  di 
nuovo'  la  polizza  sua,  e  «e  n^andò  alla  so^ 
iità  bottega .  Quivi  trovò  ancora  compagnia, 
alle  qosile  con^sussiegato^ -e  politico  parlare 
domandò  quello,  che  si  guadagnasse  uno  , 
che-  s^  fosse  abbattuto  a  vìtsovsupe  tre  nu- 
meri  ;  Gli  fu  risposto  :  un  terno  ;  e  chi  fi' 
avesse  trovati  due  ?  Un  dmbo  •  t>omasidò 
poi  a  pòco  a  poco  dove  si  pagasse  ;  e  gli 
fu -risposto  alia  zecca  •  Statosi  tà  alquanto 
per  non  dimostrare  j  che  fosse  tocca  a  lui 
questa  sorte,  e  per  noif  far  sapere  al  pub- 
blico t  fatti  suoi  ,  andò  quando  gli  parve 
tetiipo  alla  zecca  ,  e  presentatosi  coq  sodo 
viso'  al  pagatore ,  gli  disse  :  Si  pacano  qui 
lèi  polizie  del  locto  ?  Sì  Si^ore,  disse  V 
altro.  Qui  c'è  da  pagare,  disse  t' amico f  e 
così  tticendo  trae  fuori  la  carta  ,  e  la  mo 
stra  ai  pagatore  :  Quegli  la  guarda ,  e  ride  ; 
poi  dice  :  io  ho  altro  ,  che  fare ,  vada  a* 
fatti  suoi.  Come,  disse  T altro.  Okf  man- 
t:asi  <os)  di  fede  »  Non  h&  io  indovinati  due 
numeri  i  II  pagatóre  si  stringe  nelle  spat- 
te, e  lo  guarda  con  maraviglia,  e  dicer  Io 
veggo  ,  che  V.  S.  non  sa  nuila  di  questo 
fatto.  S'ella  avesse  legati  questi  tre  nume< 
ri  ci' sarebbe  l'ambo;  e  n'avrebbe  ora'  gua- 
da-   . 
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dagnati  cinque  ducati  ,  e  J' accrescimento  ; 
ma  ci  voleano  otto  soldi ,  e  mezzo  di  giun- 
ta. L'amico,  udito  ciò,  rispose,  Signor  pa- 
gatore scusi,  chSo  non  so  tutte  T usanze  , 
di  questo  giuoco^  pno  un  uomo  puntuale, 
e  onesto  ^  eccole  i  suoi  otto  soldi ,  e  mez- 
zo., e  mi  paghi  il  wxo  ambp  :  .è  giusto  l 
eh'  eir  abbia  H  suo  .  Già  cominciava  a 
noverare  gli  otto  soldi  *  Gli  fu  .riposto 
con  quel  proverbio  ;  Tardi  le  mari  ec\ 
Ond'egli  se  n'and^  svergognato  fuori  di  là, 
e  avrà  fino  a  qui*  fatto  maravigliare  mille 
volte  gli  t  uomixii .  di.  conudo  delia  sua  di- 
sgrazia, ..,;..  \    ^ 

LXXL 

Essendo^  stato  nell'orbo  del  Signor  Mar- 
chese N,  N.  ebbi  occasione  di  mangia* 
Te'fìeUe  cìregie.  sènza  osso  •  Domandai  al 
suo  gardiniere.  il  segreto  di  questa  bizzar- 
ria ,,  e  mi  rispose  *  Si  prende  la  pianta  tene- 
ra del  ciregio ,  e  tanta  se  ne  taglia  via ,  che 
rimanga  sopra  terra  due  piedi  jsoli.  Fendesi 
j>oi  per  li)  mevLO  iinp  alla  ^-adice ,  e  se  ne 
cava  con  diligènza  tutto  il  midollo  dalP.una 
parte,  a  dall'altra  della  fenditura,  indi  si 
riunirà  ,  legandola  forte , .  sicché  stia  benissi- 
simo  serrata ,  e  coprirai  la  fessura  con  ister- 
co  di  bue  sinp  alia  sommità,  la  qu^le.acft- 
po  d'un  anno  $i  salderà, .  e  ranapoUerà  ail- 
curii^ ramiceli!,,  i  quali  innestati,,' producono 
le  ciregie  senza  nocciolo- .  Lo  stesso  gardi- 
niere mi  diede  ad  annasare   una  certa  latu- 
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ca,  la  quale  aveà  un  gramimo  odore",  e 
tale  la  fa  riuscire^  ponendo  le  sementi  d^ 
essa  dentro  a' semi  del  cedro,  ovvero  infon- 
dendole per  alquanti  giorni  in  acqua  odori- 
fera ,  e  pòi  seminandole  in  un  bene  appa- 
recchiato terreno  ^  Molti  ajtri  notabili  se- 
greti cercberò  di  ricavare  da  lui,  de^ quali 
ho  veduto  V  esp'etietiza ,  e  di  quando  in  quan- 
do ve  né  farò  partecipe . 

LXXII-; 


-> 


QUella  giovane  ,  che  sì  ctedea  essersi 
annegata  per  la  gran  voglia  di  tendersi 
monarca ,  é  al  presente  viva  e  sana  in  casa 
della  madre.  Fuggì  di  casa  la  notte,  fattosi 
con  aluni  grembiuli  un  giubbeìrello  da  met-* 
tersi  indosso  così  a  casòy  e  con  certi  poc^i 
danari  n^'andb  al  Ghetto  la  mattina  ^  per 
tempo ,  comperò  un  vestito  da  maschio ,  e 
tondutisi  i  capelli  s' imbarcò  per  la  volta  di 
Padova  .  Giunta  ad  Oriago,  e  conoscendo 
quivi  un  buon  Religioso  ,  ch'era  già  stato 
suo  confessore;  domandò  di  parlare  a  lui  : 
ec!  égli  uscito  non  la  conobbe  dapprima  tra- 
vestita a  quel  modo  ,  ma  pur  vedendola  a 
piangere ,  e  confortandola  come  se  un  gio- 
vane fosse  stata ,  intese  da  lei  chi  eli'  era  , 
e  che  era  fuggita  di  casa  sua  con  intenzio- 
ne di  farsi  cappuccina,  e  ne  Io  pregò  cal- 
damente a  'prestarle  la  Sua  assistenza  .  II 
Uuori  Religioso,  veduto  T imprudente  prin- 
cipio della  fanciulla,  che  per  sì  strana  ^a 
intendeva   di  condursi  a  buon   fine  ,   parte 

con 
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coft  r  esortazioni  9  e  parte  con  qualche  sag* 
gio  artifizio ,  la  fece  entrare  in  una  barchet- 
ta vogata  da  quattro  remi,  e  incontanente 
ricondurre  in  casa  della  madre  «  Essa  fan- 
ciulla è  mezzo  riscaldata  la  fantasia,  sbalor- 
dita, agitata,  e  ha  più  bisogno  di  medico | 
càe  di  riflessioni,  e  4' ammaestramenti  % 

IXXIIL 

LA  fortuna  alle  volte  fa  nascere  certe 
piacevolezze ,  che  sono  di  picciolo  mo- 
mento ;  e  tuttavia  danno  di  che  ricreare  gli 
animi  di  dui  ie  ode  ^  e  qxie'  medesimi ,  a' 
quali  sono  accadute ,  benché  in  sul  fatto  n' 
ave^ero  qualche  dispetto,  infine  ne  rìdono 
quanto  gii  altri  •  Un  certo  giovane  pieno 
di  spinto,  e  d*un  umore  piuttosto  spensie- 
rato ,  che  altro  ;  per  vivere  lietamente ,  o 
forse  per  meglio  attender'e  a'*  fatti  suoi ,  eh* 
io  non  voglio  affermare  quel  che  non  so  , 
va  la  notte  a  dormire  in  uno  stanzino  dap- 
presso a  San  Marco  ;  dove  non  ha  altro 
della  roba  sua,  fuorché  quella  che  si  porta 
indosso  ,  e  si  spoglia  la  sera  quando  va  a 
coricarsi  •  Tutte  le  sue  camice  principal- 
mente gli  sono  tenute  in  custodia  da  una 
sorella  ^  eh'  egli  ha ,  la  quale  si  sta  a  casa 
in  un'altra  contrada  molto  lontana.  Pòche 
sere  fa  giunge  alla:  sua  st^zetta  molto  ben 
tardi,  e  dice  ad  una  donnicciuola  ,;  che  gli 
facea  lume  con  un  lumicino  :  Buona  fem- 
mina, io  mi  ti  raccomando .  Svegliami  doma- 
ni a  tale  ora,  perch'io  debbo  essere  dinan- 
zi 
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7.Ì  ad  un  Magistrato^  Vedi  bene,  che  tu 
non  ttìancassi  ;  picchia  forte  ,  finch'  io  ris- 
ponda,  e  sia  desto.  S'io  non  sono  diligen- 
te, guai  a  me.  Mi  può  accader  cosa  di  gra- 
ve sconcio,  se  non  mi  trovo  costà  puntua- 
le .  Dke  la  donna:  posatevi  con  l* animo 
quieto  ;•  io  vi  <Jo  parola  d' essere  al^  uscio 
appunto  allo  scoccare  delPora,  che  deside- 
rate. Buona  notte  •  Entra  il  gbvane  nella 
sua  stanza ,  e  facendo  il  caldo  grande  si  spo- 
glia in"  fretta  5  -e  come  qu^li,  che  non  usa 
mólta  diligenza  nel  riporre  le  robe  sue  , 
qua  si  -Scalza ,  e  lascia  le  calze ,  colà  gitta 
il  vestito,  da  una  parte  Si  sbraca,  e  lascia  i 
calzoni .  Spegne  il  lume ,  va  tra  le  lenzuola , 
e  trattasi  la  camicia  la  lancia  lunge  da  se  fuori 
del  ietto ,  e  cosi  nudo ,  come  nato  era ,  co- 
mincia a  dormire  .*  Passano  intanto  le  ore  , 
e  la  buona  donna  si  desta  qualche  minuto 
pih  tardi,  di  quello  eh'  era  stato  ordinato  : 
onde  in  fretta ,  e  in  furia  ^orre  all'  uscio , 
e  picchiando  con  una  forza,  che  parea  che 
lo  volesse  atterrare  ,  grida  su  su  ,  egli  è 
tardi .  Il  giovane  si  desta ,  e  con  gli  occhi 
àncora  mezzo  chiusi  balza  ih  pie ,  e  comin- 
cia a  brancolare  cercando  della  camicia  ,  e 
non  la  trova  •  La  maraviglia  Iq  h  destare 
affatto ,  il  dì  era  entralo  per  le  fessure  del- 
le finestre,  onde  vi  sivedea  benissimo,  cer- 
ca di  ^iià  ,  rifrusta  di  là,  non  c'è  verso  , 
^à  caimicia  è  sparita  •  £ravi  nella  stanza  , 
come  s'usa  ancora  in  certi  tinelli  all'  anti- 
ca, o  ne' conventi,  un  lavato  jo  con  una  coti- 
ca di  pietra  molto  ben  grande,  dove  si  la- 
va- 
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rano  le  mani ,  che  per  a.\nrentupa  '^ra  pkm 
(P  acqua ,  s*  affaccia  cola ,  e  vedevi  la  canti*. 
eia  ,  che  lanciata  da  lui  al  bujo ,  vi  s' era^icaiv 
negata  Jentrò  ^  piena  come  una  spi^^  v 
Oimij  oh  che  /arò  io  oràV  gridava  egli  f 
e  la  femmina  air  ùscio  gridava,,  che  aveta 
voi?  aprite,  se  volete  eh* io  vVaiùti  ;  si«tii 
voi  ancora  vestito?  Ora  comincio,  rispon-. 
deva  egH  ari^bbiàto,  celile  tin  catte .  Aspet- 
ta, mett^i  i*^ialtDHÌ,  e  apre  T uscio,  jcon 
la  camicia  ifi  niànò  ,  cht  colava  acqua  ^  ù. 
area  httto  in  tefra  piìi  rìgagtipk  ,  come 
una  gran  pioggia '•  Che  é  stato  ,.>di«e  k 
donna?  tu  lo  vedi,  risponde  ^  la  camicia  mia 
è  stata  in  molle .  •  Che  '4siò  ì  di  qwà  alla  ca- 
sa di  mia  sorella  è  un  trotto  di  lupo,  qol 
non  hb  cam'ièe,  questìsi  esce  un,  della  ma- 
stella ,  debik)  Comparire  al  ina^raiD ,  che 
farò'io?  che  maiftdetla  sia  la  ventata  m^f 
e  in  questo  écttP  <fhe  sdOCcaHo  1'  cure  ;  eid 
eglV  farflKrice  Toì-iv^alóy  e  hi  esonda,  e.di^ 
ce  alla  femniiirt  <■  accendi  M  fioco  .  Esa 
mette  legna-«el  cammino /accende  unoziA* 
fanello  ,  e  sofffe  \  e  intamcp  egli  torce  U 
camicia  quanto  pub  ;  e  grida ,  soffia ,  pet 
amor  del  Cielo  ;  e  quando  il  fuoco  k  acce- 
so ,  U.  dcfnna  p0iA  <i  fila  j  ed  egli  *  Jà  , 
e  cominciano  a  r^lte^le  il  buoato .  La  «a- 
micia  famfcavas  *i  doftna  toectfla  di  q«à  ^ 
egli  di  là,  per séntìi^eèeJa  sbandiva  asci»* 
gando.  Accosta  un  ^o  più  dt  questo. la- 
to ,  accosta-  un  poco  pii  qua  dove  Tè  in- 
crespata ,•  elie-  Pè  jMì)i'umidaciia>,  «he  altro- 
ve, raccostano  lanid,  che^^lfaoco  s'appic- 
Tom.  I.  H  ca 
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et  ad  5ma  mtnica ,  che  non  se   n*  avveggo- 

no*  Dice  la  donna  :  Qjii  sa  d' arsiccio  :  ^sl 
pwe  ancheane,  riaponde . il  giovane •  VoU 
ta  r  imii  ;  ed  eccoti  da  mez2^  flMoica  verso 
alla  spaUkf  che  ardta  com'eaca  •  Ohimè  ! 
gridarla  donna i  atiqua^  acqua  «  Conia  ac- 
qua? grida  il  giovane  >  e  nriq^endo  in  pu- 
gno k  tela  dove  ardea.  Tu|^i£  acqua m- 
coia,  ^e  vedi  quei)  che  m' ha  fatto  l' ac- 
qua? Infine  T  ammorzò  y  t  dkU'  una  parte 
«rsa  »  e  dall'  sAnt^  naezaa  molla  ancora  si 
pose  la  ciumcb  indano^  e  and^»  come  po- 
tè, a  £ure  k  sue  faccende  t 


NE' dQ  passati  afwnw:^  cbe  un  certo  ga^^ 
MnastraittnHda  vita»  #attni  diciotto 
in  circa ,  pasttndo  a-  Santa  Teffnta^  «ide 
un  frnttaiolo  oooipato  in  ^erti  aaoi  fatti  . 
£  adocclùata  k  b&ancia  dfila^  bottega  »  e 
nMZzo  ducato  i' ergono  là  daunlaso,  cre- 
dendosi di  ne»  etaer  vedmo,  -diede  su  T  u- 
|ne  all'una,  e  ali' altro,  e  se  n'  acidi»  a' 
ntti  socH  •  StaÉrano  alcuni  a  mder«  qiiest' 
atto,  ch'egli  non  se  n'accorse,  onde  a  pe- 
na ebbe  tra  le  mani  la  noèsi  altrai,  gii  fu- 
rono dietro,  ed  legUmeasaai  la  via  cragam- 
be  andava  sonando  con  k bilancia,  cèe  pa- 
rca un  cavallo  ,  che  trotti  con  k  tooKjie- 
fa  .  Chi  usciva  di  qua  %  chi  di  là,  che  è 
stato  ?  £'un  ladro:  Sempre  la  pente  cre- 
scea,  e  avea  dietro  k  tornw.  Giunto  a  S. 
Francesco  ,  e  vedendo,  che  k  gambe  con 

gli 
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gU  poteMo  i»iù  «9hr«,  ti  ìmk  «idtr«  c«r 
capo  in  gft  nel  canalr,  per  tahmrsi  1001»- 
do,  Upcnow  gridivaao  dalk  rmi,  mM 


lebncewi  oMiniwuo,  petddÉogfftàqmi- 
11,  c*e  k>  ■■giiÌMUu  lo  ««ri« ,  Sm  W 


anaMt  «Mi*.  ErtM  ta  «•■«■  «ìmmì 
eiovaai,  cbcwmamMi  fer  «>yni»MWh 
ff  «datigli  ìMBMra  hpmm^  «  I0M». 
ra  io  «ttM  »  «cln«^  «b^  «VMi9  cMIl 


<licttoÌMigoteflif».  <^iitr,  dbeiNiMcift 
rìcovciMo  il  futa  é*hà§itam  <9»  màtSmi 
gire,  pensarono,  per  guàm»  <li  M,  di  & 
coaosctte  pabblicMatoN  cficnlifoat,  per- 
die  da  indi  il  poi  la  gm»  se  «e  poam 
eoMNhMi  epmo  ni«iK»MMiccfo,  »  le., 
gatol  sa  toKvacciocciié  Maoàuiitìà  Mn 
P««»e  aè  àisgire,  ii«  (arsi  ém» ,  ^mmm 
d**piàvi8n«a  presero  le  ttaagke  M  p^ 
ticeio,  4ae^tra  disteso  ,  «  rtwiimJMWMi  t 
ponario  «Monw  per  ratta  la  contrada  .  Il 
noBMsoao  popolo,  dw  diea»a«M,  canttM' 
le  sue  Mi,  e  ik  in^ieioMido  porato  vip» 
sulla  liva  intfàonfo  per  camf  JèfeoéuMBM 
nuove  y  e  £oaIjneiKe  «ciolto  r  *  ÌMciat<i>  an-' 
<lar« ,  con  noB  so  mant*  cdbttc  ,  e  «Il  , 
e  fiscU,  e  {risate  dìecio.  Io  ci  giuocherei, 
che  in  ■»  cooie  coiai  non  ha  Atto  alov 
proposàoMato,  cfte  di  teare   aa'atoa  vol- 
ta COR  saMBove  caintla. 
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2'IQ-WMjSo.«.lB6se  unaviWavó  uùfla^ 
:  «o^  TOcerto  fu -ai»;  su«*«Modwi»j, 

S«0z*rV«triVkà,  a  diirecohe^sb  cM-llar* 
te  rqifi  teifcie  attenti  co«|ni»:  «tecobi  intor- 
no «  rè,,  ?ÌjHr(»|MrÌM  tatóe.boecheAttow- 
terWB  Ja  4oIceMW  d^  4"«tP  .«ioito*  *  «0- 
sl>dkeó*ft  wrfMto»  «0  no  «wigBwtosMta»»-. 
ctót  a ife»«.Mfe»del  fettO^WO,  «ka^  iOW 
s«ff)n«-^f^e.<ais&)  «he  •«a  vewo; .  'W^ose 
al  ^ipigmiok)  :  Qualunque  siasi,  il  ■  miai  «*i- 
t«j-ini9  .viffl»'A»w  del:<Qrp«'Wii»  »  ^  w« 
l<)»fQ  da  wes.'la  mano  dell?  mwkI)V«- 
cj»^  tW4fc»^H»ia)  è/^eli».,  cher«i  **so- 
i»(t.;'«:f«»i>«w  ti;,8ti«iaie'grto.fo««  > 
IMwili:  io  fine  CB  saoni  qvieU«,  che  O  viea 
fatto  sonare. 

;  ..t\ìM«raìità. della  RavpiaM 

Tutti  §li  uomini  si  lodano  di  far  molte 
cose  grandi,  e  diverse  belle  opere,  e 
credono  di  sonare  essi  medesinii  ;  quando 
sono  le  donne,  che  gli  fanno  sonare  .   Ri- 

■•.:,"  ,  spon- 
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iVbn<f(>»«Qrf>|iiéj^  iMbltftftt^Hh  mi.  ten- 
ta ^  ch'io  gli  parli  intorno  alla  liraa  lii  sfiii. 
f  ito.  delle  doime  •  £9»  soggetta  all'  uomo 
kaaiio  tanto  fatto  )  che  gli  coimoifiano .  E' 
s/wz  lucciola  j^litica  questa  l  Viid  sapere 
sfsoBO  segrett  ^fChe  imporla  s' e^ae  dicoi 
fiò.vòiemtm'  l  kudiAkrìiiiì  ^aven  sqp^ 
teiaa  è  quelhr^  ^ifhr  tgee  i  proprj  ^'  e  dicane 
pgoiioo ,  che  ìnttoie  ;  ma  io  mi  torrei  piar* 
foHo  i' obbligazione  ili  trar  Aiori  daHatena 
ton4e  sole  &4C0Ìa  una  quercia  di  quaranta 
anni^^^die  UGL..^egreco. dalia  bocca  d'  ima 
dona»^  qnlffido  .110»  lo  vuoi  dire. 

'   'àXXVÌK 

IN   cene' tbo^tfi^i^ette  ^  di  campagna   md 
.  péov!i^edttÈe'.  sr.  vgsggmsfi  diveise  atattcrfe 
4:011 'ie  -^10  JaòrizfDxiì»  di  ifuori  ^  site  .  paiono 
jadditare^Deì)  ^^  Ve  dentro..  Ma  Tè,  co- 
me dire  imamasdiera,  e- un' ap^a»eir&a  dei 
bottegaio,  il  quale» con  .quella  bella  mostra 
vuol  «naatenere  il  eoacétto  delie  f»»ende  • 
E  p&iì^ts^  qua',  xméL  scrino  uCHEROF A- 
ììl,^  Afltt  t!  affidare  y  id»f  ri  ^saraono'  fmoc- 
chi  9   e  /deve  leggi  ctmmèia'  j  pensa  che  vi 
trovei«sti  una  polvere  dr  tegdo.  pesto  con 
alcun  poco  dVodore,.  e  cosi  di  étlp^pet   9 
dì  tutte  l'alta^r  scritture  •   Il  somigliatite  è 
di  eerti  itominiv  che  di  fuori  leggi  ena  co^ 
s2iy  e. denigro  ?ana  un^ altea.  Tu^'vedi  liraN 
cutii  um  soaiita  estrinseca,    pratica  iCOn  e?* 
si,  la  meraataniia  è  un'aétra.   Ci  sarebbe- 
ro mille  esempi,  ma  quello.,  eh*  io  vidi  po'- 
H    3  chi 


dby  Google 


«Mirili  à  jÉlb  ite  é«li  id»^ 
''4a  prroTf.   "   ' 

Due  wmàxà  cai  cappello  alla  ^Kerrà ,  e 
con  un*  andatura  da  pahdioiy  che  ftiar^va- 
IK)  tutine  con  òcchi  biechi»  e  «piravwp  t^ 
ieofieriai  e  fianchezzài  non  i0^  p^r^Micih 
l^one,  iremiero  a  igóéstiotte'  ihslnir.  I  fatti 
tona  iricitoialtetrillànie»  onde  dttpo^  m  met^ 
fMieniò  df  parole  igiMUiaron  le  cotttOa  ; 
«a  noè  6t»r  naoha  mia.  Uno  d'essi,  lime 
jer  non  ammatzare  T altro»,  si  ritrasse  col 
ano  ébkello  alla  mano  in  una  bottcfa  ,   e 
A  là,  come  hi  un  toriiooe,  diateprava  in- 
filine ,  nientre  faltro  fkea  gualche  passo 
per  lUidargii  Scontro,  con  molta  voce,  ma 
yoca  prontezza,  perchè  Pira  nfi  avea  forse 
percossi  i  nervi ,  deUe  jifioccfia  •   Intanto 
certi  uomìai  vesanénte  maschi  ,  e  d' una 
nazjk>ne  tutta  cuote  »  di  quelB  ,  che  colli- 
mano ttmersaànehie    sc^a  ^ueUa  mm  > 
9Ìh  qnét  hanno  dato  il  eogoome,  presero 
i  due  neiÉnci  per  le  hraccia  «  e  gli  prega* 
v»M>  céit  dbldMmi  coirti  a  non  volersi 
sbudrHare^  ma  essi  tranamitt  pfhiniamma- 
rano,  e  si  dfh«tevàao>  che  pare««>  ÌDVt* 
sati  •.  Gli  schiavom  con  caritativa  voce  gli 
piagavano,  e#esst  pcssio,  tanto  the  con»- 
venne  usare  uni'ahra  eloq^oensa.  Venuto  a 
hopL  acoioro,  de  gii  trattenevano,  finfrvt- 
tueso  pregare  ,   levarono  tutti  atf  un  frat- 
to chi  certe  palme  H  mano ,  che  pareano 
d*acciajo  ,  e  chi  certi  piedi  pesanti  come 
magH>  e  consinciarono  a  picchiare   in  bot- 
%fgg  y  e  fociri .  Il  primo  colpo  dato  di  fuo^- 
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ri^  paim  aperta  dbirimii  airbimii  sol  a^ 
fo  4el  coaitottbte  >  gli  fece  schiuaM  M/ 
s«ic^  de(  nàió  di  qui  coli  ^  e  il  priiM 
calciò»  che  t0cc&  al  paladino  cmtodico  dal- 
ia hcftteffk  »  lo  gittò  a  terra  toifie  un  ca- 
pezzale i  e  t  frammettitofi  tonavano  ten- 
u  dir  ^uròla  •  I  due  guerrieri  si  levtfOQ£^, 
f  l^  uno  mettendoli  la  mano  ai  naso  y  e  f 
ittMù  alla  parte  colpita  dal  calcio  «  titti,  e 
clieti,  come  olio  »  n*  «tidarono  «  due  di- 
ttrse  patxti^  accompagnati  dairócciiiai».de* 
lùro  benefattori}  che  gli0tta»éiirano>  come 
aspidi,  senta  aj^rirbotxa.  lecoketia  ritr<^ 
varono  le  guaine,  e  tutto  fa  pace»  e  eoo- 
lentezza  in  un  moÉtmio  •    . 

tXXVllL 

SI  ^ueNift  à'giomi  jiifóati  igfaméfiie  uni 
femmin»  ,  che  mkio  grotta  età  stata 
piantata  d«  dii  er«  stato  cagione  del  sue 
errore  ,  e  del  suo  male  •  Narrava  la  su* 
confusione  )  è  di^^razia  ad  un  uomo  dabbe* 
ne  ^  il  quale  comMiiionàndo  tanta  dìsfpra^ 
zia,  le  mt  qualche  buon  cOQ»glio,  e  ra- 
gionando si  msrafigliò  gtaiideitiMte,.  che 
r  iK>mo  dtfUa  donna  incolpato  aVjesse  pia  ^ 
che  ottaiitasèi  anni.  Le  doinandava  dun<|ue 
s^egU  era  usato  ad  andare  alla  casa  di  lèi, 
e  la  donna  rispose»  che  no;  snella  Irti^avA 
alla  casi  di  lui,  ed  élla  negò.  Dunque  diceva 
r  uomo  dabbene ,  dove  vi  siete  voi  ritrovati  i 
A  l  che  ella  pregandolo  di  segreteizft  gli  confi: 
dò  con  piana  voce ,  eh'  egli  era  entrato  pel  bu- 
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4fi  m]^*^^Vt  «  A'^viieù  Mk>m  U  buon 
t;on$tgliere ,  che  là  <lonna  9rft  pazza,  ^  co*- 
m^  potè  se. la  sbrigò  dattoi»^  .  Di  ik  ad 
alquanti  dì  costèi  ,  stando  salda  nella  sua 
fantasia,.  ìrnviagòiò  idUver  dato  aUaluctf  vn 
bambino,  e  fetteoe  uno  di  t^d,  più  Mh- 
lo,  eh'  ella  potsè,  Io  si  rect  ia.  bj»cctQ  ,  e 
se  n'  andò-  ad  una  bottega ,  dov'  età  solito  a 
praticare  il  buon  vecchio  da  lei  paz^ameor 
te  acjcus^o.^  Vedendolo  quivi,  che  fra  mol- 
ti suoi  amici  ragionava  ^  gli  si  aiTaeciò  in- 
viperita, cooie  una  biscia ,  e  gli  disse:  Te, 
cane  ,  •  queste  sona. le  tarni  tue,-  e  poiché 
non  ti  culi .•5i^ rdeJk  m^dre,  io  noniBÌcU' 
rerò  pia  di  te,  né  del  tuO  figliuolo.  Pasci- 
lo, allevalo,  e  non  ti  ricordar  più  di  que- 
sta infelice  .  Così  dicendo* ,  le  si  ruppero 
negli  occhi  due  fontane  di  pianto ,,  baciò  il 
bambiiiiQ^  ì^-pdsò  sopra  una  patii»»  e  voU 
tU9'  le  spajjte si  tolse  via  dà  quel  luogo;  fa- 
sciando tutti  prima  attoniti ,  e  pòi  piena  k 
bottQga  ^d^a  riso  iioiv?rs^  •       ì 

MI  àk^^  V  akra  sera,  vf»  va^rr^  bene* 
$umt€ ,  eh'  egli  avea  bisogno  di  per- 
sona, chesoprantende*e  alle  cose  sue;  f«a 
cl^e  avrebbe  desiderato,  che  questa  sapésfre 
far  conto  della  roba,  i  Pochi  sono  oggidì 
quelli  ,  che  così  facciano  ,  e-  sappiano  ri- 
sparmiare,., j[)iv€osa  .ii|  cosa  si  venne  a  ra- 
gionare ,  a  quali  segni  si  potesse  riconoscere 
un  uomo,  che  risparmia,    quando  anche  di 

fuo- 
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fuori  desse  indizio^  d' t^tx^  spenditore .  Mol- 
te cose  vennero  dette .  E  vi  fu  uno  fra  gli 
aìtrr,  che  parfò  ìrt  questa  forma.  S'egli  vi 
fa   di  bisogno  veramente-  una ,   che   facci» 
corno  della  roba ,  egli*  è'  il  tale ,  disse  il  no- 
me •  Questi  è  un  vecchiotto ,  che  va»  puli- 
to della  persona*,  e-  si  veste  con  gentilezza  • 
Al  vederlo  ,   voi  diìeste  ,    eh?  egli'  spende 
molto   in  vestiti  ;    ma*  ha  trovato   il  modo 
di  fargli  durare  in  perpetuo ,  quando  gli  ha 
comperati  una  voka^.  Non  vi  dirò  tutte  Id 
diligenze ,.  eh'  egli  usa  nel  battergli ,  rinettar- 
glr  d' o^«r  peluzzo ,  ripiegargli,  allogargli,. 
coprirgli,  e  far  loro  carezze  j. ma  solamer  te 
vi  d&b,  che  poche  s^tq  fa  uscendo  egli  e' 
isina  casa^,  dove  avea.  fatto  una  visita  solen- 
He,  ed  era  andato  vestito  da  festa',  quando 
fn  in    suir  uscio ,   vide  che  piovea  ,   onde 
rientrato',  e  sedutosi  sopra  una  panca  nelU 
prima^  entrata ,  si  trasse  di  gamba   im"  p^jo 
di  calzette  bianche ,  e  nette ,  che  avea  ,  ei 
rinvoltelè    in  Un  fòglio    bianco  se  le    pose 
nella  scarsella  •   Rovesciò  il  mantello;  ma 
pensando-,   che  la  piòggia  porea  sì  immoi- 
larb^  che  sarebbe  forse  trapelata  sul  vesti- 
to, trattosi' il  mantello  di  nuovo,    rovesciò 
andie  il  grimo  vestimento,  avendo  non  poco 
che- fare  con  le  maniche ,  le  quali  rovesciate 
stentavanoadadàttai^si^  dov'è  '^'^iitiboccatura 
verso'la  mano,  oltre  ali' impacciò' delle  fal- 
de e  de' bottoni ,  che  di- dentro  p,Ii  ammac- 
cavano-la  pelle  .  Vestitosi  in  tal  guisa  tlii? 
to  riverso,,  tramdo  qualche  sospii-o  a  caj*** 
ne  d(?lle  scarpe ,  e  delle*  calze  disotto,  ^^' 
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viò  cól  nome  del  Cielo  per  andare  a  c^a 

sua.  lo^  cBepev  caso  avea  veduto  tutta  que- 
sta manifattura,  gU  andai  dietro,  osservan'- 
db  cpm^  c^ii  s'  affaticava  di  cammmar  leg- 
giero jL  e  come  spesso  s'avea  rocelìio  alla 
gaoiba  ,  ed  ogni  strazza  di  fango  gii  era 
ìm  coltello  nel  cuore  •  Se  la  Signoria  vostra 
può  avere  alla  testa  delle  faccende  sue  cor 
testo  uomo  dabbene,  ip  son  certo,  che  a- 
tai  segni  avrà  uno  de^  pi^  oculatr,  e-  diJi^ 
genti;  risparmiatori  9  che  sieno  al  Mando  •^. 

IXXX. 

IL  Cielo  ci  guardi  da' filosofa ,  e  da  gente 
astratta^  i  quali,  ^uanoo  sono  istrinse- 
cati  in  qualche  meditazione ,  divengono  neil^ 
altre  cose  più  ignoranti  di  tutti  gliaitrfuck 
mini  ^  In  una  città  non  molto  d^  Venezia 
discosta  ,  a  cagione  d'uno. di  sì  fatti  inge- 
gni piuttosto  lunatici ,  che  altro ,  poco  man- 
cò,, che  non  avvenisse  uno  scandalo  ooolce 
nuovo >  e  crudele.  Avea  egli  due  amici,  e 
all'uno,  e  all' altro  di  questi  dovea  scrivere 
una  lettera  di  grande  importanza  •  Al  pri- 
mo di  certi  .interessi  ,  e  al  ■  seconcjo  con 
una  lettera  di  relazione ,  e  dì  consiglio  d^l* 
le  fìh  difficili.,  che  si  possano  scrivere  > 
dovea  dare  up  doloroso  avvilo,  cioè  che  una 
figliuola  di  ini  era  grossa  di  tte  mesi  ,  e 
confortarlo  alla  prudenza  ,  dirgli ,  che  la 
Conducesse  occultamente  in  campagna  ;  e 
•^**j silenzio,  e  con  la  diligenza  riparasse  all' 
^^  %  suo  I  e  della  sua  famiglia  •  Scritte  W 
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Aie  lettere  ^  le  sii^geiTa,  e  scambia  i  nomi 
nel  fare  Tindirlìró^  tanto  y  che  le  dttelec*- 
tere  non  andavane^  a  etti  erano  scritte  ;  ci 
essendo  egli  maestro  (^M  flgtiuoto  dèlf  a<* 
iljiico  suo ,  a  cui  dovea  scrivere  if  interessi , 
Jo  chiamò  a  se^  gli  diede  la  lettera  ^  che 
dava  conto  deità  ^Iiuola  grossa,  e  gli  dis- 
se r  FigJìuoI  mio  ^   darai  questa  lettera  al' 
fiAe,  poiché  oggi  dei  andiarr^casa,  chia- 
Hiala  in  disparte  ,  essendo  cosa  di  molta  pre- 
mura r  salutstio  per  me^  e^diggli  che  Miteth-' 
do  In  risposta  »  Il  S^Rvioto  dice  5  che  sì  ^ 
£1  il  sna  viaggia  y  ginng<  alla  casa  4el  pa- 
dre ,  e  trovalo  a  pranza  >:^o&  k  moglie-  ^ 
4ue  alm  igliudlr,,  e  tre  %Kuole  ..  De^  i>' 
frmii  conwnevofi  Jd  prega  ad  udii^  un* 
faro/a»  If  padre  si  leva,  entra  ìtt  tmSk  Sfatf- 
sa  col  i^iooto'^  il  quale  kr  saluta^  per  pat- 
te dèi  maestro,  ed  gii  dSi  la  tetterai ^Jken- 
dogli  la  segtetena  V  ^^^  co^  git  era  stata 
consegnata  •.  Il  padre  apre  ,  e  legge:  era 
uomo  àSt  namra  collerica ,  e  sul  punta'  dì^IT 
onore  dilicatììsshne  .   Viien  pallido^  fefmi- 
giio*  2é  im teatro,  palanca  j[Ii  cicchi,,  pesta 
i\  piedi;  in  terra  ,,  si  dà  £»>  mano*  nella  ftoth^ 
te  y,  sospira  3,  bestemmia  •.  Il  %ùliól0fc  si*  di^ 
spera,  che  non  sa  di  che ,  il  pa,dr]^  I0  man- 
da: fuori  ,   e  dice^  Dì  a.  tua  maihre^,;  che 
venga  quì  ..  Cosll  tu  fatto..  Entm  là  madre 
tremando,  che  parea  morta  ,,  non  sapeiKi» 
dte  fesse ,  égli  tace  r  ella  domanda  ,    che  f 
sutol  Questa,  grida^  ^i,,  questa  é  Ifedu*^ 
caziòne  ,   eh'  io  dissr,   che  tu-  dessi  afie  fi- 
eliuolev  e  qnestOi  è'  T  occhia  >.  eh?  io  ^nto« 
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ti  raccomandai,  che  avessi  allèlora  azione.^ 
E  bene,  che  èì  Io  V  ho  fatto,  dice  la  mo- 
glie .  Fatto  ?  Ben  V  hai  fatto ,  ci'  una  d' es- 
s€|  i  grossa   di  tre  mesi.   Oimé  /  che  dite 
vói ,  marito  mia,,  replica  la  moglie  ^  Oimé , 
grida  il  marita,  misero  a  me,  meschino  a 
me,  ecco  V  onore  della  mia  famiglia  rovi- 
nato .  Leggi .  Là.  donna  legge  ,   e  piange  y 
giuriando ,  qhe  per  le  sue  figliuole  avrebbe 
pesto  la  mano  nel  fuoco,,  e  che  leconoscea 
per  belle  e  per.^buone- Qui  no»  é  da  pian- 
gere, grida  il  marito.  Trovisi  la  colpevole ,. 
e  si  gastighi.  Chiamale  •   La  moglie  le  fa 
venire  r  Quando  son  dentro,  il  padre  chiude 
r  u$<;io  col  catenaccio ,  e ,  sguainata  unaspa^ 
da^  narr^  quanto  gli  viene  scritto  ,   e  con 
un  viso  :  dai  atterrire  egtìi  uomo  ,   non  che 
tre.  giovani,  ftlle quali  batteva  il  cuore,  co- 
me  aUe  colombe,  domanda,  che  qual  d'es- 
se  è  la  rea  lo  confessi  •    Èsse  gridano  ,    e 
piangono,  la^madf e  inginocchiata  prega  j^r 
là,  vita   delle  figliuole-,  egli   non  ascolta  , 
ma  co»  la  punta  alia  gola,  óra  di  questa  , 
ora  di  quella,  insiste,  con  voce  orrifcile*,    e 
con  gagliarde  minaccie  •   Belio  fu  ,   che  le 
spaventiate  figliuole   scopersero  per  lo  spa- 
vento t^itti  i  loro  intrighi  amorosi  .   Dicea 
rpna:  è  vero  ch'io  ho  parlato  alide;  ma 
,sojle  dalla  fenestra  ;  1'  altra  :  io  ho  bene  ri- 
cevuto lettera  dal  tale  ;   ma  in  casa  non  è 
venuto  mai;  e  io,  diceva  la  terza,   fui  sa- 
lutata  dalla  tal  donna   per  parte  del  tale  , 
e  ho  mandato  a  risalutar  lui  ;  ma  non  l' ho 
veduto  ancora  •  li  padre  incalzava ,  temen- 
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da-puré,  ciìe  da  questi  principi  fosse  nato 
peggio y  le  giovani. stridono,  iajnadre  chia- 
'  ma  secoorso  •- 1  maschi ,  eh'  «ano  ^l' uscio  , 
pìi^onoy  e.  trovandol  chiuso  >;  s^  affrettano  , 
e  ooni.isQaie.  entf ana  pei^  le  fiaestre.  Allo- 
rai  il:  padre  apre  gli  occhi ,.  e  dice  fra  jsg  : 
Questo  è  troppo  scandalo  *  Licenua  tutti  y 
che.  piangevano  y  e  tien  .seco  il  suo:  f^liuo* 
i<r^che  gliiavea  arroeatOv  la  lettera;  .e  aU 
Itstkosi  subito  y:  monta  cori  lui  in  un  cales* 
sev  e  va^a  «trovate  il  maestro  di  lui ,.  pe* 
intendere*,  s^  egli' pò  tea ,  qualche  altra- cir/- 
cosrasiza  ••  Giùnto  a  casa  sua  y  comincia  a 
domandargli^  conto  del  fatto.  Ilmaestr»  im- 
pallidisce,, e  gli*  chtede  perdon© , 'gli:;  fa  ve-^ 
dere  ,,  che  la  lettera  non  andava,  a.  lui  ,  .a 
che  le' sue  figliuole  sono  innocenti  •  Dice  ii 
pstdre.  Ne  ringrazio  Iddio;  ma  alla,  scuoi» 
da  una  testa  j.  qual  è  la  vostra ,  non  verr^ 
più  il  miofiglkiolo.  E;  dato- la  volta  indie- 
tro ritorna  a  casa  sua  a  consolare  la  moglie,, 
e  le  figliuole,  ma  non  siperò,. ch'egliinon 
le  tenga  più  ristrette,  che  prima,  a  cagio- 
ne degli  amanti,. cfie  gii  aveano' per  paura 
manifestati. 

XXXXL 

NE'  trascorsi  giorni  passando  an  uomo 
dabbene  per  la. contrada  di  San  Gan- 
xiano,  ode  molte  voci,  che  gridavano;  Ah 
cane  !  lascialo .  Che  vuoi  tu ,  ucciderlo  ?  Va 
oltre  ,  e  vede  un  uomo  ,  che  avca  diste- 
so in  terra  un  fanciullo,   e  con  pugna.,    e 

cai- 
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alci  r  wet  condofm  a  tale>  che  ii  P09t<^ 
rétfo  noti  «  poeta  pib  mnoverc  y  vi  ^tia- 
si  avea  ^roce  d*  dolersi  .^^  II  buon  mmio  lo 
rimproteniy  e  qtie|U,  Ì»ciatD  il  fancìttUa^ 
volta  la  faccia  a  lui  ^  e  con  p^toU  AridaC' 
ciose^  e  villane  T attacca.  UaliirOy  cfaenoa 
avea  arme  »  ni  safiea  come  difendersi  y  pre^ 
sa  una  subita  risoluzione  ,  e  fatto  nn  viso  , 
e  una  voce  grave ,  gii  disfe  :  Ad  mt  mm 
pari  parli  così?  Fa  quel  clie  vuoi ,  e  Ato* 
mazza  il  Amciullo  ;  ma  vediti  le  forche  sth 
gli  occhi  .  V  altro  sbigottito^  si  tragge  la 
èerretta  j  e  con  inchini  gir  chiede  perdono  • 
Vedendolo  il  valenttiomo  omilìato  ^  e  vo^ 
tendo  vendicarsi,  forse  della  paura,  cfae&ir- 
ta  gli  avea:  Io  t'insegnerò  ,  gir  disse ^  a* 
parlare  agli  uomini  della  mia  condizione  cop^ 
^  poco  rispetto  ,  e  avventatosi  addòsso  su 
lui  gli  diede  otta  buona  pastura  dij  calci  ,. 
e  pugna ,  alk  quali  fu  sempre  ijspkisto  coir 
riverenze,  ed  inchiia.  11  pronto  ingegno  è' 
un  dono ,  che  salva  da  molte  dii^razae .. 

Lxxxir. 

Quando  fa  paura  entra  nel  cefpO'>  fii 
^  come  vuoi  ,  e  ammonisci  anànro  ti 
pare,  che  pesti  l'acqua  ad  mortaio.  Mol- 
ti ci  sono  ,  che  spiritano  a  vedere  un  ra- 
gnatele. Quasi  tutte  le  dònne  ,  s'esce  im* 
topo,  e  passa  di  qui  colà , -stridono ,  e  tre^ 
mano .  E  tuttavia  si  può  vedere  animalet- 
to pììi  pulito  ,  piii  lucido  ,  eoa.  occhiolini 
pii  vivaci  d'un  topolino?   Maladetto  Gaz- 
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zetfiere>  dirà  aTqunff,  QÌim  f^e  qneste  l<^ 
di . ,  Oh  i  pu$.  Qgli  essere  ^  cHe  paja  bdllo^ 
uà  sorcio?  Ma  torniftfiif»  al  filo»  Tante  so- 
no le  jwure^.clle  «oif  si' p«6 noverarle.  Frji^ 
gli  aicrf  pwràsi  iio&|>ochi  sono  quelli,  che 
aii'ucfire  lo^epito  d' un?  af cl|ibo$i^a  si  jtu- 
rano  gli  oj^étcBi  ,,  e  piii  ancora  gli  altri  , 
che  hon  possoao;  sentire-  per  Tarla  lo^  scop- 
pio de'tuom,  e  quellf  ampliamento  di  fra- 
«as9o>  che  vanno  lacend^  per  usi  pei^K)  di: 
tempo.  Chi  si  rinchiuiiè  in  una  ftanza  air 
oécuro'y  e  ad  ogni  lan^o  cHina  il  capo  ,  e 
dice  Of:^  cbi  scende  nella  cantina,^  ufi.  altro 
va  a  Ietto  ^  e  si  rinvolge  nelle  coltrici^,  col. 
aucinó  suT  capo  •  Fra  h"-  fatti-  nomini'  atter- . 
riti  da  quésto  romore  io  ne  conosco  nno  ^ 
ii.  quale  levatosi  ia. state  ,:  apre  là  mattina 
tk'  nnestre ,.  e  scorrendo  con  gii  occhi  dair 
Oriènte  all'  Oc^dente>.  e  diu  Settentrione 
al  Mezzogiorno,,  s'egli  vede  m  nuyoluz- 
7p)  dice  di' subito  :  Addio  faccende ,.  e  sì? 
quel  giorno sltxat tasse  dèlìii  sua  rovina  egli 
si  muove  come  se  fosse  fasciato  •-  £  pure 
non  è  sì  benestante  ,.  che  non  avesse  gran 
bisogno  di  muoversi  f  perch'' egli  alle  volte 
ha  poco  di  che  mangiare  •  Poche  jsére  fai 
egli  s'  ^ra  provveduto  per  là  céna  d*  una 
coppia  d' uova  ^  e  d' una  cartuccia  con  ujx 
poco  di  burro  per  friggerle  in  un  tegame  ^ 
^  andava  pian  piano  alla  cucina  con  un  im-^ 
vo  per  mano*  Era  appunto  arrivato  in  suf- 
la  soglia  d'  essa  cucina  col  pensiero  tutto 
rivolto  alla  sua  cenetta,  quando  improwi- 
fsamente  scoppiò  un  altissimo  frasore  di  tuo- 
no j 
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no  ;  ond*  egli  tutto  attocito ,  facendo  una 
soave  esclamazione,  aperse  le  palme ,  e  si 
lasciò  cadev  1'  uova;  né  se  n^  accorse  ,  se 
non  quando-  vide  quel  giallore  sparsa  sul 
terreno y  e  {foco  mancò,  che  non  credesse, 
che  le  fossero  state  percosse  dalla  saetta  ^ 


N' 


.  LXXXIIL 

^Ella  passata  settimana  fa  veduta  una 
jl\  compagnia  di  trenta  persone  a  pran* 
2are  sulla  riva  degli  schiavom  alF  aria  aper- 
ta, per  godersi  mangiando  il  diletto  di  ve^ 
der  passare  le  genti,  e  far  brindisi,,  z  chi 
voleano,  e  cui  voleano  invitar  a  bere*.  Non 
fu  mai  tanttf  allegrezza,  eschiammazzo  fe^ 
stevole  in  alcuna  sala,  o  tinello  del  Mbn* 
do,  quanto  in  qnei  pubblico  convito  .  La 
soggezzione  noti  tescia  trionfare  ;  e  gli  stu-^ 
diati  condiiwetìti  de^  cibi  non  daranno  mai 
tanto  piacere  a'  palati ,  quanto*  ne  diedero 
a  que'  compagnoni  trenta  Kbbre  di  riso  ,. 
due  cabrati,  che  pesavano  KbBre  settanta* 
due  l'ano  in  circa,  due  prosciutti,  che* ne 
pesavano  trentadue  ,  e  pane  ,  e- catio',  e 
frutte  a  ceste  ;  coir  annafBamento-  di  tre 
barili  di  vino .  Gli  stomacuzzi  ,  che  vivo- 
no a  morselletri,  e  ricevono  le  cose  masti- 
cate con  fastidio ,  e  beono  in  bicchierini  a 
sorsi ,  noti  possono  mai  acquistare  quelle  so- 
lide ,  e  nerborute  braccia  ,  que'  massicci 
muscoli,  que' colori  da  maschi.  S'invidiano 
mille  cose  inutili,  io  quella  forza,  e  quel- 
la salute. 

LXXXIV, 
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ixxxiV/.-    '.  ."  ''  '*  \ 

I  pittori  hanno  sempre  dello  strato  $  9' 
del  fantastico '.  Ctó  nd  swvMsqvad 
per  proverbio  ,  legg^  Jb  vite  d^  Vasaio -, 
quelle,  che  gerisse  il  &idolfi ,,  «  alir«r  st  f^* 
te,  che  ne  s(w>  napite,;  e  ve4rà  5' io  d^Q 
il  vero.  Giudo  Reno  celebratìssimo  pittore 
quanto  ognun  sa,  givocava  a  carte  iispera- 
tamente  •  Pentitosi  di  ciò  i:ae€oI$e  non  sf^ 
quante  «ligliaia-  di  scudi,  e  vojeii  Investii^ 
gli  in  terreni.  Un  giorjny  boq  si  s^^  pii^ 
ritenere'!  e  g^'intFestì  sopra  un  tavoiino  at- 
ia  ba$seita  per  modo,,  che  noti  gli  rimase 
un  (inattriao  •  Non-  fa  mai  ve4iK0  a  fiderà 
tantO'  s9poritaini?nte  quanta  quel  gi<»rno  » 
An^':ltrpv4yz^cQB,mgottiQmìj  ^heav^a fyt" 
to  beiiwimoi::  che  difficilmente,  avrebbe!  tro- 
vato/foa^  si^urif,  icbe^ebbé  statarle  .mar 
ai  con  ìffiUani-,  ohe  avrebl>e  avQto -.spaventa 
delie gragnuob?  ^  e-  d'  altre  calamità  ».  Il  Tìtìk 
toretto  usciva  di  casa  con  una  lunga  veste, 
e  quando  era  piOvtito  ,  jion  curandosi  mai 
di  TÌ^ymìftM^ii^i  laf  orlava  di  àngo  quan- 
to fo(9a*>  JUa  n^g^ie  era/di^perata  ^  e  gli 
dic^a,  vfi^  qua  .  Prendila  c^ì  ,-  alzala  a 
questo  modo  ,  e  massime  quancfe  tu  sali 
sui  ponti,  o  scendi  da  quelli,  avvertisci  a 
quello  <he  fai  •  Tu  vi^ni  sì  imbrodolato  ^ 
^he  sembri  rinvolto  nel  pantano  •  Il  buon 
uomo  impacciato ,  e  v^Uoso'  di  seguire  le 
ammonizioni  della  moglie ,.  esce  di  casa ,  che 
i]  fangp  era  alto  un  dico ,,  e  salendo  i  pomi  si 
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tiea  tu  ééétmf  €  fmÈlM  fl&  tce«de  éu 

i  ptnni  émùOà  f  Mdè  te  max  fo  itn|brùdo« 
iato  fti  QfMfilla  vottÉ.  Tali  sono  i  pittoreschi 

cernili-  .  •.  V 

t  fi*  a^NMm  a*  i|Qao  di  m  teso ,  eie  sem- 
1^  pili  1^  tnantfestaVed  éqfrtsto.  17^ tet- 
ti» bq^Hidd»  che  lanróra  ki  tasse,  ma  & 
èisdgM  di  feriie  dipti^gere  patecthit ,  oaift 
tfoMi»  MI  ^piàtdre  sub  imuco  lo  jDregb  a 
fate  qtelPojperi,  («  irrerti,  olettofe,  eh' 
io  ib  ani  pàvàgùUt  de'  ctfi^elli  pittòfesciii 
néii  dll  liM  ^s^>ere  ,  <ehe  MOftf  dfcésd  :  oh 
che  hàmù  ikt  tee  i  pittori  tiomintti  é 
^tìptà  coA  «utfiitd  i  y  U  itt^imore  dfe»e  che 
sì }  ma  tregli  «irea  di  bisogno  di  danari» 
^  cht  t^ieM  desse  «na  pùniMè  ^  ptima 
che  d  mettesse  a  lavorare.  Còti  ito  fattd  « 
Ne'  primi  giorni  il  la^fo  afttt  iiaumzi  } 
ma  fra  pòco  T^ìiùe  dal  ^pintore  natasela- 
to  ,  per  tiiodo  i  tbt  non  lilciafidòsix  e- 
gli  pia  vedete  ,  il  k^ajuolo  fb  obbligato 
a  chiainare  itti  akro  di  oTCH'arte  ,  Pjerchè 
lo  g^aldasse  a  ine^  e  cosi  fui  Avvenne  per 
caso,  che  rfscotttimtosi  il  l^gnijiiolo  espri- 
mo pittore  »  si  querela  seto  i^rànMlto  ^  che 
r  avesse  piantato  hi  tal  lì^ma  ,  e  tt  A>lse 
della  poco  buona  fede^-cenF  cni  s' eri  dipwta- 
to  seco  •  Il  pittore  posta  la  mano  nellÀ  scar- 
sella »  senza  punto  scusarsi,  né  dire  parola  > 
gii  sborsò  i  danari  ,  che  ricevuti  atea  ,  e 
gli  volse  taciturni  le  spalle.  Giùnto  a  casa 
sua  scrisse  al  legna jncdo  una  lettera,  in  cui 
gli  diceva;  ch'essendo  egli  nomo  di  seftti- 
niente  fino>  e  delicato,  deliberava  d'avvi- 
sar-^ 
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avtt  iw^fr  d*  4Mnapcarfe  la  prima  vol^ 
tt,  ite  trai«»  l>«ne  ^  e  «Im  fwcift  m 
tene  di&'aaAM-  lUnnmM,  Me- 
lili maim.  mài  Tlrt  tutèÈumtt  fe 


cM  »  Mi  aed»  ^  ylcTimiiiiirii 
ipvpo  ranri  •upi  •ovipo  ••  li  ìmm|ii0w  fiS9* 
fnid.h  leiier«>«  i)ram^  cSTVmmàmt 
le^k  tr»  tMÒ)  ad  aieMtadt  mO*^  inr  ^  t 
sui  ttanccllt,  ^bbe  «corso  iHi  fiimini  » 
e  qwvi  fece  pak$c  ^  xlie  k  m  mm  »  e 
te  fialle  erano  amr.  «mmU  4i  M'I^ 
alle  «iiia^^  e  agli  «Mclbs  «  9»  wittato 
a'bfrrL  €&e  andaniaro  àMOMteeiM  i»  trac- 
cia deue  seucton  dalla  fettéi» ,  >  ^wH  M^ 
lo  txovarpao  ^fumo,  che  «onimo  spadone 
^sQtao  al  braccia  carperto  dal  manietlo  iRcivt 
di  casa  in  traccia  del  soo.nemicQ^}  eloco»- 
dussera  jpet  aktjt  .ina  alla  priginoe .. 

IXXXV- 

O  nffi  {là  Ae aduno  (e  mi  paret»  cBr 
—  lo  dicesse  per  isclierzo)  che  k  gambe* 
4eii'  uoiào  Jlaibo  più  iigegao^  dèi  cervello  e 
fsstt  San  y  quando  m$ce  un  ÀnciuUo>)^ 
giiiszMo  filisi  subito }  si  raggvinaato  ,  si 
stendono,  s»  stringono  ^  e  allargano  ;  non 
istanna  mai  salde .  Quando  sciogli  dalle  fa-* 
sce  un  bambino»  tosto  lo  vedi  co^ piedi  all^ 
aria,  e  se  fe forze  servissero  alta  ènonavo- 
lonéi.  Io  i«<ftesti  a  camminare  a  pena  na- 
to .  Vedi  i  cenriattl,  i  puledri,  i  pulcini 
come, tosto  balzano  in  piedi  ,  e  corrono  . 
la  breve  le  gambe  fanno  i'prinù  uffizi  cfeU 

U 
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Si'  vi£a  yUà^  ^ev^hrir  ihwinl» àrnsam-  pk:^xo 
dimeno,  taato: titiwmm *:fttahta  le  mam,'c 
ogni  ^tro  mefn^rQ  àeit' corner  •  Poirei  dir 
4»iUe  cMeidi  lomii;  «là  cistaBnèoni  a  mn 
i^l2^:,  «éoè  al  gmiicle^sjutb;^.  che  'pmstano 
4r;VC¥ii»>  sm^àS  si  tqm  fajun«0rki?>verii» 
^o.*  Allora.  eglti»;ire4^^biarQ^€bd  Vinr 
feadoM  mftgU^^.rfitila  testa..  Sarà  nnp  per 
esmwio.,  cbè  coaùnda  a  dir  villaiiia.ad.ttn 
alti'a.y.'e  quigli.  rkl^onde  »  e  si*  rkaldano  d* 
tra-»  S9  vi^saàro  oonfesfima  il  vero  ^  mentre 
^^i»8»llÀ<pa|)4e  Jiiguimseisivaan  kifi^manr 
da»?  Ifi  9m9àm  i^ofuoXivtibfSùttoV.  Non  ^a^- 
M  9  e  :perché  le  dosi  kinto  )8ibra  etcìq^ueit- 
«  y..  le  tfemmo  sbctp  aUle  cosce ,  e  come 
fiossoiio  datmo avviso  l'uno  e  all'altto,  che 
vadano  via  di  là,  e  voltino  le  spalle  ai  ne- 
mico ,  e. alla  zuffa  •  .Chi  iiresta  loro  orecchio 
a  tempo  si  salva  ;  chi  s^  ostina  ,  e  non  ri- 
mane dalla  tettorjca  foria.di  quelle  persua- 
so, ne  riporta  il  capo  spezzato  ,  o  forato 
io  stomaco,  ola  trippa,  o  aimmazza  altrui, 
per  bala^r.poi  in  usui  prigione.  Sono  pas- 
sati a^RpunitO;  pochi'jgiorai ,  che  vidi  ia  tfi*- 
tù.  della- JoriOeltQXiefiza;  eilcaso^/fu-iquesto-. 
In  ioerceria'  s^  udirono  prima  dee.  w>ci 
a  borbottar  piano  ,  che  niormcu'avaiio  non 
so-  che  fra'.denti  con  dispetto  ;  e  pareano 
prima ,  come  due  voci  m  un  bosco  da  lon< 
tano ,.  chf  vengano  al  verso  di  qua  ;  le  qua- 
li a  poco  i)  poco  s^  andarono*-  ahando';  taEtito 
che  si  scolpivano  le  , parole: .  Si  comprese 
dunque,  decidue,  i  quali faveUavana ,  era- 
no unojte,  e  un  forestiere .  Diceva  Toste. 

Io 
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lo  v'hadato'jaroba  mia,,  e  v' ho  maniènut^t 
di  vi^to,  vuol^  giustizia,  th'io  $ia  i(|g4f^^> 
RÌ$PQn<)eya  V  ^k^Q  ^^  voi  avet^^ji^e  umiiq^ 
Claxon  ix>.danarij  e ^li. attendo..  '£voi  acte%; 
àet^i  ma  ip  non  voglio  al tre^  iodiig^arQ  II 
Voi  avete. pegno  ^ale>  e  tal  cQsa  di  mio  ,, 
diceva  V sàtiri  e  io.^np  uon^)  cyifstpi  nè^ 
l'onestà  vi  ^o^ede  che  mi  diatje   T  asealtp 
qyà  sopra. una  Rttbbliica  via,  come  ^Vio:fos-^ 
si  uii  truffatore  .    Io  fiqn  so  di^  tiufTa^ore  / 
o  di  non  trufliattore  ,   pagami  •   Ed  ecco  , 
che   daiia  civiltà  tlel  fafvellare   si  venne   al 
tu;    e  a  mano  a  mano  si  passava    dal  dire 
le  «agioni  d(k)  sciegliere  :,Ie  mdno  elegatiti 
pjtfob  del  tìfiguaggio  di  due  paesi  ;  .percliè 
V  UBO  psadm^  itt  y^eBiano  ,   e  V  altro,  in, 
Tos<uiM>  ^  voci ,  :  cjshif ;  ^ve^nqt'  cominciato 
piaso,  ef aoo  ^lite.  ;sl  altp ,  che^sj  sarebbe- 
ro ijc^te  sui  tetti ,.  a  $ui  camip^nili  ,  e  si 
scagiìiivano  le  villanie  di'  <|Qà ,.  e  di  là  con 
unaéiria:,  di^  «e  le  gamli^  1»»'  aveano  cer- 
velki^  é  sanefabero  vedfcitft.b«>deJi^,.,«:san. 
gue»  .lo.noB  so  se: 41  .forestiere;  facesse  pur 
daditevere,  o  jSngesje  ;   ma  cacciò.  Ja  mano 
alb  scarsella -,   e  fece  atto  di.  dar  mano  a^d 
un  coltello ,  onde  le  gambe  ddroste ,  -che 
forse.  l'.aveànQ  già   ^r«eiammonÌK)  .mille 
voice ,  non  px)t^ado  pm:  co*pprtape   la  sua 
ostinazione,  io  ievaroeo.su  di  pìe$o,,»«on)p 
se  fosse  stato,  di  pagliai ,   e  di  carri(ura  ne 
lo  {«Mttarono  in  una  bottega^  o\j^  §i  .vendo- 
no specchi,  Qon  tanta  furia,  ci^e,  iK>n j^b^e 
ipmpd  >!di.  vieKiejrft  unft  sj>€Gchjft  flM>l?p  ^eh! 
gnarir,  «he  ayeil  in  f^^ia  ;  «n^e,vigcp2zy. 
»'  den- 
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éhirrò  c«t  ctj>ò  «  e  ne  fece  da  we  mli^ 
^specchietti  HI  un  Meno  /  le  gambe  dèi  Cd* 
wetnert^  WAtto  questo  fracasso,  ne  Favvi- 
«arond  ^  che  it  bottegayb  pdtea  fare  «ilfa 
ptìt  ilo  speccbio  sfezxato»  (»uP  e^Ii  f:htto» 
come  olio  in  un  otcìo,  si  parti  di  là;  e  T 
osteipàr)  aìich*^,  férlft  medesima  cagio* 
ne.  EperciJ^ccmcliiudo,  che  quanto (McevaP 
amico  mio,  cioè,  che  le  gambe  haanp  grtai 
cervello,  4  iter  issi  mò.  ,  ; 

Lxxxvi: 

A  Nche  le  mani ,  non  si  ptÀ  nM^re  , 
nL  ^6  non  abbiano  una  grande  aldilà* 
Una  Domenica,  mentre  che  s^tnsegjftavft  in 
una  chiesa  là  dottrina  a  diverse  ehm  di 
fanciulli,  entrò  vm  in  chiesa,  con  gli  oc- 
chi inclinati  a  terra  |  e  con  un  atto  dì  pur 
rità  di  cuore,  dia  orsi  credere  ogni  cosa  • 
V^ifO  era  assai  pulitamente  ^  e  in  tutti  t 
SUOI  modi  mostrava  ^  essere  uomo  dt  garbo^ 
Sirap^sentò  costui  a**  priori ,  e  dì»eioro , 
che  seMO  venutoad  abitare  in  quella  àonira- 
da,  chiedeva  d'occuparsi  a  fare  il  maesm) 
della  dottrina,  di  che  ,  avendo  essi  priori 
sempre  bisogno  di  maestri  ^  ne  lo  riofirazta- 
ronò  della  sua  esposizione ,  e  dand<^  infi« 
Tìite  lodi ,  gii  assegnarono  una  delle  classi  mi- 
nori, perchè  quivi  s'esercitasse.  Egli  comin- 
ciò a  ftrt  ie  sue  richieste  con  la  lingoa,  e 
intanto  con  le  mani,  che  tenerissime  era« 
no  ,  e  ammaestrate  in  gra£>  superlativo  , 
trasse  a  non  so  quanti  &  quegli   innocenti 

figli- 
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"Ruolini  certi  pendenti  ^  è  cercUeltiDi  dP  ^ 
(M'o  dagli  orecciu.Xo  cm  £itto«  domancTò 
liceicu,  con  modtestit  a* priori  /andar  afa- 
re  acqua  y  eoftenutalty  aadb  in  questa  gui- 
sa a' Atti  suoi.  Dke$f|  elle  imo  a  qui  egli 
abbia  tisat*  quest'arte  m  altre  chiese. 

LXXXVIL 

C'I  m  padre  ^i  fìmiglit  fui  in  Vene- 
zia ^  il  quale  non  avendo  figliuoli  ma- 
schi y  ma  sole  £uiciulle  ^  e  queste  ancora 
piccioiine>  s' é  dato  con  tutto  l'animo ,  e  con 
nitto  il  pensiero  ad  educarle;  e  vuol  esse^ 
re  il  incesero  egli  medesimo.  Egli  Ì9$egna 
loro  a  leggere  ;^  e  a  scrivere  j  e  sé  avranno 
venendo  grandicelle  attività  alc^nto^  e  al- 
la danza  9  farà  insegnar  loro  anche  Quello  , 
e  questa  •  Intanto  per  allettarle  all'  appli- 
cazione ha  composto  certe  Favolette>  che 
contengono  tutte  sentimenti /morali  y  tutte 
nuove ,  e  dellf  ^uati  non  mi  ricorda  d' aver- 
ne letta  alcuna  m.  altro  Juqgo.  Emendo  sta- 
to seco  parecchie  ore  ,  molte  xiìe  ne  lesse 
tutte  con  un^ applicazione  giustissima  )  qual- 
che verità  morale  •  iFra  f  altre  una  ne  les- 
si da  lui  scritta  in  versi  ;  ma  non  avendola 
io  ori|^nale  ^  la  scriverò  In  pròsa  >  tanto  , 
che  «pieghi  il  suo  concetto. 
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^    LXXXVlfl. 
T/  Fuoco  y'  t*  Jlequa^  e  P  Onore  ^ 

IL  fuòco  ,  l'acqua,  e  l'onore  fecero  uà 
tempo  comunella  insieme .  Il  fuoco  non 
può  mai  stare  in  un  iuogó  ;  e  T  acqua  an- 
che sempre  si  muove,  onde  tratti  dalla  lo- 
ro inciinaiioné  indussero  ToViore  a'farviajg- 
gio  iri' compagnia.  Prima  dunque  dU  parttr- 
si  tutti  e  tre  dissetò,  che  abbisognava- dar- 
si fra  loro  un  segno  da  potersi  ritrovare  , 
se  mai  si 'fossero  scostati,'  e  smarriti  l*uno 
cfeTP altro.  Disse  il  fuoib  :  S'e'mi  avvenis- 
se marquesto  caso  ,  che  io  mi  segregarssi 
c'avoi ,  ponete  ben  mente  colà,  dove  voi 
vedete  fummo ^  questo  è  il  mio  segnale,  e 

3uivi  mi  troverere  certamente  .  •  E  me  , 
isse  l'acqua,  se  voi  non  mi  vedete  più  , 
mn  tiv cercate  coli,  dove  vedrete seccura , 
o  spaccaturj^^i  terra  ;  ma  do\^  vedrete 
salci^'  alììi ,  tannucce ,  o  erba  motto  alta ,  e 
verde  ;  andate  costà  in  traccia  di  me  ,  e 
quivi  sarò  io .  Quanto  è  a  me^  disse  i'  ono- 
re, spalancate  ben  g!i  occhi ,  e  ficc^enàe- 
gli  bene  addosso,  e  tenetemi  saldo,  perchè 
st  la  'tnala  ventura  mi  guida  fuori  di  cam- 
mino ,  si  eh'  io  mi  perda  una  volta ,  noft  mi 
trovereste  più  mai. 
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LKXXIX. 

NY^  pngtnasmt  delPontano  si  legge  d^ 
un  giovane  semplice,  il  quale  vedu^* 
dori  diversi  uccellini  soptra  wi  albero ,  *  vc^* 
dò  a  {tedi  ft  crollarlo,  perché  cadessero  sul 
terreno  9  e  d' un  altro ,  che  dormendo  la  notte 
sopra  una  cassa  xxA  capo  appoggiato  aduna 
cesta  ,  sentendo  che  questa  gU  ammaccava 
gli  ofeeehi.  Tempie  di  lana^  e  di  paglia^ 
percbé  fesse  più  morbida  •  Pochi  giorni  fa, 
un  giovQie  Salisburghese ,  il  quale  abita  in 
Vicem^i,  levatosi  la  mattina  fece  una  gran 
festa  nella  sua  camera  per  certi-nuovi  Uccel* 
letti»  non  più  veduti  da  lui,  che  gliaveano 
empiuto  la  stanza.  Corse  alromort  tutta  la 
famiglia  ;  ed  egli  andò  incontra  a  <hi  gli 
domandava  quello,  che  avesse  ,  mostrando 
loro  tutto  lieto  una  nuova  generazione  d' 
uccelli  9  ch'erano  farfalle  uscite  di  bozzoli 
di  seta,  e  di  bigatti. 

XC. 

Dlcesi  che  la  verità  é  nel  vino  ;  ma  io 
trovo  ,  che  T  è  anche  nella  stizza  « 
Chi  vuol  saper  qualche  cossi  vagliasi  de' 
iHcchieri  •  Il  sugo,  che  da  questi  si  versa 
nel  seno 9  ha  una  facoltà  di  muovere,  e  di 
destare  la  verità ,  che  dormiva ,  o  si  stava 
rimpiattata ,  cacciala  alla  canna  del  polmo- 
ne, di  là  alla  lingua,,  e  ne  sbuca  «  Lo  stes- 
so fa  la  stizza.  Sarà  uno,  che  avrà  taciu- 
Tom»  1.  I  to 
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te  un  segreto  parecchi  dì,  mesi,  o  anm  ^ 
entragli  in  cuore  il  piizicoi^e  della  bile;  n' 
esce  il  segreto  •  Io  mi  sono  chiarito  di  ciò 
sabbato  dopo  pranzo  in  una  €ertM  calle  9 
iiella' quale  non  dirò  il  nome;  perca' io  ho 
avuto  troppa  briga  fino  a  qui  per  averne. 
nominato  alcuna  ne'  fogli  passati:;  Stavasi 
jqui^i  una  femmkietta  tutta  attenta  9  e  oc- 
cupata a  ripulire  la  sua  casa,  e  le  masse* 
rilie  per  occasione  d'  una  certa  Ssgra;  e 
aveafarto  netto  ogni  cosa,  come  uno  ^cjd* 
clbio.  Quando  eccoti  una  sua  vicina,  e  co- 
mare ,  che  viene ,..  e  chiedele  in  yestanza. 
Dn  secchione  y  che  la  volea  andare  per  ac- 
ijaSL  •  ^Comare  ,  risponde  la  diligente  fem- 
irinett«  ,  io  ho  durata  tanta  fatica  6110  a 
qui  a rihettare p  &  lisciare  i  vasi,  e  le  mas* 
seririe  mie,  ch'io  non  ve  ne  potrei  dare  . 
Ecci  quel  secchione  colk  solo  lasciato  da 
pdrte,  ma  quello  è  per  uso  mio,  e  gli  al- 
tri per  ora  non  voglio ,  che  €Ìeno  bagnati  • 
La  comare  puAta  dalla  negativa ,  volta  le 
spalle  borbottando ,  e  si  lascia  uscir  di  boc* 
ca  queste  parole:  vedi  stiperbia  di  costei  , 
dappoiché  con  V  ajuto  de^li  amici  T  è  usci- 
'U  de*  cenci.  La  non  si  .ricorda  più,  niian* 
do  co*^  capelli  arruffati  ,  e  cenciosa  ,  la  ne 
venivii  air  uscio  mio  ,  a  tempestarmi  gli 
orecchi  tutto  il  dì,  perch'io  le  prestassi  fi- 
no all'aria,  che  respira.  Noi  siamo  oggidì 
scambiate  ,  per  grazia  del  cielo  ,  e  degli 
amici.  L'altra,  che  non  era  né  sorda  ,  né 
mutola  j  udendo  ..queste  parole ,  esce  con,  le 
mani    a'  fianchi   suli'  uscio  , .  e   comincia  a 
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smentkartì  PaMtt-e  ^I  prcftfeimo>  .Gk&(»mU 
ci  ?  O  fién  a^ti  i  eliceva  dlIia .  i  :Jo  'Ao  ben 
udito  rf  ^lld,  éHe  tu  dttto  M ,  che  non 
ho  ihipeciàti  gli  'orecchi  :  '  Ma  nettati  i  pie- 
di f  u  |)fiiiìà  * 'parlai^  tfeJIe  femmine  dab- 
bene -4  Cfié'-s^  'to-avessi ;"*<ildglia  'dr  niorba^ 
ra[ti<mt-i   potref-^e' ri  i^^e  «à^'^muuo'inoftt 


jniei  iaronfhida/  Ma-ttf;..*«  e  mano  alle 
foiW<*l.Àfn*rtWe  <^dteeiidd^#eàipre  caritati- 
vftnéht*  i  lc!^ftt<J'ti()fc-WleanÉ?  morfn©rar(y 
né  r  ùi!ìi\  'nèU'%tóa)  J^<tc6jiei's>rò  ih 'piA- 
MieGl^a'  a' j)etMlÌert  j 'àVead^Yntòrno,  tolnV 
9^  u^  /  una  talea  di  cìrcbstanti','  ^  dhe  stavano 
quM  a  rfdereVc'^^'^icohàrffi  e 'cresceva- 
no ^mpre;  Qwe^t^wiokitudine'giovò,  pef;J 
che  là  fori'a-*^lte^lpflrt)fe  es^fcipdo'  quatì  W 
tri»,  le  coìMKÌ«fort*f^«ir«?a  dUé  a  séàtlf^J 
un  cértb  pklScoré  frelte'  -braccia- }' 'fe^'fKjWi 
mani',  che  poco  nlattcavà'  all'iivvHK'ar^i  i^ 
una  contro  all'altra, 'e  pifrfìarsi  a' capélli'.* 
Ma  ia  buoAa  intetì'^ne  die' birtostatKi ,  ohe* 
si  con«entlav«no  delle  villanie,  e  il-^pra^ 
giuilgere  de^  mariti' ,  i  quali  venivano'  dat 
lavoro,  furono  cagidiie,  che  la ftlf la rinfréd- 
dò,  e  n'andarono  Puna  di  qua  ,  e  T altra 
di  là  alle  case  loro.  Dove  pervenute  ,  in- 
cominciò ciascheduna  a  narrare  al  compagno 
suo  quello,  dhe  avvenuto  eray  e  -^  atti m ari- 
lo àììz  vendetta.  Egli  è  il  vero,  the' i  due 
uomini  dabbene ^nnostravatfo  pbca  vòglia'  èi 
azzuffarsi  per  ciò*;  ma  il  gran  niiniero  dé^ 
I     2  cir- 
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circosmcùti ,  e  le  ciatice  itcìf  q;uivi  pubbli- 
cameofie .  gli  risi^aidarpoo  i  ood^  ri{iom  gli 
struni^nti  dbella  professiene,  iocooiìiiciareiio 
tutti  inveleniti  a  dite ,  chip  la  cosa  non  po- 
tea  finire  a  quel  taoda^  e  con  viUaoie  dall' 
ui.la^»  e.ddr.alrro  s'anifllui^aBp  fil^.zuU 
fUt^rM^icir^c^tanti  Vedendo ^  che  làxoiUe* 
ra.f  Ki  pasitata  Mi»  «jpniie;,  a.  gli  uonim  , 
ei<emi}n<)ò  che  avv^iysié  piaggio,  furono i&^ 
torno  .di  quà^  e  dt  là  chi  a.  ii^esto,  «e  chi 
a  quello,. tanto  che  gli  persua^ro  ad  apd^- 
re  interne  ad  annes^re  Ja  mv»  4^\  pj|te  i 
9  ce^ì  etessero  ^Ujimhi  idilure^  pel  m^g^  • 
La;pace  fra- sorsi  pa9v^4Q(ii^  sì  bell^  ^ofa  ^ 
ch^  ^s^aggiamiola»  non  $1  poterono .  ^i^j^ 
di  14.  per.  tutta  la  notte  ;  e  rinnovando  «le 
att^tazjpni  di  per/etta  amicizia,  e  suggel- 
landole;, a  tiina..a  una  col  bicchiere  ,  .-t^ro 
fecero  |,,cbe.  quanto  av^no  gvadagiiat<^  col 
larpTA  di  |ut^i£a«^tiaiana  fu  speso, in  r^^* 
j^aic^c^rsi  ,,.e  in  isìca^ibio  dim^rti,  ritornato- 
inp  aica$tehbt^i,  e  senza  un  quattrino;  che 
spiacque  pil^  foroe  alle  due  donne  ,  che  se 
avessero  fatto  daelio,  perchè  il  giornq  del- 
la s,agf:a\{M  magrp  ,'^  le  fece  pentire  delle 
passate:  ;€^nce  9  e  dolersi,  4eir  avere  stuzzi- 
cati i  .mariti  alla  vendetta. 

XCL 

E  CU  mi  pare  d'essere  ,  come  dire»  un 
ortolano,. ;il  quale  levatosi  su  la  mat- 
tina per  tempo  va  a  vedere  V  orto  suo  , 
fer  ispiccarn^  le  frutte  mature   da  darle  al 

pub- 
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pubblico;.  lAIlevdlte  le  trova, abbattute  6 
da^  veittOv^:iO  4allaTgragiuiDk..  prU  branra 
la^pbg^^je  Ola  ii.bttQfi  tempo^  (acciocché 
!sàta&  oòsdotte  Ji  maturità  ;  e  alcun' altra 
volta  ha  buona  speranza  >  poi  si  dispera  di 
non  cogliete  aujla  ;  e  viene  anche  il  t^oi^ 
pO)  che  coglie  /jualche  oosa.  .Ce  nulla  dt 
Buoi^oi?.dic9  io^oggi^P  nulla.  V  Domando  a4 
uki  akro..C'è'f^u«siot  pocb^  dspondi^  .  Ora 
trovo  che  l-otticéllé  ha  fruttificato  iiovitàj^ 
e  mi  rallegro ì  Of!a  non  c'è  fruuo  da  met- 
tervi mano.;  e  anrabbìò.  Tali  sono  ì  miei 
pensieu  dappoiché  scrivo  guest!  fogli:;  loodò 
per  )  lo  fih  xo  fant^tkando.  con  laiisperariff 
za .».  che  mica  qualche  vcos^  >'  e  «to.sopra,  Ipen*- 
s'xefO)  ^ìome  ^seia fosse  la  p^.gppanfacqendaj 
e  della  maggìofeiiÀportanza  del  monde»  rje^ 
ri  ijhe  appiwo  ritrovai  Torticello  difettivo 
d'ogni  fruito  >.  posi  gli  ^orecchi  sul  .capezzale  ^ 
e.  m';«4dorntttiai.:fon  tal  iamasU  nelUsipd^ 
Ff^i-.'gue^  u.-uiì-ì  -.  •  •>  ^   .  :  ■"  7.  /..;.. 

-'.\    .    ^  S  6  G  ìl/0.^^     /'/r  . 

IO  ftu  ttappftaiip  ^n  50  4a.^ii;ivM^-> 
miiìn  vmsk  cirtjà  bella,  giafijfe-,  iJh\f9n. 
pelosa  ^.«Ua- quale. joHfe,  alfe  yte»  .<l$«e  ^ 
fabbrkavail4(  le  cose  bisogne voU  •  alla,  vit^  ,v  > 
v' etano  .alcune  aU«&  vìq  y  ^he  %veanq  ^gttq 
da  Ufi  capo  sgpraunat pietra  intagliato  il^gp- 
memoro .  aaUlunjlatoJ  v' «era^  .i^^ifìta .cj^r^ 
ti  pilastri,  Aell' BheitSk  iutsi  rdt'  ij^Si^oaiOf  > 
e  dall^.aJlrcv  colonne"  un- poco  più  bafis^t^ 
I    3  de' 
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de^  pi'lMlii-  yi-  ftOL  as^etna' tn]gl&)r  .^liatjàf 

^òruvano  ,unaspezie^ibifBay  siedile  Taiperi 
sti  'prese  per  feinbiiieariredede'^iomanoj! 
tn^ixì  effètto  Teora^d'  tntite  di^sassó  «  Mara^ 
vf^iiandomi  di  tal  inovità ,  jm^ar  uijo  degli 
abitatori,  cte  4111  spiegas«r;^  th^} volasse ^ si-i 
^^ii|c^^  ima  vkt' Stfnza  <;99e^  dì  <mè,nè  'di 
Sùiii  ,nia  soiamente  ornat»  40ii>  wc  filai^i  di 
pilastri ,  e  còbnne  •  Figliobl'tnio ,  '  risposa 
egli>  io  credo,  che  tu  sappia  io  prinaa,' che:: 
da  due  cose  viene  ta  sòdetàr  degli  iiobiini 
disBUrl^ta  •  Ci  sono  alcune  ^Ifn ,  le  .quali 
daftiieggiatio  r intei^sse ,io  la  vita;  -^  a  qm^ 
i^r^^le  ottime  ^^.^te  ibggì  ,  hanno ^facco 
buon  provv^e^itnerito  j  le-  ^li  v^gofiotm«i^ 
tenute  salde ,  «d.  inteve<*da^  ««rtissin» ,  e'in» 
corrótti  giudici  xol  premile  ithiìia'^  bèas  ; 
e  "col  d^^r  gastigo  a* malfattori.^  Ci^sctiio.pc^ 
ahirjr  ^difettuzzi ,  Iquaii  ^nMdo^riMifi  leg^ 
i^ieri  y  non  hanno  legge  veruna  pai^ncdlattf  j 
che  gli  raflreni  ;  mi  -féùbè  tuttavia  danno 
nuakhe*  fastidio  agli  abitanti  della  nostra 
città,  s'è  pensato  un  nuovo -modo,  e,  per 
quanto  io  ne  sappia  y  non  usato  altrove  di 
céweggere  ^cotdro  ,  àie  01  hm» .'  N«  e^- 
s^òvi  .miglior  m€^'ìA  dtì  >fat«e  tèr^gna- 
1^  chi^per  tempéramMto^,  o.cOGtuai'^  vi^ca-*: 
àc^  s'è  pensato  di  sfel-zare  i  c(Apey^ti'<^tì 
te  ^burle  ,  e  con  gli  scherzi  ,  a^iocciiijsi 
guardino  molto  bene  dall*  incorrere*  negtì-  er- 
róri^.'Parecchie  vie  d^ueci^'sbno  ,  quali 
fu'iei  vedi',  r^tte-«  qtiè^^md&o sfornite  di 
^'ast»^5-e-célonlir  i   i^prinù  «f<?teati- alla 
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gwarfgìone  degli  tìom&ii,  e  le  seconde  del- 
le femmin^.  Viinno  intorno    la  notte  alcu. 
ni  pratKhf  esploratori  ,    cen  certi,  cannoc- 
chidli  di  sìacutat  forza,  chje-  passano  le  mu- 
xaglie  j  e  veduto  quello ,  che  si  fa ,  o  dio 
nelle  case  y  senza  però   punto-  nominare  i 
rei  ,   scrivono^  motteggiando  quello  ,   eh» 
hanno  vedutoy  e  appiccano  iino:  scarta^rHo 
sopra  un  pilastro,  o  uni  coluxtnai  stcfuìd 
chi  il  fattQ  é    d-  uomO|    o^di*  donnei*    Lia 
Jlnttina  per  tempo  .qua$i  tucii':i  cittadinr, 
concorrono  à  leggere  ,  e  p^r  fo  pih  <:hi  è 
in  colpa,  e  la  trova  scritta |:  arros$Ì5c<^,y.gli 
altri  s' avveggono  ,   e  behchè  per  raocjesrf^ 
non  ne  parlino,  pure  ne  r^cfono  €x:cultiHr*fn^ 
te,  e  r incolpato  per  temenza  di  quel  ma* 
lizioso  risolino,  guardasi  ;tlolto  bene  di. ca- 
der in  errore  la  seconda  volta .  Se,  tu  \iuOi 
•ssere  nieglio  informato  vien  meco.  Segui- 
tai dunque  il  buon  uomo,  il  quale  niicon^ 
dttsse  ad  una  via  ^  che  sulla  pietra  avea  in- 
tagliata  questa-  scritta  ;    Via   detP  yi^ore^ 
Tanto  i  pilastri  ,   quanto  le  colomie  ^ra» 
tutte  incrostate   di  polizze.  Chi  leggea  di 
qua  ,  chi  di  là .  Molti  ne  vedeva  ridere ,  di- 
versi arrossire  .   Fra  gli  altri  biglietti  uno 
sopra  uha^ccJonna  dicea  t  fllfi.  fi'cj^i 
d^  esstre^  vittarksay,  0  fìidti  humì^  e  co¥tt- 
si  uomini  derise ,  e  rcacciò  da  ie ,'  fr^nav^ 
do  orecchio  ad  una  farfaila  9  Que»ta  ha  faP- 
to  r usanza  sua,  i  volata  altróve.-  Da  for- 
se un  centinaio  di  femmine  leggea  lo-scrìt*- 
fOj  e-  con  ne  vidi  ridere  una»  solai  ma  tut- 
te andarsene  via  col  capo  basso*  Dall'altro 
^    4  ^- 
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lato  sopra' un  pilastro  si  leggeva  :  Non  man- 
date smetti  ;  ma  danari*  Nessuno  de' leg- 
gitori potea  comprendere  la  sostanza  il 
quello  scritto  ;  quando  si  vxàt  venire  uno 
tralunato,  che  parlava  da  se  a  se,  e  talo- 
ra canterellava  così  fra*  denti,  il  quale  le* 
vati  gli  occhi  alla  polizza  ,  e  leggendo  , 
gif  "^i  fecero  le  gote  ,  come  lo  scarlatto  ^ 
òÀdrmtti  s*^aw^«TO,  ch'egli  era  poeta,  e 
che  la  scrittài  parlava  di  lui  é  Passai  di  là 
a  diverse  altre' strade  •  Via  delle  usanze  • 
Vìa  dt? letterati^  Via  de" padri.  Vìa  de* fi- 
gliuoli .  Vìa  degli  oziosi  •  Via  de*  censori  . 
Via  degP  ipocondriei .  Via  degli  spensierati  ^ 
e  tante  altre  vie,  eh* io  non  saprei  fare  il 
novero,  e  molto  meno  delle  polizie,  e  de* 
leggitori  di  quelle  .  Finalmente  nii  risve* 
gltai,  e ,  benché  conosca ,  ch'évan^giamen- 
to,  e  sogno,  mi  pare,  che  l'usanza  sh^ 
be  giovevole,  e  di  non  pkciok)  rimedia  a 
que* difetti,  che  non  meritano  rigi<fo  ga^ti- 
go,  e  punizione  d'altro,  che  £  burle  y.  e 
4ì  scfaertr. 

XCIIL 

MAxteéì  verso  le  tre  ore  della  notte 
trovandomi  in  una  certa  piazzetta 
vicina  a  S.Moisè,  vidi  ad  apparecchiarsi  ai 
viaggio  un  dramma  per  musica .  Non  cre- 
diate ,  che  ciò  sia  un  indovinello  no  ^  che 
Ih  Yerameme  un  dramma  intero,  che  avea 
4iftir  vela  in  due  barche  .  Stavano  queste 
legate. alla  riva;  nelle  quali  aveano  ad  eti- 

tra- 
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tràrè  vlrtfiose^  e  vittMil  dimusica^y  balie^^ 
riid»  sonatori,  ssm'u  casse  grandi ,  cassétti^ 
ne  y  baulr^  valige,  bolge  y  sacca,  ceste  y 
canestri  y  còfani  vo  se  altro  iqytnt^  mai  1' 
arte  per  portar  i^a  da  un  luogo  aU'ftlt|ro« 
Parte  di  ^e$to  bc^agliume  era  già  imbar* 
cato»  e  parte  stavasi  àulla  nva  ^^  andava 
sulle  spalile  9  o- sulle-  braccia  de'  portatori  , 
che  andavano,  venivano»,  togliévaiio  su,  e 
mettevano  giù  con  uti>  perpetua  bulicame  • 
A  pocì>  a  pocornè  venivano  Re,  e  Prisci-» 
pi,  e  Reinej  e  Friiìcipe5s^,^€0ri?tir  dana»- 
tori ,  e  sonatori }  di  tutte  te  regipni,ee  pt^ 
trie,  sì  che  in  breve  tempo  s'udirono  tash 
ti  linguàggi,  quanti  ne  fé  nascere Nembrot^ 
to  con  la  sua  superbia  »  £  perché  vi  fosse 
argomento  di  favellare  a  langa  avvenne  ptr 
casoj^  (^e  fossero  le  due  barche  s^^^i^tfote 
pef  debito  non  so  se  d'Enea ^  o  di  Demoi- 
fbonte,  rt  quale  „  preveduta lacosa,  levatoh 
si  la  mattina  per  tempo  ,.  e  preso-^  ii  sup» 
bai^è ,;  se  n'  era  andato  per  aUra  via  ,  aft 
attendere  i  suof  compagar  sulla  ^cen»  *  Ì/Lsì 
non  potendosi'  far  vela  Ano  a  tsatco  i,  che 
BOnfeose  chiarita  k'gitftti^ia,  cke-neUelte- 
che  non  v'  era  roba  dì-  lui  ,  non^  si'  pat^a 
sciogliere^  le  funi ,  e  allargare'  le-  vele^;  on-- 
de  vi  fu-  lui^O)  tempo  d»  poter  cianciare.. 
i  padrona  delle  barche,,  e*  f  mairinat  imvo- 
navano  la  cannone  eoti^  te  bestemmie ,.  >jche 
a  cagióne'' dii  tate-  impedlcnenro*  non  f  ocevi- 
ÈD  cogliere  f  opportunità  ^IV  aeqaa ,  e  del 
vento  9:  e  Vimpresarh^  ch'era  un  fabbro, 
o  acttrù;  lciv:oratore  sì  fatto,  ne  gli  piegava 
l    5  a  mi- 
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a  mitigarsi,  profaidtteti^b,  cke  fra  poco  S9* 
refabero  liberati.  Sono  qvà^  e  là  sparai  per 
quella  piazzetta,  alcuni  sa^si»  e  marmi  roz« 
zi,  i quali? aspettando  le  mani.cfegì^  s^lto- 
ri  per  divenire  statue,'  t:apiteUÌ9.  pe^zi  di 
^colonne  )io  akro.,  sei'vono  intauta  ^  ii^^n^ 
do  ia  quando  di  sedili,  ora  ad  akimi  gon- 
dolieri y  t  talora. a  chi  va  a  pigliar  fresco 
la  notte  •  .Non  potendo  la  compagnK»^  per 
allora  avere  seggi  piil  cornodi ,  cl^  si  pò* 
s&d  ^dere.quà^e  chi  1^,. parte  ad; atten- 
dere le  persona ,  ;che  non  erano  giunte  ash 
cor  a  ,,ìe>  parte  a  passare  ilitenipQ  fino  a 
tanto  ,  che  la  fortuna  avesse  conceduto  la 
libertà  di  veleggiare  .  Di.quà^era  la  vir- 
tuosa figliuola ,  che  prendeva  un'  appassiona- 
ta, licenza  dall' amante  ^suo  ;,  e  parlav^j  all' 
YMrècelbQ^  stando  però  foro  V fianchi,  la pr u- 
•deoM  ;  mamma  y  che  gelosa  dell'  onor  suo  \ 
BOfi  levava  mai  1'  occhio  d'addosso  ad  uà 
pappagallo}  e  ragionava  seco,  lagnandosi  c^ 
ilui  joldl'aria  notturna ,  che  le  faceva  male* 
JDl  là  una  b^ikrjiDa..  cacciava,  via  un.  musi- 
xo^  il  ii^vak  s'afliltigiva  dipa^larle  afie^tuo- 
aaiAente:;  ,itia  .la'  donzella  ^iu^ava)  che  apn 
.potea  sofierire  q nette  ryocii)^  di  moscioni  ^ 
lodando  la  fua  opinione,  un  tenore  •  Oh  noi 
avremo  una  bella  voce>  diceva  un' altra ,  a 
•  sfrac  qui  alla  rvgiada  »  che*  ci  cade  in  capo , 
e. alt  aria  ^  ph§  c'entrg  pegli  orecchi  e  ci 
iaremo  vn  I^U'onpre>,  apparendo  la  prima 
'volta  Wk. scena  tur^  infreddate,  xhe  Pjl* 
reremo  chiocce  ;  e  parlando  per  natur^  nel 
naso  ;  e  colle*  parole  mezzo  strozzate  nella 
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gola  9  cofttociava  ajctifendersi  eoe  ^turo  in- 

iredda»eiito<*   Benedetta,  la  danza  ,•  diceva 
una  balierma,  che  ud  pò?    dVaria  ,   non  ci 
az^ttippa;  e  possiamo  baliare  anche  nmtole. 
O  Adrmo  ^  giidò  atioipa  uno ,  preitdi  il  tuo 
fagotto 9  e  mettila  in  barca,  che  Vfaa  pi- 
scialo su  il  case  di  Sabina  >  e  veggo,  cbei 
due  d' Emiiena  lo  fiatano  y  vedi  vedi  y  eh' 
uno  alza  le  lacche»  A  questo  detto  il  vir- 
tuoso si  mosse  >  e  scacciò  i.  cani,  che  già 
stavano  per  piovere;  mann  ballerino,  che 
avea  u(Iko  a  <iire,  prendi  il  fagom)^  e  dar- 
Te  del   tu  ad  tin  virtuoso  ,  si;  dieA»^  in  sul 
sodo  a   biasimare  cc^at   dinaestichelza  ;  e 
diceva  ^  Io  bó  udito  una  vode^  a  iarè  del 
tu  ad  un  musico,  e  non  so;  né  vogUb^s^r 
pere,  ìfonde  sia  uscitaci  Mi  ^  dico  fò  b»- 
'  ne,  che  nott>  è  da  persona  tei  creami rl'pj^ 
kre  in  tal  éorma  •  Fiitabliente  ''e^  i^  df è 
Botare  ,  %ìst  i  (SignotiT  vit me»  'di  «  tnusìtn 
tappresentano  pel  maggkt?'^]«é  d«tìa  vhà 
f^persona|gi  più  nobili  di  tutte  le  na(rioni> 
e  di   tutti  i  secoli  ,   e  che  acquistano  vi^ 
certa  nobiltà  ^  la  quale  Mn  si  può*  loro  to- 
gliere» né  negare,  ette  non  l'abbiano  v  Sé 
Voi  mettete  insieme  tvtte  fMe,  nelle  qn*!^ 
4i  sona  stari  vestiti  da  Re,  e'dà  Pflhdp]^ 
p  cotte  carte  di  muska^^n  mate  iM)»rando 
i  detti  degli  Eroi»  e  i^  persTonj^t  grìMr 
di,  voi  vedrete ,  che  il ^estaa^e  ìdeMii  vha 
si  riduce  ad  un  breve  >  e  ristrlttè  tferd^  ; 
e  ana  parte  ^  questo  1»inno  dcMaito  ,    è 
forse  si  sono  sogdiri  d'avere  stati;'  setttro» 
e  corone  •  E  ad  nn^  altra  cosa  si  dee^  anche 
I    6  aver 
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aver  il  peàsiero»  che  non  poco  gli  poireb- 
be  danneggiare  questo  dar  loro  delm,  per- 
chè s' avviUrebbero  troppo  T  animo  ^  e  do- 
vendosi investire  gli  spiriti  cti  magnanimir 
tà>  e  di  grandezza  >  egli  ve  faene  F  innalzar- 
gli sempre  >  e  gonfiargli  guanto  si  pii&^>  ac^ 
ciocché  rappresendba  xlegnamente  la  parte 
toro  «  Quanto  è  à  ìfoi  akri  ballerini ,  non 
invportai.  Noi  sianaor  pastori >  ortolani, 'TÌU 
tani,  arrotici  ^  mastèlla^)  vefl^moiiatori  » 
e  il  mestier  nostra  ù  è  ioritaie.i  cervi ,  e 
i  cavrecti  a.aaltase  ,.  dataci  dd  tu^  o  del 
voi^  una  capriuola  »  mnr  cresce  perciò^.,  e 
non  isce<7àa»  >  Wl  abhiaflio  rispetto  a^i  ani^ 
m  de'  Crolli  >  e  dei  Titi  «  Dietro  a  queste 
parola  ne  venne  uno  sghigsaansamento»  uni* 
.^tsate  ..  JFaccwiOi  la  prova  del  draixHna  y 
4ifisc,  ui»  5Qoa|oef  ^  Riierbiaitoci  a  farla  in 
hfmcH  i^oye  abiaìii^QO  dett(^  di^Ia^  ròpoiv 
4eifM  un^^trpj,  «b^  n'a^em  tempo.  Intana 
lor  appiodaira  fuafciie  gfondola  con.  altre  vii^ 
tMse^  teqmdiì^  q  clip  non  avessero  di  pia, 
jP}<  mandati  :  avesseirp  i  capitafi  pt&.  preziosi 
natia  barche  m^eÌP9Ì%i»  venivano  con  un 
iapcpnaccio  di  tek  ruvido .  Milla  prora  ^  Men*- 
lire  ch<e  amofitayaiip  >  gridavano  aknni  de* 
circostanni;.  adaggiti ,.  .piano ,.  con  giudizio  , 
a.scari^ure  quefict  r^be  ^  occhio  a  quelle 
pqr^lta|ie>  vedete  bene  ^  che  non  pericolasi 
f»tf>  itra  fonde  que^  tesori.  Infine  tutta  la 
compagnia  era  quiyi  raccolta ,  e  nonsapen* 
dosi  ^  che  altro  fare  ^  ai  conaìnci^  a  parlai 
re»  4el  distribuire  t  luoghi  nelle  barche  • 
Kqo  f^  pii^ciola.  questione  |  perché  ognu- 
;  no 
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no  avea  fo  «uè  intenzioni,  e  ognuna  le  sue} 
e  le  società  erano*  già  stacte  fatte  all'orec- 
ctóo  ..  Ma  VimpresarU  ^he^avea  informa^ 
sione  (f^  ogni  cosa- ,  e  di  tnm  gl'intrecci 
daJk  prima  cionna ,.  eh'  era  sua  segretaria  » 
e  dalla  ^uale  nonpotea  dividersi ,  per  avo- 
le i.  suo»  compii  contimiaménte  >.  debbe* 
"ihy  che  i  baUerini,  e  i  sodatoti  fi  imbar- 
cassero nelPana^.  e  i  musici  y  e  altre  per- 
sone, ofae servono  al  teati:o,  ndl'altra  bar-^ 
ca.,  nella  qu^  sarefarc*  enlratoi  anch^  egli  r 
er  dkendc^li  alcuoo>,.  che  non  si  pofea  pro- 
vare il  dranuna»  con  gli  strumenti  in  un  va*-^ 
sceUo ,  e  eo'  vinuosi  neU'  altro  y.  dttse  «he 
gì  sarebbero^  MKgittati  al  bisogno  col^  battel- 
k) ,,  o  s?  avj«!W)e  avuto  pazienza ..  Venne  la^ 
libertà  del  partire  j  si-  presero  le  licenze 
sulla  riva*  dagli  spasimati  di  qua  ,,  e^  final- 
mente ìi  dramma,  se  a'  andS^  a?  fatti  suoi 
^pastito  nelle  due  barche  «^ 

XCIV. 

Lunedi'  a  Padovi-  un»  marito^  condusse  la 
moglie  a  bere  in;  s^a  compagnia*  alla 
^taverna,  e  fatti  quivi*  insieme  nc«  so  qua- 
ii  brindisi  lietamente ,.  ustirond  di  là  y,  e  ne 
venivano  ragionando.  Gii^ea  il- marito,,  mo- 
glie mia,  rw  vedi^  s'io  t'amaj^  e  tuttavia 
io  non  sona  corrisposto  da  te  nel  modo  9 
ch'io  vorref ,  e  secondò  il 'merito  delFa- 
mor  mio  (né  so  qnal  ragione  se  Io  moves- 
se a  dirle  qaièste  pàroie  ,  perché  chi  dice 
^na  cosa,  e.  cfai  un'altra)  .   Marito  mio  , 

ri' 
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risponderà  elta^  io  t^tun&V  e^ti  vòglia  bene 
più  y  cbe  non  credi  ;  ma  tu  hai  più  iella 
be$tià^  che  dell' nenio»  né  $o  in  ^wd  aio* 
éo  mi  debba  reggere  teco  ;  essendo  tv  sos- 
.spettorerà  come  un  cavallo ,  cbeaombra.  Z 
f(»petti  mier,  diceva  l'altro^  non  sono  in 
aria,  't'u  se'panzo^  tu  se' nna civetta»  AU 
la  donna  stava  bene  la  lingua  m  bocca  ^  e 
pungeva  9  cernie  unosinlloì  Tuomo  era  col- 
lerico, e  tristo  )  2e  parole  sono' come  leci- 
riege;  al  marito  entra  il  fuoco  in  capo^  .for- 
se ajutato  dalla  taverna  ^tragge  fuori,  uà 
piccioto  temperino ,  o  arme  poco  piik  gran- 
de ,  e  colpisce  con  tanta  fòrta  mei  corpo 
della  sventurata  moglie  ^  cbe  la  oe  fa  coa^ 
dotta  allo  spedale  in  agonìa  ^  dove  uscì  di 
vita^  e  il  marito  di  paese. 

XCV. 

IO  non  so  dove  alte  volse  si  tuffi  la  tatn^ 
te  degli  uomini  così  profondamente  y  che 
si  dimentica  i  fatti  di  maggiore  importan- 
za. Si  parla  talvolta  ad  uno,  che  pare  cbe 
v* ascolti  ;  e  finalmente,  come  se  sì  visco- 
tesse  dal  sonno ,  vi  rispoirfe  con  un  eh  ^  Che 
dicevate  voi  ?  E  vi  fa  di^erare  tf  aver 
consumato  un  quarto  d'ora  in  parole,  e  in 
atti  di  mani^  e  di  braccia.  Passate  davanti 
ad  un  vostro  conoscente,  vi  traete  il  cap- 
pello, lo  salutate  con  voci^  e  sberrettale  „ 
egli  vi  guarda  in  faccia  con  gli  occhi  aper- 
ti fiso  ,  ed  é  come  se  aveste  salutato  una 
statua.  Noi  crediamo  d'essere  capaci  di  co- 
se 
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sola  per  yolra^ie  a^ohe  lOM^fiùià.  VsAtro 
giorno  «b  :»0iio  di  ma^a^fiizi.ba'y»  ^^pa  f  ave- 
re iwlti  de'  siipi  rpcgfli  f;e»fi^<t^  ^'  incanto  > 
poww'fWJP  i  tóh|fi?$u^j;^,   e  im  sacchetta* 
Qoo  fomf^  4<Wsroyì^.|nil|eci^iiquece«a  lirean-- 
davardUatirQl^  di  oas»  iuia  .   S^sdibatté  ad^ 
im  sUq  «aro  ainicp^,  il  ^tt^^e  ettpi  pregia 
per  via,  ch'egli  esawaass^?,  secern^pfgiji 
erana  stati  venduti  ,  onpj  ^  p^  fer-^ervt- 
gio.a  certe  perlone^da  lui  conosciuta  j,  allaf^ 
ijpàl  cMà  tooseniendo.  ,il  cs^^^o  -vqkt^iifi^ 
Sì  trasse./vitino  lad  lacune  bttti^hè.  dove  a-- 
bitiana  alàSaiivenditoià.  4'4'uiLU.f  e  vedu«- 
te  in  tetrflJ  non  so  qui^i  c^ste  gv'an^i  f^ie^- 
ne^  d' erba^   pese  in  Attili  di  (md/^  H  sacco* 
dei  danari}  t  cùtfììfk^ò  »  sq^àdpM^re  r li- 
bri. Ragiona    d'una  cosa,  f  .4*  un^  altra  ,« 
leggi  Guà,  leggi  colà ,  si^  chiude  la  ùccéth- 
da  ,   gli  amici  parlandcv  insieme  si  parroitò* 
di  là,  e  finalmente  ognuno  va  a  casa  sua  «^ 
L'ora  era  tarda,  a  pena  il  c^o  entra,  di- 
ce^ la  «Toglie:  a  tavola,  eh' è  apparecchiato 
cgm  cosa , /Mette  gi&  il  mantello,  e  pran- 
za »  Tè^tpiùAto  il  mangiare ,  dice  il  capo  ad 
un  suo  giovane;  va  al  tale  ^tanzi^o,  arre- 
cami qqellf  borsa  di  danari  ,  eh'  io  |Ii  no- 
veri .  Va  il  giovane ,  cerca  da  tytti  i  lati , 
e  nulla  trova;  Ritorna,  e  dicej.  Nello  stan- 
zino ìq  non  trovai  ;  borse  •  li  capo,  infuria  , 
,kt  «.dice  yUIapia  ,àl  ^giov^in'e  ,  ,che  non  sa  far 
jDulla,  o^f^la^ov  I^.giovfuicì; arrossa  ,..e  gli 
v^ono.  le  lagrime  agli  pgcbi^.Dice  la  mó- 
glie;, marito,  mio,  q:^ando  vf piste  in  casa, 
......   -^j 
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VÓI  noti'  éiete  entrsttò'  tléSé  ^Oium  :^  mz 
pcstìLstè  colà  mantello  i*  e  libri,  é  vi  siete 
postò' a  sedere  «  H  fiiàrito  l^'d&'(«  mani 
tiella  fronte  ^  prende  ^I  itHantello  ^  e  senza 
dire  altro  corre,  cKlr fiale invbsatd^  Lame-' 
gH^'ìfe)tì  sa  perchè  i  e  feri»  detla  sosi  vimv 
QuègU  vola  intàritò  tlle  eesm^  e  rifrust«l 
Il  bottegaio  padi-ohe  delle  cestcr  ^  vedente 
m  malmenare  la  roba  saa^ -grida:  Che  ètta- 
ro? che  fate  voi?  Egli  Mn  accolla ^  e  per 
sua  ventura  la  'bd^rsa  da  lui  quivi  collocata^ 
p^ffirra /portata  dal pesc^de^ danari  ingiù sr^L 
vasi' sotto  Tért!è  fimphitlita.  Ond'e^ij  là 
si  prese  fra  le  fti^aécia,  e  €omiiicS>>^^  baciava 
la,  che  ne  parea  innamorato  ;  Iridando  il 
bottegàio  attonito ,  «  coi ,  ptr  guanto*  ragior 
nasse,  mai  non  died<  tijspQSca  ;,  er sì: parti 
mutolo ,  é  in  fretti  • 

XCVI.  '  I 

-•  *  •  ì 

ipVÙando  piti,  bofle  lastaéióne,.  le  mura--       i 
V^  glie   sono  accese  intorno .,  là  terra  è         i 
di  sotto  infocata^,  l'arie  entra  ne*' polmonif        i 
tome  uscita  d'un  caitimìno  ,   non'Hormég- 
gior   tentazione*,    che  'di  veder  a^  nuotare 
fanclBiU  y  i  qfuaii*  senzai  punto*  pensare-  a*dr- 
costami^  né  a' legami  dèlia  vita  civile  ,>  trat- 
tasi fa  camicia'^  entrano   nelP  acqua-,,  fanno* 
capitomboli,  guizzi-,  balzi ,  ai  tuffano ,  gal- 
leggiano ,  diguazzaito'  Bractia*,  e  piedr.  Ho 
più  volte  'desitìerat'ód!  pdter  iafe  '  lo  sties- 
so,  parendomi  ptire  ima  Bèlla^'coia^ ,,  mea-         i 
tre;  che  tutti  gH- altri'  sbuflfanb,   si-  rascii»* 
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gano  là  fronte  »  si  querelano,  e  tono  a»* 
santi  )  poter  essere ,  come  dire^  in  tm  alerò 
clima  loiitafto.  pochi  passi  dal  nostro,  e  co- 
tanto diverso  •  Ma  una  notizia ,  cU  io  ho 
ricevuta  po^  giorni  sono  ,  mi  fece  cono* 
scere  f  che  Wmolto  meglio  nuotar  nel  su* 
dorcy  che  nell'acqua.  Un  calzolaio  di  Vi*« 
cenxa  ^ovanr  d'  anni  ventiquattro  in  circa 
bramoso  di  sfuggire  il  calore  della  stagione 
preso  seco  un  compagno ,  che  buon  nuotai 
fore  era  anch'esso  ^  n'  andò  suHa  riva  del 
Rerone  ,  e  quivi  spogliatosi ,  si  lanciò  nel 
fiume.  Buona  pezza  quivi  si  stette,  e  nuo^ 
tò  a  suo  piacere ,  facendo  lo  stesso  il  com- 
pagno di  lui.  Ritornò^  il  calzolaio  a  riva  , 
e  quivi  statosi  alcun  poco,  come  si  fa,  per 
riavere  il  fiato,,  prese  nuovamente  un  salto 
tanto  che  cadendo  ritto  ritto  oell' acqua  fio* 
co  i  piedi  nel  pantano,'  e  in  esso  gr impa- 
niò sì  forte  9  e  gli  spcofond&^  che  nom  po^ 
tè  piìi  tramegli  &ori.  Era  pochi  giorm  pri- 
ma, per  le  venute  acque  già  dr  monti  ^ 
cresciuto  il  fiunaev  e  poscia  calando ,  kisci«^ 
to  avea  un  cerio  pantano,,  e  melma  mollic- 
cia y  e  tenacissima ,.  che^  pare»  vischio ,  on^ 
de  quanto  pìb.  il  meschino,  sii  dimenava  y  e 
cercava  di  spastoiarsi,  tanto  pia  andava  alF 
ingi2[  ,  e  si  sentiva  avviluppare  iiel  laccio 
mortale*  Le  grida  di  lui  mossero  il oompa.- 
gno  a  dargli  soccorso,  il  quale  colà  nuotan- 
do vebcemente^  e  vedutolo  già  coli' acqua 
press»  al  collo ,  e  che  sempre  più  s' zSotP- 
dsLVz  y  usò  ogni,  operai  e  ogni  fatica  fece 
per  trarnelo  fuori;,  tua  tutto  fu  invano,  che 
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gli  toccb  di  ve&re  V  amico  suo  a  poco  a 
jpoco  sempre  piìi  conficcarsi,  ^andare  ali* in- 
gih  y  raccomandarsi  spaventato*  a  lui  ,  e  fi- 
lialmente sotto  agH  occm  ^oi  affogarsi  é 


XCVI 


■4.^ 


DA  questa  crudele  tragedia  passeremo 
ad  una  commedia  •  Un  giohranetto  d* 
anni  dictottb  in  circa  vedendo  che  il  padr^ 
4»UD  fra  pochi  giorni  stabiliva'  d'andar  a  vil- 
leggiare ,  e  sfacendogli  di  dovere  esser  se^ 
co,  perch'egli  avea  ad  allontaaaraf  da  una 
certa  giovane  da  lui  amata  ,  finse  d'  esse- 
re aggravato  da  un  acuto  dolore  di  capo  , 
e  d'avere  la^fcbbve.  Il  padre,  che  grande 
mente  f  amava,  sbigottitosi  per  affezione  > 
gli  pose  le  mani  al  polso  ,^  ixr  effetto  ri*- 
trovò  al  f%liuoIo  quella  febbre^  che  non 
avea,  onde  fattob  di  subito  coricare  a  let- 
ic^i  mandò  pel  9sedico,  il  quale  et  a  u»  cer^ 
to  giovanakro ,  che  h  l' artesoa tx>me  la  vie^ 
ne,  e  con  k'  belle,  e  1>uoae  parole  ,  alle- 
gando Ippocrate ,  e  Galeno ,  s' acquista  T  a- 
nimo  degli  ascoltanti  •  Giunto  dunque  il  no- 
vellino Esculapio  d  letto  del  maUzioso  irt^ 
fermo ,  gli  fece  ^ma  diverse  richieste ,  al- 
le quali  risplise  il  giovane  quel  che  irolle  , 
con  una  vocina  impacciata,  e  debole  ,  on- 
de l'interrogante  fece  le  $ue  coaghietture*,, 
e  stabilì  fra  se  la  natura  del  male,  toccan- 
dogli fra  tanto  il  polso,  e^  trovandogli  una 
febbretta,  a  suo  giudizio»,,  di  pessimo  ca- 
rattere •  ì?isse tuttavia ,  ch'egli  sarebbe  se*- 
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tó  ti jiiwhigiaiefitad. ai-vegnente  di,,  per  ve;, 
derè'^^ejftfebbrer  fQ$$e  proseguita.)  pnoj  kh> 
dando  infiaitanmntfe  ^chi  fn  tali  m^rerie  v^ 
col  calittie.  del  piorrtbo  >  e  comeatsyndlo  yzx)  . 
passaggi  d' If^ecrate ,  i  quali  sempre  pi&  con- 
solareno*  il  padre ,  tehe  il  figliuel  siTo  infermo 
fosse  nelle  sue  manr.  Venmo  r altro. dì,  e 
lagnandosi  il  putto  >  cfae  il  ifolore  del  capo 
6re5ce8^.;jeon3e/queUo  ^.  il  quale  yedesi  gi<^' 
vaigft  k  &mow  y  i<^po  di  nuovo,  il  medit 
co,  il  quale   totcandogli  il  poko  seme  1^ 
febbretta  accresciuta; ,  onde  fattosi  innanzi 
arrecare  calamàio  ^  e  fogli  scrisse  una  r]cet-> 
ta^  .ordinamlpgU  una  gag^ar4issii»a.niedki^ 
na-  purgadvaV  e  dioendb  r  ^^  lam^^ttina  te- 
gnente la  {vendei /assai  pev;  temp<>,  di.  fi 
si  spartì  •   Cominciò   ii  ptató  a  pensare:  a* 
casi'  5uo£^:e  giurava  fra  ^se»  cheslf^tta  tas-: 
ikim  non  glii^^d)be  mai  entrata  nel  cc^- 
po  j>  temendo^  che  alfine. la  finiioiif?  lo  fa- 
cesse asmoalare/daddoviBTo*^  &«  ms^ina  per 
teìnp0.fiictiiano:jnnD^ttffie^^  >^  uw  ^^iw^ 
m  camera  di  :lm  cm  le  ampolle)  là  donna 
va  per  aizargH  H  iCjapD  ,  .e  me^ergli  ^to 
piìi.  cucini ,  e  Jo .  staffiere  coli'  apiBolia  ,  e 
colia  tazza  mi  mano  sta  per  versare.  Us^^z 
txxGoxnincia  a  ddr  j  iche  mn  vuole  i.  ^^L 
pregano,  fanno  istanze,  ammoniscono j;^f gli' 
perde  la  pazienza ,  é  stride  di  rabbia  ,    dà 
un  pugno  alla  fentiminav  P  caccia  via  lo  staf- 
fiere fion   le  ciabatte  .   Essi  corrono  al  pa- 
dre., dicahdogli^.che  ir..%tiuolo.  è  in.  rieli- 
ria,  ii.pfc<ke« manda r^ttbil»  pel  medico^'  ^ 
intanto  «travestito  cosU  casaccio  nella  staar 
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za  del  putto  .  Ld.  irova  fuori  di  tepet  la 
collortk .  Con  le  buòne  cerca  d*  ac^detario  • 
EHce  il-%Kuolo  :  io  sto  bentr.  Dice  il  'pa- 
dre: 'sA'ftamé  sia  di  Dio  io  P ho  caro;  ma 
se  tu  prènderai  la  pozione  starai  meglio  , 
e  gli  técca  il  polso  •  la  ^etto  'gli  'parea 
che  non  avesse  febbre.  Giunge  il  medico; 
va  ancb'  egli  ai  polto  avvisato: dai  padre  , 
che'  febbre  non  avea ,  e  Io  trova  Ubero 4  xna 
avendo  udito  ^allo  staffiere  la  passata  furia, 
e-  póstosi  in  càpo^  che  quello  fosie  stato  va- 
neggiamento ^  prova  con  inolee  ragioni,  che 
ci  sono  alcune  febbrette  sorde,  e  mumle  , 
che  nonapparì^no  di  fuori.;  ma  lavoran- 
do dì  iìéntVo  hnùo  tali  .eflem.;^  onde  st^ln- 
lisce,  {^  la-  pódone  dd>ba  essere  risohftsr- 
ifaènte  bevuta  •  li  povero  giovale ,  veden- 
do ,  che  lo  stare  a  letto  era'  per  luì  final- 
mente  lo  stesso,  che  andare  allacamp^^a; 
disse^^xhè  volea  dire  due  parole  da  sa  a  se 
al  padrè^,  oide  il  medka  fatti  i  suoi  san- 
irètievofi;  fd  part^  «  il<gìmane  stqghiozzait- 
dò)  e  non  setìzà  lagnimei  narrò  h  sua  in- 
venzione al^dfe^  il, quale  si  rise,  e  fat- 
ta venire  Ifi  barca  alla  riva  ,  v'entrarono 
insieme ,  e  ^  il  giMaar  ebbe  per  aUsra  i.più 
caro  di  ft^gire^  k  pozioni  ,^  che  di  vedere 
la  fanciulla.  . .:  <r 

xcvm. 

NEIU  ci^mraAi  di  Santa  Maria  Fòi^mo- 
sa  pocbigiornisonòf  vewoi^oieyen- 
tiquàrrro  picchiò  vai  giovade^  ad  ^oii  usck)  • 
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Aflàcciasi  la  padrona  alla  finestra  ^  e  dice  y 
chi  è  là?  Risfloade  il  giovaneTr    Di  grazia 
Signora  9  e  la.  chiama  a  nóme  |   od^  la  Si- 
gnoria vostra  una  parola.  Essa  squadratolo, 
eh*  egli  era  ben  vestito,  e  pulito  della  per- 
sona >  e  subito,,  come  fi  fa  cpmjunemente ,[ 
giudicandolo  .uomo  dabbene, a' |anni;^  cb'e-, 
rane  buoni-, \agre  ,   e^^/dice,-,  che  monti 
la  scala.  Egli  sale,  e  dice  :   il  tale  vostro- 
%IiuoÌo  con  qujssmgtjah  caldo  è  sì  sudato^ 
che  pare  uscito.  ^^IP^cqua^  e  non  avendo, 
altral  personf  ^jfpgresso  di  s^  ha  pregato  me , 
^h' io.,vpnga.peif  una  camicia.  Xa  dQvin^^ sta 
4l(q[nantp.^pes^^;id  egH.,$cgu^.  Esso  è  uno 
4Ì'  tqigliqìrjj  amici  ,;|cVio  ;in\id)biàY:e  V.. 
S.  ^può  ()pn  lodsùre  d^ayer  uno  de'  midlo- 
ri  i^liuóli^  clì'aobia  altra  donna  in  virae- 
^a.  Non  c\è  lingua,. cosi  maligna,  né  tan- 
to velenosa  ,*  che  noti  dica  bene  di  lui .    1^ 
qui  la  madre  comincia) ad  avviarsi  verso  là 
cassa.  Ma  che?  dice  il  giovane,  non  éegli 
già  il  solo  figliuolo,  eh' eli' abbia  di  questa 
qualità.  Tutti  cinque  (che  cinque  n'avea) 
si  possono  dire  i  migliori ,  e  più   anppiuti 
giovani  di  Venezia .  La  4Qnnsf  apre  |a  cas- 
sa. Si  jpub  ^gU  vedere   uno  più  attento/ a*^^ 
£atd  suoi  del  Signor  Giovanni?  uno  più  in* 
gegnoso  del  Signor  Francesco  i  e  quel  Si- 
gnor Bartolommeo ,  in  vefità ,   che  non  si 
può  parlare   seco  due  volte  ,   che  uno  non 
ne  sia  innamorato  •  'Ma;spprati^to  il  tigli- 
uol  suo.ReligfOsb,  ognuno  dice  ,   ch7^  un 
agnolo,.  ^  Io  1^.  so  dire,  che  non  nù  jws  di 
poter  vivere  tamo  ,   eh'  ^gli  ritorna -^  dalla 
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campagna  i  tì  eh'  lo  '  i&  pòssa ^^  atòracckfr&'  'a 
modo  nìjo.  Famiglfa  tìeiiùdétta,!  Madre  ve> 
t  alt  ente  beata  l  La  buona  doirtìa'-  prende  '  là 
camicia,  con  lélagtimé  a^li  oàhi  di  tene- 
rem  V  ^  ^^  ^&^  pòco  dicea  :  .Ceno  de* 
miei  figli  nBi^  tocca  a  pàtlarè  a.  me  5  'ma 
rihgrizio  ìl  Sigliate  ,  '  sofeo  tutti  dttjpè  tP 
un  nmorte-  <b-aoveraiene  dcitfitemré/  Nc^n 
ho  mai  una  *  torta  parote  4a*  lóìo  ;  sono  ub- 
bidienti ,  '«imoTevoli ,  ti=a(i^stiitoàti .  Questa 
*  opei'a  della  mamma  ,  dic^à  il  gióvane  , 
che  hà^sapti^o' allevargli. '1K6  ttdé ^  còsi:  t»Hf 
pochéttb^e  te'Hbgrazia.  Eo'-^pfega  a  dire' 
aligliaoè  ^uo ,'  :che  '?i  g^lM^dàl  .caldo ,  Sé 
scàmbi!  iviìnto  '  h  canpck  i  e  "glieflìf  dà  ;  fe 
ringrazia  idei  disàgib.  àsLtos\  pef  lui';  ttcchè 
fra  r  e]sibl«ione ,'  e  i  convenévoli ,  il  galantuo- 
nio  5C^5e  le  ^calc,^é  andò  a  vendere  la- ca- 
miciai    ''  '^'  '     •'•  '-^}  ' 


Molti  fatti  crudeli  nascono  dalie  passio- 
ni degli  uomini ,  ma  il  peggior  ma« 
estro  cT  itiiquità  è  amore ,  quando  ha  sì  pteso , 
^  accecato,  il  cuòre ^  che  non  rimanga  piii. 
a  .chi  l'ha  nell' aaimò  ^uo  rricevut  o  ti 
vigore  di  guidarlo  con  la  ragione  .  Poco 
iempo  è  passato,  che' un  fatto  accaduto  in 
lina  città  poco  di  qua  lontana  mani/iéstèi  la 
verità  .di  tal  riflessionie.  Andava  un  fanciul- 
lo «d^atjnl  nÀBicì  alla  scuola  ,*  di  lieto  umore 
per  tisanzg^  è^émfpi:e  Si^budna  voglia  ;  il  qua« 
leurijìfcrhà  flscltc?  del-  sàò  costume  compar- 
ve cftnifa'ii  al  maestro  pieno  d'una  profon- 
•--  da 
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di  malinconia,  e  sì  svogliato^  che  non  elì^ 
cea  «na  paro/a  •   Vedutolo  fi  maestro   suo 
catafillo  diverso  da  fvelio ,  che  soleva  essere  > 
^  donando    che  avesse  i^  ma  quegli  altro 
aioa  dspose  f  che  co' singhiozzi  »  e  col  pian* 
to^  Di  xhe  i?ìh  gagllard^meme  interrogata 
rispose  9  il  suo  male  non  essere  altro ,  che 
Un  <€ogDO  da  lui'  fatto  la  notte  ,  e  na^ri^  ^ 
ch'é^gli  era^pparita  la  madre  già  morta  j^arec* 
£hi  aiutt  prima  ^   /a  quale  detto  gli  avea  : 
AppdNfficchiati  a  ventl^nù  ^  ritrovare  frk  po-^ 
xoy  imperocché  il  padre  tuo  con  le  sue  ma- 
ni ti  manderà  .z  mp;  e  Spsì^  ^^ttpi  il  fan^ 
c|ullo  «innosib  jga|;li4fi^ntepi  suo  pianto  » 
Il  maestro  iacomincio  a  deri  Jl^e  il  sno  ti- 
Bìcre  ,  e  quanto  seppe  a  dimostrargli  co» 
le  parj!e'l%  vanità  del  suo  spavento,    e^  fe 
gravissima  ingiuria ,  che  facea  al  padre,  te* 
mendo  per  la  sciocchezza   d'  un  sogno  tan- 
ta orribilità  poter  derivare  da  chi  gli  avea 
efato  la  vita  •  Tanto  disse ,  che  il  fanciullo 
tralasciò  di  piangere ,  ma  non  già  U  tristez- 
za; sicché  per  quanto  gli  dicesse  il  maestro 
mai  non  si  potè  ricreare  .   Finalmente  non 
si  vide  più  a  compare  alla  scuola,  diche 
dopo  due  giorni  venendo  in  mente  al  mae- 
tro  quanto  il  putto  detto  gli  avèà,  e  dubi- 
tando senza  sapere  anch'  egli  di  che  >   andìr 
alla  casa  del  padre  ,  e  trovatolo  gli  disse  se 
esser<e  andato  per  intendere  lo  stato  del  fi- 
gliuolino ,  temendo ,  per  non  averlo  veduto  al- 
la scuola,  non  egli  fosse  per  avventura  ma- 
laro  •  Riposegli  il  padre ,  che  il  figliuol  suo 
dalia  natura  sua  vivace,  e  insolente,  come 
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sono  tutti  ì  fkgz.tzì  j  era  stato  stimolato  a 
Yar  nlille pfa^Tzie )  esalti,  tanto  che  cadendo 
jetì  téfiffà  rera  speziato  il  capo,  e  che  non 
aveft'do  egli  per  allora  in  casa  femmine ,  al- 
le quali  potesse  afSdare  il  governo  di  lui  , 
Favea  con  buone  raccomandazioni ,  e  rime- 
di mandato  ad  una  parente  sua  alla  campa- 
gna^erchè  n'avesse  buona  cura.  Parve  al 
omaestro^  che  l'uomo  gli  favellasse  sospet- 
toso ^  e  mentre  che  favellava  s'avvide,  che 
la  muraglia  ^  della  stanza  ,  dove  stavano  , 
era  da  alcuni  spruzzi  di  sangue  imbrattata  ; 
T)nae  facendo  le^ viste  di  credere  a  guanto 
gli  dicea  H  pibc ,  iMiff^  il  suo  dispiacere 
per  la  disgrazia  del  figliuolo,  e  si  partì  di 
là  pieno  di  dolore  ,  e  di  paura  .  Ma  in 
iscambio  di  j>restar  fede  alle  parole  di  lui , 
se  n'  andò  al  Podestà ,  e  richiestagli  segre- 
ta udienza ,  gli  raccontò  gli  avuti  sospetti , 
é  le  parole ,  che  udite  avea ,  e  i  segni  ve- 
duti del  sangue.  Di  che  l'avveduto  e  sag- 
gio rettore  diede  subito  ordine  ,  che  fosse 
da  birri  attorniata  la  casa  del  padre  ,  e 
mandò  chi  esaminasse  con  diligenza  un  fat- 
to di  tale  importanza.  Così  fu  fatto  incon- 
tanente ;  ed  arrestato  V  uomo  ,  e  fattovi 
quelle  ricerche,  che  si  dovea,  fu  trovatoli 
corpo  del  misero  fanciullo  ucciso,  e  sotter- 
rato sotto  il  suplo  d'  una  stanza  terrena  . 
Fu  tratto  il  reo  "neJJe^ carceri  ,  e  confessò 
se  essere  caduto  in  così  orribile  empietà 
pei*  essere  d'  una  giovane  innamorato  ,  la 
quale  detto  gli  avea  ,  che  non  accettava 
le  sue  propcjioni   di  matrimonio  ,    perchè 
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avea  un  figliuolo.  Parrà  ad  alttiho,  cJlecel^ 
sogno  del  fanciullo  ci  sia  una  gran  marairi«-: 
glia  j  ma  chi  immaginerà  la  faccia  d' un  pa-^ì 
dre  traragliato  dalP  intrinseca  ftiria  prima. 
di  prendere  l'empia  risoluzione,  le  parole >. 
che  doven  dire  al  fmciatio^  le  disusate  oc- 
chiate ,   e  la  totale   alterazione  di  lui  per 
qualche  giorno  9  l^otrà  facilmente  compren- 
dere l'impressione  di  spavento,    che  tutte- 
queste   cose  «rranno  £itu  nel  putto  ,  #  il 
suo  tttnore  é^  estere  m  giomo  ucciso  da  lui , 
donde  facilmence  aarà  uscito  il  $ogQo  della 
sua  disgrazia.- 


A  Questo  nondo  abbiano  spessa  di  4>i- 
sogna  de' medici;  a' quali  piìt^  che  a 
tutti  ^i  altri  dombiie  ognuno  desiderarci 
buQva  salute  ,  acciocché  potessero  pre$tart 
ajuto  agl'infermi.  Oltre  di  ciò  pare  che  1# 
sanità  nel  medko  gli  ^acquisti  bvon  co^setr 
to  y  perchè  quando  s^ode  a  'dire  il  tale,  o 
tal  medico  è  malato,  pare  <he  avendo  egii 
V  arte  in  mano  dovesse  sapare  non  amma- 
larsi, e  non  gli  viene  prestata  quella  fede, 
che  gli  si  avrebbe,  se  fosse  sano  sempre  • 
Io  credo  che  ^sta  sia  i'  opinione  d'una 
persona  perita  m  quest'arte  ,  la  quale  so- 
pra tutto  pensò,  quanto  gli  fu  possibile,  a' 
passati  giomi  di  guardarsi  dalla  furia  del 
caldo,  che  ftcea  bollire  le  midolle  nel  cor- 
po di  tutti  .  Venne  questi  invitato  a  visi- 
tare un  giovane  ,  che  avea  la  /ebbre  >  '  rJ.la 
Tom.  L  K  ciì- 
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casa  di  certi  uomini  dabbene  ,  i  quali  non 
sono  punto  scarsi  a  premiare  k  fatiche,  e 
i  pensieri  altrui.  Stanasi  esso  giovane  in  una 
cameretta  a  tetto  ^  per  :salire  alla  ^uaie  si 
dovea  montare  parecchi^  scale;;  e  il  bollore 
della  stagione  ardeva  y  >come  sa  ognono  •  li 
medico  visitatolo  da  forse  tre  i«roite  in  su  > 
sentendosi  tutto  liquefare  ,  e  il  iuooo  ne^ 
polmoni,  pensò  che  5  s'egU  mfennava,  mol- 
ti sarebbero  rimasi  senza -il  sno  .soccorso  • 
Per  la  qual  cosa  andatovi  la  ;quarta  ^ta  » 
s'  arresto  ,  è  si  pose  tf  «^sedere  in  oin  certo 
salotto  ;fresco  a  mezza  ^via  fra  le  prinse  sca^ 
le»  e  il'oiltime,  e  chiamò  .a  se  non -so  quali 
serve.,  the  sole  erano.,!aIh>ra  in  ^asa^  e  dis- 
ss  loro  :  «donne  mie  y  andate  su  all'  infer- 
mo ,  .^  ditegli  I  ^' Jd  J' jltceada  qui  per  toc- 
cargli il  polso 4  'e  fargli  .quelle  ordinazioni, 
che -sono  jiecessarie  al^uomale^  fi  caldo 
è  tale  ì  thelil  fare  egli  .•quaesti  pochi  p^^i 
»bn  gli  ^pvh  BQocere^  .anzi  piti  «presto  gio- 
vàrr.  iQ§iasto  vi  liico  io  'bene,..<Iie.  Tùna, 
e  l'alti^  di  vói  «abbiate  .attanzione  alle  sue 
fggioUhi^  9  e  tenetela  ben  saldo  aUo  scen- 
dere ,  -e  vtfl  risalire  delle  scale  •  Andate ,  al 
nome  di  Dioj  ^e.arrecbimi.  qui^  i  polsi  •  Stet- . 
tero  le  4Ìonne  alcun  poco  'sospese  ;  ma  alle 
rinnovate  persuasioni  ,  fra  le  quali  entrò 
forse* qualche  poco  di  latine,  finalmente  si 
mossero,  e  andarono  alla  stanza  dell'infer- 
mo ,  il  quale  era  da  non  picdola  febbre 
aggravato.  AI  primo,  vederle  domandò  egli: 
è  venuto  il  .medico?  è  venuto,  rispondono, 
e  v'aspetta.  Come^  mla^peua?  Le  donne 
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sero  il  fatto,  onde  T infermo,   quaa- 
neglio  potè  usci  di  Jeito,  e  eoa  le  due 
jcce  vive  sotto  le  braccia ,  adagio  adagio, 
.ol  capo>:  die  gli  penzolava  or  di  qxtky  or  di 
là ,  e  COI  gli  occhi  travolti,  non  s^nz^i^ual- 
clie  guajo^  e  sospiro  ^  ^' apprese^t^'  al  me- 
.  dico,  ihe  'shortobato,^on  un  {^uioccfaìo  so» 
:  pra  i'airrò  ,   sedeva,   e  si  facea  fresco  con 
un  vent^Iio .  Il  jiovero  giovane,   che  per 
la  /ariea  ilelle  scale rparea  clie  psussao^,  fu 
'  ^0  n  sedae'vteiocr  alf  siedilo  t  >1  .qoalft 
.  ioccog^i  il  far^cio  ,  ^tBovì^  ch«  Tes^cizio 
-gli  avea  iauo^del  bene  ,   gli. pr^linò  certe 
cosette  ,  facconaandò  alle  femmìiie ,  che  stes- 
sero attente  ali*  orivolo  per  Torà  deli*  aii* 
memo ,  e  faete  dece  raccomMidaziom  andò 
a'^fiiitj  AIO!  Riamando  i' ammalaco ,  ejed9c&- 
ne  nririixipaosio  tielnsafire  le  scale s.  Ùqi)^ 
te  non  fo  pQoo,'ii2pificiblo,  a/du^  Cemmw 
ne ,  ciie  dovettero   parte  portare  ,  ^  parte 
trarre  un  còrpo.,  che  non  «vea  più.  vigore , 
De  fiato  in  lino^  stanzino  fnoito  jben  alto,  e 
met(erio>  afiecto^  5ffioza.  ch'egli  pQf»sse  da 
se  datd  uii  àjoto  al  x^^ondo* 

:^        CI. 

LE  inquietudiiiì  sogliono  venire  T  una 
dietro  ali* altra,  e  pare  ,  cbe  quandp 
un*  afRizione  «comufiia,  la  pfilpa  accenni  al- 
ia seconcii,  die 'on. venga,  e  qn^ia  mette 
Tale,  euIÀidisce.  QtaeUo,  ch'iodirò^  non 
è  calamiti^,  ma  fastidio,  e  noja,  che  die- 
^e  un  pensiero  secondo  ad  un  tK>mo  dabh^- 
K     2  ne. 
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ne,  mentre  eh*  egli  era  molestato  dal  primo. 
Il  dolore  dei  denti  ,    dicono  dcuni ,  ch'é 
uno  de* più  acuti,  e  cocenti,  ch'altri  possa 
provare  •  E  io  lo  credo ,  perchè  bo.  valuti 
QomikH ,  e  donne  moke  volte  a  fare  i  pih 
strani  visi,  atrabmare  gli' occhi  in  «il  gui- 
sa ,   é  a  stridere  tanto,  che  lodai  il  cielo 
4' avergli  d'acciajb.  Equel,  eh*  è  peggio, 
noti  ho  mai  veduto  malattia  ,  che  &hu 
maggk»' quantità  di  ricetta 9  che  questa.  Chi 
ne  facete  QM  li^a  empierebbe,  un  diziona* 
^riò.  Cose  calde,  fredde»  temptralte,  bagni, 
radici ,  grani ,  ilj  ^  semi ,  latte  ,  provaque- 
sta ,  io  sto  meglio ,  di  làad  un  poco  io  sto 
Paggio )  applica  queir^ltia  èJosttsso,  cA- 
tialmence  dopo  molti  guù  ,   e  sospiri/^   n' 
esee  Aiort  lAnViso  tutto  enfiato^da  una  pac^, 
icoh  madràvi^iia  di  chi  l'ha,'  e  di.chi'le.v^ 
de.  I  pia  dicdno;  il  miglior  rimedio  è  la  ta- 
naglia',^ e  non  s'ìnga&nano,  perchè  quando 
un  osso  è  intarlato /non  io  guarirebbe  Ippo- 
crate  •  -  bt  tale  stato  d' angosce  durò  tre  giorni 
il  gàkMMmo,  ch'io  accemun  di  sopra  ^  on- 
de pieno  di  molestia,  e' di  doglia,  stanco  d* 
ogni  altro  rimedio  ,   deliberò  di  ricorrere 
ad  una  Signora,   la  quale  sta  a  San  Bene- 
detto, ed  è  peritissima  di  sfornire  le  gen- 
gìe  di  denti  guasti  colle  tanaglie*    Andava 
egli  traendo  guai  con>  'Un  fasizoletto  bianco 
alla  guancia  accompagnato  da  un  ionico  suo, 
verso  la  casa  della  Sgnoia  ;  e  eia  5aliya  il 
póbte  di  &nt'  Angelo  ;    quand*  ecco  g|i  s" 
affaccia  un'uomo.,  che  avea  statura    qua<;i 
'  ^        '  '     .  '         .  di 


dby  Google 


di  gigante  >  con  uq^^:  parrucca  hera  cotse 
inchiostro,  fac^Kia  macilente,  e  paUidbi,  e 
col  mantellp  sul  bi^atcio  ai  traverso^  i^qua^ 
le  .piamt«)si^  <feiai|w,it  ì^l  sftldo, coirle  .uii 
téraaio^ ,  «ol|,,upjav^e  ^  jche,  wtrfa  fin^  tfenoi- 
bajrdft  ,.  gli  dice  :*l(i«g^zip  la  fortuna  :<he^ 
mi  f' abbia  fatto  ritrovare  in^qi^^t©  luogo, 
perché  in  tal  modo  m^  accorciate  la  via  del 
dover  venire  fino  aljt  fondamenta  nuove  al* 
la  vostra  abitazione  a  riscuotere  le  trecen- 
to Hrej,  di  t^e  N' sietf  d^bit^ffe  #:Jt>mjf 
schioo  addf>lorato  ,^  che  aveft  ahl^o^ri^p  li^^i 
gli  rispose  quietamente.. Voi  prendete  sfe^. 
giro;  e  io  non  sotip  cplui,-  i^he  yo4  ^atQ 
cercando .  L' altro  inv^rito  rìtoccs^:  e  i:he  ? 
credereste  voljJì  fatf^uì  uw.^Uf*^  e  tt»' 
altra  in  ^aai:^n|}str,a  ?  r ;Io  wso  chi /)Y«^ì  jìiitt?  , 
e  n0n  partirete,  di ,^4 ì  a'ÌQ,flp^'ibo,'iiv^tj 
i  mei  danari  ^  Nan;-^  il.tèn»po»ÌiÌi?Jk  ma- 
schere •  II  i|uo|i  ;uomo  baday#  (pufj^:  9  icp- 
sar$i  ,  e  a  dirf  qH^  lo  ^r^adeva  ìfi  fk^aip; 
biOt$£jf  %2yedi«qk' <ibe,,p.i|Uar8È  yAkv*^i«>i^^ 
ch«.i'  ilwiilo^fennaH^  S¥i)|iftefe5t9r^ftflpai 
paga^we;^  #  49fHt^<«^flti^i«WiCÌ^aVidav|^ 
dice9do>ia#;aiia  voce^r  fi^mol^tq  jff^r«k^6iti 
dei.  denti ,  :  dalla  ai|>iinìa  ^  cM .  gU'  ^o86e;^a-^ 
terratj^^Jl;  (Cammino  ,  e  <|all^  .r^>t^  Ì9\h 
villaiwr^is'taty^nia  .*l  «Wfar^iWfH  d^cowi- 

gttll2/]èdGK«>9  f8eWto*pi*.4Mr^  «a,afèrfii-fi*-> 
va«erHaVffl«»  e  ritqtfrw.a/€a$a»..,*r^ll<}.^tes50 
giorQfb^u^ti^fe  volte  «V^bactè  ailo<stesf9a 
uomp,  il  iqpi^e  postici  la>'m#n9  ^la  spalla 
dicea:  0  frejoceme^  tu  m*ìm  pure  i?.  pa- 
K    I  ga- 
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gare  ':  io  to  che  tt&  mi  pagherai  ;  ed  egli 
risponilea  :  Io  ho  già  comiBciatO'  a  darvi  a 
conto ,  api^arecchjate  la  quitanzA  del  reitan- 
fé  •  ^  fu  fine  la  sto  èiidte  <  sòrte  Mli>glielo 
condQoe  ^|>ià  dàvtóti  ^  '<tfè^àkhei  giortta. 
Onde  spera  che  il  ìttlt'iàflussó-  déUe  mok^ 
stie  sia  fèrinitiftto^*'    ^  ^  '^ 

Mólte  Mvelle  ai  ^trébbeirò  narrare  di 
MbòMi  f)en5aftienli  ^  't-  fantasie  degli 
uomini  per  svere  danarf  ^  eh*  è  uno;  de'  mag- 
giorr,  e  piùr  intimi  desideri  de!  éiìore»  In* 
finiti  «ono-statl,,  ésooo  quelli '^  i  qua/i.  pre- 
statica  kit  %  cèlti  bagattellierl,  e<:iurmato^ 
ri^  che|j^oinettMó  di  far  «tièotare  il^fa^ 
tnt'inyrgtnto^  ó  in  oro  j*  e'Htfciitre  che  V 
yfM  ptòifeeW*',-  e  rakro  crede  ^^  tea  stes* 
sa  bram^  H'a^^èreè  di^uà»  e  di  Jà ^  tua 
la  toÉk  riesce  ad  Ita  solo  5  cioiè  al  piottiet- 
titore^V  ^^  ikui'  vi  mette  attro^,  ohe^Mlct 
e  ^fifiKJ^;>  4(Hifreeliéràt<«t>^bom 
^  s'  >e#I»ÌfNire  là  màriiAglioA  op^fMàone 
de' fornirli  i'  ^  tlogiiieK^.  U»  altfò'^ere 
ài  persone^' che  fantasrfcàAo  per  avere  quat- 
trini, fono  toloró  ,  l  qnali-^  in  feogM»  0 
mgliati  non  veg^«ttìo  ^itro^y  cfae^«M4  na* 
sofiìsrif  néUe'  mMra^é^  Mitto^feìi»ate  5  ^ìidle 
cantine^  ^  ih  lu^ht  Boflfe«ri  f  e^KMét^^l^ 
le  stòrie  a  éieminh  ;  dle^ltt^  buòna Wi»fliila-  dei 
tale  ^  e  delle  ricchetzip  córràncittlt  nella  tal 
famiglia  ^  qon  das>ariripiovut>  da  una*  fessu- 
ra,» da  una  trave  rotta,  trovati  ia  una  cas- 
C     *  set- 
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settioa  confitta  nella  muri^lfaiy  tig^v^rtua^ 
io  una  casa  vecchia^  ^  e  sìnuli  altre  mara* 
vigile  )  delle  quali  hannp'  pìèm  il  cervel- 
lo «  e  si  le  tengane  salde  nella  memoria^ 
che  non  ihtrndbndo  di  voler  arricchire  per 
altra  via  ^.  poco:  si  corano*  d'altrii  lavori  ^  o 
faccende;,  ^  aspettano^  la  gk>coi«iità  del  tro* 
vare  l'urne'  piene  d'^oro  ,  e  di  nxmete  co» 
aiate  •  la  conobbi'  già  uno  ^  c&e  fui  pure 
un  uomo'  di  lettere  ,.  e  stiinato>  saggio  nel 
mondo*  ^  il  quale  vendette  fino  al  peltrp  ^ 
e  alle  calda je  $,  per  darne  i  danari  4  cenu^ 
ni,  che ^iì; promisero  d'andar  seco< una^not* 
te  in  Aftinor  a  cavar  fìiorr  delle  mank  adi  aU 
cuni  spiriti  non  so  quai  tesori  sottenratf  « 
Il  valemuomo  andò  con  essi,  e  dopo; varie 
pazzie  si  trovò^  con  le  mani  piene  di:  ven* 
to  i  onde  ritornato'  a.  c^isa».  e  vedùtaU  nu« 
da»  perché  a  poco  at  pocot  av^a.  vendi^to  o« 
gni  cosa,  cadde  in  tanta'  matuicouiaf ,  che 
morì  di  dolore  «  Benché  sì:  fatti  tentativi 
sienp  senopre  riusciti  v^ni  ».  amcpra  si  trova;» 
no.  gentk  di  questai  ragioni^  \,  e  non  è  ^asiur 
to  molio»  tempo  I  che  un  certO!  ìsm»  si  la 
diede  aé  intendere  ad  un  a^p^  che^  videro 
tott^e  due  congliocchi  meituiU'  nafi^so-^iia*» 
li  pentole  piene  d'oro  ,  nelle  case  di  due 
contadini  sàttenritodo  Trivigiano  ;,  e^à  £l« 
cevano  fra^  se  Te  «partlgioni:  >.  e  i  conti  del 
moderi,  con  cui  dcAreano  spmdere»  ed:  emr 
grandi,,  e  agiati  nel  mondo..  Ma  dovendoli 
prim»  andare  all'assalto  pel  tesoro  »  e  no* 
sapenA>  essi  veramente  bene  se  iÌMtse  sot« 
rerrato  in  casa  d'^ua  certo  Marco  Rosstn  4, 
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ovvero  versa  V  oràtoVio  detto*  di  San  Ma- 
rio presso  un  certo  Basso  Rustico ,  ckca  quat- 
tro miglia  discosto  dal  primo ,  deliberarono' 
d'assalire  Tuna  casa,  e  l'altra.  E  fatta  fra 
foro  questa  risoluzione  ,  essendo  ùoinihi  di 
qualche  autorità  n'andarono  primt  airabi- 
razione  del  Rossia,  e  quivi  tanto  operaro- 
ro  con  loro  arzigc^oli,  e  invetazioni  $  che 
fecero  sloggiare  di  casa  uomini,  donne  >  e 
lino  a' fanciulli,  Allorarovistata  tutta  la  ca- 
sa y  .messo  sozzoprà  casse  ,  panche  ^  letta  , 
botti ,  barili ,  e  quante  masserizie  v'  avea  , 
né  trovandovi  cosa  akuna,  posero  mano  al- 
le vanghe ,  e  cavato  la  terra  in  più  luoghi , 
trovarono  terra,  e  in  fine  tutti  sudati,^  an- 
santi, e  pieni  di  tele  di  ragnateli ,  rimase- 
ro ingannati,,  ma  pieni  di  speranza  di  tro- 
vare presso  all^ oratorie  quello,  che  noa  a* 
veano  quivi  ritrovato  •  Per  la  qua!  cosa  par- 
titisi di  là,  e  lasciata  la  casa ,  che  parea 
Sfatta  alle  mani  di  nemici ,  se  n'andafoaa 
alla  volta  dell'  altra  abitazione  ,  lasciando 
a^i  abitatori  che  fere  per  una  settimana 
a  rièrAnarla.  Non  ripeteri^  con*  inutili  pa- 
fOle  Quello,  che  fecer^y  aiia  casa  del  Basso, 
perche  fu  lastesso ,  e  quivi  trovarono  quan- 
to aveano  trovato  neli' altro  luogo  ,  tanto 
che  mezzo  morti,  e  disperati,  mmsipote^- 
iao  dar  pace;  e  vennero  via  di  là,  creden- 
dosi di  non  aver  caf«to  bene  ,  e  regolata- 
mente, è  studiano  d'accoccarla  ad  altre  ca- 
ie,  e  di  ricavare  terra  per  tutta  la  Marca 
Trevigiana  finché  vivono  ,  «  finché  hanno 
trovato  il  tesoro  « 

,       .  CIIL 
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^^VtiicTy  icV  bénb;,  jitanrà  fot»  unà^fanv 
V^:fasia^  e  vi»  qxfnacip  nuovo  ^  e;strar 
■D  »  Mii  quando:  vengono  i  capa-kci.  vogliono 
uscite  a  xn^ircb   dkpetta ,   e  sono  come  il 
|>iz»ciM^y  che  quando}  à  v«nnta  alla  p^ik 
CQovi#n^vct'-<"'^  gratti  •  Io.  ho\ udito  pm 
voice  p€f sene  a.  lodare  F osteria  sopra. ogi^ 
altro  oriento  deb  i^ohdou  rQuelIo-é  uà  luQ- 
go,.e  ucì' abitazione  ^  dm  ha  una  cer^anon 
intesa  tsiaiìa  ,   run  certo  i^oave   ìocamesih 
•mo,  die  abbaglia)  e  pratdaril  cuove^  -^  ca- 
rne IVano.' vestito '41' esca  r  pesci.   C^andb 
di  dke*'  Irs^cotB^sgnht  io.  voglie y.ciw  taia^ 
o  sai  ^iamoimiìtmo  Z'Ure  uhq  stravisalo 
alF  oste  ,>  sirl)ito<  l5?ode  un  .si^  à  universale  ^ 
e*  9Ì  dispongona-  a  tnente  gir  ^assr  y  le  vi- 
vande  ^  .let.qtfalìtà''  del  vini ,  e.fino  aè.giamf 
assegnan>ly^naiaès  si  rì^costrans),^  ono  dfoe 
ail'altfb r.te»e;te  iiene  a*  menta  tal, di',  udii 
mancate  4li:^paiolar  ,.'j&:xiit  jislchiaoBaiiiconi- 
pare,  ctiFfratello ,  orcòn  iltrì  nomi  .d'^m»- 
eixia,  e  tenerezza,  perchè  Posteria- forma 
una  £un%lia  universale  tii  tuttr,  .ec^una  pra- 
vonttla  Jegata,  é  congiunta   col,  meazo  del 
dilettov  lo  lioftò  velar  fp^Kata  dond»  ven- 
^  9uesto^ipiadese.;qtmi.ge2K!raie/^..éd  esa- 
minando fra  me  la  coca*  ho  trovat^^  che  V 
osteria  ;ha'  upat  certn  somigliamcB  ^con.  guelfe 
a»ti*y  che: ^chiamai» ^  peronoràrleirrM^rai- 
r»,  le-bupnr«ti,.'p  le^belièàru^'.chjè-^o 
stesso •tibyr^jre^o'j^Mateiatttntii,  per^i^ia 
cosanèd)  iinpqrtaaza«^  iiASiusita^  la  ^esid, 
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la  pittura,  eladanzàv^r^^nipio,  sono  le 
buone  arti  •  Le  altre  arti  sono  nate  pei  bisogno 
^eglt{iUOBBÌoly'er.af]Qpi»Énai  ìkjnmbti^y^ gpa^s 
la  trovana.  Le  qtttttnQ^  ohe  jio  nomifl^tcf , 
e  che  nacquero,  per  dilettare ^  l'imilÀiQ  sa- 
lamente  i  ma  non  V  imitano  ^ià  rquale  la 
veggono,  che  anzif  cercano  di  najgliorària ^ 
e  se  sanno  Hfar^   V  ufEcìp.icno.^  cercano  le 
pai  ti.  sue  più  Mté  y  le  aocoKuiKi  insietne 
prendendole  qu^,  e  colà,,  e  ne  ;6infaO  un  jn- 
tero  y  nel  quale  considerando  i  vodctori ,   o 
gli  ascoltatori ,  e  trovandovi  dentionna  certa 
similitudine  di  natura^  si  conittacskmo  nel 
kre.cqiielkjcomparaziòiie  »   e:  il  ma'  naaoe 
il  diletto .(  Natura  per  eaeinpio,;  .na.ióoiee 
voci  alte ^;  basse,  stridule ,  sonore,  e  iratte- 
«jae  là  (  ma  quesle  non  escono  però  fuori  del- 
la gola  sempre  a  tempo ,  e  tabra-  ne  ven- 
gono foori  ide'  polmoni  con  sl^  mal%  crean- 
sa^  che  $pta»aao  gli  orecìclu.  J^  musica  le 
.'prende.,  li  accorda;  insieme  ».e  ne  ^fa:  misu- 
ra, armonia  ^  e  concento!  •  K^iira  ha.  nralti 
atteggiamenti.  Vedi  quante attittidbi  fono 
le  gambe ,  le  braccia ,  e  il  capo  ;  ma  chi  si 
stprce  con  violenza^  chi  alza  le  xnant  iiiori 
di  tempo,  chi  sl.prostende ,  chi.&  Ana*€0- 
sa,  chi>  l'altra^  noft  s^rnpgf  z  misura  .  V 
arte  della  danza  :sir toglie  .ad  Jmitaee  i|i  Cat- 
ti atte^amentr,  gli  assetta  in  passini  de- 
licati,  in  capriuole  trinciate  ,-  in  dementi 
-attitudini  di  bracci^^  io'soairi  girari   di  ca- 
pò ^  e  sì  fatte  altre  >g^anaerie ,  -  ed  eccoti 
.'  fan' altra  imitazàone.-ida.piifsanei  iltbmpo  oon 
diletto  a.  9asi«  vedére;. ;Ler:parti  deila*.pit- 
...    '  '  tu- 
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tnr^»  ^  della  poesia  swo  mt^  ^  t  ^  lun* 
ghet  che  non  i  questo  U  luqg^  di  9Q«e?ar- 
le>  biste  che  le  v^uo  con  le  pànm  due  t 
e  sua  aach^esse  ìwinmci  deltanumiraniv- 
gliore,  e  fìii  bella-  Vegnama  et  proposito 
nostro,  che  non  paresse-»;  eh' ia  me  ne  fos*^ 
sidimemlcato..  L'osteria  lui  duaq^ue  tmcei^ 
ta  che  di  sonìglianaa  eoa  te  Quattro;; aiti 
da  ineoominate».  «nai  si  potrebbe  noverate 
per  la <iiiima delle  buone  arri^  perché^:  com' 
esse>  imita  lanaturaiA  quelle  panf),  che  so- 
no le  ittigliori».  e  te  piar  belle  *  la  natura 
d  sona  case>  e  pat^i^  si  .mangia»,  si  bee». 
si  dornae,,.e  &vis£  anche  il  resto «^  Ma.ia 
tutte  €fntste  cose,  ai  aoM^  molti  idiaerdini  » 
e  DOBi  Vanna  bene  a  ouakira^^  Ci  fabbisogno 
t'edi&are),  it  prendere  a  fitto  ^  it  dace:)Mi^ 
Jaria  a  chi  spenda,,  a  chi  cucini,  a  chi  ser- 
va» Inr  casa  ci  sonQ)  intDrna  figliuoli,  avo- 
li, zii,  chi  borbotta,,  chi  rantaca,.  chi  in- 
dugia, chi  vuolr  facpv^toi^  £  queste  fXHHQ 
disLcordanze-  di  natura «^  irostaria,  o  vogljjf- 
mo  dire  la  beli'  arte  deU*  oscttre;^  prende  tut^ 
te  ie parti,  che  abbumadetto,  e  ne  fe^vlna 
touUtà^  misurata,  e  regolata  ,  dòadieÉMce 
un'armonia,  la  quale  forma  U  diletto*,  e  1^ 
incanresiiQa  i»  chi  s' impacia,  seco  v  Come 
ne^i  altri  luoghi )|i  alloggici,  eppure  non  è 
tuo  alloggsiamehto ,,.  ii  maogiaiesi^  r  H  bere* 
t'è  apparecchialo  >  e  non  saiaome^.  seiftr^ 
^ito^  in  ogni  cosa,  e  aoa  sai  da^  ciù ,  sei  in: 
comp^nia,.  ma  a  tua  elezione ,,  sicabè^  va^ 
di  concento,,  e  armonia  mirabile .  dir «ose^>. 
ch'essa  ti  presenta^  e  se  da  tale. uniUzM^: 
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ne  4ée  iidacA^è  in  fw  euor€  ìì  ditetto  «  / 

Porr»!  àifehe  agghisgece  i  eh'  essa  é  co.r 
mlB'  ili#«  ^'^ft  inaestia,.  cIm  cooipiefede  1^ 
ftj^re^^tisittra,.  o^  almteo,  eh»  da  4ssa^  s0nci 
kome  da  loro  origine  deyivate  ,  perché  fra 
le^  mura  dell'  esterk  si  desta  1'  entusiasma 
di  tutte  .  Qjbivi  pare  che  le  ginocchia  di 
tutti  si  scialgano  sp^tttjweaaiente  a  danzai 
f  e  ^  fÌQOfi  deìr  useià  hai  chi  t' invitar  con  gii 
stnimenti ,  si  scrivono-  caiizonecte-  sali»,  mu- 
Y^^lie  y  si  £nino  brindisi^  in  iref  si  y  visi  si  di- 
]^mgono*  co'  carboni  ^  si  canta  quama  esce 
dorila  gola  ^  sicché  si  può  dire  eh'  essa  sia 
«n  uot^acreatiiro  déVi»  danza ,  ddU poesia^ 
della  ffiusica,  e  disila  pittila,  che  stanno 
ttifìre  nel-  guscio^  41  eisa  .   Il  capriccio,  è  fr- 

CI  sono  alcune  itkxtìmi'j  dalle  quali  F 
nomo  ^i^cre^  talvoka  essere  egli  ii 
solò  assalita,  e^Ae- tace  pei  vergogna;  poi 
alla  fine  spiata  dà)'  dolove^,  o  d^la  paura  ^ 

rrfandene)  (rov^,  die  dalla  stessa^  malattia 
aggravato  il  tale,,  che  il  fale  ahro^è gua- 
titi» ^  che  Uff  attfo ,  pdr  non  fartie  conto  a  tenv- 
pdv  è  motto  ^  o  quasi'  morto ,  tanta  che  1' 
etdbiont  delle  so»  magagne  gfi  discopre  un 
infinito  numefo'  d' infermi  de)  too  stesso  male  • 
CosHanno  certe  novelle  di  questi  fogli.  Ai- 
ama  n'  è  ,  che  nseita  alk  luce  si  credeva 
4^4iS€re^  sola  ,  e  trova  quelle  ,  che  le  so^ 
migliàtto.  Io  9»m  già  di  due  ^  fhe  apdaro- 
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aa  sol  territofio.Tfhr^iaQOi  pém  «tvarne  tf*^ 
^ori,  t  p»a  meoie:  vien  JBiuMldtt  Un'afa  ». 
€^  hi  dentro  le  .stts$t  iateàfìoiù.  é'  ar«i^ 
^iiiTe^'ffia*  dèvsffse'le ciicQstaniev  .  :  . 

Pl^so  a  M^moeoo;  vi  sewi  ecfrte.  easi^ 
pole  guaste  ,  e  roviiiaice  .dal  tem^  j  le 
qiiali  lii'  dàriro  non. ham»  altro  ^  .che  cali- 
caacà  vèccld  vesatti  da  spine ,.  carfioaì ,  e 
altra  erbàcce  'safamtJclie  maAto  ben  alte  >  e 
di  fuori  certe  smiraglie  y  die.  leaircoudaney. 
aenxa  inareaatnra:,.v^astr>»  rotte  ^  nido  di 
kicert<^et,^ e  dii^sfoirpieiii •>  Gorra. fnìvi  una 
voce  fra  '^SL'  niiiutagfia  dalie  genti  f  coinr  si 
fa  di  quas^  tutti'  questi;  vecchiumi  y,  e  rimar 
sugli' del  rekipof)  che  anticamente*  ^n  romi^ 
to:  adiratosi  col^diavolo^  P  obbligaise  a  spro- 
fondarsi in  qnel  terreno  :  di»  che  k)  spiri^ 
to  tf  Inferno;  volendo  fai»  una  sua  vendet- 
ela seco  traesse  tutti  r  danad  del  pnese,:  e 
in  sun»  compagnia  ne  gH  sotterrasse  •'  Non 
v'ha  persona. colà ,  ohe  non  dica  Guesta no- 
vella, r  passa  di  padre  in  figliuolo  >  come 
uno  statato,  e  cKi  dicesse  non. è  verp,  no 
sarekia«  bertegj^iato  ,  o  cacciato  via  per  uo* 
ino,  the  non  .s'  affidi  alla  cooiuiie  opinio- 
ne •  Ora  avvenne  poche  sere  fa  ^  che  un 
cert'  nqfno>  il  qnale  é  al  servigio*  dell'  am- 
miraglio di  Maiamocco ,  udito  a  sparare  un 
cannone,  si  levò  su  perandare  alia  marina, 
e'  vedere  se  potea  di  là  .  scorgere  qualche 
vascello .  Pacando  egli  colà-  da  quelle  .casi- 

po- 
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fole  ,  €iie  abbiami  detto»  ed  essendo  sti^ 
«loleto  dsdlt.  vc^ia  ?del  fare  acqua»  s' acoo» 
sto  alla^  moneta  ^  Qum  stambsi  peT  fatti 
suoi,  gli  parve  d'udire  di  densro  «l  certa 
remore,  come  dicane^  che  graffiasse  il  ter- 
reno; onde  la  prima  cosa,  che  gii  cadesse 
in  mente ,  si  fu ,  che  fosse  venuta  la  voglia 
al  diavok)^  di  restituire  a  hii  solo  il  daiHffa, 
che  area  già  ix^jato  a  tutto  il  paese.  Per 
la  qual  cosa,  aiutata  dal  barlume  delle  not- 
ti serene  della  state  ^  pose  T  occhia  ad  una 
fessura  della  vecchia  mura^*  »,  che  molte 
n'avea,  9^2^* dentro,,  e  vide  un  cane  tutto 
nero,  che  ifiefietta  gprafiava  coi»  molta  fu- 
ria la-  terra  y  forse  per  tcarne  fuori  qualche 
talpa,  o sorcio,  cfaeqnivis'eraceJato...  Ven-^ 
negli  prima  un  capriccio  di  paura,  e  poco 
mancò ,  che^  non  fuggile  :  ma  pure  imma-^ 
ginando  fortemente ,  che  il  cane-  graffianda 
gli  volesse  indicare  il  luogo  del  tesoro  ;  ed 
entrandogli  sempre  più  nelT  anima  il  desi- 
derio d*^  avere  ^  gli  a  formòr  nel  cervello 
il  vaneggiamento,  sicché  gli  parea  di  toc* 
care  oro,  e  noverare  monete.  Se  non  che 
non  potendo  egli  solo,,  e  senza  ordigni  ba- 
stare alla  fatica ,  venutogli  ìa  mente  un:  a- 
mico  sue  detto  il  :  Fossi ,  che  albergava  po- 
co lontano  di  là.,  messasi  la  via  £ra  gam- 
be ,  cominciò  a  trottare ,  e  giunto  alla  ca-^ 
la  dell!  amico,  si  diede  a  gridare  air  uscio: 
O  Fossi,  a  Fosisi,  levati,  ch'io  ho  a  darti 
certi  danari  per^parte  del  mio  padrone.  II 
Fossi  |>oca  udiva,  perchè  la  sera  avea  volu- 
to vedére  il£ondoa  uon  so  quapti  orciuolì 
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,divino.,.W(te  U&^fL  ^l levar. e.f molte  voV 
ite  ì^  Ì09lmhìi\Aìi^é^pg»fi^^^:Uwàu^ 

aM«a,  {m9  «teliiM^u«.tfo»ihai.  M*  Ti  «fili- 
co»  il  %l»Jr  J^waeU'.ossd^.f  nei  nervi  lo 
siamolo  réeir  Qto.^  tanto  pkdiitli^  di  iiorza:» 
^  ial;^QiiioreLl9<e  ^all'.uscio ,.  che  Jantnme 
^fttpfir  Uil^w  iiriJa<wt^  tf.ftwu^,  U 
^iialfrr  i}$cì:  )gi^%m  «(toniti  coUfc  Pirtòr^  i, 
t^n  le  bcfi;fa«s9ft%f  affinino  e  e:  domMJaiido:: 
^i  ilk^  al:avanna  gafttba  .per  itetteryiab 
dentro..  Egli  ^vea  pext^  udita  coil  frutii^e* 
gltar^  i.  e  definire  »  che  Vsimco  er?  wmufo 
ì^d.4nQre^rg|i  4i0aMi  .$.  /cUdfr  aiifr f  m»  panrfe 
attesa»  la  niana  «a^pettnira^^   che  noiS0iMie  . 
M^,  r.aaiMOigir  Idis^e.^  che  testxri  :,  /einon 
pochi  quittrinuccr  di  hvà  gli  «avea  arreca- 
ti >  e  §U  raeeootò  in  un  fÌBscio.dei  romito, 
'dei'dia)K>lo^  tklle  casipole,  e  del  cane,  tanto 
cfae^^lFoilt  c/bir  la  $naappftisioÌMita  .^persua- 
siva ^  a  j;^ì»w^^rste5sa2iiiània  i  ksome  -fuoco 
x^iU  è^a  ;'  pe»  trlodè  ^  che  sdal(z» ,  e  senza 
bernecta.,  prèndendo  due  Vanghe,  si  mise  a 
tegnilto  i'^amìco  •  .Ginour  alk  muragUe  rotte 
adocchiano^  e  il  cane  facea  k>  stesso.  Dice 
V^AdciM^^k  Eiissin^presti  tn  qualche  inaan- 
tesimo  da  fare  star  (^fuetto  dbaif^olo  «segno? 
Risponde  il  Fossi,  io  non  so  nulla  ;   ma  a 
me  pare  che  tu  do^r^d  andare  per  ^attro 
pani,  e  provare  se  potessi  trar  fuori  di  qua 
iil  ciMie,  tanto  cbMo^  cavassi  il terrenoì  j^- 
chè  O'diaKeiot,  o  ctee ,  *eh'  esso  $i  aia ,  |p  «on 
m'affickret  a^^bikftiiu  Va  Téiiùco^pe^ii 
pani/,.^^0faa.'i3)a<^ssl  ^e  da|Ì!un'lat«  lur 
:  '  .   '  sin- 
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tf  VA'  4itftrQ  Qllhi;pktMài^^  'liMbto  H  Fo^si 
entra  {leT  iflUi  finélftftffW^-^  èlftiiiafitii'^  tei* 
vdme  tòn  tMcfl  MiteS^»%ì'tti  VèìiA^  die 
ffi  itie^fc'drt  tavò'  tma^fesM  ^tà,  ^aaate  tp- 
gli  tei'a ,  e  ómbbe'  5  trod^  io  ,  andttto^  Hm 
«^  abi^ì  j'  se  if  dtne  ,  tef  miiltfto  'av^hdo 
4i  MJil%IajP0  ,  Mn  fotte  tòtnÉtù^  aMt  '5tfe  4i^ 
4)feavt6n»«  ILFosst"  imi)Mifìw%dzft^ftion^  pir 
1#  flOMira  ,  e  coiiit*  tutto-  satfa^^  è  trah 
Mtto  iir  aflsico  M:  su^  lavóro  ;  e  mentre 
che^e^rniiD  ,  e  V  altro  tribolati  si  fue- 
jrtriflM  y  ^ecood  cke^  fassa^pet  vi»  vtn  ìwh 
mo  y  il  quale  mdRldogii^^sMncbi  )  «fflitti-, 
'  e  mcMomoKi^  parM  per  le  More,  e^ptfs-^ 
te  ptr  la  durata  fiatica?,.  chioie  ioro^die^aB- 
bìano*.  EsM  fiBaiitfente  narrano  ifcaso^,  e 
quegli'  riile>;  entro  nelle  casipole^  prende  H 
cane  y,  e  dice  eh?  era  una  bestia  smartita» 
M  suo  p$énme  vfitmio  d»  VettMià^  per  ^ 
pertb  ;.  e  ohe  glielo^  avea..  raooomaiidatc }  e 
ringraaiande  Funo^,  e  ^  ahtct^^Tbetgl^avc^ 
sero  insegnato,  doVèra,  se  n^andò^  in  pd- 
ce.  IIFclisi,  e  Hainico  ih  iscambio  dr  taso- 
re ,  ne  cavarono  u»  sonno  ^  che  durò  lor^ 
parecchi  dhv  e^mohe.c&atr  di»  nittigtit»- 
mici,  e  i  amtìécenir^     »       -^  -     -  .  • 


MAI'  non  dovrebbe  alcuno < ragionare  af 
atea  voce*  de'  fatir-suoìi;fnBir  le  si^ia- 
4e  y'  perchè  vi  «sono:  ot^chr^  h  quali.  :sUnfX) 

ad  afseoltaré , -k  non;  se*  oda^^iiastv^nga^  che 
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chi  ascolta,  sempre  studia  se  vi  sia  l'utile 
suo  in  quanto  vieti  detto  •   A' pastatidÙ  , 
un  giorno,  ch'era  piovuto  largamente  y   r 
si  vedeano  ancora  per   l'aria  aggirarsi  aicu<- 
ni  nuvoloni  y   cHe  minacciavano:  acqua  nuo^ 
va,   usci  di  casa   un  signose;  con.un  certo 
manteiietto  vecchiotto^  e  ^  secondo  il  costo- 
me  suo  ,   andò   per  provvedere  la  famigUa 
del   pranzo  •  Entrò  dunque  nella   bottega 
del   macellaio  ;  e   dissegli  :  amicQ  -mio  , 
tu  nt^hai  ^rvito  assai  aialeieM,  e  .la  car- 
ne ,    che  mi  ix^ndaitty  si  strusse  entta   in 
.  grassolne  .  F»  che  t»  ni.  mandi  oggi   un 
buon  pciaso   di  coscia  ,   perchè  la  mogUe 
mia  è  adirata. reco  ,  e  meco  aacora  •  Of* 
tre  à  ciò  ti  prego,  manda  al  poUajuoto»  e 
abbi  da  lui  una  pollastra  da  lessare,  e  due 
polli  óa  fere  amsco  ,  e  avvia  ^ni  cosà  m 
casa  Aia  in»  una  cest».   IL  heccago  gli^^nro* 
mise  j  e  intatto  venneno  in  ani  ni^Doamen«> 
to  dette  >navoie«'  Credi  tn^*  ok!tc^  piova  2 
dicea   il  ^gnore  al  becciqo..;.  iNoit  io  ,  rih 
spoDdea  quMi'*  'io  Mggn  J^ie  nuvole. di^ 
raétiey  e  U  sole  già  a^pamee. .  Mdn  avj^d- 
mo  per  o^  bisogna  d*i  omivelli  •  mTu<  bai 
itagiM»,  dieea  il  gabmruooioyre  pocomanr 
ea,  ch'io-  non  vada  di  nuoto ^  casa  a  mu^ 
tanni  questo  mantella  mez2»fnsa  dal.tem-» 
pò.  Xo  ha  a  far  visita  ad  nn  parsòiiaggìo^ 
a  cuitton^fM»  presantarunrcon  qdestoTec^ 
chiame  indosso  4^  Poi  acsoacocì  al^oanto  ao^ 
speso  )  replicò  :  orsù  sia  che  vuole,  perora 
non  ttrieth  a  casa  »  la  ho  altre  faccende  v 
e  la  visita  s'indugi  sk  domani.  Carne,  poU 
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lastra,  e  due  polli  k  easa^  mi  tiratcoman- 

do 9  addio 9  e  parte.  Avea  tutto  questo  ra- 

gionameiito  uélto  un  certo  attutacelo  ,  che 

mettea  ogni  suapenti^r»  nei  fare  deil^almii 

9UO  y  e  contava,  quella,  giornata  per  perdu« 

tz^  in  cui  non  avea  po^o  Tugne  sulla  ro>^ 

ba  del  prossimo  ^  onde  entrato  nella  Botte» 

ga  del  macellaio  dice:  Quegli  eh' è  uscito , 

di  qua  y  non  è  egli  il  tale  f  £  gii  nomina 

uno ,  che  non  è  al  móndo  ..  No>.  risponde 

il  beccaio  y  egli-  è  anzi  il  tale  ^  Oh  itiaravi-: 

giial:  feplica  il  ladrQnonlIo  ;,  tanta  si  spmi*^ 

gitano  quanf•^  uà  uovo  ad  un  .'altro  uovo  f 

e  comincia  a  cianciare  ».  e  t.  ritrovare  esem^ 

pr  di  tali  somiglianze,  tanta,  .che  fra  lidi* 

re  y  e  rispondere ,,  seppe-  dov*  egli  abltaVa:  ^ 

chi  era  tz  moglie  sua„  é  tutti,  gi'  interessi 

di  lui  Gfanisò  il  ragionamentt)^  esce  della 

bottega:  il  &rfaa  ,  e.va  ad  im  altra-beeca* 

jo  ^  dove  oompcnt  nn  bmom  peezo»  di  co* 

SCI*,,  eptowtdutosi  costei  al  pollajuolo  itU 

la  pollastra,  ede<  fclU>  ne  fornisce  una  ce* 

ita,,<'«vìaa.ali»<MidelgalanimMiOf,  éfitr- 

ehia  ■^.  lut  padaenairy  afiaocia:  alln  i^eura  y 

vede  ròba,,^prev  Dice  il  fiute*  Io- trovai 

il.  mania  vostra  al£eocajo  »  ^t  va  imoìim 

a  voi  con  queste  jobe  y  e  dice  che  questa 

è  if  pezzo  delia;^  coscia ,  che  avete  desidera* 

ta ;  e  e'  è  and»  altro  da  lessate^  e  da  ar« 

rostire  ^  Pìrendéte,  e  nifim  detto,.,  elie  do* 

vendo  aadue.a  viaisafe  il  tal  Signore,,  «m 

pab  col  mantello^  ch'egli  ha^  nft  che  voi 

gli  mandiate  per  me  11  nvova^;;  ed  iagU  m^ 

attende.  Giele  diss' io >, risponde  la  donna  » 

che 
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che  il  tempo  mì^Ék^i^  ma  piuttosto»  che 
prestar  f&fe  ad  usa  femmina  »  ioorciiitef  eh' 
egU  sarebbe  aàdato  AxMri  mido ..  Vob  avetit 
ragiooe^  diceillaiIsoiKeUo^  er  v'ha  ^fatr 
to  giustizia )(^i perché^; d^exaLbeoaja,,  che 
voi  fleci^ayevatCìCQnsigliato  bene;,  mn  che 
noa-VavesLicrerittCo..  «JLa.  buona  dònna  goa« 
goiav^^^  T^  maateUo^  e  gUeloj  dà  ;  poi  dfe^ 
ce ,  '  attendi  :  ^  tratte,  foori  un  bettfiaizzplett^ 
di  secau,  i§it^'iniiQglie  ikiitra^  dieend^^ 
Vedt'benevf  bfl^  taiiw^lo  pertiaft(^i]di 
za,  cliei«in\dì  ^aggfi%^à  noaio^imbratti  « 
Io  farò^;  cbixier  se.'^ei  jcpsa.^iait ,,  ìrtqMnde 
r amico,. e. aaì* fece  ^woàe  scese  le  scale  » 
come  appunto  se.  iLm^itello»  cr.-ii  /azzoletr 
tò  r  fosseiOK^ yt  siÉoi ,;  tkh  fece-i  contiótto ,  e 
tiijù  ^linirtr  i^nindriìi  rrrrt' m  di  inoiravef 
fatto  buoo::BMartiBho,f  perauello  che  avfea 
apesd  nel  fifo^e^mènto  raUiMsa^i  '.  :r  > 

PAte  eoaiuaiiiiim  «n[^i!qbnMto,i»henfltt 
.€)  «a  eUéfj^aià);  e^ ricreazione  éfaià^ 
•mo^'  se  nen-'ià'r  àcmèvaLiénz  nususaiiA 
t«^di«ydi  idbse-;   Per  esen^io  SI  va  ad.iwr 

«dimma ,  ^tofe^  sii4)àUà  r  «  «a*  g'Ja^  ^* 
doiki  coiMlMieM  «uiiavedrxe  ^neìj^ppie» 
li^  èfbette^cendtfcicftsìckmulispeiMsifp^ 
setiàtori  sb^raom  ftkJicpovmes^  in^flfei^ 
Me^  ioror  itcbeatit  ebenràhiflbv  wt  vk  mt$fù.^ 
Si  VI  ..<... 

anngiare] 

ne 
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vi*,  ricfeano  gli  occhi  icrìséflUioi  iakchieriy 
che  ìnfimi  appena  ti  sono  acrecati  ionaii- 
tìy  -tanto  che  '  partendoti- ^df  là  m  dì  :.  verar 
niehte^iacosa  npn^poaiCi  snidare  pi^  otdipàr 
tnUFp  iin  ^piacete;  ^Iredi.tvqp^rà,  ch'aj&> 
dì0  «ek  disordine  non*  usi»  diteaói;  «i  cha 
gii  nomini  ,  i  quali 'non  '^tessono  ,  ò  aom 
sanno  .u^afe  tali  d][iig€^«e  y  non  siena  nudai- 
legri,  non  prcmno  ^diletti  i^  Sono  parecchi 
giorni  passaó^  :cbe  alcuni,  «acdigiani. presera 
m  '<oaiip^mai:iMi'>baKhotta'ijie^%  andare,  a 
sa)l8!8ttn!a  Sawn  lU^tf^  d$ii\lid^.  XJpo 
di 'ttoforfa  «tetto  pehcs]Éo,  e  gli  fp^  ìmpcH 
$tù  l'ufEioio.^'  ptovvedimenai  per  noacolì- 
zione*  VànflD,  giuiqpuiò,  smomanq^  &  ant* 
dati 'qua /!6'coÌà  a-fctnkro^  poscia^neiia 
barefama  risaliìti  si  i  dmauaiiÉa\q  ■  àf,  .andate 
dk  Ceiiosi  «vJnaagia^e  lieantt>nte  qiiello, 
che  aveira^yvottviaduttif  i^antic#«xLf  tamia  $^m 
V  erba }  mai  non  aveano  avuto  tanto  diletto  ; 
eparea  loro  d'essere 'pastori,  e  già  qualcu^ 
no,  ch'era  librajo,  allegava  alcuni  squarci 
éelt'  Bgipàhir.  dol  samnMD.,  e.  d' iltfi >  f 
ehiciÉitembncavQnfcJik^  II- 

aqt»'tdi»noaM>acttimkrr  4^teea  qiiìlece^ 
sdt.Lcxtste  «èfsnno  :  s^ apre  »  No^  v^ipst* 
ari  f  icafaiasi  all'  «scio  d'cun  certo  nastro  Milrr 
c«i,  i^li  ;esce^^  i^^ttttuuidam  del  pane  :  jfegkt 
cÌMr>cpMQr  iUpmi  ^etj  libtknfe  «tt.  ivoltq  ^^ 
^iiàe:r!Vo,'je.iVeii^jto«  wo MCiuufie.  l'iir* 
soMrv«  3iat$|Mrtt&iMv<ttifyo,>;icbt:|feJt/i|»àMai 
^facUasieiìo  dopo^  jit^^rvide  piii  a  con!h 
panre.  Che  a'Mj^aaei  EnDrano.  inìm^  .d* 
nuovo,  e  n«  Y^nno  ii.:Aw«'  Anna>  cojjppe- 

•   *  '   ra-    j 
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raho  il  pane;  e  di  là  ne  vanno  ^  San  Pie- 
tro ài  Castello  per  mangiare  •   Smontano  • 
Qfià  il  piatto  per  l'insalata  •  ìi  piatto  v' 
è  ;  ma  i' insalata  s' avea  ancora  a  cogliere  • 
Va  .uno  a  4;omperarla;  intanto  gii  altri  di- 
morano il  pane .  Mandasi  pel  pai^e  un'  altra 
volta  ;  e  finalmente,  eccogli  tutti  a  seierc  y 
a  cicalare,  a  ridere  de'^asi .loro.  Comincia 
il  beare.  Uiì^  dà, mano  ad  ;un  Mcc^i^e»   e 
un*a/fro  ad  uri: vaso  di  yetr<^^  detto  damer 
giana^  do^'ei^i  wta  la  Ke,ndei?uiiia. ,  A  pe- 
na si  ^x^WQlia^a.yer^SM.ivj'^mpf^i   il^cbllp 
del  vaao  ,   e  il  vino  ;vaa^, ritrovare  ia  ma- 
dre ,   dond'  era  aato  ^  f  fa  un  rigagnolo  , 
che  mandava  P odore  al  cielo.  Si  riducono 
.all'  acqua  »  e  ì^idono .  Ma  di.  ciò;  si  compei^- 
carOnQ^'  perciò  partiti  di^,;  e  giupciaSaur 
xj^,  Catterina  ad  un  certo  casiciQ'i  noverarono 
rutti  i  casi,  ch'ìerano  loro  aweauti  in  quel- 
la giornata  ,   e  trovando,  che   Fera  la  pii^ 
lieta  di  tutta  la  loro  vita  per  la  varietà  de- 
gli  accidenti ,  la  chiusero  col  rifarsi  gagliar* 
\damenre  del  vino  sparso  9  e  furp^o  più  al; 
legri  di  prima,. 

CVIII. 

IO  non  so  se  t^i  ^  e  lioni  »  «he  pi^re  so^ 
no  chiaqtati  animali  ciudeli  »  siano  mai 
giunti  ad  usare. quelle  crudeltà,  che  fanno 
gii  uomini ,  quando  hanno  sì  guasto ,  e  in- 
torbidato il  cuore  , .  che  il  lume  deirintei- 
letto  ne  venga  offuscato  •  Quella  ragione  ^ 
che  gli  dovrebbe  guidare  nel .  cprfo  della 

vi-  * 
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vita,  diventa  in  così  fatti  uomini  un  vele- 
no dello  spirito;  e  appunto  perchè  intendo- 
no ,  e  conoscono ,  raffinano  le  iniquità  per 
modo ,  chfe  ogni  fiera  più  selv^gia  pimreth 
be  appetto  a  loro  un  agndifo  mansueto.  > 

Nelle  vicinanze  di  Brescia  poCò  tempo  é 
che  andando  per  suoi  interessi  vn  parroco  , 
e  conducendo  "seco  una  sua  «nipote  j  avven- 
ne  ch'egli  s^^nestb  seco  ad  Posteria  di 
passaggio.  Adocchiarono  la fànciùlb quattro 
scellerati  nomitìSy-i  quaR  di  1à>s«»taiisi ,  e 
àé  un  certo  passo  attendendola ,  4A\t  mani  del 
Zio  rie  '  b  rapirofio  a  fóraa  ^  «  coprendo 
sviati  qua.,  e  colà  ^  in  grandissima  fmia  ne 
la  portarono  fra  campi  lontani  da  ogni  abi- 
tazione •  Perdonisi*  il  silenzio  alla  penna 
mia  y  e  *bti  eneri  la  mia  mente  a  «andare 
le  orribili  iiefeniSetze'  de' quattro  infanu  còtti' 
pagtfi';  1  quali' non  contenti  di  quanto  agli 
onesti  orecchi  io  risparmio,  tutti  e  quattro 
con  acutissime  coltella  alla  mano  a  lei ,  che 
snudata  aveanò ,  dominciaróno  a  punzecchiate 
quelle  parti  del  petto,  che  danno  il  primo 
nudrimento  all'uomo,  e  dopo  si  fatta  bar- 
barie deliberarono  fra  loro  a  chi  l'uccides- 
se •  S' avventò  uno  di  loro  col  coltello  alla 
gola  della  meschina  ;  ma,  o  non  bastando- 
gli il  iuore  ,  o  altro,  che  si  fosse,  eadcle 
egli  m'edesAmo  in  terra  riverse  ^  e  dkse  V 
compagni ,  xhe  un  invisiWie  raggio  V  avea 
sbalordito  ,  e  abbattuto  .  Dalla  qìial  cosa 
atterriti  lasciarono  l'infelice  quivi  abbando- 
nata ,  che  finalmente  co'  gemiti ,  e  co'  la- 
menti-fendendo l'aria,,  venne  udita  dal  Zio 

ri- 
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ricolta  da  li|i  y  di  pianto  bagnata3  e  con- 
dotta alla  sua  casa  •  Due  degP  iniqui  ven- 
nero alle  mani  della  giustizia ,  e  po^p  an* 
derè,  che  con  la  debita  morte  pagheranno 
il  So  delia  loro  inumanità  ,  e  gli  altri  due 
sono  con  ogm  diligenza  eseguiti. 

CIX. 

Scelta  ^iNtroeUeOrttntaliy  tradotte  da  dì- 
versi  JUanofcrjtti  Arabi  non  più  statnr 
paté. 

Avventura  della  Figliuola  d^ un  Visir. 

IL  Reame  di  Kackemire  ^tk  un  tempo 
governato  da  i»  PWncipe  chiamato  Ala- 
dino, il  ^uale  avea  una  %liuoia ,  che  sen- 
za contraddizione  veruna  sarebbe  stata  la 
più  perfetta  bellezza  dell^ oriente;  se  que- 
sta vittoria  dalla  £gHuda  d'  un  Visir  non 
le  fosse  stata  contrastata  «  In  tutto  T  orien- 
te non  si  ragionava  d'altro  ,  che  delle  at- 
xr^vdyQ  di  queste  due  Principesse  .  Mol- 
ti Re  ,  affidati  alla  fama,  che  ne  correa, 
s'  erano  lasciati  accendere  d' amore  per  lo- 
ro ,  e  già  pensavano  a  richiederle  in  ma- 
ritaggio «  Difficilmente  si  potea  stabilire 
qual  delle  due  fosse  la  più  compiuta  ^  ma , 
o  fo$3e.prevenzione  »  o  che  la  figliuola  del  Vi- 
sir meno  superba  »  e  più  umana  della  sua 
rivale,  avesse  presi  gli  animi  della  moltitu- 
dine ,  tutti  i  partiti  f  ed  i  voti  erano  ^  suo 
favore. 

La  '' 


dby  Google 


~2S:  ^KO^^t" 


'^      I 


*< 
$ 


dby  Google 


IlPJj/r  tatto  iszcrT.2ZSz  ^csBt^  ^:2^r* 
alcun  tCB^Q 

questi  senfa  y  ii't  ,  ei  jfii 

gogna,  che  wtam  pcofc  tt^.ty*  t 
la  ^liooh   aei:  ornT   à  "Tr?  . 
ìsfoggir  t2!e  ixAmè«:>  , 
mert«c  in  !■  cdbv  ,  « 
bandnorc  a  ir,  sh  foeu:. 

*•] 
^^.  li 
vi  fcr  4HWi  ci 
kivaDO  .La 

facea. 

senorv».  Ca^ 
vane, 
che  Ti 

ii  riscfaìo,  oaafe  jrcs.  jk  ^rr^ra 
ma  awrgiMi  éz 
la  ^bonk,  ed  jr??::*!  i  ^ifterrt  ^ 
CU  potrscèe  >.!Ufafeiate  -sm: 

fretta  n  6c»  x 

cìdUs  ,  di'  AB  1»  meameu^rm,  ^  ^^a^fi^- 

,,  Oh  bd2a 
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la  fìglioola  del  Re;  nel  vedersi  preferi- 
ta Ghulnaz  (che  tale  fera  il  nome  della  fi- 
glino!» del  ^^/V)  cadde  in  una  malinooma, 
e  languidezza^  di  morte .  Il  Padre  atterrito 
cfìiamb  ì  medici  a  se ,  i  quali^'  accertarono  , 
che  il  male  della  Principessa  derivava'  da 
qualche  segreto  dispiacere  . 

Il  Re  fece  strette  instanze  alla  figliuola, 
perchè  gli  manifestasse  il  cuor  suo  ;  e  a  fi- 
ne ,  ch'ella  a  ciò  fer  s' ihducesse ,  le  siob- 
Wigb  con ^solenne  giuramento,  d'acconsen- 
tirle a  qualunque  domanda  gli  facesse }  quan- 
do anche  gliene  fosse  costato  la  metà  del 
regno.  La  figliuola  d' Aladino,  non  solò  noa 
avea  cuore  di  scoprire  ad  Aladino  la  sua 
vilissima  invidia,  ma  avrebbe  voluto  celar- 
la a  se  stessa  :  pure  tocca  da' contrassegni 
di  tenerezza,  che  le  dava  il  padre,  e  dal 
profondo  dolore,  che  in  luivedea,  non  po- 
tè durare  più  oltre  ;  e  gli  confessò  Ghulnaz 
essere  la  cagione  della  sua  infermità,  1^  Qua- 
le non  potea  più  cessare  ,  se  la  sua  odiata 
rivale  non  fesse  di  là  stata  allontanata. 

Aladino  proccurò  di  consolar  la  figliuola  ; 
e  l'assicurò,  che  fra  poco  tempo  non  avreb- 
be più  udito  parlare  di  colei,  ch'era  cagio- 
ne de' suoi  travagli.  In  farti  fece  chiamare 
il  ministro  a  se,  e  gli  disse:  „  Visir ^  non 
„  senza  mio  dispiacere ,  vi  comando  ,  che 
„  vendiate  la  figliuola  vostra  ;  veggo  io  be- 
„  ne  quanto  ciò  all'  animo  vostro  costerà  : 
,,  ma  trattaci  della  vita  della  figliuola  mia .  At- 
tendò da  quel  fervore ,  che  avete  sempre 
dimostrato  per  me^^  questo  sacrifizio- 
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lì  visìr  torto  intorbidato  il  ^iior« ,  stette 
alcun  tempo,  in  bilancia  fra.  T  amore  ;   e  V 
amlHzioiie;  ma  finodimemd  Tioiase'^sxij^riore 
questa  secraidft  passione ,  ^d  affogò  le  voci- 
della  natura  .  Gli  rimase^  però  tanto  di  ver- 
gogna, che  non  poeè  deliberarci  d'  esporre 
la  figltuola   agli  occhi   di  :  tatti  ^   onde  per 
isfuggir  tale  obbrobmo  \   immaginò  di  farla 
mettere  io, uà  cofiuio  ,   e  fam>  venire   uri 
bandicore  a -ce,  gii  parlò  in  ttftguisa  : 
.  yyVerider£LV  ^nesto   cofano  ^«ttrwtamila 
'„  aspri^  ma  t)di  ì  parti  :  colm  ,  che  ne  farà 
,,  acquisto.,  lo  prenda  «enza  vedere,  che  v' 
,,  è  dentro,,.  li  banditosi  ffcei^de' tentati- 
vi  per  «segnioft  gli»ordii;t  khl  Vhhr ,    ma 
invano  «  Ljl  amUmiat  p^t^ifàl   tcmrsÀtm 
iacea  aliontaKazf  .'.qnadtit  coftr^fatdri  si  pre^ 
sentavano .'  UnportlMDi^od'jaciitia , 'Uòmo  gìo^ 
vane,   plh  xiegltiakribcdfiiggioso-,  sospettò 
che  vi  CoBse  arcano*^; -fevs^offet^  a  correre 
li  rischia,  onde  presa 'ini  prestanza  U  som- 
ma assegnata  da  un  Mgozian^  suo  amico  » 
la  $boi«ò',.ed  uìtped^  ittSofano-à;  casa.^ 

Chi  poiretìbe  immagioartìcom' ei  rimase 
maravigliato ,  e  lieo»  i  alter  che  aperto  in 
fretta  in  fretta  il  coiafx>,  vi  trovò  una  fan- 
ciulla ,  eh'  era  un  incantesimo  a  vederla  é 
„  Oh  bella  fkat ,  le?  Jiss'  egli;-  dlie  tertar 
„  mente  tu  ^e'iiina  detk  celesdi  Ninfe  ri- 
„  serbate  ali«|  (Jbfttoi^ilft^^degU- eietti  neir 
„  ahrd  mondo;  perniiate  stratta  '  avventura 
„  sei  tu  chiusa  in  questa  dofano  ?•  La  figli- 
„  uola  del  Visir  ,  che  noti  volea  darsi  a 
„  conoscere^  gli  rispose.  Tu  vedi  un'infe- 
Tom.  I.  L  „  li' 
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3)  lice  dalla  mala  sorte  perseguitata  :  fortu- 
,y  na  vcdley  ch'io  fossi  tua  schiava;  io-non 
„  mi  .querelo  ;.  e  tu  ritroverai  in  me  tutta 
,y  quella  tommessioiie  >.  e  quella. fedelti,  di 
yj  <he  sono  a  te  debitrice,,. 

Tali  erano  iebellex^é,  eleatti'attive  di 
GhuIaaZ)  che;  U  padrone  di  lei  ne  fu  inte- 
ramente preso  j  «d  attonito  rimase .'  Era  co- 
stei 8ua$chrav{t^^e  ne  potea  disporrei  a.' sua 
volontà  ;'^a>egli  àvea  rispetto  ali'  amore 
una  deiiciitezza  idi  sentimento  ,  ch^/€ra  di 
molto  superiore  alla  sua  condizione  •  Se  la 
sua  felicità  fosse  stata  conseguenza  tlell' au- 
torità, !i?  della  rf<^rxa  ,.  .^  sarebbe  sembra  a 
non  intera' \  ifA  tigli  vol^  averne  tutto  V 
obbligo  all'/ansor^^^  Prese  liòhiitque*  la  risolu- 
zione di  f ^siittiijre  af <ilni}naz  ìz  libertà ,  e 
poscia-stningersi.^  M  oqI  vincofo  del  mari- 
taggio :  m^  primst. pillare,, eseflozìoiie  ai 
partito  preao^.. voile  far  prova  di  lei ,  per  ve- 
dere sé  éir^ra  degna  .di  ^quella  sorte,  che 
a-  lei  avéa-fra  se  destinata  «  La  condusse  al- 
la casa  di  sua  madre^  la  .quale  dimorava  in 
una  piccioiar  città  .discosta  -da  Kachemire 
una  giornata  di  camminow  ^,  Madre  (ii3Ìa>  le 
„  digsei,  tv>  certe  imelizioiii  Intorno  aque- 
^y  sta  -SQhiavi^ ,  da  me  <otra  affidata  alla  vo- 
„)«jtra.^ten(;5Ìone  :  agimaeft^aiitela 'nel  conte- 
«  gtwii^ei esaminatala^  s^'tìr è,. come  bel- 
„  la-,:  incb^^feaggia^yjj'ladi  pi^ese  congedo 
dalla  madre >^.  d^  Ghulnaz,  assicurandole, 
che'  fra  poco-  viv  sarebbe  ritornato . 

La  bella  schiava  in.  breve  tempo  s'acqui- 
srò.  r  attimo    di  coki  ,   che  avea  posto  al 
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mondo  il  suo  padrone  ;  quella  sua  dolcezza  ^ 
quella  compiacenza  in  ogni  cosa  tanto  le 
piacquero  yi  che  cominciò  fra  poco  ad  amar- 
la ,  come  se  Ìossq  stata  sua  figliuola.  La 
buona  femmìiia^  che  face^  vita  povera  ,  e 
stentata,  wca  sempre  comportato  ogni  co- 
sa pazientemente  y  ma  dappoiché  vivea  con 
Ghulnaz,  non  si  può  dire  quanto  si  morti-' 
fìcasse  divederla  a  parte  della  sua  miseria, 
e  desiderava  ricchezs&e  ,  per  farle  una  for- 
tuna più  d^na  deliba  sua  virt%* 

Dal  iato  suo  T  amabilissima  fanciulla, 
tocca  il  cuore  dalP  infelice  condizione  di  co- 
lei, clie  le  dava  manifeste  prove  di  tanta  bon- 
tà ,  proccur^  di  sollevarla  ;  e  datole  un  dia- 
mante da  lei  celato  quando  il  suo  barbaro 
padre  l'avea  uteì  cofano  serrata,  ordinò  al- 
la vecchia ,  che  lo  vendesse  pel  prezzo  di 
duemila  zea:faini?  Essendo  il  diamante  bel-, 
lissimo, ,  la  vecchia  ritrovò  in  pochi  mo- 
menti comperaiore ,  e  tutta  lieta  ritornò  a 
colei  ,.  a  cui  dava  ella  il  nome  di  cara  fi- 
gliuola « 

Gl^ujnaz  prese  a  fitto  per  se  ^  e  per  la 
compagna  una  casa  più  agiata,  e  spaziosa, 
e  con  puliti  mobili  la  fé  guernire  :  e  già 
cominciava  a  consolarsi  delle  sue  disavventu- 
re, e  ad  accordar  l'animo  alla  condizione, 
in  cui  si  ritroi'ava,  quando  altre  nuove  ca- 
lamità la  rendettero  più  degna  ^di  compas- 
sione di  quel  che  pi  ima  fosse.  Quantunque 
facesse  una  vita  la  pit^  solitaria  del  mondo , 
e  andasse  fuori  assai  di  rado ,  e  sempre  col- 
la faccia  velata  i  la  fama  della  sua  bellezza 

L     2  si 


dby  Google 


.244  ,  •     .    X 

si  disperse  per  la  Città ,  in  cui  vivea  ;  ed 
un  giovane  ne  divenne  perdutamente  inna- 
morato.,  si  ch^  ebbe  ardimento  di  palesarle 
il  suo  amore  .  Ma  non  essendo  riuscita,  a 
cotesto  sfacciato  la  cosa,  come  egli  avreb- 
be voluto,  tanto  ne  prese  sdegno  ,  che  V 
amore  si  cangiò  in  odio  ,  per  modo^  che 
deliberò  di  far  vendetta  di  colei  ,  che  non 
iacea  conto  del  suo  amore  «  Andò  alla  vol- 
ta cH  Kackemire ,  e  riscontratosi  colportat^)- 
re  d' acqua  :  quanta  ^  -egli  disse  ,  ho  coki- 
passione  di  te  ,  che  mentre  tu  allievi  con 
attenzione  un'  ingrata ,  e  se  qui  abbattutto 
rfngli  stenti  ,  ella  nuota  in  una  colpevole 
abbondanza,  psocacciatasi  d^lle  sue  brighe 
con  gH  anwnti . 

Il  portator  d'acqua  montato  mUe  furie 
senza  punto  esaminare  se  la  nuova  datagli 
avesse  fondamento  veruno  ,  di  là  si  partì 
per  farne  vendetta  •  La  bellezza  della  casa, 
in  cui  alloggiava  la  madre  ,  la  galanteria 
de'  mobili  ,  ogni  cosa  gli  conferma  tradi- 
mento: entra  ^  Ghulnaz,  che  non  sospetta- 
va di  nulla  ,  come  colei  eh'  era  del  tBtto 
iqinocente,  levasi  per  andargli  incontro:  non 
h  dà  tempo  :  le  si  avventa ,  e  le  immer- 
ge nel  seno  un  pugnale  ,  che  tenea  sotto 
la  veste  celato  :  e  vedendo  ,  che  non  «ade 
al  primo  colpo ,  vuol  replicare  il  secondo  ; 
ma  r  atterrita  "Ghulaaz  lo  sfugge ,  gittando- 
si  dalla  finestra  • 

Un  ebreo,   che  per   quella  strada  passa- 
va ,  vedendo   una  fanciulla  nel   suo  ^ngue 
bagnata,  l'alza  di  là,  e  in  sua  casa  In  con- 
du- 
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chiGd .  Intsalitó  k  madre  del  portator  d' ac- 
qua ,  la  quale  dimorava  nella  vicina  stan- 
za, era  corsa  allo  strido  di  Ghulnaz.  Ve- 
<ile  U  figliuola  col  furóre  negli  occhi  dipin- 
to 9  e  col  pugnale  in  mano  tinto  di  sangue. 
,i  Figliuolo  mip ,  dice  ^  contro  a  chi  tanto 
„  sdegno?  Ghulnaz  dov'è?  Rispond' ^li  : 
„  questa. ferro  in  questo  punto  m'ha  ven- 
,,  dicato  d' una  perfida  y  che  mi  facea  tradf- 
,,  mento  ♦  Oimè ,  qual  errore  è  il  tuo  l  Sgrt- 
•,,'da  atterrita,  e  amaramente  piangendo  la 
^y  veccbisL  •  Oh .'  quante  lagrime  ti  costerà  ! 
yy  ingiustamente  hai  fatto  morire  la  piti  a- 
yy  mabile  ,.  e  virtuosa^  di  quante  fanciulle 
„  sono  al  mondo ,,  •  Gli  racccmtò^^  allora  con 
quantap-^g^enerosità  Ghulnaz  V  avesse  cavata 
di  miseria  r 

li  portator  d^  acqua   si  lasciò  allora  an- 
■dàte  in  pi^da  al  più  vivo  dolore  r  §cese  iti 
istrada  ,'  credendo  di  trovare   la*  sua   cara. 
-Ghufeaiij;  mtf-era  sparita^  cidrsé  qùfà  ^   e  là 
perla  città  '  eueta:,  Wnva  averne  traccia. 

Iiìtaato  l'ebreo  mandò  per  un  cerusico, 
il  quale  f  poich'  ebbe  con  diligenza  visitata 
k  ferita  della  figliuola  del  Fhir ,  affermò  y 
4:be  non  era  mortale  ;  qjé  s' ingannò ,  perchè 
in  breve  .ricoverò  salute,  e  attrattive.  Non 
potè  r  ibroxf  gilardarnela-  con  indifferenza  ; 
e  le  dichiarò  la  passione  da  uomo  innamo#- 
:rato  y  che^  volea  essere  ubbidito  •  Inorì-idì 
Ghulnaz  del  sovrastante  pericolo,  e  veden- 
dosi con  tanta  ristrettezzJia  custodita  ,  che 
non  potea  fuggire  y  deliberò  di  gettarsi  ih 
ina^€f,  che  bagnava  le  mura  della  casa  dell' 
L    i  Ebreo  j 
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ebreo  y  stimando  la  perdita  della  vita,  esser 
un  nulla,  purché  avesse  potuto  salvare  il  sua 
onore  «  Per  porre  ad  esecuzione  il  pensie- 
ro era  di  necessità,  che  T amante  si  scostas- 
se da  lei^  onde  finse  di  consentire  a  i^uan- 
to  volea  ;  ma  prhna  volle  »  che  aadasse  ai 
bagno  a  lavarsi. 

L'  ebreo  se  n'addò^  Ghulnax  apre  U  £• 
nestra,  e  sì  lancia  intrepida  in  mare«  Tre 
Catelli  )  che  in  que'comorni  pescavano  ^  la 
veggono,,  che  si  dibattea  fra  Tonde:  e  co* 
me  coloro  ^  ch^  erano  attissimi  nuotatori  , 
Ja  prendono  alle  vesti  ,  la  mettono  nella 
loro  barchetta ,  e  vanno  a  proda  d^  una  pra- 
teria dair  altro  lato  della  Città  • 
.  La  figliuola  del  Visir  richiamata  alla  vi- 
ta per  diligenza  de* tre  fratelli,  si  trovò  e- 
sposta  a  pericola  piit  grave  di  quello,  che 
avea  sfuggito  •  Vivissima  fu  V  impressione  , 
che  la  sua  estrema  bellezza  fece  ne'ire  fra- 
telli :  fi*  accese  fra  loro  grand'  ira»  t  qui- 
stione::  ognuno  la  volea  per  aeà  Erapo  |^ 
venire  aUe  mani  »  quando  il  caso  condusse 
vicino  a  loro  un  giovane  a  cavallo  »  che  ven- 
ne eletto  per  giudice  ;  a*  quali  »  poich'  egli 
ebbe  intesa  il  fondamento  della  disputa  , 
disse  .  „  La  sola  fortuna  può  dar  termine 
„  alla  quistione  fra  voi  .  Io  scoccherò  tre 
„  frecce  da  tre  opposte,  parti  ^  chi  fra  voi 
„  sarà  il  primo  a  ricogliere  una  delle  frec- 
ci ce,  sarà  colui  ,  che  possederà  la  giov^ 
5f  ne,,,  l^arve  la  proposizione  così  ragione- 
vole a'  pescatori ,  che  senza  punto  dubitar- 
ne  r  accettarono.  Il  cavaliere  tira  Tarco, 

SCOC' 


dby  Google 


H7 
stocca,  rima  ^etfo  all^a/tjta  fé  ^a^fe  a  tre 

eversi  punti;  ed  j  trfi  fratelli  si  spiccano 
in  f u^ia  y  con  isperanza  ognuno  d'  essere  il 
pÀffio  a  giungere  alia  meta .  I{  cavaliere  » 
due  diilongati.gli  vede)  balza.a terra ^  met« 
tf  Giiuloaz  in  groppa  »  fisak  aicav^Uo,  e 
A  carrieia  , sparisce  vìa  ^a' pescatoci  ^  e  ar- 
riva ai  suo  villaggio.  '       r     - 

Volea  il  destino  dì Ghulnas,  ch'ella  do- 
v^se  accender  d' amore  quanti  la  ved^ano  ^ 
appena  ebbe  il  cavaliere  posto  ij.  pie  a  ter- 
ra, che  k  dicl^afò  kistiaivipìent^  passio* 
ne  .  EìUt  vedend^\  che,  ikui  potea  t^ajisarsi 
dal  nuovo  assalto  salvQQhe  coll'acicortezza, 
non  diede  indizio  di sdegaat  e. paziente  stet- 
te ad  udire  la  sua  dichiarazione,  anzi  mo« 
sti^  che  le  piacesse;  ma  solarnente  lo  scon- 
giura ad  indugiaare  U  sva  ielicità.  fino  alla 
notte.  Un  nuovo  pen$iefK>^  disse  la  %liuo- 
Ja  del  Fisir\ ^  m  nasce ,,  strano ,  è  vero, .  ma 
che  potrà  <  giovare  alla  vostra  ,  e  aUa  mia 
tranquilUcà  .  Non  c'è  chi  sappia  ancora  it 
mio  arrivo  in  «questo^  luogo  i  prestatemi  uno 
de'  vQsrri.abici  da  fxwfp  >  dafe  a  4?redere  , 
eh'  io  fiia^.nna  dq'parent/^  vostri ,  x;he,  ritor- 
na da  paesi  lontani  r  noa  essendoci  chi  posr 
S2  sospettare,  ch'io  sia  femmina,  non  avre- 
te a  temere  di  rivali  .  Il  cavaliere  ,.  fuor 
di  se  per  così  bel  trovato,  le  diede  un  de| 
vestiti  sopì  i.  del  quale  sendo  <^Ua  vestita  | 
gli  disse.,,  Óra  voglio  faryijfedere*  la  prò- 
„  va,  ch'io  so  fare  da  uomo^  quale.  v',l|p- 
„  pariscQ  agli  occhi  ;  e  che  pochi  uornint 
„  hanno  la  destrezza  mìa  nel  reggere  uq 
I*    4  ca- 
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*j  cavrffó),;  liisise,  elkd  un  te^mpo  salta  coi 
jeggièrezTJà  sìil-  cas^aHò  del  cavaliere ,  gli  h 
far  più  vokequà,  e  colà;  e  mentre,  cV 
?gli  ne  atìimirava  il  bel  garbo\  ella  a  poco 
a  poco  s' aHóntanaf^  dà  di  sjironé  al  cava^ 
lo,  lo  mette  alla  Garriera,  e^ coirne  lampo 
sparile  ^àgìv-^thì-'àel  cavaliere ,  cfie  sem- 
bra statua .  Il  timore  #  essère  inseguita  Ì4, 
fece  ieorrere  per  tutto  H  restante*  '  del  gior- 
no, e  tutta  la  nòtte,  senz«  sa|>ere  per  quat 
via  andasse*  ■    •   ^  .     .  ._ 

I  primi  raggi  dèi  ^lè^  ttte  toccafóno^  t* 
ori^ionte-j  le  fecero- ^eoprire"  una  gran  Gir- 
tà-;  versò  la  quale ^  non  sapendo  che  farsi, 
rivolse  ì  passi  .Non  si  pliò  dire  quanta  fos- 
se h  sua  maraviglia,  a  vedére,  che  gli  a- 
bitatori  di -Quella  venivano  à  "riscontrar te  , 
dicendole.  „  Morto  è  il  R^  no^ro  stanot* 
jj  te ,  e  non  avfttìdbegli  tesciàto-  erede  del 
3,  suo  trono,,  e  perciò  temendo  d'una  guer* 
,j  ra  civile ,  ordinò  col  sue  testamento ,  che 
^j  vi  si  mettesse  à  sedére  quel  primo,  che 
„  fosise  trovato  air  apertura  delle  porte  del- 
„  'h  Città-  ,i  *  Ghulrtait  accolse  con  aria  ad 
un  tratto  '  maestosa  j  ed'  'afiTa&ilé^  -  gir  omaggr 
de' suoi  nuòvi*  «ttdditi,  che  non  si  sognava- 
no puntò  j.  né  poca-di*^edef  lei  donna  . 
Passò  per  le  vie  (ra  le.Wlamaaiom  det 
Ìt>òpolo  ,  andò  a  prendere  possesso  def  pa- 
lagio, ch'era  T  ordinaria,  dimora  rfe*  Re  di 
quella  ìfJk'ÉÌùM^         •  '- 

Ritrovatasi  élla  sul  trono  cominciò  ad 
impiegare  tutta  se  nel  *  reggere  lo  stato  • 
Elesse  l^siri  pierli  di  lume,  e  d'integrità  j 
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e  principaltssl'ma  curar  avea,  che  fosse  fatta 
^giustizia  ad  ognuno.  Ammiravano  i  suddi- 
ti' la  prudenza  del  suo  governo ,  e  benedi- 
cevano la  sorte  ,  che  avesse  lóro  fatto  ri- 
trovare un  Re  più  occupato  della  felicità 
foro,  che  della  sua  propria. 

Avea  la  bella  Ghulnaz  per  qualche  tem- 
po tenuto  lì  regno  ,  quando  fece  rizzare 
una  fontana  magnifica  alle  porte  della  cit- 
tà ;  e  quanda  fti  compiuta ,  fece  fare  il  suo 
ritratta;  ma  senza  manifestare^  alpittore-  le 
ragiona,  che  avea  particolari  segrete  ,  vol- 
le essere"  figurata  in  vestimento  df^  Reirra  • 
Il  ritratto  venne  allogato  sulla  cima  de- 'a 
fontana,  e  certe  spie  postate  in^alcuni  Ido- 
gfiJ  efiòero  commissioni  di  condurle  innan- 
zi tutti  coloro  ,  die  considerando  quel  ri- 
tratto- avessero  gittaro  qualchìs  sospiro  ,  o 
manifestato  sentimento  di  dolore^ 

Intanto  il  portator  d'  acqua  non  potea 
confortarsi  dell'  amata  schiava  dà  lui  perdu- 
ta ;  e  aridava  trascorrendo  qua ,  e  colà  per 
te  Città  tutte,  sperando  di  scoprirne  qual- 
che traccia-  Giunto  un  dì  a  queista  fonta- 
na, a  penargli  corsero  agli  occhi  fé  s-em- 
bianze  dell'amata  donna,  che  gii*  era  sem- 
pre nel  cuore-,  che  gittÒ  un  profonder  so- 
spiro.. P  soldati  Ib  presero  iir  sul*  fatto- ,  e 
te  condìissero  innanzi  a  Ghulanz,  da- lui  in 
qwUa  mentita  veste  da  uomo  non  conosciu-. 
ta  ^  la  quale  con  faccia  sdegnosa  gli  comandò , 
che  dicesse  qual  cagióne*  mosso*  I'  avesse  a 
versar  lagrime  alla  vista*  del  rirrarto  collo- 
cato Slilla  fontana.,  E^li  tremfando   da  cnpo 
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appiedi  l6  narrò  le  sue  disgrazie  ^  eGhuliiaz 
lo  fece  chiudere  in  prigone. 

Guidò  il  caso  di  là  a  qualche  tempo  i 
tre  fratelli  pescatori  alla  stessa  fontana  ^  rico- 
nobbero nel  ritratto  cole!  >  che  aveano  salva- 
ta dal  naufragio:  a  tal  vista  la  male  estinta 
fiamma  si  riaccese  y,  né  fu  possibile ,  che  non 
sospirassero.  Vennero  anch^  essi  condotti  da- 
vanti a  Ghulnaz,  la  quale  dappoich'  ebbe 
fatte  toro  le  stesse  domande,  che  al  porta- 
tor  d^  acqua  <^  ne  gli  mandòt  parimenti  in 
prigione..  Il  cavaliere,,  e  T  ebreo  giunsero 
anch^essi  alla  stessa  fontana,  ed  avendo  pa- 
lesata la  stessa  tenerezza ,  soggiacquero  al- 
la medesima  sorte .. 

Quando  si  trovarono  tutti  raccolti ,  la  fi- 
gliuola del  Visir  volle  che  le  fodero  con- 
dotti innanzi  •  ,,  Se  quella  persona  ,  eh'  è 
)>  oggetto  de' vostri  desideri,  e  4ella passio- 
,,  ne  ,  vi  comparisce  ora  qut  agli  occhi  , 
.,,  disse  tutta  commossa  nelr animo  ,  la  ri- 
5,  conoscereste  voi  l  Non  sì  tosto  ebbe  que- 
,,  ste  parole  profferite  ,  che  spiccandosi  il  re- 
,,  gió  mantello,  si  fece  vedere  col  suo  ve- 
„  ro  vestito  di  femmina  .  Tutti  e  sei  le 
„  caddero  alle  ginocchia  ^  e  le  domandaro- 
„  no  pietà,  e  perdono  di  quell'eccesso,  a 
,9  cui  un  violentissimo  amore  gli  avea  trat- 
„  ti  „.  La  figliuola  del  Visir  buona  ,  el 
umana  gli  rilevò,  e  prendendo  il  portator 
d'acqua  alla  mano,  lo  fece  seco  sedere  sul 
trono  ,  e  lo  fé  vestire  degli  ornamenti  re- 
ali .  Raunando  finalmente  i  grandi  del  re- 
gno narrò  h  sua  storia^  e  gli  pregò,  che 

ri- 
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fkoQOSCtssero  per  lora  Re  p  jcolui^  i:h^era 
già  saULt^  «la  fuukone.  Dì  là  a  pochi  dì  lo 
pr^se  per  marno  ^  e  Airooo^  fatte  I»  iio;^. 
2e  soleofii,  e  veramente  reali*  L'  e^gfa,  i 
tre  fratelli  pescatori ,  ed  il  cavaliere  v^nq^ 
jo  rimandati  a' paesi  loro ,  carichi  di  ric^t^ 
.  Jie ,  i  quali ,  per  quanto  fossero  belle  ,;^e  gf  juip 
di,  non  .pocero90.n9ai^dicquat4.  perdi^  r^.r> 
isottfoitarsi  •  \    . 

.  Crudeltà  non  pili  udhé^J^it»  padre* , 

UN  negoziante j,.  d6ttoKeial\,  ay^.  pre- 
sa pfr moglie' uqaj[fov^iie,dc^a  bei- 
la ,  e  ricca  i  e  quantunqiie;  la  legg^  piao^ 
mectana  ammetta  la  pjur^lit^,  delle  mogli  , 
costei,,  inqieriosa  dì  natp^a^  npif  voUe  mai 
con  altra,  donna  dividere  n^  ^l  cuone,.  né  il 
Ietto  del  marito ..  Keùal  ^  uomo  (ijlebole ,  e 
ai  tuttoi  sottoposto  a  lei,  ^vf^.  timore,  d^  una 
moglie ,,  da.  cui  avea  ricevuta  la  ^ua  ^ostt , 
anzi  giuratai  le  avea.  una:  fedèltà^d^^fRCuimany 
(carie  mai  j;  ina  trovandosi  da.  lei  lomano  poco 
dur&  a  dimenticarsi  de^  giuramenti  a  jei  faui  «. 
Essendof  stata  costretta.  ^ìle  fa^ccende  del 
suo  trafilo  a  fare  un  viaggia  y  s^  innamori^ 
d'u^^  ^dvanetta  schiava^,  da^  lui  cQmpexata 
pel  prezza  di  cinquecento  zecchini^  A  ca- 
po di  nove.mesi  la-  schiavai  gli  partorì  un 
fanciullo  j,  lai  cui  nascita  non  solo  non  fu 
allegrezza  al  padre:,,  ma  gravissimo/  spaven-^^ 
to. 

V    6  Kc^ 
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Kébd  ^  ilquale^  volea  nel  sue  governo  dd- 
mesticò   la  pace  ,   non  ebbe  póftìto^'iArez- 
20  d'acquistarsela  con  un  delitto:  la  móglie, 
^a   hif  lasciata-  hi  dimenticanza   in  uiì  mo- 
ménto d'ebbrezza,  gli  si  presenta  alla  fan- 
taèitf'^^-  e  per  timóre  d'una  donna  gelosa  , 
"spogliasi  -d'-ogni  serftiméirtò  umanov  Comici- 
tia   €irlf  isagrificafffc^  ',  ^per  •  ave*  ti^hquiMità*  •  j 
Io  sventurato  oggetto  del  suo  amore  :    poi- 
ché egli  ebbe  fatta  morire  la  madre,  volle 
anche  sagrificare  il  àgHuolo  y  ma  la   voce 
della  natura,  jper  quanto  fosse  crudele  ,   si 
fece  udire  nelìeuèi  stìo^asuo  dispétto»,  e  gli 
arrestò  il  braccio  ;  e  per  non  versare  il  pro- 
priTi-tónguc-,  prèse-  ri- par  t ito   di- portare  il 
fanciullo-  in  bir  ySséft:o  ,   stimando,    che  V 
innocetóè  vitti nttadbVesse  quiw  fra^poco  pe- 
rire. Ma  la  divina- prowidenzfa',  che  custo- 
divi lavita'delfàódltrfto,  condusse  un  pasto- 
rè  là,*  dov'eria  stato  abbandonato:  bellezza, 
grida  ,•  ihiséria ,  ogiif  cosa  còifariiossé   il  po- 
vero pia!rtò^é,'»H^^ualer  arrecò  alla  sua  ca- 
panna V'^^ove  la   ritoglie   non  meno   di  ìvti 
cómpSijflóneyole   ir.  prese   V  obbligo  volen- 
tieri d**dHievàrIoi  'e  gli  diede  per.  balia  una 
cajifa  /  Eira 'ég^rpèrveritfto  agli- anni  quattro 
dell'  età'  sua ,  ^libando  Kebal  viaggàhdo  passò 
pèrte'villa,  in  cutdiftiofàva  il  pastore,  e  di- 
ifènne'  ^uo  ospite  5  vide  quivi  il  figh'uol  pro- 
j^Ao  da- lui' ^^on conosciuto;  ma  o  fosse  che 
là 'sua  gran   bellezza   gli  facesse  colpo  ,   o 
che  natura  gli  parlasse  a  ^10  di  lui ,  si  com- 
mosse- al  vederlo  y  e  domandò  al  pastore  s' 
egli  era  suo  padre* 

*A  ^  Non 
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Non  sì  poi)M  tBrtf 'te  'ttOiiOl»:  di'  KxiaL  ^ 
quftndo  it'{Mmo#e  gli  ebbe  narcatO'  ili:  qua! 
forma  ritroirato  avea  il  fanciullo ,  e  oncmir 
eh?  era  H  suo  figlinolo  .  Dietro  all'  efiètto 
del  sangue  ,  ch«  gli  av^a  tocco  il  cuore  *, 
ne  vean^o  i  sentimenti  d'  un  vodio  xliorta- 
fe  :*coti  tutte  ciS  à'- infinse,,  e  fece  le*  vi- 
ste y  che  gli*  piacessero  le  Àttèz^e  deJT  fan- 
ciullo j  doffiiandài  conr  instanisa  al  pastore , 
ebe  glielo  vendesse,,  e  gli  offerse  cinquanta 
cecchini. 

n  pastore  considerando  la  sua  povertà-  y 
1^ amicizia  pél  fanciullo,  e  tenendo  per  co- 
sa certa  ,  the  sarebbe  statò  più  fortunata 
con  un  uomo  ricco ,  che  in  sua  compagnia , 
consentì  all'  offerta  .  Non  potea  immagi^ 
narsi  niai  quello,  «he  sovrastava  al  suo  afc- 
jievo. 

Norf  ^  tosto  Pebbe  iCei*/»  nelle^  mani  y 
che  seco  via  di  là  lo  condusse  sulla  riva  dei 
mare  ;  né  bellezza  f  }^è  innocenza ,  né  cene> 
re  carezze,  né  lagrime  del  povero  giovane 
furono  bastanti  ad  ammollire  queir  ani- 
mo di  tigre  •Prende  il  figliuolo  ,  lo  cuce 
In  un  sacctf  di  cuojo  ,  e  girtalo'  in  mare  , 
dicendo  fra  se.*  ora  non  fuggirai  vu  lamoar- 
te.  Ma  altro  avea  disposto  il' cielo.  Ilsac* 
co  die  nelle  reti  d' un  pescatore ,  che  nello 
stesso  punto  là  trasse  di'  là  per  caso. 

Maravigliasi  il  pescatore,  apre  il  sacco  ^ 
e  vedendovi  dentro  un  fanciullo  ^  che  re- 
spirava ancora,  lotien  sospeso  pe' piedi ,  e 
richiamatolo  in  vita  ,  lo  si  arreca:  alla  sua 
capanna .  Era  il  figliuolo  di  Keiat  destina- 
to 
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^o  da  foftuiu  arttroftre  ia  ogni  luogo  ani- 
me tefiec^>  edafifietuase,  uraiwie  quella  del 
sua  bàxbàro  padre» 

Il  pescatore  l'allevò  neirarte  stia^  aella 
qaale  il  giovanetto  dìveime  famoso  per  la* 
sua  destrezza  ^  ed  intre^dità  •  E  già  era 
egli  pervenitto  all'età  di  quindici:  anni  ^  quaa- 
do  Èjebaly  il  qualie  spesso  facea  viaggi  pel 
suo  traffico,  passò  pec  quella  Città  ^  in  cui 
dimorava  il  giovane  j.  e  la  riscontrò  in  com- 
pagnia del^scatore  ,  che  gli  avea  salvata 
la  vita;,  caurichi  l'uno»  e  l'altro  di  pesci  y 
ch'andavtto  vendendo  qua  »  e. colà  ^t  le 
strade  .  Il  bello  aspetto  del  giovane  corse 
agli  occhi  di  K^òal  ^  il  quale  per  avere  T 
opportunità  di  sapere  chi  egli  fosse^  com- 
però;  certi  pesciatelli  dal  pescatore  :  e  po- 
scia gli  domanda ,  se  quegli  era  un  suo 
filinolo.  Gli  rispose  il  pescatore  ^  che  non 
era  suo  padre  ;^  e  gli  narrò  in  qual  modo  1' 
avea»  trovato  nelle  reti  cucito  in*  un  sacco  » 

£e^/7/  riconoscendo  il  figliuolo,  non  po- 
tea.  fra  se  intendere ,  come  avesse  potuto 
sfiiggjre  una  morte  ^  che  egli  avea.  stimata 
sicura:  onde  disperata  divedere  la  pessima 
riuscita,  di  tante  colpe  ;,  <deliber&  di  prende- 
re meglio  che  prima  le  sue  misure  r  offerì 
al  pescatore  cinquecento  zecchini  pel  pre- 
gio del  giovane,  ed  il  mercato  in  brève  fu 
^onchiuso  ^ 

Kebaly  tenendosi  tuttavia  celata  al  figlia 
uolo ,  lo  tenne  appresso  di  s^y  come  scfaia* 
vo  :  e.  né  modestia  ,  né  mansuetudine  ,  né 
fedeltà  di  lui ,    né  altro  potè  rintenerire  il 

du- 
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duro  cuore  dd  padre ,  clar  semjire  pi&  ere 
detertmaata  a  farlo  xnorif e  « 

Erano  già  qqxsi  due  anni  »  dacché  it  svio- 
figliuolo  lo  servia  eoa  uà  fervore  senza  pa- 
ri^ quando  gli  conisegn^  nna  tetterà  sigilla- 
ta f;  e  ^  disse,  y^  Vanne  j|,&(^ad  r  qui-^ 
y^  vi  ritroverai  mia  figliuola  y,  ^  le  darai 
yy  ^uestst  lettera  ^  Im  essa  le  raccomando  ^ 
„  che  si  prenda  cura  di  te  ;  tu  ti  rioiarrai 
»  appresso:  di  lei  fino  al  mio  ritorno  >.  che 
yy  fra  poco  ti  verrò  dietro ,,  » 

Ubbidì  il  giovane  z^Kèiéi ,  e  si  pose  su- 
bitamente in  cammino  •.  Giunto  a  Badgad  » 
s'  infi>rmù  dov'  cr9^  l'ahitauone  del  suo  Si- 
gnore y  e  picchia  ali^ uscio,  che  gli  venne 
additato.  La  figliuola  di  Keial  apre,  e  ve- 
de un  giovane  bello,,  che  parea  amore,  il 
quale  le  dà  una  lettera  da  parte  del  padre  • 
Impaziente  T  apre  5.  ma  noasi  pottebbe  dire 
da  quanto  orrore  venhe  colta  leggendo  queste 
parole  ^  „  Chi  ti  darà  questa  lettera  è  il 
„  mio  maggior  nemico  r  a  te  lo  mando  , 
^,  perché  tu  lo  faccia  morire.  Chieggoti  tal 
„  prova  id  tuo  afletto  verso  di  me  „ . 

La  figliuola  di  Keóal ,,  non  somigliante 
punto  al  padre  >  avea  un  cuòre  semplice  , 
e  pieno  di  sentimento  d' umanità  j  onde  con- 
siderato con  maggiore  attenzione  colui ,  che 
ia  avea  data  la  lettera  , .  non  potè  sfuggire 
amore  ;  dai  quale  le  fu  posta  in  cuore  la 
via  di  salvar  la  vita  a  colui ,  che  in  un  pw^^- 
to  era  a  lei  carissimo  divenuto ,  e  di  farlo 
suo  per  sempre  .  Impose  dunque  al  giova- 
ne, che  r aspettasse j   e  scrisse,   contrafia- 

cen- 
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•C^ncfe  il  caràftepé^det  padre- SUD'  un'  altrat 
lettera  contenente*  qtieste  paiole .  „  Colui  ,, 
<^y  che  V  «recherà  questa  lèttera,  é  a-  me 
5,  pia' caro,  che  se  fosse  mio  figliuoiò-;    Io- 
5,  riguarderete   dunque  'come  unaifro  me 
^,  stesso':   alBdaregli-  1' amministraiione  '  di 
„  ^tvt  te  mie  f&caM,  e  fate  sì ,  che  pren- 
5,  da  per  isposa-  MelShiè-  mia  figliuola . 

Poiché  in  tal' guisa  ebbe' scritta  la-lette- 
f a^  la  sigillò,  indi  fì tornata  alla  stanza  do- 
ve avea  lasciato  il  gióvane,  gli  disse.,-,  Voi 
•avete  preso  sbaglio ^  la  lettera  da  voi  data- 
/mi  ^ era  indirizzata-  a  mia»  madre  ;  renine 
meco  al  suo  appartamento.  Il  giovane ^K^- 
Ay/  consegno  la  lettera  alla  madre;. la  qua- 
le ,  poiché  V  ebbe  lètta ,  non  sospettando 
punto ,  che  non  fosse-  del  marito ,  fece  se- 
condo 1-  ordine ,.  che  letto*  avea  ,  e  diede 
per  isposa  ai  giovane  1»  figliuola . 

Intanto  Kèbai^  avendo  terminate*  le  sue 
faccende ,  ripigliò  il  cammino*  verso  Bagdad , 
<iove  essencto  giunfo  cimase  all'  estremo 
maravigliato,  ritrovandovi  il  figliuol  suo 
vivo,  e  sano  più  che  inai  fòsse  ;  e  ben  più 
si  maravigliò^,  e  quasi  uscì  di  se,  quando 
riseppe,  eh' era- divenuto  suo  genero.  Tut- 
ti'gli  pareano  casi»  da  non-potergli' credere  ; 
ma  il-  timore  d' apvere  a  scoprire  i  suoi  de- 
litti ^  gli  fece  passar  la  voglitf  di  sapere*, 
come  foss»  stata  In*  cosa  ;-  e  prese  lo  spe^ 
diente  della  dissimolairone  ;  e  mascherò  sotto 
le  apparenze  dell'amicizia  quell'odio  mor- 
tale, che  portava:  tuttavia  sempre  a  queir 
innocente   figliuolo  .  JMelahiè   sua  figliuola 

non 
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non  si  lasciava^  tatrarvia  ingannare-  da  quella 
falsa  tranquiilitày  ma  sempre  più  innamora- 
ta del  suo  caro  sposo^^tenea.  aperti,  bene  gli 
ocahi  ^  e  vegliava  «ognr  passa  dèh  paine:.  • 
'  Kehf  àììii  ai^ualcii^  tènipo.  dopo  ^\h$Kii 
ai^rivo^^donò.  tin^  montone:  ia'scmt^uoi^  eòa 
moke  secchie  Ai  vind,  er  disse,  iato .  „  Sta- 
^,  tevi-  ti^ionfando  stanotte ,'  e*  festeggiate  il 
jy  mio  felice  ritorno  aib  patria  ;  ma  oaser- 
^^igio  dr«  grande  importanza  vi  chieggo. 
,,  Un  segreto  nemico  tende  agguati,  àj^imia 
^y  viu\y  staserav la  trarlo,  meco  a  ca^  mia; 
yyvexsh  i^^ora  quarta,  della  none,  discenderà 
„  dalla  scala  delie  mie  stanzfs  ;,  non  sì  tOr 
,,  sto  v^  accorgerete  di  lui  y  che  gli  sarete 
9)  co'  pugnali  addosso  >^4 

Venuta  l'ora  assegnata ^  Kebal  ordinò  al 
figliuolo,  ch'i^gK.  awlasso  alBa  corte  ,  dov' 
erano  i  domestici  suoi ,  e  che  un  certo  nr 
conducesse  davanti  a  lai  :  e  già  terapie)- Thef- 
ter  piede  sullascafe*  fatale,. quaxKtok;mQgile' 
dì  lui  piena  di:  sospiBttor,.'CDffi'  eco ,  l' arre-^ 
std  ^  e  lo  scoagiikrò  a  no»*  efféttuaror  una 
commrasione,  nella  quale:  parea  a  1^  .'di^  ven- 
dere che'  vi '-  fosse 'qualcosa  di  misterioso  f  e 
ne  lo  oondnsse  seco.     • 

Era  Keèai  intanto  da  ^^arie  passioni  tra- 
vagliato 'y  e4  essenda  già  :  paziata  tmiS 
pra  ,  ch'egli'  noe  av«a;  attcora  novella  veinu- 
na  «fella  riuscita  d^U*?  ^iliiq^  ordine  ;  volle 
pur  sapere  9e  (finatoedciBf*  l'  domestici  suoi 
aveano  mandata  a  fine  la  sua-  vendetta:  per 
la  qval  cos»  mentre  ch'egli scendeafacendo» 
quakbe  romor^,  coloro,  che  avteano  T  or^ 

dine 
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«line  suo  ricevuto,  o.ixm  aredoo  fino  allora 
udito  uomo  veruno  scenéere  la  scala  ,  te- 
n^da .  per  fermo  quella  essere  V  assegttata 
vittimai,  '  4f^  ^  ^  avvemaao  in  qoel  bu;a,  o 
(f«dciaUg|ta}«  Tale  fii  la  fine  atsal  bea  i^e- 
rirata  dì  cotesto  J}arbaro  jiadre.  Colui  y  al 
quale  egli  avea  Jata  la  vita;  ed  a  cui  avea 
pìh  volte  tentato  di  levarla  ,  ereditò  tutte 
le  facoltà  dihii:  ^d  essendo  i  suoi  natali  a  lui 
incogniti,  visse  in  pace  colla,  sposa,  né  mai 
seppe,' ciI^ella  fosse  sua  soratla» 

£o  storico  Oienikle  finisca  la  storia  'con 
questo^  proverbia  a^Ao:  Cki  ^ava  il  fozza 
ài  fratiih ,  :  egti  stesso  dentri  vi  cade  « 

CXI. 
/  ire  trt^atnrim 

UN  contadina  coadnoea  a  Bagdad  una 
capra.:  cavakaiva  uà  asino ,  fe  seguia 
la  capra  san  un  campa&ft{fazzo  al  collo  •  Tre 
trnffiMffi  TÌdero  passare  questa  pìtciola  ca- 
rovana ,  a  di  subito  se. ne  invogliarono  • 
pisse  r  uno  :  Che  si ,  ch^  iO'  tralugo  a  co* 
lui  la  capra  in  modo  ,  che  non  me  h  ri* 
chiederà  mai  piiif  £d  a  me,  diise  l'altro, 
dà  l'animo  di  rubargli  l'asino,  sul  quale  è 
montato  «  Oh  veraifteate  gran  valenteria  i 
disse  il  terzo:  Che  diresse  voi,  ch'io  inten- 
do di  spogtiarlo  <Wl  vestilo,  e  ch'egU  ine 
ne  sappia  ^ado?    : 

Il  prioio  gagliofTo  seguendo  il  viaggiato- 
re pian  piano  a  passo  apasso^slaccia  con  de- 

strez- 
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strezza  il  ^mpanelluszo  dal  tollo  4ella  cai- 
pra  ,  r  appicca  alia  coda  del?  asino  ^  e  $e 
n^  va  còUa  preda].  L'uomo  cavalcando  V 
asino  ,  che  nictavia  Udiva  sempre  dietro  a 
se  li  suooo  del  caonyatiello  y  non  dubitava 
punto  9  cfae  la  capnt.  no»  «gii  iasse  dietro  : 
di  là  ad  un  tempo  si  vokar  si  pub  «pensare 
s'egli  ebbe  maraviglia  di  non  veder  più  la 
bestia  y  eh'  eia  da  Ini  condotta  al  mercato 
per  venderla  «jNfe  domanda:  notizia  adognu- 
^lo^  t^ie  passa:  gli  sì^affiicck  ti  seconda  m^-^ 
ciuoio^  e. gli  dice:  Ho  ora  veduto  da  quel 
canto  di.  quella  viuzza  colà  im  uomo,  che 
foggia ^  tiaendo  seco  una  capra» 

li  contadtao  snaonta  in  iioia  dall'  asino  «, 
-t  g^i  dice  r  JDd  ^razii  aUnlo  in:  tnstodia  , 
te  ne  prego:^  m-  la  dà  a  gambe. ìdie^nv  al  ù- 
droocellada  qittUa  ipaae^nbv'  ei  credea,., 
che  fosse  andato  :  dappoiché  egU  fu  andato 
cQcresdo^qtà»  e  icotàlmcn  {tempo»  ritoriu 
traMbtoii.  e  pet .  «olma  di  dfortunt  non  ve- 
de-nè  <jakittQ>  »i  BttGrtt>dé  »  : 

.1  fl0stit(  due  ttouSatorr  erana  già  andati 
bette,  avanti  y  contentissimo  ognun  d*  essi 
•delia  sua  preda  :  il  terzo  atteodea  V  uom 
dabbene  «timdosi  ad  un  pozzo  appoggiato  y 
doniet  A«e^  sài  necessità  a  passare  •  Il  truffa- 
tore tcieva  ^ahaitissjmi»  dplkndosicon  tanta 
passione  ,  cheacidui ,  il  quale  avea  perduto 
asino  y  e  capra  9  .venne  teniàisione  d*^  accostar- 
si ad  uno  }.  che  .gli  parea  a  dismisura  afflit- 
to ;  ed  accostatosi  gli  disse  : ,,  di  che  vi  di- 
5,  sperate  «roi  tanto  i  Io  so ,  che  voi ,  non  avre- 
„  te  tante  idisgsade  ,  quante  sono  le  mie. 
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^  Ha  perdute  due  bestie  ,  il  prezzo  delie 
•,y  quali  avBcbfje  stabiliia  la  mia  fortuna  :  1* 
,,  asino,  e  la  capra  mia  m-' avreU>ero  fatto 
,,  ricò^  un  di.,  OhJ  vedete  perdita  eh' è 
„  quèstaLyJripigliì^  H  ladfonceUo .  Avieste  voi 
„  mail  come  ho  io,  bsotata  cadere  inque^ 
,,  sta  pozBp' una  cassettina  piena  di  diamau- 
,,  ti'^.  oh^'kr  ebbi  comhiissione  di  portare  al 
„  Oidi  ?  Io  SBTÒr  iorse  impilato  pei^  kdro  • 
y,  Or^ehe  nos  andate  roi  .già.  nel  poz2x>  » 
^.nipligli&ilfaoiiiadijào,  non  è  già* sì  profo»- 
^,  ^ok^Oàmè  l/io  mon  ho  destrezza^>  die  bai- 
•,y.  st\  yì  ùpigiil^  il-trufiatore  :  è  voglio  piut* 
,,  tosco  andare  a  pericolo  d' essere^*  impiccar- 
^/  tò  9  dbè  annegaoml  da  ae ,  come:  son  cer- 
^,/Ì0),*2«ke.iaY^Br#ebbe  nmi  se:  ci  ibsse  al- 
^^mm^i^hemLesse  pre^«ipb^qaqsta.ser- 
r^yS'Migio  pvotBntieit  gliidavei  dieoij  xxxmiete 
'„.tforot„.  / 

Il  ppvero  gabbata  ifkign^iiftii^  pró&ca 
-Maometto  ;  >  dko'^gtì  nwttsse  iitfiaiirZP  oori 
bella  opportunità  dr  gtttdagna  y  tte  fowi 
i/istofaflp!  deUa'apbr'^  e  dtll^i^incrj^^idiise  : 
yy  Ot  bene  promettete  a^  me  te  'diocimo- 
:„  nete  d^oj:o,  ed  io^  vi  riac^ui5ter&  iarcas^ 
^y  seteinar ,, .  Detto  fatto;  si  tnqjge^^ dos- 
so i  ^vestitì  coft  tanta,  destrezìa  ^  e  ;£Ìtpron- 
txj  si  caiai;.nel'pozzo.y  «dsei.  iì  uvSbKxm  y 
vide  benissimo-  n^e  a.  penaavéa  tempo  d' 
ini^droairsiiideiiar  sua^piedae  . 

Il:  contadino  giunto.  ai;fonRÌo  del'  pozzo 
non'  vi  troTÀ  cassetta  ,  e  risalico  di  là  fu 
chiarito' della  sua  disgtaziar  vesatiir^Ko» 
opra-  aveano  prese  tre*  stiate -diverse;  e  lo 

'    .  sven- 
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sventurato  loro  padrone  potè  con  grandissi- 
mo stento  a  pena  trovar  luogo ,  e  genti  sì 
caritatevoli  ,  che  si  cementassero  di  j-ive- 
szÌTQ  il  suo  jQude.  corpo  « 

CXIL 
I  due  orsi* 

UN  pittore  ,  €<*  wn  orefice  ,  grandi  e 
strettì  amici  faceano  viaggio  insieme  • 
Gli  colse  h  notte  vicini  ad  un  monistero 
di  Religiosi  Cristiani  ;  dove  furono  con  oima- 
nità  accettati.  Aveano  i  riostri  due  viaggia- 
tori le  borse  vote  per  poter  proseguire  il 
viaggio  ^  onde  il  pittore  ,  ck'  era  v^kntQ 
naJJ'arre  sua ,  fece  offerta  a'  monaci  di  la- 
vorare pel  monastero  ;  e  poco  andò  cfce  ^' 
acquistò  altissimo  concerto  fra  gli  ospiti  suoi, 
anzi  gli  aveano  tanta  fede  ^  che  fra  p^co 
gli  fece  pentire  dell'avergliene  tanta.  ^ 

Avvenne,  che  i  anioni  Religiosi  lasciaro- 
no una  notte  la  sagristia  delia  loro  chiesa 
aperta  ;  ond'  egli  -entratovi  di  conipagnia 
coir  orefice ,  .dappoich'  egli  ebbero  fatto  far- 
dello di  quanti  ^uivi  si  trovavano  vasellami 
d'oro,  e  d'argento,  ambedue  di  là  si  fug- 
girono .  Impadronitisi  di  così  ricca  preda 
non  ebbero  più  altro  in  mente ,  che  di  ri- 
tornarsene «Ila  patria  .  Quando  vi  furono 
giunti,  perchè  il  ladroneccio  non;  si  scopris- 
se, chiusero  le  rubate  ricchezze  in  un  co- 
fano ,  patteggiando  insieme ,  che  nessuno  di 
loro,  senza  dirlo  air  altro,  dovesse  prende- 
re cosa  veruna .  l^i 
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Di  là  a  poco  tempo  l'orefice  s'ammogliò, 
ed  acquistò. della  moglie  due  figliuoli;  per 
la  qual  cosa  volendo  supplire  alle  spese  , 
che  crescevano  iasieme  colla  famìglia  y  si 
fece  suo  gran  parte  del  tesoro  y  cfa'  era  nel 
cofano;  di  che  avvedutosi  il  pittore  gli  rin- 
facciò la  sua  mala  fede  ^  ma  V  orefice  negò 
la  cosa  • 

II  pittore,  sdegnatosi  della perdidia di  lui,' 
deliberò  di  farne  vendetta;  ma  per  farnela 
con  sicurezza  maggiore,  dissimulò  per  allo- 
ra, e  finse  di  prestar  fede  a' giuramenti  del 
complice.  Pregò  un  amico  suo  cacciatore  , 
che  gli  facesse  avere  dueorsacchini  vivi;  e 
quando  gli  ebbe,  fece  fare  una  statua  di  le- 
gno, in  fattezze,  statura  ,  e  vestiti,  così- 
somigliarne  all'  orefice ,  che  l'occhio  ne  pren- 
deaerfore  » 

Apparecchiata  così  ogni  cosa  per  quel 
fine ,  che  volea  ;  ammaestrò  i  due  orsatti  a 
prendere  il  cibo  dalle  mani  della  statua  : 
gli  conducea  ogni  mattina  alla  stanza ,  dov' 
era  rizzata,  ed  essi  non  sì  tosto  Tjaveano 
veduta ,  che  saltavano  verso  quella ,  e  dalle 
sue  mani  prendeaho  quel,  che  v'era  stato 
posto  per  mangiare. 

Il  nostro  pittore  impiegò  più  settimane 
nell' usargli  in  tale  esercizio  ogni  dì;  né  sì 
tòsto  vide  gli  orsacchini  avvezzi,  che  invi- 
tò 1'  orefice  a  c<?na  seco  co'  suoi  due  figli- 
uoHni  ;  ed  allo,  spuntar  del  giorno  ,  trafu- 
gati con  destrezza  i  fanciulli,  pose  gli  or- 
sacchini in  cambio  di  quelli. 

Non  si  può  dire  a  mezzo  ^ual  fosse   la 

ma- 
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maraviglia  dell' orefice  9  quando  in  luogo  de' 
figliuoletti  suoi  ,  si  trovò  nella  .stanza  due 
orsatti .  G)nunciù  jpieno  di  spavento  a  gri- 
dare quanto  gli  u$da  della  gola.  Il  pittore 
facendo  dell' at^ODito  disse  all'ospite  :  ^  Co- 
,,  sì  strana  tramutazione,  dee  essere  qualche 
^f  punizione  mandatavi  dal  cielo  ^  per  aver- 
,,  nelo  voi  fatto  sdegnare  con  qualche  gra< 
,,  vissinu  colpa ,,  «  Non  si  lasciò  gabbare  V 
orefice  dalle  parole  dettegli  dall'amico  ,  e 
tenencfo  per  ceno ,  ch'eli  fosse  la  cagione 
di  tal  metamorfosi  9  T  obbligò  a  comparire 
davanti  al  Ctfirf) ,  accusandolo,  che  gli  aves- 
se involati  i  figliuoli  •  „  Signore ,  gli  disse 
„  il  pittore,  voi  potete  facilmente  chiarir- 
„  vi  da  qual  parte  sia  la  verità  :  cbt^anda- 
„  te  che  sieno  qui  condotti  i  due  orsetti  : 
„  se  gH  atti  ,  e  gli  accarezzamenti  dimo- 
„  streranno  di  distinguere  l'orefice  da  tuf- 
,/ti  gli  altri,  che  qui  sono,  non  si  potrl 
^,  piti  dubitare,  che  veramente  non  sieno 
„  figliuoli  suoi  „• 

Il  Cadì  acconsentì  alla  sperìenza .  I  due 
orsacchini  ,  tenuti  dal  pittore  digiuni  due 
dì,  non  sì  tosto  raffigurarono  l'orefice,  che 
gli  corsero  all'incontro,  e  gli  leccarono  le 
mani  •  A  tal  vista  le  persone  quivi  raduna- 
te si  maravigliarono  ;  e  lo  ste^sp  Cadì  ìm» 
brogliato  non  seppe  che  sentenziare  sopra 
quel  caso. 

L'orefice  pieno  di  confusione , ritornò  alla 
casa  del  pittore  4  e  quivi  gittatosi  in  ginoc- 
chioni a' suoi  piedi,  gli  confessò  la  sua  in- 
fedeltà; e  ^o  scongiurò  che  pregasse  Iddio ^ 

ac- 
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«ciocché  sì  aegnasse  di  restituiire  a'  figliuoli 
5Uoi  le  fattezze  loro  naturali.  Il  pittore  fe- 
ce le  viste  di  lasciarsi  toccar  il  cuor^  ,  e 
tutt'adue  passarono  la  uette  io  pregbieve. 
Avca  nisato  prima  lavatitela  di  ter  via  i 
due  orsatri,  e  di  mettervi  in  cambio  i  fam- 
ciulH  deiroreffice,  da  lui  stati  tenuti  celati 
fino  a  quel  4>unto  •  Il  pittore  condusse  il 
padre  loro  alla  stanza^  dov'efrano*  e  facen- 
dogliene  la  restituzioile  diesel  ^:,  Il  cielo  ha 
,,  erauditi  i  miei  voti^  imparate  voi  a  non 
^,  mancare  da  qui  in  poi  a'  vostri  impegni . 

CXIIL 

'Tratto  raro  di  generosità  SC  un  Califib  • 

NEL  tempo,  in -cbì  regnava  (*)  Ab- 
dulmelik,  quinto  Califfo  della  stirpe 
degli  Ommtadi  ,  vivea  in  Cuffa  un  ricco 
mercatante ,  il  cui  nome  era  Djaber ,  il  qua- 
le avea   un  figliuolo  senza  più  .   Non.avea 

r 

(*)  Mdulmelikj  figliuolo  di  Mervan  , 
yiimfo  Califfo  della  reale  prosapia  degiiOm- 
mìadì  d*  oriente  y  regnò  ventunannoy  e  fu 
cognominato  il  Sudore  della  pietra,  per  con- 
trassegnare ia  sua  avarizia  estrema  •  Era 
nel^  castello  della  Città  di  Cufa  ,  quando 
gli  venne  arrecato  il  capo  dì  Masaab  ri- 
bellatosi da  lui .  Uno  de*  suoi  cortigiani  gli 
disse  :  „  Io  vidi  già  in  questo  stesso  ca- 
„  stello   arrecare    la  testa   d^  Hussein   ad 

,j  Obet- 
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r affettuoso  padre. altro  pensiero,  che  que- 
sto fanldiutlo }  e  poiché  con  somma  tenerez- 
za ,.  e  attenzione  V  educò  ne'  primi  anni  , 
come  jmglio  dovea,  gli  venne  desiderio  di 
renderlo  felice  pel  restante  della,  vita,  proc* 
cnrandogii  compagna  degna  di e$s^re\ amata, 
£ta«D}al>et  oltremisura  ricco,  come  detT 
■to  è  ',  onde  larghissima  sp^a  fece  per  pos- 
ter ritrovare  fanciulla  di  compiuta  bellezza, 
-di i minore  età  dd  figliuolo,  acciocché  po- 
tesse ancora  crescere  in  befeà  sotto  gli  oc- 
chi del  :  SUD  Signote ,  e  rendersi  in  tal  gui- 
sa 'degna  deU'  affetto  di  colui ,  che  dpvea  es- 
sere suo  marito.  Cadde  la  scelta,  fra  mol- 
te altre,  sopra  una  Circawa,  e  /a  a  lei  de- 
stinata così  rara  fortuna.  Zeineb,  che  tale 
era  il  suo  nome,  rie  fu  veramente  degna  ; 
la  quale  alla  «uà  presenza,  ch'ersi  una  mr- 
TavigMa,  ed  uarapitnento  a  vederla,  aggiuti- 
geva.  soaviisimi  costinni )  e  molto  migliore, 
e  piìi  desto  ingegno  ,  di  quello  che  n'  ab- 
biano ordinariamente  femìTune  rinchiuse  fra 
le  mura  d'un  serraglio  le  quali  hanno  sem- 
pre idee  tenute  corte,  e  ristrette  dalla  schia- 
vitù ,  e  dal  timore  • 

Tom.  L  M  ..     Zei- 


„  Oèeìdallah ,  che  lo  avea  *uinto ,  ijuelfa  d* 
„  Oieìdallah  a  Moktar  vincitore  di  luì  , 
„  quella  di  Moktar  a  Masa^b  ^  e  quella  dì 
„  Masaab  alla  Maestà  vostra  j^.  Mdulme- 
likj  colpito^  e  confuso  da  questo  discorso  , 
comoTtdò  sul  fatto ,  cke  fosse  demolito  il  ca- 
st elio  j  per  distornare  il  cattivo  augurio. 
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Zeineb,  nata  per  dare  nei  genio,  e  per 
piacere  9  fu  tra  poco  una  dolce  siaèia  all' 
ànimo  dei  giovanetto  Numan ,  checodchki- 
mavasì  il  figliuolo  di  Djaber:  venivano  co* 
testi  due  amanti  educati  sotto  gli  oothi  de{ 
yadre  ,  ed  essi  andavano  perfecioiteiidDsi 
con  quella  loro  vicendevole  aflbw>tt  •  Gli 
stessi  maestri  gli  allevarono  ìli  tutte  le  ar- 
ti da  diletto,  e  faceano  rapidisdmi  airann- 
menti,  per  quella  gara  delP  esser  cari  l'uno 
all'altro*  Avendo  gli  anni  il  carattere ,  e 
'  la  bellezxa  loro  renduti  compiujnunente  per- 
fetti ;  deliberò  Djaber  di  legnamegli  in  11- 
niofte  di  maritaggio  «  Erano  quasi  ^  jier- 
venuti  al  cotatito  desiderato  poma,  quando 
aweniit  un  dì  ,  che  intrattenendosi  eglino 
rsotto  ad  un  albero,  ch'-era in  fondo  al  giar- 
dino di  Djaber,  Zeineb  prese  un  liuto  per 
accompagnar  la  sua  voce,  e  si  diede  a  can- 
tar le  grazie,  e  le  attrattive  del  suo  aman* 
te  ,  e  quella  felicità ,  alla  quale  trovavasi 
cgginiai  vicina.  Hagiage  (*)<}enerale  de- 
gli 

,ì  •  "  "     ;  ' '"^    —    "    ^^         -^i-^  - ^ -    ■ 

(*)  Qjtesti  fu  uno  de^ pia  él^mgraì .^  e 
maggiori  Capitani ,  che  avessero  gU  Jkaèi  • 
Era  generaU  degli  E^rcìti-  d^-^àdidmeiik  y 
quinto  Califfo  della  casa  degli  Omkiadi  « 
Quésto  Principe  debitore  del  ttùno  à  iiéi  , 
guaftdo  Ha^age  éiòe  sconfitto  y'^e  fiitpo  mo^ 
rire  il  rìhellé  Mdaltah  Zoieir  .^  -che  avea 
fresco  il  tìtolo  di  C^tfo^gli  dia4t  per^ke^ 
mio  il  governo  dell'*  Itaca  Aràiiea  •  Viana  tas- 
sato éC  essere  andato  nellarsànmità  sì  avan- 
ti 
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gli  eserciti  ilei  Catìffjpy  passay?  alleici  sotto 
le  xnuea  del  giardino  ;  «d  udì  unavoce,^  che 
ne  b  fece  aafestarsi ,  a  forza,,  e  trattò  dall* 
anmuiazìoQe  ili  cosi  dplce, arniQnia,  irnma- 
giii^.  in  S9^.,  tì9$)tfiy  e  disse  :  oh  f  guanto  dee 
costei  e$seT  heUd,  .e  ^tja  a  prepde/e  altrùi 
il  .cuqre^,  Voleneo  ì^ìx^iq  <|eneràjé .  fare  -im' 
presentfi;  al  suo  Signore.»  stimfe^fra  ,-^^  che 
se  colei»  che  camavti  e  sonava  »  eia  cosi 
bella ,  come  ^ lify[a^app/eseiiriiva  la  sua  lut- 
tasia  ,i .  noii  avréìjrbe  potjito  fare  al  Califfo 
doao  :|»iìji.  caro  ^  VoUe  ff^iage  sapere  dii 
fosse  iL  S9AWKIC  di  quel  giardino .»  e  prin- 
cipalmctite^  chi  quella  bcHa  giotaiie  ;  eh' 
edt  avea  udita  con  taiìt^  diletto. 

.  M    a  ,   Gli 

t#^  cAr  ^e^/f  nei  crudele,  S^aetm^ta^  rPegH 
4Vtsse  fatte .  morire  centomila  per  som  t  ^ìée 
quando  venne  a  morte  ne  avem  cmp$ant9^ 
mìU  nette  carceri  •  Hagfoge  j  per  tscur^r- 
si  dei  rigore  da  luì  usate  contri  ^  htdditi 
suùi,f  sotea  dire  queste  parole,  Rigòne  HM 
solo  j  ma  violenza ,  esistono  quando  si  trat- 
ta di  .règgere  j>opoli ,  si  See  pi^eferire  jMa 
debolezza  :  perché  quello  intéressa  ti  sofo  par- 
ticolare! questa  f  unifersate  •    / 

Con  tuito  che  fosse  di  così^TÌgUa  iutfu- 
M ,  una  risposta  ardita  ,  o  ingegnósa  gli 
toccala  tanto  fi  ckfire\  €he  fapem  grazia  at 
re%:  e  motti  tratti  di  Ìui<^'  inonasto  propo^^ 
sito  si  possono  leggere  netta  BiéKoteca  Ó^ 
rientale .  Uno  è  questo  .  KufneHy  %éHó  spiri- 
to di  qui  tempi  f  fra  te  malte  imp^ecazsoni  ^ 

che    ' 
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Gli  ^u  (tetro",  che  non  é'*  era  punto  in- 
gannsEtò  a  creder  'lei  belkj  imperocché  Ze- 
hieS*.era  in  effetto  una  maraviglia  di  natu- 
ra, e  qlieila  ,  in  cui  aVéa  pòsfo  /ogni  suo 
pensièro ,  ed  ogni  afferiioft^  un  .riito  giovìa- 
ne^"cÌ)<Taniày4  fe.'fra;p6Cò  P ainfebbè^fàt- 
la.sùa'spoéa'^"^:]?  cara  non  menò  al  padre 
Ji  lui,' ir  quale  àyéa  fatto  grandissima  spe- 
j;o  |er  corfapérarla,  e  dàfle  un* edutaziòtìte  , 
^fie^degna  fpssi?  «JH^5^^  /     :* 

.CU  oswqoti  dalgenerale. prèvedùù.gK dol- 
sero,''mk  non  pbreft> >i  sl^igòtti ,  né  tó' tol- 
se vfa  dalla  ^  sua  impresa Vùscito  d*  ógni  spe- 
ranza ^fp^tér  avere' Zeirieb  per  prezzo  ,' 
deliberò  di  rapirja  :  jija  la  casa  del  merca- 
^Ote  era  ripiena/Jd'  uìi  gran  numero  di  schia- 
vi,,  i^asibi  ^.  iJ«FOTne  j'oibre  di:éIìe*non 
paio^  yaar Q  la  forza  i  .?enza  timore  j  pètchi 
nj  sare1:^l)ero*^'n,ate  querele  ,  ed  accuse  :  e 
jjgj*  colarxj^pte  jnon  avrebbe ,  come  volea  , 
f^Cpsa.  gjatii  al.  Califfa^  ma  ne.  sarebbe 


.:l   Ili    .       ^'i  :_ 


de  fél^tf;  uvea  c^{]f^  Hà^taga  avea  detto  .- 
diventi  ia  sua  faccia  nera  y  tspresitont j^  de 
inAmibico  sìff^ifico  :  &a  i^i  verg^ognà  coper- 
to 5  ^afebia  tjronco  il  còllo  ,.  slargasi  il  suo 
^^%H^'*.V^€nneriix^  t^ttH  parole  rt ferite  ad  Ha- 

//,  se  vm.  f^^^^y  f^^  J^^f^^^^^  /f>x^^xx(?  y 
^uesìi  ilffisppse.'^^.  Sì:  ma  to  era  al/ora 
jy  in  m  giardino  y  sotto  un  pergolato  dt-vt- 
L  ti  i  e  considerando  con  dolóre  certi  grap- 
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Un'  astuzia  Io  rese  possessore   di  colei  , . 
che  non  avea  ardimento  di  rapire  .,  Vi  so- . 
no  in  Gufa  ,.  come  anc,he  in  altri  luoghi  ,,  ; 
certi  vili  strumentf  del  vÌ2;io>!iqu5li,- dap-/ 
poiché  hanno  insieme   cplfa  Toro  giovinézza 
consuinato  T onore,. ffiqno  traffico  di  quello 
dell'altre  giovant.  Una.  di  coteste  sgrazia- 
te femmine ,  pifi  df  fluant'  altre  ve   n^  era- 
no ^   astutaccia  e  trista  ,    era  anche  la  più 
posta  in  opera   da''  giovani   scapestrati  ,   a' 
quali  ella  facea  pagar,  caro  i  servigi  ,   che 
prestava  lóro.  Si  rivolse  Hagiage  a  cotes,a| 
faccendieraj  alla  quafe  era  aperto  il  serraglio' 
.di  Numan ,  a  cagfone   dell?  esercizio ,.  cb<i. 
pubblicamente  facea  di  picchiapetto  ^  e  ci 
bacchettona,  col  quale  mascherava  il  mesti-, 
ere  da  Wi  fatto  più  volentieri.  Ando  costei 
davanti  aZeineb,  colla  faccfa  velata,  e  te- 
neanell'una^  mano  una  filza  df  pallottole  del- 
le piiS  grosse,  che  si  vedessero  mai,  e  ap- 
- M    j  pog--  - 

„  polì  non  maturi  ancora  y  lo  desiderava  , 
„  cte  /  affrett asserii  a  farsi  neri  j  perche 
„  fossero  tagliati  ,  e  Se  ne  facesse  vino  . 
„  Tale  dichiarazione  ^  piena  di'  prontezza  y^ 
,,  tanto  diede  nelP  umore  ad  Hagiage ,  cle,^ 
„  annoveri  Kumeit  fra  gli  amici  .suoi  „  .. 
Non  cosi  felice  fu  uno  strologo ,  d(^  luì  con-: 
sultato  nelP  ultima  infermità  .^  vivendogli  ce- 
s.tui  detto  y  per  cosa  certa  y  che  un  gran  ca- 
pir arto  ^  detto,  Kolaib  ,.  era  y  seconda)  le  sul 
cssenxazionì  ,  minacciato  di  morte  fra  pò- 
coii  Hagiage  gli  rispose  :  „    Ecco  app tinto, 

\^  quel 
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poggiandosi  cpll'attra  ad  un  basfoncello ,  co- 
nìe  dotina  ,  che  fosse  dal  pescr  de^U  anni 
fatta  curva 9  e  grave.  La  giovanetta  schia- 
va, d'animo  veramente  devoto,  e  pietosa, 
là  .quale  avea  fin  da  piccioletra  tmdiìlh  te-' 
nute  in  venerazione  tutte  le  femmine ,  cfae 
.mostravano  in^  se  onestà ,  e  virrS  ;  inganna- 
ta dair  ipocrisia  esteriore  rfellà  vecchia ,  la 
fece  accoglienza  con  quanti  seppe,  e  potè 
segni  di  rispetto.  QuelParia  tooidesta,  e  di 
mortificazioiie ,  quegli  occhi  ora  verso  il  cie- 
lo alzati  9  ora  chinati  a  terra  j  que'  suoi 
frequenti  sospiri  ogni  cosa  infine  fa  credere 
aZeineb  di  possedere  per  sua  gran  ventura 
nel  suo  palagio  una  favorita  del  gran  pTO^ 
fera. 

La  trista  ed  accorta  vecchia  vinse  l'ani- 
mo dell'amante  di  Numan  in*  poco  tempo 

per 


„  fuet  nome^  che  sotea  darmi  td  madri  mh 
„  fuando  era  fartcìulh  (  questa  nome  sìgnU 
,,  j?ri/ Cagnuolìno )  „  Se  attempò  della  vò- 
stra puerizia  aveste  cesi  fiit tu  nome  y  rìpigHi 
zoticamente  lo  sirofògo^y  siate  certo' y  che  U- 
fatto  dimostrerà  esser  vera  la  mìa  predi» 
zione  .  Da  che ,  rispose  Hagiage  ,  Certa  }  la 
Tfiorte  mia  y  e  tu  se*  cosi  vaiente  a  Ugge\a 
le  costy  che  debbono  awinirr;  vógRo  man- 
darti prima  di  me  nelP  altro  mcmde  ,  per 
potermi  valere  di  te  ^  e  comandò  nello  stes- 
so  tempo  y  che  /'  incauto  Astrologo  fosse  fat^ 
tv  mori  fé;  '  ' 
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per  modo  che  alla  poveretta  ^iovafie  pà^ea 
di  t^on  poter  giù  vivete  senza  cpl^i! 

Quando  U  gagliplia  si  fu  bepe  avveduta, 
del  potere,  che  acquistato  avea  neir animo 
dfiUa  faQciulJla  «   $i  lasciò  uscire   di  tiocca  y. 
chi*  ^Ua  doyea  finalmente  partirsi  da  lei  :  al- 
la quale  Zeineb  disse:  Oh  quanto  sf^fe  vpi 
crudelf ,  cara  m;|dre  mia ,  volendo  vpi  in  tal 
guia^  abbandofuurmi  !    qual  cagipne  t:mto  vi 
stringe,  ed  obbliga  ,   a  privarci   cos)  tosto 
della  dolcezza   della  vostta   cpnversazione  ì 
^io,  rispose  lavecchiaj  assecondassi  la  mìa 
soia  yolqità,  e  la  mia  cpnsolfzii^e  ^   slate 
ceru  y.  che  volentieri  far^i  il  sagr^fizio  di 
tutto  il  qiio  tempo  a  voi  j   ma  ci  ^no  al 
mondo  obbligazioni  dì  tal  qualità^  che  van« 
DQ  al  di  sopra  di  tutte  le  considerazioni  u- 
Jt^Qf  In  un  Inqgo  vicino^  si  trovano  don- 
ila ^Jc:^!^!^  ff^W?  d^|a  pietà  tratta  arac- 
fif^r6Ì  ffft  y\vfixt  SQXtq  ^dti9  tetto  bsie- 
nit  •  .Effe  <^  Hti^au  mettont>  in  prati- 
^  tutt^  ì^  MosfUnaan^  yir^ù  :  digiuiu«o  , 
«Ci»  aelwtmt  i»e*  ^orni  cpiii»4^i  ,  ma 
$fes$«>  ancora  p^r  mprtificar^i  :   ^n^oieiite 
i^^gfm  ^tta  y tempo  in  pr€|tiifre,  q^l 
Ie^^«  V  Alcorai|0)  e  nelle  :^ltr0-  kvip^g  o^ 
pere  dalla  li»gg?  commesse,  (1  b$llo  esein* 
pio  dell^  vi(4  i  che  fjinnp ,  sosticele ,  e  pt»* 
rifica  i  commini  miei  •  Coleste  b^io^e  donne 
comepchii  fiic^Q  moUQ  più  di  mje  »vmmf^ 
nella  viia  ;^pirj<uale  >  si  degnano  ulfroka  di 
ricoffft^e  «'  mm  pochi  »  e  deboK  .lofii, .  E 
apjHmta  appuQtp  sta  mattina ,   l^jio  nian- 
dato  f^egairdwai^  ch'io  vada  a  ritrovarle  ^ 
M    4  perch' 
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perch' hanno  a  chiedermi  consiglio  sopra  un 
certo  caso  della  legge ,  neir  intelligenza  del 
quale  si  trovano  impacciate .  Come  pk»s*  'io 
negare  d'  anSarvi  ad  un  bisogno  così  pio,, 
e  saggio  l  E  come  poss'  io  tralasciar  di  ri- 
tornare alle  amiche  mie ,  che  mi  sono  co- 
tmto  care* 

S*  accese'  incontane^nte  il  cuore  della  non 
cauta  Zeineb  di  conoscere  cotèste  pie  fem- 
mine; e  scongiurò  la  sua  santessa,  che  fa- 
cesse per  modo ,  eh'  ella'  potesse  legare  un* 
amicizia  per  lei  cotanto  utile,  e  decorosa  . 
La  scellerata  vecchia,  s' ostinò  a:  dire,  cfre 
non  potea  ,  per  mettere  '  maggior  fueco  di 
d<?siderio  nella  sua  fllieva*  ;  ma  finalménte 
facendo  le- viste  d'  arrendersi  alla  sua  gran 
voglia,  s;*  accordò  a  cóndurnct»  al  ritiro  tlel- 
le  pie  donne  »  Quando  furono  giunte  alla 
casa  ,  che  non  era  dall'  albergo  di  D/aber 
lontana,  la  vecchia  il  spicca  di  fiaschi  della 
giovinetta  ahiica,'per  andarsele ,*"  le  diss*  ^ 
ad  avvisarne  prima  le  sante  femmine .  Era 
già  poco  tempo  passato  y  da  che  Zeineb  era 
sola  nel  yestibula  rimasa  ,  quando  quattf' 
nomini  mascherati  la  prèsero;  é  tììIstienàCh 
le'  un  pannoKno  alla  bocca,  perché  ifbrf  po- 
tesse gridare  ,  la  chiusero  in  tìna  lettiga  , 
che  prese  il  caihmino  allaWt»  di  Damistsco . 

Qual  fosse  Io  stato  della  male  ayvetitu- 
f  ata  giovane ,  si  può  facilmente  comprende- 
re :^  elevasi  a  cielo  della  tristizia  degli  uo- 
mini^ ed  amaramente  piangea  V  amante ,  il 
suocero  ^  e  la  buona  fortuna ,  di  che  veni- 
va privata  %  L' orrore  dell'  avvenire  mesco- 
lava 


dby  Google 


^7?    . 

fava  passìoDiy  e  timore  ;   e  quella  diligen- 

isty  e  attenzione >   che  s'usava  nel  coadur* 

ta^  altro  non  faceapo,,  che  renderle  più  «v 

xnara,  ed  insoffenbik  la  vita*. 

Trenta  giorni  stette  in.  cammino ,  a  capo 
irfe' quali  giainse  a  Carpasco  j  dov6  px>esema- 
t^  fu  zi  CaJiffa  r  afflittissirpa  giovane  ,  a 
nome  del'  sua  rapitpi'e'  *.  La  sofferta  defila 
non  potè  far  si  „  che  la  belle.2za  della  gio- 
vane si  fosse  minorata*,  ànz;  quella  passio- 
fle  le  dava  maggior  grazia ^  e.la.ret^eapiiì 
degna  dieir altrui  afièzb^e  ..,  A  tutti  i  tra- 
vagli*,, ch^ella  avea  g^  prpvati  ^-  e  che  le 
straziavano  il  cuore,,  s'aggiun§p\*nche  i\uJ- 
timo  ^  dell'  essere  giudicata  bella  a.  suq  di- 
spetta.. 

II  Califfi  y  preso  T  ani^iQ  da  tanta ,  e 
così  rara  bellezza ,,  ebbe  in^sw)  QU^ye  sper 
ranza  di  poter  fra  poco  temjio  ^i$cacc«<a]i.d4 
ciiore  di  lei  la  tristezza  ..  Quasi  ^tiitte  ^^ 
beile  giovani  ,  cb'  eranp»  divenute  sua  .con- 
quista ,  al  primo^  apparire  dinanzi4i4ui  ave^ 
ano  dariisegnì  di  m%tix!eonia,  e  dì  $lo§lia  ^ 
rincresciinenti^  9he  ihiputafi.  id^iiu  agji  oxt 
lori  della  schiavitù ,»i ed  al  dajiort  dell'ave- 
re abbandoi]^ti  degli  ailettpasù  rpare^ti»  gl^ 
renieviano  ijuellebetìèfcze  .piccare:,  né  yunr 
te  temea  di  noni  averne^  ad.  Qttenerea  vittor 
ria..  ,  :  ;.       .; 

La:  sontuosità  del  straglio  i  j  jgtf  tttidi  >K>ni- 
naessioQ^  ,  d'  un^ .  f alcat .  di .  sQhiaftre:^  slewprc 
rivolte,  a  coiei^,  che-venia,  dat  Briiicipet.  ali" 
altirc:  preferita,  le  premurgpdeilq  tttìfsO'G^^- 
ii£oL*  noni,  furono.r  {instanti  ;>  a^,  ipalmare  Jl .  do- 
'    ^  M    5  '  lore 
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lore  di  lei  t   ch^aozi j^éa  auiMliearf»  co/ 

tèmpo  :  onde  il-  ddtffo  y  obé  t^ftiitytàsifz  in 
suo  tuore  -ft  sospettare  tf  ave/Bda  a  ritro- 
var crudele  y  quantunque  fosse  proso&fuòso^ 
e  SI'  fidasse  di  se  >*  palesò  il  segi'efo  delV  a- 
me»  suo>  e  le  ópposiziotìi  >  che  gli  si  stt^ 
Traversavano  5  alla  Principessa  sua  sorella  v 
'  Abaza",  che  tosi  cbiamavasi  la  sorella  del 
Califfo  f  doioiandò  di  conóscere  quelT  orge-- 
glioi^a  bellezza  )i  ebe  Iacea  resistenza  ai  pa- 
airone  j  éi  zP  pridoo  vederla  noa  potè  faf 
sì  ,'  che  tbxd-  si*  sentisse  internamente  ime^ 
tessata  ^et  dóléstà^  afflitta  giovane  y  che  nel-; 
r  aspètto  f  ailta  bontà  ,  ed  ingen^ji^à  mani* 
festiiVà--    ^    ' 

La  Principessa  ^  che  compassionevole  era  > 
ji'  acéotsè  ^  subito  ^  che  il  cuore  dr  Zefneb 
non  ere  in  libeftà  i  e  le  piacque  i't  veder- 
tié.à  iéiek  >a  tA  pUnto  >  che  smteponesse  tm 
abanie  ostmo'  ad  mi  Principe  grande  dire* 
niitò  suo  Sigtore  »  Dli^nnero  le  due  giova- 
m  fra  pòco  tempo  amiche  ^  ma  non  tanto 
perb ,  che  Zeioieb  si  iasdasse  méte  di  boc- 
c^' mai  il'Js«grdtd«  Abati)  che  comihtiava 
Q?  Vedere  là  verità ,'  die  per  consigiié  al  fra- 
Tello,  chB non  U  Vt^sìé  violenza  veruna»  ; 
dicendogli  ,  emré  il  tetn^o  imicò  rimedio 
a  q^ieiamte  ,  da  etti  trovavasi  Zeineb  tra- 
vagliata . 

^il^^iidènerà  là'isviiìmira  »  tlie  soppor- 
tava.la  giovane  ,' noto  t»eto  era  degno  di 
ci>mp9ssioÌAe  fi- su^^9rtuiiato  amarne  da  lei 
idis^umt»  )  il''qtta4e  fit>ti  sapea  ch<e  fosse  di 
quella  ^^  ch^«r»  ix  lui  ainata  più  della  sua 

vi- 
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yita .  PìeiK^  4i  marav^fia,  ^  i^msi  siupjdo 
ilei  &Qt^o  fat;%le^  in  c^t  'Vemiero  ^pwiti  » 
jiev  la  j>viè|i^  4ìiJei>  J^aiFea  iiu^gaisHirafie 
^ispecta^>  (30fii&|aiaAÌ^9  «  viva  ijxifismema^ 
Hadiè  Kjgginm  ài$]^m$f>  4i  fiik  avernela  r» 
/iv^dere  »   desiderò  4i  n^m  più  rià^ian^ìiie  in 
vita  •  Iodi  a  moitì  dì  la  violeaca  dkpepa- 
SLionedivcnaeab^ttiftiento  d' animo  ^  ematr- 
came^to  abituato  <ii  forze  :    portava  il  suo 
4doIofe  dipinto  n^ila  faccia  >  si  ^uale»7di  gior- 
no io  fiorila  facfas^  più  forte»  Non  loesip 
di  lui  Ut"  era  dolente  H  padre ,  t  già  ad  o- 
gai  Hiotnento   credea   d'  avernle  a  riaianer 
pjrivo:  invano  attese  qu^i  giovametuboy  cht^ 
sperava  dall'  andare  del  tempo  »  Gli  parerà 
£ià  di  vedere   con  isimvestp ,.  che  dolore  , 
e  mancanza  dì  spiriti  gli  avrebtiero.  rapito 
runico  suo  figliuolo,  quando  lafama&ispar- 
se  per  Ja  città   deljU  venuta   d' im-toedito^ 
eccellente,  e  iamoéto  •  Cosmi  sapea  a  .per- 
fesi^one  la  sciema^  d^U'  ^tronomia  ^   della 
CQCwanzia,  e  itttii.i.fqgreti  della -cabala  . 
'Noi  però  v^df^tìAQt'y  ,<be  pih  ^ogni  altra 
cQsa  possedea  la  sci^za  def  conoscere   gii 
uoimi^i  a  jfoAdfir  y  e  sapea  ingjaiinapgli  »mà 
tene  y  ^aaao  per  V  int^esse  loro^  (guanto  pel 
suo  proprio  •. 

Xt^Utaleiite  me^co  nop  istette^  molto  a 
5<oprdtfe  fi  ve^o  r  ;conobbi9>  ebe  il  bmgoore 
del  sìà^.  «af^rnc  non  p<Hef  dà  aittrb  deri^ 
vme  »  cbe  da  una  t»sa  «iorak^  ;,  ..e  corta» 
colui  r  eh'  tra  accorto  ^iel  pm.y  cbc  addotv 
tTHiato^  non  dorò  molto  a  trargli  il  segre-^ 
10  ad  cwre  *  Noa  era  eo^  facile  ti  sapere 
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qì»t  fine  avesse  avuto  una  giovane ,  éi  cui 
salta  terra  non  s' avea  pia  notizia ,  e  chesem- 
inamente  impcpava.  a^^swMf  rapitori  dr  tene- 
te occulta  »  Mat  esseiidés^  atla  destrezza  del 
xxìtiito.  combinata  un;  accidente  fiartunaro  , 
isl  eh'  egir  *  potè  ihtendfere  quanta  era  avve- 
nuto, it  vafemuoma  seppe  attribuire  lasco- 
perta<'sua  alte  occulte  scienze.  Dimorava  in. 
quet  ten»pa'  a  Cufa  una  femmina^  ebrea  ^  la 
quale  traflScandò  in  gioielli,,  ed'  in  .galanterie 
4ivea fatta  viaggio)  per  tutta  L'Aliar:  era  co* 
srél  stata  ìrt  Damasco  ititrodòtta^  pi&  volte 
alla  corte  d'Abaza^^  edaveaavut»  oémimiis- 
«ione-  tanta  da  lei ,,  quanta  dal"  Califfo  ,  d*' 
offerire  alla  gibvatte*  Zeineb   diversi  gioielli 
di  gra»  pregio,,  ficeittiti* sempre' nfe'  lei  con: 
indifferenza^..  -    1 

l  segntì  del  dòtore  unpressi  sullà^  faccia* 
deltà>  belJa^  giovane  non  erano  sfuggiti  alla 
vista?  dèir^  aocortai  fensndihai  ebrea  :^  e  le 
frequenti:  S(ue  andSsite*  àf  serraglio^  T  aveano 
condótta  zi  casa  èi-  'sca|irire'  F  Mnor  detCtf- 
ììffoy  le  ritrosie  déHà  .b«llA  schiiava  ,.  e  di 
sospettare  anche  >,  qùitnto^  là*  P^incijj)essa*  A- 
bafca,,  le  cagioni,,  tbv*  h  rendeano^  ritira  •. 
Zeineb  non  avea^  scambiato  il  nome:  •  L' 
ebrea  ,  che  avea:  delle  relaziònf  cof  medi- 
ca Araboy  gli  avea'  parlato  di  Zeineb,  deir 
amorosa:  passione  àel  Califfo  ,,  dell^indiffe- 
renza^  di  lei  ,.  r  dellar  segreta  fla^aima  ,,  di 
che  si  credear  die  ardesse  ^  Non*  si  deepun- 
to  maravijglursr,,  che  cotesto^  creduto-  Filo- 
sofo, e  cotesta  meazana;  mantenessero  cor- 
rispondenza insieme:  Queste  due  profe$8Ìì3BÌ 

han- 
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ftanna  pijnsoinlglk&z^  (ito  ^-^i  ^^,;  cbe^ 

si  credè  .11  ifiOfiffò  Cfefìitfiifinte,  è  la  ttò-i^ 

stpa  vfieéliia  eblM  «ra»¥tncf'  tute-  a^  <kie*  il 

vitto  liaf  |:ifibare^|;)f  DóitlM  ^  e  spcfl^  s^ 

accordBvan€^  insièiftr  peir  ben^  riusdryi .  '^ 

II  Filosofo  assicuratosi  che-  \l  giovane  in- 
fermo staffasi  per  ntorire  d*  amort  d?tina 
schiava  chiamata: Z^iiieb^,  «*  che*  dote^s^Z^-* 
ineb  era  i»  Damasco-;  po^^-^or4i«fe'tiiftl 
gli  apparati  della  Ckooiiintfe..  I>isi?gnb  un 
^lobo  del^  mondo  ;  molli  e  moftf  '  punti  yix 
5egnò  y  e  dappoiché  egli  ebbe  cons^tatb  il 
soiey  e  la;  luna,  e'  articoliatf  molti,  e  mot- 
ti)  barbari  vocaboli ,;  'pri»fferì  con  somma'gftì* 
vita  noa  saifebbe  guarito  n^ai  ,  se  prima 
noir.  avessefatto-Bfr  viaggiò  t  Damasco  , 
nellsr  ^ual città  era  il  termine'  de' suoi  maii- 
liccnresemedico^^  s'ofRrì  di  quivi  condirlo, 
aocertanddò  ^  ché^  gli  sarebbero- abbisognati  i 
suor  consigli,  e^'l^tjatov  Il^dre^  acuipi^ 
d'ogni  altr»  disgrawa,:  parea'^ilella-'dlffl pèr- 
dere il  suo  figliatolo  ^accòn^h^  ar tutto  colla 
speranza-  dr  salvargli  la^  vita .  Fece^  partir  f 
infeimo  giovane  còl  suo  Esculapk)',  é'^diede- 
loro  tutti  que-'danàrr  *,.  che  la  sna  rifcchezi 
za,  e  Famor  pat^rmb^  gì? ipspiravand  j  chtf 
spendesse  semea  ritégno..   -^     ..  j   *  . 

Giunto  a  Damasco  il  medico  ,>  mencf  Igtlfti 
Tante,  e  pifiardito'  degli  altri*  i^uoi' feorara- 
trili ,  ebbe  frtbr^ve  teropo^  maggióf^coikor- 
so  dt  tutti  gli  altri ..  Prese  a:  fitto  Una*  bot- 
tega (  p^chè  m  Oriente  i  medici  -  sogliono 
ad  un  tempo»  esercitare*  Mie^cina-,  e  Farmar- 
cia)  e  la  guernì  di  molte  medicine  mUistì- 

aie 
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me,  pfif.  '« , .«  aa  ;PW  jWiBr  cOHPfRre  ^  »- 

i  rmqi'f  ;  ^  la  »ir4»«gttpsa.  Jbeflm»  4el  igio- 
vane.  a{iievp  accnisopvfi  jé^isgav^ci^  wUs  fec- 

ij|  riputa-^ioge'  4A  à^tWfe  pfi^  stette  Ji 

f^Mtià  f$pefknM  ;  d^  nmm  l^rit«Q.  «medici 
mIU  ciittÀ  ,  .9^  ^ìmm  iéi%  luft  jB^tti» 
la  bella  schiava  jc  r  per  pi^c^euftare  4i  rka- 
tiaria.  da  quie^aiali^  che  hqq  ^ano  ^fa- 
re, flo'^n^dici*^  Vofle  rkiRamoKi^toPfiocipe 
HA  :<K>n$^lK>  49ichc  da  cQue^^Of .  WBM>  ».  .^be 
avea  /ama  di  unta^  ^apfciti:^  o«de  «)an4&A 
lui  la  KétÌArmaJ9è ,  cJiT  *t«ntp  é  a  ^«  y  qiian- 
IO  soprametfdente  ^ie/dùn^e  dej;  serjaglio^ 
detta  Ksizié^  ch^  i^9^  u  dottore  facen- 
dogli) per  pa^'te  del  soprano  ,.  ma  lunga  > 
e  articolata  <9iposizÌQ|^,  fllella  arato  ddla  sur 
favori/a .  Ip  :  effetto-;  P  Arabo  avea  appresso 
di  se  ^i^Ua  solapersqna.^  ^fte  potea  risana- 
re  Zeineb>  Corwvse  iJ™  giovarle  Nufoan  » 
che  andasse'  per  un^. certa  an^potia  ^  e  so- 
pra uDa  <;arti|ccia  appiccata  iidesso*  vaso  gli 
ii^^  ^criyffe  di^  sua  manp  ^  m  qual  forma 
si  avesse  a  fave  laso'  del  liqiKwe*.  in  ^sso  €on- 
teniitoK:-..-  ,.'"...• 

Si  pui^ben^freiiere^  dbeZeineb  aoooaces- 
se  ili  carattere:  di  Num^m';.  né  sj  potrebbe 
^^  4ir9>  quanta  Ip  lapoafusione  di  lei  al- 
la  vista,  di  qpella:  e  ben  crebbe  in  doppia 
qna^ci^?  i|ite$e»^  <lie  lo  scritto  eradi  mano  d' 
un  gi<^aae  di^Cu(ai  bello  a  maraviglia,  e 
!(  the 
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che  parea  lìialincomco  »  A  taliv^àHìcolarhè 

Zekid)  svenne  y  e  quando  iiìcfaiaac»^  a:.segtt 

spinti  pei  soccorso  prtstMcié  ài.  Rsaiè'^  9 

pìù^  ancora  per  ia  varri  di  quel  .évifa^'H-* 

qudre^  tante  furono  le  lagrime   dèiFaman-^ 

te  giov^ane^  tante;  le  site  affrettale  iloman* 

ìq^  Tona  dietro  aiPakra,   e  TaUegrcisa  ^. 

che  mal  suo  gradO"  le*  si  Tedea  ia  faccia  i  , 

che  il  suo  segreto  fu  manifesto. 

La  compassionevale  Kabermané  deliberò 
di  salvare  Zeineb>  da  leivedutla  sempre  in- 
felice ^  ed  a  favor  della  quale  trovarast  gan* 
tl^meiita  interessata  •  Ritorna  &arzii  atlabot** 
tega  del  valente  Speziale  ^  ied  arrenilo' imgo 
fempa  parlato  della  sna  giovane-  iahrMoa  y 
dei  sollievo  y  che  trovato  avea  nel  medica- 
mento y  della  bellezza ,  della  malinconia ,  del« 
le  grazie  y  che  fra  tmte  le  siie  compagne 
la  rendeano  distinta,  e  deti^  amore  deliC^^ 
iiffoy  di  ctu  egli  non  avea  potuto  mai  t't^ 
ceverne  il  pregio,  Nnman,  che  si  divora- 
va con  gli  orecchi  quanto  odia  dire,  sven* 
ne  anch^egK  dai  suo  lato. 

Razié  y  che  area  voluto  leggere  nel  cuor 
del  giovane,  ili  comeotissima  di  rkrovariio 
cosi  rfflertitóso .  'Dappoich'  eir  ebbe  aiutato 
il  medico  a  soccorrerlo,  gli  fece  cwwpfende- 
te  d' averlo  inteso  ;  e  per  raddolcbe  là  sua 
doglia,  e  dargli  coraggio  >  gH  promise  quel- 
la protezione ,  che  il  giovane  avrebbe  volen^ 
tieri  pagata  cól  proprio  sangue  ^  e  le  siofr 
ferse  di  pagargliela  con  qtrante  pos9edea  fa^ 
colla  al  mondo.  ■  '"  ^^   *    ^  "i 

II  primo  di  tutti  i  betìéfi-ft  -dtfvea  esser- 

quel- 
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Ìuetfo^  <ldr iiitrodurre Nùman  a' piedi  dico- 
±y  eh'  era  da  feti  detta  sua  sposa  .  Razid 
vi  $'sKXófdb»  La  cosa  fii  facile-  con.  un  tra- 
vìsamenta.  Naman<  venne*  vestito  da. fanciul* 
la.  BencUè  belle ,  è  regolate  fossero  ie  fat« 
tezn  di: lui,  non  potea  {»rò  la  faccia  già. 
intenuneme  formata  èsser  creduta  di  donna  t 
un  '  vdò  ^  eh' avea  a  coprirlo^  accreditava  ÌT 
impostura  •. 

Quando-  giunse  alk  porta  del  serraglio  j, 
la  soprantendente  spianò  le  difficoltà  ,  che 
venivano  fatte  dagli  eunuchi,  per  ammette- 
re costà  dentro,  una  forestiera  .  Passim  per 
moglie  del  medica,,  e  l'una,  e  l'altra  sali- 
ron&  verso  »na  lunga  sala  ;  e  Ràziè,,  la 
quale  per  discrezione  non  volea  essere  te- 
stimonia del  prima  abboccamento  frx  i  due 
snn^inorati,  additò  alla  creduta  moglie  .del 
màlico,  le*  stanze  di  Zeineb  ^  EranO'  prossi*- 
me  a  quelle  della  Principessa  Abaza ..  Nu- 
man.  itutto  sozzopra ,  essendo^  entrato-  in  una 
fila  di  stanze: ,  tutte  j^iJStì  magnifiche*  T  una 
deU'  altra ,  s' avvide-^,  che-  neU'  ultima  eravi 
una  dònna  superbamente*  vestita  ,  la  quale 
orgogliosamente  domandò? ,  donde*  le  fosse* 
venuto  l'.iwrdiaienfo  d'entrar  nelle  )5ue  ca- 
mere, im  chiÌEiinata  *- 

•Numani  piìemo  di  spavento  volle:  profferire 
alquame'  parqle  ;i  ma  fu  dalla  voce  tradito . 
La-  principessa:  in^  sospetto ,,  che  il  velo  co- 
prisse; un;  maschia^  glielo  strappò ,.  e  venne 
in  ohiaro  della  verità .  Le  crebbe  in  doppio 
lo  sdegno ,  e  già  era  pront$i  a  far  perire  il 
temerario*  ^   quando  egli  :€adendole   davanti 

in- 
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inginocchìoni ,  le  chiese  per  grazia  di  poter 
morire  alla  presenza  di  Zeineb,  ch'era  la 
vera  cagione  della  sua  colpa  :  e  già  uscito 
fuori  d^  ogni  speranza  di  salvezza ,  le  rac- 
conta in  breve  la  sua  istoria  con  ingenuità , 
e  dolore  del  pari  j  e  senza  ^  mai  spiccarsi 
dalle  ginocchia  d&fia  Principessa ,  quelle  te- 
nea  strettamente  abbracciate  • 

Àbaza  ,    d'  animo  naturalmente  buono  , 
ed  umano  ^  ptcsth  attentameiue  orecchio  al 
racconto  delle  sUe  disgrazie*,  «  si  coanpia-^ 
eque  d*  àveié  indovinata   la  c^iotid  della 
maiinconk  diZeineti*  Fèceincóntcinente ve<^ 
rÀYé  a  ^'T innamorata  giovane»  t^^seman* 
do  a  lei  colui  ,   che  le  avea  fatt^  spargere 
tante  lagrime  «  Tralasceremo  di  dipingere 
la  sorpresa^  it  trasporto ^  e  rattogrezM  de^ 
due!  giovani  intiàmorati  i  li.  quiàli  d^ppmciA 
ebbo;o  passate  còsi  in  compagnia  molw  di*-, 
lietrefòli  ore,  la-Principessa  fattasi  fero  prò- 
tetcrice ,  volle  tppf  estat  loro  un  picciolo  con* 
vite,  a  cui  mintstfassera  tutte  quelle  schia- 
ve ,  che  a  .lei  servivano  •  Numaa ,  velato  a< 
quel  modo  tempre  ^  fu  creduto  «tia-femmi-^ 
nd  forestiera;  chiamata. quivi  dalfo  principes- 
sa pei  sonare  -tin  liuto  ,  da  Ini  verameate 
tocco,  ch^era  una  dolcezza  ad  udirlo.  Do- 
po una  delicata  cena  ,   la  Principessa  fecc^ 
cantare  a  Zeinab  certe  canzonette  affiWituo*' 
se,  che  la  malinconia  le  avea  faiter<.più  voi*-' 
te^ripètere- mentfe^che^avea  il  sM^ésiit^ 
rio  tutto  al  suo  riontano ,  e  caro  Nomali  ri-^ 
volto:  questi  accompagnava  còl  liuto)  la  vo- 
ce della  sua  diletta;  onde  un  concetto  ese- 
guita 
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gt£ito  da  attori^  cht  sieeatto  così  ^ne  ac- 
cordarsi ,  parea  uoà  delizia  anche  a  qa^n , 
che  tìon  sapeafio  punto  né  poco  y  qy^wo 
coiresti  due  virtuosi  di  musica  provav^o  di- 
letto ,  nell'  accordare  in  tal  guisa  Ir  loro 
capacità  di  canto  ^  a  di  siuono> 

La  voce  $oavUsima.  dfZeiiieh  si  fece  aen* 
tire  di  là  dall*  apparta«e«to  delia  Prin^^ 
pessa;  ilCaliffify  che.  passava  sotto  h  &ie- 
stra ,  venne  arrestato  da  qoe'  tuoi;ii  y  che  gU 
aveano  travia  seiopre  la  via  del  cuore:  en^ 
trò  |;  a  Ace  un  pi^ev^  JrinuKoyer^  ali» 
sorellai  ch'ella  neUe  ataase  sue  si  gade^^ 
sola  piaceri  >  V  quali  non  volesse  ammette- 
re lui  ancora* 

La  belie&a  Abaza  cola^  T  occasbne  di 
fiur  diNN  Stii4  ad  un  tratto  »•  e  di  guarire  il 
Kriittijte  <l'ttna  passione  >.  che  a  Ina  non  pò- 
Uh  Mere  altro  chr  dì^^rawi  ,  Aecc^  il 
Csii09  con  tutto  qiif{  rtspetro.»^  che  al  ^uo 
soinrano  dov^eat  ecpn  tmta  quelTafiezìpne» 
che  avea  pel  k$ull^  :  «ila  stessa  cQlk  pro- 
prie 1U9  numi  gli  vers&  soavi  iiqwri;  e  fé* 
ce  ^  cfte  dinaiini  a  Im.  1^  4onf  gui^eno^ 
pih  danze  >vive  y  e.  leggiadre  »  pfx  inrratte^ 
nerlo  »  e  renderlo  di-  IkiOn  utnoie  »  Poscia 
chiadendegli  licenza  di  tarlare  idlrerumei»- 
ti  volle  y  che. fossero  larratr  alcune  storio 
da;,queUe  delle  sue  femmine  y  che  aveana 
nliglior  garbo  nel  naararot  e  vedendo . Aba- 
xay:  cheli  Principia  pvfftaden  idiletto  nell'udi- 
re quette  tngegpQ^e.  9aatllé.x  «omincib  anch'' 
ella ,  quando  venne  h.  voJta.  sue  y,  a  raoxMi- 
aare.  in  t^  forma. 

»  Si. 
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„  Signore  ,    io  son  ora  per  itìrrire  alla 
Maestà  vostrz  una  storia  ,   i  cui   strani 
ran^volgimemi   fanno  dei  pari  orrore   all^ 
utnànità»  ecf  aiP  amore*  Un  ricco  merca^^ 
tantr  d'Agra  aver  un  figliuolo,  eh'  égli 
desiderava  ^di  render  felice  ;  gii  scebe  spo* 
sa^  che  gli  parve  degna  dì  lui,  e  lasim* 
patta  de' giovani  amanti  fece  fra  poco  ve-^ 
dere  la  bucma  ,    e  giusta  elezione   fatta 
dal  padre.  Tutti  e  tre   si  sarebbero  go- 
duti d'una  stabile  fortuna,  se  un  Fishr^ 
uomo  malvagio  ,   il  quale  d'  altro  tìon 
si  curava  ,   che  f  appagare  i  desideri  d' 
un  Padrone,  per  farlo  dormire  fralemor* 
bidezxe ,    non  avesse  spiccata  a  forza  la 
giovane  ^posa  da!  padre ,  e  dal  suo  amani- 
te, per  donarhi  come  schiava  ai  Suitano. 
n  pnne^,  di  oosì  raro  tesoro  pòsiesso^ 
re,  se  ne  innMH)rò  dr  subito  ;   nni  no» 
non  potè  mar  tanto  fare,  che  dell'  amor 
suo  avesse  corrfspondenza  :  la  sua  scMav» 
a  poca  a  pcco  presso  di  hit  res»  dal  do*p« 
lore  pih morta  che  viva,  altro  non  f«ce»v 
che  desiderare  quéflér  sposo  ,  a  cui  era» 
statai  r:ipita,  nérrspotidea  avvezzi  tfelsu» 
Sigiiore.  altra  che  colftr  piìr  feeddt  ritro*- 
sia.  Fffldmente^  coresta  sposo,  che   P  a* 
dorava ,  ritrovò  hi  viiat  <fi  penetrare  nril» 
prigione  delPaitiata  donna  i'  (  i*peràcchè- 
noi»  v'ha  cosa',  che  notf  sia  ^ssiWI^  aé 
amore  >  e  si  godea  dbi  bene  del  vedere , 
e  dell' asctrffare  colèi,  acuì*  «vea  egli con«- 
sagrata  fa  viti,  quando  il  geloso  Sultano 
gir, colse  tuit'a  due  insieme*  Nonsipuì^f 

di- 
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„  dire  .qual  accesa  colJora  gK  entrasse  neir 
„  animo.  vedendQ   in  tal    modo   dispregiati 
,,  il  suo  poteri,  e  r amó;re :  noa volle  giu- 
„:Stifi^azioiii  ucnre  ^    uà,  altro   considerando 
,j  in  cotesti  du?.sp9?i, j^ che  lina  schiava  ia- 
„ /fedele /ed  uno  sfacciato ^  chp  avea  il  suo 
j^  serraglio  violato  ,   sguamb  il  pugnale,   e 
„  sagrificò  r  uno ,  e  l' altra  alla  sua  vendet- 
„  ta  /  Io  confesso ,  che  la  disgrazia  di  que- 
„  ste  due  innocienti  .vittime ,  ricordandome- 
„  la,  m'empiè  sei;opre  d'orrore.  ;   né  cre- 
„  4o  già  io ,    che  il  potere,   d'  un  Sultano 
„  sia  superiore  a  ^lief  <1* amore  ,  e  d'Ime- 
>»  neo  •  . . 

„  Della  stessa  o^In^ne  4Wo  anch'  io  , 
,1  rispose  ir  Soldano  iùteaérito:  noi  non  gb-^ 
,9.bifusQo  Legitumó  potie^xe  sofMfa.  due  cuori , 
y^  chy9  .s' apiano  ,  e  congiunti  sooa  da  sagri 
^  legami  •  La  moglie  é  del  marito  y  prima 
^  ch^  sia'  di  qualsivoglia  .altra  persona  ,  e 
^  sia  qual  si  vuole  la  passione  d'un  Sulta- 
yy  no  y  c»$9,  dfc  cèdfire  ad  un  vicendevole 
>9  amore  «  .  .        ^ 

f,  Imp^radore  de'credenti  y  esclamò  la  Prin- 
^  cipessa  ,  voi  avete  pronunziata  una  seti- 
yy  tenza  degna  della  sapienza  y  e  della  bon- 
^  tà  vostra»  Eccovi  il  marito,  e  la  moglie  , 
,9  de'  quali  ^  abbifipo  parlato  ,  e  voi  slete 
„  qiMlbeniefjco Principe,  che  riparate  queir 
,).inefuria9,£l^* altri  volle  far  loro.  Questa 
„  schiava,  à  iui  voi  non  avete  potuto  dar 
„  nel  genio ,.  è  moglie  legittima  di  colui  , 
„  che  vedete  in  un  vestito  ,  che  poco  s* 
33  afTà  col  suo  sesso  9  Amore ,  e  dolore  gli 

n  fe- 
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^y  fecero  xmipers  le  leggi  del  serraglio  :  gli 
yy  perdonerete  voi,  s- egli  fu  appassiona^to  , 
„  e  fedele,  e  dell'aver  creduto  voi  il j)ih  gè- 
„  neroso  df  tutti  i  Pnncipi  dell' OTÌente,,- 
Numan,  e  Zeineb,  tremami,   e  smarri- 
ti, si  gktaròtto  à'piétfi  del  Califfo  ^  il  qifa- 
le  iafiammató  dàlie  lodi  anticipate  della  so* 
rella,  non  pensò  più' ad  altro,   che  a  ren- 
dersene theritievole ,  facendo  trionfare  la  fe- 
deltà, fi  coraggio,  eUa  virtù  di  coloro,  clie 
venivano  dalfe  leggi  orientali  «©ndatìnati   a 
morte  .  Ne  gli  timandò  carichi  ?di    ricchi 
doni,  senzaimporre  loro  altra  obbligazione 
fuor  quella  dell' aftiarlò  Sempre,  alla  quale, 
finché  vissero,  furono' ubbidienti •  Quél  và^ 
lente  dottore  ,  che  aveà  saputo  trovar  così 
bene  la  medfcinà'iaira'loro'itìàlattiìi,  ./tì  sti* 
mòie  per  tutta  TAfabià  il  medftro  dell' ani- 
me ,  quanto  quello  de'  corpi ,  anzi  più  delle 
prime,  che  de' secondi- 


Il  fine  del  Tonto  primo  m 
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NOI    R.IFO  8LMA  TOR  I 
D^io  Srvpto  IDI  Padova  . 
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Avendo  veduto  ptt  la  Fede  4i  Revisio* 
ne  9  ed  Ap^ovAziaos  del  P«  F.  Gfo.* 
Tommaso  Mafoieront  Inquiocor  Geaeral  del 
Santo  Offixio  di  VemzÌM  w\  Libro  intitolato  : 
Ncvellettt  t  Disborsi  piacigli  ^  fd  utili  di 
varie  ^wrti^  £  NóVdlle  mor4Ìi  non  più  stam-% 
paté  9  non  vi  esser  (sose  alcnia  comro  la  SaiA 
ta  Fe<b  Cattolica  9  e/pariaiefiti  jier  atte* 
sta;to  del  segretario  nostro  ,  niente  contro 
Pmcipi»  e  buoni  costumi  ,  concediamo  li- 
cenza a  PÌHr^  Pasquali  stampator  di  Ve^ 
nexia  che  possa  essere  stampato  j  osservaàilo 
gU  ordini  in  materia  <U  Stampe  »  e  pivsenean- 
do  le  solite  co^e  alle  pubbliche  librerie  di  ^ 
Venezia ,  e  di  Padova  • 

Dat.  li  6.  Aprile  1791. 
[Andrea  Querini  Rif. 

I^Zaccarìa  Valiaresso  Rif. 
Registr.  in  Libro  aCar«45tf.  alNum.3209« 
Marcantonio  Zanfermo  Seg, 
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TRATTI    DALLA    GAZZETTA 

CO:  GASPARO  GOZZI 
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Tradi>ne  da  diversi  Manoscritti  Arabi 

non  pik  stampate  • 

TOMO    SEC  O  N  D  O. 


IN  VENEZIA   1791. 

Nella  Stamperia 
di  Pietro  q.°*  Gio;  B att:  Pasquali  . 
CON  PUBBLICA  APPROFAZIONE . 
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TRovandost  uno  in  «na  sua  nirUIetta' non 
iilòltoi^scost^i<fla  Tiatft  ^>  ìqeUéfpiii  cai  • 
de  ore  del -giorno  r^aidttoiiiii  una' sda  a  ter- 
reno^) j>er  acconciare^  e  rivedere  ì  fatti  suoi, 
avea 'Versati  sopra  tina  t:iv«iia  alqtmnti  sac- 
chétti di  "monete  V  «  ftovasi  noverandole  in 
pace-  leva  per  caso  'gliiocchi ,  e  vede-  suU" 
uscio   della   sala   appnesentatosi  '  iin  vùxno 
fra  i  cinquanta ;^  le  Jisessant'annìy  con  uh 
un  ceffo  ila  '  guariaKtenr  ^ni  iedd>  ^fistia- 
no ,  guernitolelabbra  *dr due^mostandbi,  cfae 
di  qua,  e  :di  .là  gli  cadevano  verso  al  noen^ 
to,  cappello  alla  tghirr^,   ^^  un  sgrosso  aiM 
chibusó  da  vatle  'hiiìspalUif  e^due  pistdb 
alla  cintola^.  Questo'«obUo'2a{ìparinnento:f«| 
un    ghiaccio^  a)  cuore    ddll^alantoomo  ,if  il 
quale  diede  per perdnra  sei^y^ed  i. danari  in 
quéi  punto  ;  e  peggiore  stimb  Io  stato  suo, 
quando  «dietro  ai  primo  y  vide  il  secondo  , 
e  il   terzo  a  comparire  ^    tutti  armati  ^alla 
medesimaT' foggia  •  Posesl*  il  svecchio,  la  ma- 
no ar  cappella, ^er;  fare»  nin  saluta;  e i!iL pa- 
drone ve<h»o  '  P  altty  del^  braccio  ,  >.  stiman^To 
eh'  egli  volesse  levarsi   dalla  spaila  V  àrchi-^ 
buso  fu   per  domandargli  Ja  vitst  ,  se  ncm 
che  pure  udendp  ja-  vocq  d'un  s^uto,  Jece 
cuore  ,   e  levatosi  «in  spiedi  ^  sberrettandosi 
anch'egliy  fcfe'  a?  t^e^una  grata  accogUcn- 
A     2  «» 
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la ,  dicendo  che  volentieri  ne  gli  vedea  (  Dio 
sa  come  )   e  che  desiderava   d"  intendere  , 
che  buon  vento  ne  gli  avesse,  quivi  condot- 
ti.  Ma  mentre  che  favellava  in  tal  guisa 
spesso  la  natura  gli  facea  volgere  gli  occhi 
alle  monete  sulla  tavola  versate ,   e  gli  pa- 
rea  di  vederli?, a  volate.  Di  che  avvedutosi 
il  vecchiòiflli.difl^'Kj  Signor  naio^  non  te- 
mete punto  dij  noi  ^  che  non  siamo  già  qui 
per  farvi'  dannò  veruno  ;   ma  camniiijan<;-> 
noi  a  questo  grata /bollore  siamo  mezzo  mor* 
li  di  sete  .  Bene»,  rispose  il  padrone  j  noi 
berremo 9  volentieri.^  attendete.  Chi  é  là  ? 
Servio  Giovanni  9  Piero.  Non  fu  verso,  che 
alcuno  rispondesse; y  pench^,  essemto  Torà 
stiana,  chi  .era  andato  .qua »  chi  là,  e  ave- 
ano  lasciato  solo  ir  padrone»  Che  f^shi  Di- 
ceva f^a  se-  ti:  padrone  »   s'  io  ripoi^o  le 
moneif  ne'  sacchi  >|   io  do  loro  sospetto  di 
stimargli  iadfo^i^  e  chi  ^9Z  ^ual  risoluzione 
prendono  que^eobebtie  ;  s'io  vo,  e  lascio 
qtiU  danari  ^.^lla.mia  venuta  a  pena  ri- 
f roveri)  la  tavola  «  Fra  tali  pensieri  y  dando 
fra  se  T.  ni  timo  addio  in  suo  cuore  alle  wo- 
lieté  si  leva  su ,  ir^magini  ognuno  con  qual 
triemito  di  ginoccl^a,  e  va  egli  m^àssmio 
piel  ^ino  •  Pensa  )i  egli  facea  fretta  allo  spil- 
K>  della  botte  9  perehè  gittasse,  e  se  si  sbri- 
gò  presto  a  ritornare  indietro  con  iiasco  , 
bicchieri,  e  tovagliuolini  •   Ciupto   in  sala 
gira  l'occhio  alle  monete}  e  Vedendole  con* 
dizionate  ,   come  prima  »   gli  si  allarga  il 
cuore  una  spanna  ^  e  cominciò  a  versare   il 
vino  xon  un' allegrezza }   che  psatsk  tra  fra- 

i  el- 
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telli.  Poiché  i  tre  compagni  ebbero  bevu- 
to ^  disse  il  vecchio  :  Abbiamo  qui  fuori 
della  porta  alcuni  compagni ,  i  quali ,  se  vi 
degnate,  verranno  anch'essi  volentieri  a  ri- 
cevere le  grazie  vostre.  Fossino  essi  mille , 
disse  H  padrone  ;  io  stesso  anderò  ad  iavi^ 
fargli,  e  fatto»  all' uscio  vede  altri  tre  anch^ 
essi  con  le  medesime  arme,  e  di  là  pochi 
passi  altri  tre,  e  tre  ancora  dopo  di  loro  • 
Con  tutto  che  fosse  alquanto  rassicurato  , 
;pure  non  sapendo  a  qual  fine  dovesse  riu- 
scire la  cosa^  non  potea  affatto  confortarsi  • 
Intanto  erano  già  tutti  nella  sala  entrati- , 
ed  egli  offeriva  loro  carni ,  capponi ,  e  ogn? 
cosa  per  una  coliziont  ;  ma  essi  nuir  altro 
vollero,  fuorché  pane,  cacio,  e  vino;  sic- 
ché più  volte  cofivenne  a  lui  partirsi  per 
fare  tali  provvedimenti ,  e  sempre ,  con  suo 
grandissimo  .stupore  ,  ritrovava  le  monete 
quali  poste  le  avea  •  Finalmente  la  briga- 
ta ,  con  molte  ceremonie  ,  prese  licenza  , 
esibendosi  di  pagare ,  quanto  avea  mangia- 
to ,  e  bevuto  j  ma  non  volendolo  egli  ,  e 
arrischiandosi  a  chiedere,  che  andassero  fa- 
llendo a  queir  ora,  risposegli  il  vecchio<^  che 
icercàvano  d' uccidere  que'  birri ,  i  quali">p- 
chi  giorni  prima  aveano  due  de' suoi  fìglK- 
uoli  ammazzati  •  Così  detto  si  partirono  di 
là  ;  ed  egli  con  iagrime  di  tenerezza  neglf 
occhi,  e  con  una  fretta  ,  che  non  si  vide 
mai  la  maggiore,  insaccò  le  monete  di  nuo- 
vo, facendo  tra  se  giuramento  di  spandere, 
senza  mai  piìi  noverare . 

A    3  CXV. 
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CXV- 

Alcuni  padri  sono  sì  guardinghi  in  pre^ 
senza  de' figliuoli ,    che  non  favellano 
mai  dinanzi  a  loro  di  veruna,  cosa*  monda*- 
na  ^  e  tantp;  tacciono^  d' ogni  asttrzk^  e  ma- 
lignità del  mondo ,  che  la  prima  volta  che 
i  giovanetti  si  trovano  in  libertà ,  vengono 
da  ognuno  gabbati,  e  sì  sodo  p»esi  dalla  no- 
vità  delle  cose  vedute  da  iora  ,    che  cag- 
giono  ad  ogni  lacciuolo  e  ret^iacilmente  • 
Mai  non  si. vorrebbe  fare  ìq.  moda^  che  i 
costumi  >  e  le  trappole»  dcgU  uomini  riuscis- 
sero nuove  alla  gioveatìi  ;  ma  con  modera- 
zione, e  cervello  a  poco,  a  poco  far  loro  in- 
tendere tutte  le  fraudi^  ^e  ci  sono  ;   per- 
chè  il  conoscimenta  de'  costumi  universali 
è  difesa  dell^  roba ,  e  dell'  innocenza  •  Non 
sono  passati  molti  mesi,  che  un  padre  mol-^ 
to  benestante   mandò  dal  suo  paese  un  suo 
giovanetto  figliuolo  a  vivere  qui.  in  Vene- 
zia da  se  solo  ,   perch'^  egli  apprendesse  la 
dottrina  delle  leggi,  e  la  pratica  deir  avvoca- 
re •  Fu  egli  qui  provveduto  dagli  amici  del 
padre  d'  una  buona  stanza,  dove  entro  ad 
abitare,  ben  guernito  di  moneta  la  borsa  y 
e  rinforzato  di  tempo  in  tempo  di  danari,, 
secondo  la  sua  condizione  molta  onesta  e 
civile.  Se  non  ch'egli  civenne'  così  nuovo, 
e  poco  avvezzo  nelle  cose  ^  ch'io  noR  so 
quello  ,    che  non  avesse  creduto;   e  sopra 
tutto  gli  riuscivano  un  incantesimo  tutte  le 
femmine  ^   e  dov'egli  vedea   un  bel  vesti- 
mene 
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mento  ^  and  regolata  aceobclattifà  ili  capo  , 
e  altri  femminili^  (H'tiàitiefiti  ^  Taceà  inchini 
profondi^:  e  salutava:  %oìi  taleiiifllttltà^  e*  cóa^ 
si  correa  parole  4  che  ben  si  vtedèà  ,  c;he 
gli  parea  ogni'Wta  aver  dinanzf  a-  stf  le 
pia  solenni  >  €  notabili  donne  del  paese  , 
senza  considerar  piaito  quello,  che  talora  ì 
ricchi  vestiti  ,  e  i  ben  lavorati,  fri^  ftcò- 
pcono.  Andando  egli  dunque  pochi;  giorni 
ia  per  via  tutto  solo  ,  e  te\^ndo  di  tempo 
in  tempo  gli-  occhi  s'  abbattè  a  vedére  ad 
una  £nestra.  una  femminerta  di  quelle ,  che 
tendono  i  panioni  y  e  il  viischio  a  chi  pas- 
sa, la  quafe  notato  il  giovane  essere  allora 
uscitor  del  guscio,  e  novellino,- pensò  di  co- 
glierlo all'uccellaia^  e,  se  [evenisse:  fatto, 
di  mandamelo  spennacchiato  »  Per  la  qua! 
cosa,  mentre  ch^ egli  passava,  e  con  la  co- 
da dell'  occhio- ,  per  non  mostrare  temeri- 
ri^  guardava  alla  finestra  ,  ella:  con  grato' 
sorriso  chinò  il  capo  ,  ^  lo  salutò  cortese- 
mente*. Ilgiovanè ,,  che ,  secondo  Tusahza  sua , 
vedendola  ben  vestita  la  stimò  donna  *d^  alto 
affare,  chinò  il  capo»  quasi  fino  alle  ginoc- 
chia ,  e  passò  oltre  senza  altro  dire  ;  ma' 
fatti  alcuni  pochi  passi  volse  il  capo  indie- 
tro*, .pur  per  sapere  j  i  egli  M  avesse  Vedu- 
ta pia»  o  altrove  mai  conosciuta  •  L'ùccel- 
latrice  ^  accorgendosi  all'  atto  sempre  più 
della  buona  intenzione  del  tordo,  finse,;  che 
nel^  volergli  far  atto  con  mano  le  venisse 
dato  d^urto  in  likt-guanto  ,  e  ia  uà  fa^zo-' 
letto  ,  che  avea  sulla  finestra  ,  e  »  terra 
ne  li  gittò ,  allungando  il  collo  in  fretta ,  e 
A    4  guar- 
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guardando  dif trp  ad  essi  con  dispiacere.  If 

giovane  jtnaestro   di. creanze.,    e  rispettose^ 
epa  le  femmine. <K)rse  a  iìacca  collo  y  e  ri- 
colto  di  terra  il  faztoletta ,   ed  il  guanto  , 
;Jzb  le   mani   con   w  cerK)   giocondo   ri- 
so di  contentezza  ,  e  le  mostrò  giubilando 
senza  parlare  j  che  ne  V  avea  servita  y  e  che 
volentieri  avrebbe,  egli*  medesimo  salite  le 
scalè  ».  ÀI  che  ella  itaostrandosi  grandemen- 
te obbligata  y  e  che  le  spiacesse  H  suo  dis- 
agÌ9,>.  fingendo  prima  di  volere  mandar  ph 
i  sèrvi  sua>,  e  finalmente  consentendo ,   ti- 
rò la  funicella  deUo  saliscendi ,  e  andò  a  ca- 
po della  scala  per  fare  una  grata  accoglien- 
za a  lui  y  che  già  faceva  a   due.  a  due  pi 
scaglioni ,  per  cissere  più  sollecito  %  servir- 
la •   Moìtf  furono  i   rii^raziamenti  ,  e  le 
squisite  parole  dall'una  parte  e  dai!? altra  j 
e  Ria  il  giovane  prendeva  licenza  per  par- 
tirsi i  ouando  ella  ite  io  pregò ,  che  almeno 
tanto  s^  arrestasse  seco  y  che  3Ì  prendessero 
un  cafiè   in  compagnia  .  Al  che  areodo  il 
giovane  assentito  ,.  non  senza  rimorso  ^  pa- 
rendogli di  far  male  a.  sturbarla^  la  signora: 
chiamò  a  se  una  femminetta  ,  e  la-  mandò 
pel  caffi  aliat  b<Ktega,  dicendo,   che  quella 
le  riusciva  mólto  miglic»e  del  casalingo  •  In- 
di fatto  sedere  il  giovane  appresso  a,  se ,  a 
cui  non  parea  d'  esser  degno  di  tanta  gra^ 
vja^  gli  domandò,  chi  egli  fosse:  ed  egli , 
che  schietto  era-,  e  massime  per  gentilezza 
d'animo  con  le  femmine,  incomtnciu  adir-^ 
le  di  cui    era  figliuolo,,  renanti  fratelli  ,    e 
sorelle  avea,  perche  venuto  fòsse  in  Vece* 

74*  > 
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zia ,  e  quanti  danari  il  mese  gii  ave^  il  pa« 
dre  assegnaci;  e  per  èssere  degno  delU  com- 
pagnia di  tal  donna  >.  sopra  tutta  lonehne 
un  lui^o  ragionamento  della  civiltà  y  e  an* 
tichità  della  sua  famiglia  .  Venne  intanto 
ia  femminetta  col  caffè  ^  e  fu  da  loro  pre«- 
so,  intermmpendo  il  bere  con  un  soave  ra- 
gionamento di  piacevolezze  >  e  di  scherzi  , 
tanto  y  che  al  giovane  parve  d' avere  acqui^ 
srato  il  cuore  d' una  donzella ,  e  già  imma^ 
ginava  fra  se  d' essere  Adone ,  e  spessa  voi* 
tava  gli  occhi  ad  uno  specchio,  per  vede- 
re le  fattezze  sue  ,  che  aveana  fatto  così 
bella,  e  ricca  preda  .  Finalmente  parendo^ 
gli  che  fosce  giunta  l'ora  d^ andarsene  ,  si 
levò  su>  e  con  inchini  studiati  più  di;prt^ 
ma  ,  e  con  le  pih  àokì  parole  prendeva 
licenza  dalla  garbata  fanciulla  >  e  già  avea 
posto  if'piede  sul  primo  scaglione  per  en* 
darseive ,  quando  ella  scan^biata  la  lusinghe- 
vole vocina  in  una  vociacela  adiratgt  :  olà  j. 
gli  disse»  oh  !  vassi  egli  via  a  questo  mo- 
do? Rimase  il  giovane  stupefatta  a  tal  no«- 
vità  y  ma  finalmente  udendo  di  che  si  trat- 
tava ,  aperse  gli  occhi,-  e  vide,  che  egli 
era  in  vnz  casipola,  fornita»  con  un  intona-* 
co  di  cakitja,  laquale  al  primo  gli  erapa- 
ruta  un  palagio  ;  onde  posto  la  mano  nel].^ 
scarsella ,  ne  trasse  fuori  mezzo,  scudo  ,  f 
diedelo  alla  ninfa  sua ,  la  quale  più  che  prima 
adirata  ne  lo*rimproverS ,  e  tant^' disse*,  che 
il  giovane  v'  aggiunse  una  moneta  di  valsente 
maggiore  ;  prirendcgli  d' aver  imcoi]  il  cielo 
col  dù©  ^  d' aver  salvate  due  ^Iti^j  mohete. 
A     5  che 
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che  avea  in  hoKZ  •  E  già  se  n^  andava  a^ 
fatti  suoi  y  quando  a  meztz  scala  sentì  a 
stridere  un:  usciolino  ,  e  gli  si  af&cciò  uà 
uom0>  che  avea  un  ceffo  oscuro  da  atterri- 
re  Orlando,,  con  uno  spadone  rugginente  in 
mapo'  y  it  quale  quasi  fosse  quivi  apparito 
per  difendere  la  signora  ,  che  avea  sentita 
garrire,,  fece  arricciare  tutti  i  peli  del  cor- 
po al  giovane  ,  e  fra  le  bestemmie  ,  e  le 
minacce  ,  volle  fino  alla  borsa  ,  non  che 
tutto»  il  midollo^  di  quella  # 

cxvr. 

NOn'  soqual  uomo  di  buon  umore,  acuì 
_  toccò 'nella  vigilia  diS..Marta  d'esse- 
re capo  d*^  una  compagnia ,  ha  descritto  in 
qual  moda  gli  riuscì  V  uffizio  suo ,  in  un  so- 
netto ,  e  desidera* ,  che  venga  da  me  pub- 
blicato ,  promettendomi  che  se  questo  ri- 
uscirà-grato  al  pubblico  ,  me  ne  manderà 
anche  altri  di  tetìipo  in  tempo  con  sue 
polizze,  scritti  sopra  diversi  capricciosi  sog- 
getti .  Lo  stile' ha  quel  colore,  che  più 
conviene  al  geneie  della  poesia  piacevole  , 
e  vi  si  vede-  una  diligente  imitazione  de* 
buoni  poeti  ,  che  l'usarono  ne' tempi  mi- 
gliori .  - 
Lunedì  sera  alla  sagra  son  stato 

Di  Santa  Marta,  e  vi  feci  osteria. 
Poiché  fui  capo  d'una  compagnia, 
Che  con  le  cirimofiie  m'ha  pagato. 
Per  primo  uno  spilorcio  avea  a  latpi 
Che'  dicèami  all'  orecchio  ;  In  cortesia 
'i  Dim- 
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Dimmi;  qiiagta  t^ha  a  dar  per  p^te  mia  ; 
Cbè  sì  ^  che  arrò  a  sborsar  piii  d^  uk  ducato  l 
Col  vicino  una  donna  fea  air  amore; 
D'invidia  un  altro^  poi  canterellava; 
£  al  ^omaco  una  brutta  avea  dolora  • 
V^ era- un  altro ^  che  nseco  si  lagnava^ 
Perch'  era  garbo  dèi  sfogli  il  savore  y 
Uno  taceva^  e  per  venti  mangiava. 
Ua-v'era>  che  studiava 
In  barzellette^  e  rompeva  la  testa,    ' 
Un  altiro  il  vin  l'avea  conciò  da  festa» 
Per  me  Ìwìsl  tempesta,,    • 
Ch'or  mi  rompeva  un  piatto  ,  ora  un  bicchiere» 
£  boìrbp^tando  chiedeva  da  bere  • 
Tutti  prendean  piacere 
Di  veder  a  mie  spese  questo  spasso ,  - 
£  con  voci  aiutavano  il  fracasso  •    . 
'  Poi  quando  ognun  fu  lasso 
I>i  bere-,  di  mangiar  >  di  far  rovina  j  * 
Disson:  Ci  rivedremo  domattina  «^ 
Non  so  se  sieno  in  brina  ^ 
In  vento,,  in  ombra  disfatti >  e  spariti. 

Che  pi^  non  ho  né  veduti,  né  uditi* 
j    .  .        Io  rinnovo  gl'inviti, 
L' anno  venturo  in  tal  sera  v'  aspetto , 
Comp;^!,  all'ore  ventiquattro  a  ktto,. 

:  .         cxvir.     '  '' 

TRovansf  alfe  volte  ne'^rusticE'Wllagfgi  , 
e  nelle  solitixiini  de' boschi  certe  per- 
sone risolute ,  le  quali  tacendo,  e  ingrogna- 
te prendono  risoluzioni  le  più  gagliarde  del 
mondo;  perchè  non^ssendg  dalla  coltura  de^ 
A    d  co- 
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costami  addomesticate  ,  assecondano  ti  lo- 
ro pensiero  senza  rispetto  veruno  •  Cor  si 
vedrà  alla  novella  »  eh'  io  narrerò  • 

In  un  viJl^^io  iien  molto  ài  qua  distan* 
te  furono  presi  di  vicendevole  amore  un  .vii- 
lanello  y  e  una  villanella  >  ^  a  poco  a  poco 
palesatisi  alle  loro  famiglie  »  sì  andò  oltre 
la  cosa 2  che  i  congiunti  dall'una  parte,    e 
Aiir altra  furono  contenti,  che  ìdue  giova- 
ni ad  un  certo  assegnato  terppp  si  legasse» 
10  in  rnatrimo^  •   Ma  comunque    la  fac* 
cenda  s' apdasse  ,  avveiuie  col  tèmpo  y  che 
M  maschia  incominciò  a   venire  a  noia   la 
fanciulla  tanto ,  eh'  egli  avrebbe   fi»  volen- 
rie:i  ogni  altra  dpnna  sposata:,  che  lei*,  lad- 
i'ov'  ella  air  incpatro  era  di  lui  inmmiorata  ^ 
ed  accesa,  più  che  mai  fosse.  £  cesi  va  , 
che  nott  ci  sarebbe  vita  pia  contenta  di  quel- 
la di  due  onesti  amanti,  se  Funo^^.'O  l'al- 
tro non  fosse  il  primo  ad  infreddare^  o  al- . 
mena  così  avvenisse  >   che  la  fiamma  amo- 
rosa. Beli'  uno ,.  e  nell'  altro  petto  ^  ammor- 
lassfi  ad  un  pimto   ugualmente,  sicctò  air 
ino  de' due  non  rimanesse  la  cnociiura  ,   e 
il  dolore.  S'avvide  la  fanciulla  della  noveli- 
Ja  freddezza  >  e  stimolava  i  parenti  ,  per- 
chè lenczze  venissero  affrettate  ^  ma  il  gio- 
va»^ or   coir  una.  iskusa  y  ed  ora  con  1'  al- 
tra prolungava  P eiFettuaziotie  d'esse  ,    per 
4nodi9f^'che  s'accorsero  i  congiunti  inédasl- 
mi  di  quello  ,   eh'  era,,  e  fra  quelli    d'una 
»  famiglia ,  e  deli'  altra  cominciavano  a  nasce» 
re. risse,   e  quhtioni  •   Alcuni  uomini  dab^ 
bcn^;  i 'gufili  sapcano><  che  importano  tali 
<     :.  xuffe 
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yuflfe  tra  gli  uommi  di  villa ^  s'interposero 
nella  iSaGcenda  ,  e  in  guisa  s'  adoperarono, 
che  da  chi  n'  avea  V  autorità  fu  quivi  man- 
dalo un  Religioso  >  acciocché  con  diligenza 
^sannioasse  il  casoy  e  vedesse  queUo,  che  si 
potesse  farne;  Il  buon  Religioso  parte  coi 
ammonizioni ,  e  parte  con  sdide  ragioni  , 
gli  esonò  alla  quiete  ,  e  trovato .,.  che. si 
potea  sciogliere  F  obbligo  dalP  una  parte.  5 
e  dall'  altra ,  cosa  anche  desiderata  da'  con- 
giunti (  perchè  gji  uhi.  giuravano ,  che  non 
avrebbero;  snai: dato  il  sangue  loro'  ad  una 
famiglia ,  che  gli  avea  disprezzati  >  e  gli  al- 
tri diceano ,  che.  non  avrebbero  rice^nita  in 
casa  loro  ttna  fanciulia  di  kmiglia,  che  avea 
fatti  loro  mille  dispetti). riferì  ie  cose  qua?- 
li  erano  a  cui  dove^^  onde  F una, parte,  e 
l'altra  si  trovarono  giuridicamente  sciolte  da 
qgm^'ioro  obbligazione..  Abbracciaronsi-ini- 
.sienae  gli  uomini  dell'una  casa  ,  e  dell'al- 
tra, e-  pacificaronsi  con  1'  allegrezza  degli 
orciuoir,  bevendo  a  prò  Puno  deU'  altro  ,, 
da  dodici  volte  in  su  per  uno,  acciocché  ii 
trattato <li pace  fojaé  suggellato  bene.  Quelf- 
li  del  giovane:  domandarono  certe- ciarpe  j; 
eh' 'egli  avea  lasciate'  in  casa  delia  fanciulla* 
e  par  te  gli  furono,  restituite  i  parte  no,  per- 
chè non  si  ritrovàriorio,,  principalmeme  una 
cerca  gabbaaiella  ,^  che  avrà  pòi.  l^àgb  nelP 
.  istòria  .(.Pasisàrofiio  dalgiorfiol  «deJIa  ipace  cin 
ca  tremai ,  quando^^ona' notte  appiccabosa 
il  fuoco  improivvisamenre  aHa  ca^a.  del 
giovane  ,  non  ri  fu  riparo  alcuno ,'  che  tut- 
ta n'andò  in  cenere  con  gravissiiiio  danno 
.1.  del- 
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delle  robe  sue  •  La  mattina  diceasi  da  ogni 

parte  ciò  essergli  avvenuto-  per  la  manca* 
ta  fede  alla  villanella  ;  e  tuttavia  quelli 
Ideila  famiglia  di  lei  si  condokero  veramen- 
te di  cuore  dell'accaduta  calamità»  e  si  di* 
snostrarono  buoni  amici  •  La  casa  vemie  da' 
padroni  de*^  terreni  fatta  riedificare»  ma  pò* 
co  durò»  perchè  di  là  a  tre  mesi  in  circa , 
come  se  il  fiioca  fosse  dalla  terra,  uscito  ^ 
o  caduto  dal  cielo  »  di  nuova  1'  andò  una. 
notte  in  £amme^  ed  in  fummo  »  Prese  di 
ciò  un  gravissimo  sospetta  uit  ^ente»  e  in^ 
<ominciò  ift  suo  cuore  acf  incolpare  la  fa* 
miglia,  avversaria»  e  giuranda  di  voler  te<^ 
nere  gli  occhi  aperti  »  fece  di  nuova  rizza-^ 
re  r  abitazione  de'^  coloni jsuoi*.  Maperquan* 
ta»  ch'egli  espirasse  ».  o  artiiiziosamente 
parlasse»  non.  potè  mai  ài  nulla  chiarirsi  ^ 
£no  a  tanto»  che  una  notte  incominciò  Isl 
casa  ad  ardere  di  nuovo  •  Di  che  venenda 
egli  avvisato  di  subita  »  e  mandatovi  que' 
ripari  »  che  potè  »  senza  altro  pensare  corse 
egli  medesimo  alla  casa  della  fancrulla  »  e 
fatti  uscire  uomini  »,  e  donne  :  di  letto ,  gli 
ebbe  a  se*  dinanzi  »  che  veramente  cheti  » 
e  sonnacchiosi  erano ,  né  -vi  si  vedea  appa- 
renza di  reità  veruna  ^  i  Mancava  fra  tutti 
la  sola. fanciulla.»,  ond'iegli  domandato  con*^ 
to  di  lei^  gli  fu. risposta»  ch'era  a  letto  , 
e  andarono  a.<:bamarIaV  perchè  .  anch' ella 
eoa  gli- altri  edvsi'iapp&risse  .,  Ma  iL  letto 
era  vacuo»  e. la  jgravane  sparita»  Rimasero 
attoniti  tutti». e  quasi  balordi»  e  si  mosse- 
ro in  compagnia  dell'agente  per  andiare  in 

trac- 
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«Taccia  di  Jei^  la  quale  dopo  varie  ricerche 
qua,,  e  colà  fatte  j,  fw  ritrovata^  per  caso  in 
iHi-  campo  di  gran  turco*  appiattata  •   Inco- 
mincia l'agente,,  percertiffcarsi  pia  del  fat- 
to,  a  chiederle  alcune*  circostanze  ;  ma  ella 
yonrpendogli'  le  parole   in  bocca;  gli  disse  : 
Che:  mi  chiedete  voi  più?  Nessuno  s'incol- 
pi^ Io  sola,  è  vero,,  sono  stata  coler,  che 
ho  appiccato  il  fuoco  alla  casa,  di'  quel  ca* 
ne  y  né  sarò  contenta  ,,  s' io  non  gli  tolgo 
la  vita ,  dovendo  io  sola  essere*  cagione  det 
fa  morte  di  colui,  che  s'ebbe   Ponor  mia 
cott  intenzione  d'avermi  permogiie,  e  poi 
lasciommr  abbandonata  in  preda  al  dolore  ^, 
e  alla  disperazione  ..  Udendo  i  congiunti  , 
che  quivi  erano „  la  parola  dell'ofieso  ono- 
re,, voleano  quivi  la  fanciulla:  uccidere  ,  che 
a  pena  fu*  core  le  buone  parole   dall'  agente- 
salvata  y  corsero  m  furia  ad  armarsi  per  da- 
re addosso  at  putto,    e  aflettarlo  *.  Questi 
fatto  in  furia  avvisare  dall' agente  si  fuggì,, 
e  intanto,  sì  stabilirono  per  mòdo  le  cose,, 
che  otto  giórni-  fa  gli  animi  si  ricompose- 
ro di  nuovo*,  e  i  due  giovani  fecero  le  nozze ,. 
dajndo  fitte  coi  matrimonio  tf  tutti  rromori,. 
Seppesi  dipoi ,>  che  la  fanciulla,  vestitasi 
la  notte  da  maschio  con  la  gabbanella,  dell' 
amante  infedele  y  che  avea  tenuta  nascosta , 
andava  da  se  sola ,   e  senza  capiKa  altrui  , 
ad  appiccare  il  ftioco  all'abitazione  di  lui; 
e  che  poco  prima  d'essere  trovata  nel  cam^ 
pò,  Tavea  gittata  nella  Piave-;  ina  era  ri- 
masa  sulla  riva  vicina   all'  acqua  •  In^  tàntd 
errore,  e  misfatto  cadeva  per  riparare   ali? 

onor 
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onor  suo,  che  sarebbe  fin  dal  principio srs- 
to  riparato ,  s^  ella  avesse  fatto  coi^denza 
de'  casi  suoi  prima  a  chi  ne  la  potea  giova- 
re .  Ma  la  rozzezza  de'  costumi  fa  di  que- 
sti mali,  e  peggiori. 

CXVIIL 

UN  gatto  caduto  giù  da  un  tetto ,  ^c^ 
cato  dalla  furia  y  e  dal  dolore  >  affer-^ 
rò  co'  denti  il  braccio  d'  un'  infelice  donna  j, 
la  quale  indi  passava  ^  né  mai  vi  fu  opera  > 
o  ingegno,  che  quindi  ne  la  potesse  spic- 
care •  Fu  tagliato  a  pezzi  j  ma  non  si  tro- 
vano rimedj  bastanti  a  salvare  la  vita  del*- 
la  sfortimata  fenmiina,  la  quale  è  vicina  ^ 
morire.  Più  volte  mi  ricordo  d'avere  uditi 
sì  fatti  accidenti ,  né  mai  mi  sovviene  d''  su- 
vere  udita  la  guarigione  delia  persona,  a 
cui  era  avvenuta  sì  fatta  calamità .  Solanaen- 
te  .mi'  ricordo  d'  aver  letta„  che  fu-  spicca- 
to uri  gatta  afferratosi  in  tal  guisa  al.  corpo 
d'  UR  uomo  ,  con  -1'  accostargli  al  naso  u» 
pezzo  d' arrosto  infilzato  nello  schidione ,.  il 
cui  odore  lo  trasse  ad  appiccarci  a^  questo  ^ 
e  lasciare  la  parte  addentata  «*  • 

L' ITomo-  non  avhà  un  pensfero,:  che  Jb- 
molest?!,,  tutte- 1^  co^e  uue  saranno  an- 
date con  buon*  riuscita  quel  gio^iio,  si, sta- 
rà lieto,  e  concento:  ed  eccoti,  che  fortu- 
na gli  s' avventa   coii  una  iaasjetuta  novi.- 
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tà,  e  gli  dà  uà  travaglio.  'Tatto  al  monw 
do  è  movìmeiito.  Stasera  tramoma  il  soie'y 
dom^i  leva  >  variazione  haBoò  le  stelle  ^ 
le  stagioni,  l'acqua  ,  la  terra  ora  verde  ^ 
ora  arida  ;  F  «omo  in  un  juinta  è  agnello  , 
in  un  altro  Inpo*  ;  om  tu  Io  vedi  tutto  ar. 
more,  di  qua  ad  lin  momento  è  tutto  di* 
spetto  ,  oggi  spende  y  e  sparnazza  il  suo ,  r 
pecca  in  prodigio,  domani  si  pente  ,.  e  si 
metterebbe  i  danari  sotto  la  pelle.  In  bre- 
ve tiKto  è  movimento  ;  e  fortuna  è  come- 
V  altre  cose  ,  e  però  chi  la  dipinge  soprat 
una  ruota,  chi  sopra  una  palla,  che  gira  , 
con  una  vela  in  mano  •  Jèri  sera  alfe  tre  ore 
si  stavano  quattro  buoni  amici  ^  tre  giova- 
ni ,  e  un  vecchio ,  in  una  bottega  da  ca0è  y. 
cianciando,  come  si  fa  in  que* luoghi,  scnf. 
sa  un  pensiero  al  mondo  .  Quando  eccoti 
apparire  in  essa  tutta  sbigottita  una  femmi- 
na, a  cui  batteva  il  cuore  ,  come  alla  co- 
lomba inseguita  dallo  sparviere  •  Guardavasi 
indietro,  era  pallida  in  viso,  le  labbra  le 
borbottavano  ,  gli  occhi  non  le  potevano 
star  saldi  in  capo»  Le  domandano  gir  ami- 
ci, che  ha:  risponde,  che  Pera  stata  man- 
data dalla  padrona  sua  a  cercare  d'una  le- 
vatrice, accompagnata  da, un  Religioso  ;  ma 
che  venendo  perseguitata'  da  tre  nomi* 
ni  y  con  molta  importunità  ,.  il  compagno 
suo  s^  era  per  paura  fuggito ,  ed  ella  sola 
rimasa  non  sapea  più  ,  che  farsi  ,  e  che 
moriva  di  spavento  .  La  ristorarono  gli  a- 
mici  con  acqua,*  e  mossi  da  compassatone  , 
massime  perchè  la^vedeano  fresca  ,  e  beU 
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ioocìiey   e  con  un  gaoiurrìno  indossò  alla  fri- 
vlaha,  che  con  la  sua  semplicità  >  aiutava  la 
naturale  bellezza^^i  disposero  tutti  eqnat-^ 
troy  per  amore  deik  castità >  ad: accompa- 
gnarla fino  ajtasa  sua,,  e  custodirla  dall^ al- 
trui sfacciataggine  •  Per  la  qual'  cosa  rassi- 
curandola j,  e  levatisi  di  là,  dov'erano,  s' 
incamminarono  con  essolei.,   e  guardandola 
cautamente,  ne  la  condussero  fino  allaMa*^ 
donna  Seirorta,.'(k>v' era  la.  sua  abitazione» 
Quivi  picchiato  ad  un  uscio,  fu  aperto,  el- 
la entrS,  è  &trono  dall' un  lato,   e  dall' al-« 
tro  fatti  molti  convenevoli ,  e  finalmente  i 
quattro  «ompagni  si  dipartirono ..  £  già  ve- 
nivano via  ì^'ijpacey  ragionando  della  friu- 
lana, e  della  baldanza  de' suoi  persecutori  ^ 
quando  al  pi&.  vecchio  della  compagnia  ven-^ 
ne  il  bisogno^  di  fare  acqua  >  onde-  arresta- 
tosi ad  un  canto  di  muraglia  lasciò  andare 
gli   altri  avanti  i  e  standosi  quivi  soletto 
per  li  isitti  suoi  ,   venne  attorniato  dai  tre 
persecutori,  i quali  non:  osservati  aveano se- 
guita la  compagnia,  a:  passo  ,  a  passo  ,  ed 
ora  vedutolo  lontano  dagli  altri ,  gli  furono' 
addosso*.  Egli  non  sapendo^  che  :  si  Volesse-» 
ro ,  domandò  qual  fosse  la  loro  intenzione .. 
Al  che  risposero  ,   parlando  fra  loro  ;   Io 
non  so,  diceva  l'uno,  se  il  mantello^  eh' 
egli  ha  indosso ,  vaglia  quanto  la  friulana  , 
ch'egli  ci  ha  fatta  uscir  dell' ugne-St  pub 
provare,   diceva  un. altro  ..  Domanderemo 
parere  a  qualche  uomo  intelligente. di  man- 
telli intorno  al  prezzo,  e  prenderemo  nor- 
ma de' fatti  nostri .  Un-  altro  attastandolo  ^ 

di-^ 
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dicea. .  Ah  i  esso  -non  è  sì  trista  roba,  é 
una  friulana,  non  è  poi  di  rdnto  valsente  y. 
che  non  si  possae  compensare  con  un  buoir 
mantella*.  In  tal  guisa  si  consigliavano  ,. 
come  se  il  mantella  fosse-  stata  in  un  ar- 
madio i.  Doir  avenda  il  buon  uomo*  ardimen- 
to di  gridare- ,  perchè  era  uno  incontrò  ar 
tre  ^  ed  essenda  i  compagni  suoi  andati 
sempre  più  lontani  ».  Finaltnente  uno  dis* 
se  :  Il  provare  non  ci  fìa  danno  ,.  e  sbot- 
tonatolo da  collo  y  senza  punta  di  fretta  ,, 
lo  levò  via  dalle  spalle  del  galantuomo ,  e 
aj^utato-  da  un*  altro:  comp^cgno.  lo  ripiegò  , 
e  corner  se  il  padrone^  del  mantello  non  fos^ 
se  stato  quivi  presente^  se  n^  andarono^  sèn- 
za altradire>  aVfamloro..  Air  uomo  dabbe- 
ne parve  d?  aver  fatta  guadiagtio,  e  che  la 
friulana  gli  fosse  icosratx  un  preizo  conve- 
nevole, partendosi  di  là  fra  impaurito  ,  e 
contento .. 

Costumano   in  una.  Bottega   da  parruc- 
chiere  alcuni  giovani   inclinati  a  pas- 
sare il  tempo  in  barzellette ,  e  scherzi ,   e 
partis  giuocandò,,  parte  intrattenendosi  con 
facezie,,  e  motteggiare  ,   fanno  una  buona 
conveisazione  a  se  medesimi  ,    e  a  chi  gli 
sta  ad  udire ..  Ogni  uòmo    ha  le  sue  parti- 
colari inclinazioni ,  e  siccome  in  tutti  1  vi- 
^   si  sono  due  òcchi  ).  un  naso  )  e  una  bocca  ^ 
2t   e  tuttavia   nessuno  è',,  che  si   somigli  ^^  non 
gf.   altrimenti  sono  fatti  gli  animi ,  -e  i  cervel- 
jj  li  j  <he  at  primo  pajono  una.  cosà  stessa,  e 
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poi  hanno  )  a  pensarvi  ,  una  certa  diversi- 
tà, che  gli  rende  varj  gli  uni  dagli  altri  . 
Uno .  dunque  fra  essi  giovani ,  pììx  che  ogni 
altra  cosa  ha  in  capo  la  bravura,,  e  gli  pa- 
re d^aver  perduto  quel  giorno,  ih  cui  non 
racjQonti  d' essere  stato  alle  mani  con  qual- 
che nemico,  e  d'aver  mozzo  a  questo  un 
orecchio,  a  quell'altro  cavato  un  occhio  , 
ed  è  tanto  infervorato  in  tali  immaginazio- 
ni, che  gli  pare  veramente  di  far  macelli, 
e  narra  puntualmente  tutte  le  circostanze  , 
come  se.  fosse,  stato  a  quelle  battaglie ,  che 
si  va  sognando  •  Questa  cosa  diede  piii  vol- 
te di  che  ridere  a' compagni  suoi  ,  a' quali 
avendo  egli  la  sera  detto  :  Io  ho  in  questo 
punto  spezzato  il  capo  ai  tale,  perchè  m^ 
ha  (^tto  si ,  e  sì  ;  o  io  ho  cacciate  due  co* 
stol^  in. corpo  ad  un  altro  due  ore  fa  ;  o 
somiglianti  rovine  di  braiScia,  e  di  membra 
umane,  la  mattina  si  vedevano  glL squarta.-^. 
ti,  e  tagliati  in  pezzi  da  lui  andar  per  le 
strade  pi£i  sani ,  e  freschi ,  che  mai ,  e  non 
aveano  segno  veruno  d'essere  stati  tocchi  , 
non  che  trinciati ,  com'ejgli  avea  detto.  Per 
la  qual  cosa  pensando  i  suoi  compagni  di 
prendersi  sparso  del  fatto  di  lui  ,  e  sapen- 
do ,  eh'  egli  ha  un'  innamorata ,  ^li  dissero  ^ 
che  quando  egli  si  partiva  da  lei  ,  sotten- 
trava un  altro  a  far  seco  all' amore .  Pensi 
ognuno  alle  parole  di  fuoco,  che  uscirono 
di  bocca  al  giovane  , .  e  i  giuramenti ,  che 
fece  di  affettare  ,  e  minuzzare  il  rivale  ; 
sicché  parea  ad  ognuno  di  vedere  un  riga- 
gnolo di  sangue ,  e  la  terra  seminata  di  den- 
ti ^ 
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ri,  tante  erano  le  sue  minacele •  La  sera 
vegnente  i  compagni  raunatisi  alla  bottega 
per  tempo  ,  ed  avuto  insieme  consiglio  , 
composero  un  uomo  di  paglia,  e  postogli 
intorno  un  mantello ,  e  un  cappello  in  capo  , 
«  ogni  altro  guernimento  da  uomo ,  lo  nasco- 
sero, e  attesero  in  pace  la  venuta  del  gio- 
vane; il  quale  secondo  l'usanza  sua  parti- 
tosi dall'innamorata  alla  bottega  ne  venne- 
Due  de'  compagni  si  tolsero  incontanente 
4i  là  con  r  uomo  senza  anima ,  e  andarono 
a  posarlo  poco  discosto  àsLÌV  uscio  della  si- 
gnora •  Il  giovane  dicea  :  Dove  sono  andati 
i  due  ornici?  e  gli  altri  rispondeano:  Per 
tuo  amore  si  sono  partiti ,  e  per  esplorare , 
se  il  tuo  rivale  te  l'accocca,  finché  tu  se' 
qui  •  Intanto  gli  altri  TÌtornanó ,  e  dicono  : 
amico,  tu  se' tradito.  Il  rivale  é  sotto  alla 
finestra ,  e  parla .  Parve ,  che  il  mondo  ca- 
desse j  tanta  fu  la  furia  del  giovane  ;  e  di- 
eta :  Oh  l  maladetta  fortuna ,  ora  eh'  io  fa- 
rei vedere  a  colni  chi  son  io,  vedi,  che 
non  ho  arme  ;  ma  ora  anderb  a  casa ,  ne 
prenderb ,  e  si  conoscerà  ,  che  chi  la  fa  a 
me,  non  ne  va  netto.  Come,  a  casa?  di- 
cono gli  altri.  A' casi  si  fa  prova  degli a- 
inici  ;  e  chi  gli  dà  un  coltello ,  chi  uno  sti- 
letto ,  chi  altre  arme ,  tanto  che  potea  af- 
frontare un  esercito,  non  che  un  uomo  di 
paglia  •  Egli  parte  ne  infacca ,  parte  ne  tie- 
ne in  mano ,  e  sbuffando ,  che  parea  un  to- 
ro ferito,  corre  per  avventarsi  al  nemico. 
Lo  segue  uno, de' compagni  di  cheto,  e  ve- 
de, che  allontanatosi  di  là  alquanto,  pri- 
lli;^ 
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ma  comincia  a  non  correre  tanto  forte ,  poi 
di  quando  in  quando  s' arresta ,  e  dice  da 
se  a  se  :  e  s' egli  avesse  arme  da  fuoco ,  che 
farei  io  ,con  le  coltella ,  che  non  possono  fe- 
rire altrb  che  da  vicino  ?  Poi  va  avanti  due 
passi,  poi  si  volta  per  dare  indietro,  ma 
pure  finalmente  adagio  adagio ,  cerne  s'egii 
avesse  calcate  l'uova  giunge  ad  un  canto, 
donde  si  potea  vedere  il  rivale,  e  paren- 
dogli ,  come  suol  avvenire  a  chi  ha  sospet- 
to ,  che  si  movesse ,  e  forse  d' udirlo  a  be- 
stemmiare, cominciò  piuttosto  a  volare  , 
the  a  correre  verso  la  bottega,  fj^eliaqua- 
i e  entrato,  fingendo  che  il  correre  derivas- 
fé  dall'allegrezza  della  fatta  vendetta,  in- 
ccmincib  a  dire  la  zuffa ,  eh'  egli  fatta  avea  , 
la  resistenza  ritrovata;  e  che  finalmente  a- 
vea  sforacchiato  il  nemico  come  un  crive^ 
lo ,  e  lasciatolo  ,  che  spirava  •  I  compagni 
quivi  rimasi,  si  credettero  almeno  diritro-r 
vare  il  mantello  tutto  lacerato  dalle  coltel- 
la ,  fesso  il  cappello,  e  squarciati  i  panni 
dell'  uomo  di  paglia  j  ma  fu  il  contrario,  per- 
chè r  altro  amico  ,  ritornando  indietro  coi 
morto  ,  lo  fece  vedere  ai  suo  uccisore ,  eh' 
era  sano,  e  intero,  e  gli  seppe  dire  del 
correre ,  dell'  andare  adagio ,  e  delle  pruden-r 
ti  riflessioni  dell'  arme  da  fuoco  ;  che  l' ave- 
ano  fatto  ritornare  indietro;  di  ch'egli  fu 
pieno  di  confusione ,  e  vergogna .  Risero 
per  un  poco  gli  amici  ;  ma  poi  finalmente 
dimostrando  al  giovane ,  che  ogni  cosa  era  sta- 
t^  fatta  per  amicizia,  e  per  guarirlo  da  quel 
difetto,  si  rappacificarono ,  onde  finalme/ite 
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•s^  abbracciarono  tutti  cornanti ,  e  sono  0jggi- 
dì  più  amici  y  che  mai  • 

..,      GIpih  ,       ■  .    '  '  .     '^  i 

;•   '^     '.  •  '    .  :      •      :"     '^^     •.-  »:  :: 

USasi  ancara.  «Ir  piiangere  $opra  i«  cocpl 
de' defunti i;  «onsuetudineantkiiissima > 
e  conservata  in  diversi  luoghi  dalle  persone 
volgari;*.  In  jùna^eita  villetta  ricondon^i  eh' 
io  andava  sempre  ,a'  funer.ali^  per.  sempre, 
quelle  naturali, lameajtazioni  uscite  4ii|l  cup* 
re  9  e  àzl  verp  dolore  di  yillasellii  «  villa- 
nelle^ ctie^on. ^spettando  ^^redità  verupa  ^ 
aveano  posto  tutto  l'amor  loro  nella  prati- 
ca, e  nell'aspetto  della  persona ,  che  ved^* 
vanp'oel  .cataletto  ^istpsa  ^.  Jp.vedea.lagtrH 
me  vere,  edolpr  vcrq^  e  m'iptener^va  pu^ 
volte  ,j|  ie  jagfitnava  jo,  «medesimo  a  queiU^ 
spettacolo .  Più  volte  .anche  ?nii  tpcc/b:  di  ri:j 
derè  neli'  indire  .«erte  |ha$ppttaEte  semplicità  , 
e  rozzezze;  come  per^cidente  m'avvenne 
pochi  giorni  faaBurano,  dove  essendo^  mor- 
to un  uomo ,  che  pa^say^  i  cent^  jàxm  deli' 
età  sua .,,  e  avendo  vvicU^a  ;all^  ^aMÌamq-; 
glie  ,.  che  n'^vea  quanti  fgli  >  »  e  ì^se^  uno 
0  due  jpiù,  dopo  d'  essere /stata »fseoo. legata 
in  matrimonio  ottant'anni,  ine':suoi  spspìri^ 
e  omei,  reiterava  spesso:  Ahii  ch'io  avrei 
pazienza   d'  ogni  cosa;  ma  jperq^èr^^n^frìto 
mio,  m'iiai  tu  abban^ata  jcósXfjB'^tQ^ 
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NON  sono  aacora  molti  giorni  passati , 
che  appresse-alk  bottega   d*  un  ven- 
ditore (fi  paste    da  Genova  s^  incontrarono 
due  forestieri;  éhe  coi^diaimente  con  un  oh 
oh   di  maraviglia    sì  salutarono   prima  y    e 
.^abbracciarono  ,   poi   l'uno  d'essi    disse  all' 
:;iltro.  Amica  mio,  voi  mancaste  di  paro- 
li;  io  v*ho  pii  giorni  aspettato  in  Padova, 
come  da  voi  m'era  stato  promesso ,   e  non 
vi  siete  venuto.  Ghe  vwrfdire^?  GF impac- 
ci: rispose  l' alilo.  Tante  fiaòcende    mi  so- 
no sopravvenute,  ch'io  credetti   d'^^ifibgar- 
vi  «otto  .  fra  l'altre  cose    io  ebbi  a  cam- 
biare abitazione  •    Voi  sapete   che  sono    le 
^  Àctelide  delle  masserizie .  Dove  abitate  ora 
voi\?l'Dice  y  altro,  ch'io  intendo    di  -fare 
con'  esso  vói,  e  con  la  moglie  vostra! miei 
convenevoK .-  V amico  gli  risponder   Io  sto 
si,  e^l,  e  gli  disegna  a  ptmtmo  tutte  le  gi- 
ravolte fino  X  C2&2L  sv^y  e  fino  all'uscio^   e 
alla  fórma '<ld  martello,  come   in  tma  cat- 
ta geógréfkià  •  Addio,  dice  l'altro,    ma  io 
nife  r ho' legata  il  dito,   che  -non  siete  ve- 
nuto a  Padova.  Io  v!  giuro,  ripiglia   quel 
della  casa  ,   eh'  io  ebbi  tale   intenzione    di 
venire,   che  spesi  in  un  vestito  cinquan- 
ta  zecchini/,  e  iionme   1'  ho  messo   in- 
dosso ancora  ?  e   appunto  conviene  ,   che 
fra  due   ore  lo  mandi  al  sarto  ,   perchè  m 
accorci  le  maniche,  che  sono  alquanto  lun- 
ghette .   Voi  me   n'  avete  fatto  ricordare  . 
Presero  licenza  V  un   dall'  altro   baciandosi 
..-     '  di 
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di  nuovo  ;  il  padrone  del  vestito  entrò  nella 
bottega  delle  paste ,  e  1'  altro  andò  per  al- 
tra via  .  Avea  tutto  questo  ragionamento 
udito  un  tristo  npn  osservato ,  il  quale  stan-» 
do  molto  bene  in  orecchi  ^  massime  quanr 
do  sentì  a  nominare  il  vestito  nuovo,  e  a*i 
vendo  notata  la  casa,  e  il  martello  dell'u- 
scio, fece  proponimento  fra  se  di  voler  pro- 
cacciare sua  ventura.  Per  la  qua!  cosa  ac- 
cohciosi  in  luogo,  dove  potea  adire,  e  non 
esser  veduto,  ode  che  il  galantuomo  entra- 
to nella  bottega  dice  al  bottegaio  .  Appa- 
recchiatemi una  cestella  di  quelle  paste  , 
eh'  io  ebbi  da  voi  pochi  di  seno;  e  fate, 
che  non  oltrepassino  le  quindici  ,  o  sedici 
libbre  ,  perch'  io  non  vorrei ,  prendendone 
pii^ ,  che  le  si  guastassero  •  Fra  poco  man^ 
derò  un  uomo  a  pagarle ,  e  prenderle ,  ad- 
dio •  Non  andò  un  terzo  d'ora,  che  eccoti 
a  comparire  Tastutaccio,  ch'era  stato  ina- 
scolto  ,  e  chiede  .  Le  sedici  lire  di  paste 
del  padron  mio  sono  all'ordine?  e  tira  fuo- 
ri ufìa  borsa  •  Si  sono  ,  dice  il  bottegaio. 
Questa  è  la  cestella.  Il  furbo  udito  il  val- 
sente, paga,  preiìde  la  cestella,  va  alla  ca- 
sa del  galantuomo,  picchia:  chi  é?  le  pa- 
ste ,  che  manda  il  padrone  ;  quando  vien 
roba  ogni  uscio  s'apie;  è  aperto;  sale^  ,s' 
affaccia  la  padrona,  e  una  fanticella,  scoz- 
zonata come  una  volpe  ;  e  intelligente  dì 
birbanteria ,  quanto  un  cantambanco .  D  ce  il 
ladroncello  :  Mandami  il  marito  di  V.  S. 
con  queste  paste,  e  dice,  che  mi  dia  ilsuq 
vestito  nuovo ,  avendogli  il  sarto  promesso 
T^m.  IL  B  di 
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ài  racconciarglielo  subito  •  Dov^  è  egli  mio 
marito?  risponde  la  padrona.  £*  alla  botte- 
ga mia  j  che  m' attende  «  Suva  la  padrona 
fra  il  sì,  e  il  nò  di  quello,  che  dovesse  fa- 
re; ma  la  fanticella  volpe,  fattasi  aiJ' orec- 
chio di  lei  le  disse  :  padrona  mia  y  quel  cefr 
fo  non  mi  garba,  «  ha  scolpito  non  so  che 
da  forche.  Oltre  di  che  il  mondo  è  pieno 
di  tristi  :  e  vi  dee  ricordare  di  colui,  che 
portò  la  carne ,  per  rubare  il  mantello  (  e 
volea  dire  d^  un  fatto  ,  che  si  legge  nel- 
la Gazzetta).  Apre  gli  occhi  la  padrona, 
e  dice:  io  non  so  che  vestito  tu  mi  dica  , 
il  marito  mio  n'  ha  parecchi,  se  lo  vuole 
venga  egli  ,  e  dica,  ch'io  non  saprei  ben 
quale  ^  Il  ladroncello  piti  si  riscalda  ad  inven- 
tare circostanze,  e  pih  s'avviluppa,  e  sco- 
pre *,  e  finalmente  non  sapendo  ,  che  altro 
dire,  per  non  lasciarvi  almeno  del  suo  pe- 
lo, soggiunge:  Signora  mia,  io  debbo  aver 
fallato  la  casa ,  e  però  mi  favorisca  la  ce- 
stella ,  e  le  paste  ,  eh'  io  ne  le  riporti  a 
bottega.  Questi  soo  fatti  di  cucina,  enoiei, 
dice  Ig  fanticella;  io  so  che  il  padron  mio 
r  ha  ordinate  ,  e  pagate ,  e  tu  non  hai  pun- 
to errato  l'uscio  rispetto  a  queste  ;  ma  1' 
errore  iìa  nel  vestito  •  Oh  f  va  •  Il  ladron- 
cello ,  che  non  sapea  più  che  rispondere  , 
pensb  pel  minor  male  d'andarsene,  e  bor- 
bottando certe  parole  fra'  denti  in  difesa 
della  sua  intatta  puntualità,  scese  le  scale, 
xet)  animo  di  rifarsi  sopra  qualche  borsa ,  o 
mantello  altrui  della  spesa  perduta. 
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CXXIIL 

UNA  parte  ,  aRzi  unisi  buona  parte  A 
storia  nel  motuio  è  la  goflfa^ine  del- 
le persone  »  la  quale  polche  dàpiacefe  iinf^ 
tata  sullf  scene  dagli  zatini,  e  da.persape.^ 
che  Sì  fuigono  balorde,  dee  anche, arrecare. 
diletto  posta  in  iscrittur^ ,  e  con  quésta  fi- 
ducia narrerò  un  picciolp  caso  avvenuto  ^ 
passati  di  .  Alla  Giudecca  <;adde  una  gatta 
in  un  pozzo;  onde/ per  lo  riprezzo,  che  sV 
avea  dell'  usare  l'acqua  di  quello,, fu  data 
la  commissione  ad  un  marina jo,  che  la  vo- 
tasse, e  rinettasse  il  fondo  ben  bene  da  o- 
gni  mélma,  o  posatura,  che  dentro  vi  fos- 
se stata.  Il  marinaio  fece  T ufficio  suo',  e 
tanto  cavò  ,  e  versò ,  f^he  il.  poz;to  rimase 
^diàtto  :  onde  calatavi  già  una  scala^  ,i^  ,per 
quella  disceso  ,  incqyrniiici^f.q  d^'  mànq,  a| 
fangaccio  ,  e  a  pulire  U  foncjo,,  che  pare^ 
uno  specchio  .  Quando  tutto  ad  un  tratto 
correndo  super  lascala^  afìfaccepdato,  esma^ 
nioso  presentasi  alla  padrona  ,  la  quale  gli 
dice  :  Che  è  stato  i  che^  vuoi  con  questa 
fretta?  presto,  sevo,  e  capecchio,,  die'  e- 
gli.  Che  ne  vuoi  tu  fare?  S§vOy/,e  ^apec^ 
chio,  dico,  presto;  per  amor  del  Cfelo  j;  che 
il  poz^o  fa  danno  .  E  a  pena  gli  potè,  la 
padrona  dar^  ^d  intendere  che  il  pozzo  non 
era  come  una.b^irca}  ma  che  l'acqua,  che 
vi  veniva  dentro,  era  necessaria  a  quello. 
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CXXIV. 


Uomini ,  e  donne ,  quando  si  sona  legati 
insieme  a  vita  nel  soave  laccio^  che  fa 
diventare  uno  di  due ,  pare  che  sii  disjperjno  , 
setton  atquistano  figliuoli .  I  ricebi  v()rrèbbono 
avere  a  cui  lasciare  la  loro  opulenza,  e  un 
cognome  illustrato  da  molte  notabili  imprese 
deMoro  maggiori  ;  e  i  poveri,  che  né  so  io 
perchè  abbiano  quésta  gran  voglia ,  se  nonché 
per  lasciare!  loro  calli  alle  mani  de' figliuoli, 
e  gli  stenti,  e  i  pensieri  ,  che  avranno  a- 
vuto  essi  per  mantenergli  ?  D*età  in  età  il 
rtondo  va  a  questo  modo,  e  si  riempie  di 
tempo  in  tempo  ;  e  quando  s'  è  acquistato 
vn  figliuolino,  ne  fa  allegrezza  la  casa,  in 
cui  è  nàto;  veggono  ih  concorrenza  amici, 
r  pàrenti^^'  e  tutto  il  vicinato  a  far  le  con- 

featula5i^oniv  PaVè  ài  padre  d'aver  lavorata 
più  bèlla '^^fóttùra  dtl  mondo,  e  alla  ma- 
^re  d'aver  datò  alla  luce  un  gioiello.  Tro- 
vano nelvisino  uscito  di  nuovo  le  somiglian- 
ze dell'avolo  paterno,  o  materno,  dei  pa- 
Mre,  della  madre;  e  se  fosse  piccino  come 
tin  gambero,  egli  è  sempre  grandicello,  e 
un  bel-peTi^^o  di  maschiotto  ,  che  il  Cielo 
lo  benedica*  I>i  qua  cominciano  gli  affetti 
patei:ni,'  e. materni.  Principalmente  la  ma- 
dre ron  si  sa  spiccare  da  lui,  quando  non 
la  chiamasse  fuori  dixasa  una  necessità  gran- 
de o  d'andare  ad  una  commedia»  o  aduna 
festa  di  ballo;  che  allora  Io  raccomanda  ad 
una  vecchia  di  casa ,  ad  una  balia ,  o  ad  al- 


tra 
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tra  femminetta  y  phe  tanto  si  cura   di  lui 
quanto  della  spazzatura^  ^e  datogli  u^  affet-, 
tuoso  baciozzo  ,  aggiuntojiff' quattro V  sei| 
parole  per  vezzeggiarlo  y  se  ne  va   a'  suoi, 
interessi.  Vero  è  che  quando. ritorna  a  ca- 
sa domanda  subito  delle  viscere  sue  y  e  giii- 
tsi  y  che  non  ha  avuto  mai  un  bene  al  mon- 
do lontana  da  lui  ;   e>fa   proponimento   di. 
non  andar  più  fuo^^  e  ch'ella  ha  più.carp^ 
di  star  seco  ,    che   a'  più  grati  ^assttempi^ 
della  città  ;  lo  prende  fra  le  braccia ,  glielo. 
promette,  con  mille  paroline  mozze  pervez-, 
zi  ;    ma  la  buona  intenzione  è  rotta  da  uo, 
invito  nuovo  il  giorno,  vegnente  ,  e  manca, 
alle  viscere  sue  jà\  parola!.  J£)  bene  irò  inale 
che  vadano  gueste  rifles$ipi^.>  li?  jmi'osono 
v^nuje  in  capò  à  proposit9J..4*un  acciiJente 
avyenifto  pochi ,  di  fa  in   ung  ^óx^ì^ada    d^. 
questacittà.  ',•!:'/'» 

Erano  passati  j>arecchi  anniV  c^^^^^u^P^i^^i 
sone,  benestanti  jipnaveMo.  potutp*,a<iqwsta^^ 
figliuoli  delj  loro,. matrimonia,:  'dj  (jlle  .stava-^ 
rio  olire n;usùra scontente*  e  dp§li9se./  (^uai^ 
dò  piacque  al  cielo,  la  donna  4t)gravidò/£^ 
ebbe   un  figliuol  màschia.^  di,  che.  quawa 
fosse  l'allegrezza  nella  famigliaci  duo  piut-^ 
tosto  immaginare,  che!dirf  •  Érajgia  stata", 
app^ecchiata  per  balia  u^ia.tóialj^ua  Sfpvi:*^ . 
notta  ,   e  ben  tarcWatsi  j'  a^cul;  con  .piiUfci 
raccQmandazioni  venne  'cons^giiajto  il.nove^" 
linó/órede.  Preselo  la  balia  fr^^,  Jbrjicclii.i, 
ma  come,  quella,  eh' era \avyezza;a governa-, 
re  u^  su6£gliùoIone ,  che.  p^rì^a  prole  di  ^ac- 
co,  rinvolta  in  certe  ftìsce^»^,  pannicelli  di,- 
B    3      '         ca^ 
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Capecchio  di  canape ,  tà  si  trovò  prima  im« 
pacciatà  fra  le  nuòve  deliióitézze;  e  pìùm- 
tj-igata  lè  par^e^d'esèere  quando  la  vide  a 
portarsi  innanzi  olio  di  hiandorle  dolci,  car- 
tucce con  poWeri  contro  allo  spasimo,  e  al- 
tre -polveri  per  le  scorticature  .  Con  tutto 
ciò  la  proriiise  di  fare  ogni  cosa  con  fervo- 
re,  e  agli  assegnati  tempi  quando  una  co^ 
lÀ^  adoperava ,  e  quando  t^n' altra  ,  secondo 
cfte  le  pareva  di  vedi?me  il  bisogno  ;  stu- 
diando prima  un  pezzo' di  non  errare  ,  e 
e  non  dargli  forse  una  medicina  ih  iscam- 
Bio  d'un' altra.  Sopra  tutto  era  il  fanciuUi- 
«vi  scuo;ato  itì  divei'se  parti  del  cqrpicelloj 
e  fra  gli  altri  bii  •giórno  Strideva  disperata- 
mente. Là  bjdii- ricòrse  alle  polveri  per  le 
scotticatiiré^  j  ma  come  quella',  che  in  effet- 
to non  aVeaf  ùiii  perfetta  conoscenza  ,  delle 
droghe,  ap,erse  una  carta  rinvolta  molto  ben 
grande,  etlt)vatòvi  dentro  una  polvere  bian- 
ca, créduto  cfce  quella  fòsse  al  proposito  , 
e  sfasciato  il  bambino  nudo  com*  era  nato , 
la  cominciò  Jper^  affezione  a" impolverare  pri- 
ma con  grah  diligenza  le  parti  scuoiate,  e 
perchè .  valesse  il  riif^edio ,  ad  allargarlo  anche 
sulle  sane }  non  avvedendosi  punto ,  che  ja  pol- 
vere da  V lei  .adoperata  era  finissimo  sai  bian- 
co, laisciato  ^ui vi  per  caso .  Il  bambino  insa- 
Jito  come  uh  ^fosciutto ,  e  fasciato  di  iitrtv 
fo,  s' apriva"  le  capne  a^stridere ,  nérequiàva 
mai.  Corre  la  madre,  che  è  statò?  iran- 
no vermini ,  saranno  denti ,  sarji  spasimo  > 
fa  vezzi,' daggli  la  poppa,  era  tutt'  mio  , 

un  guaire  perpetuo ,  Sarebbono  forse  le  scuo- 
t.  j^ 
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jature?  cGce  la  madre.  Non  credo,  rispon- 
de. la  balia  y  io  T  ho  rigovernato  poco  fa  ^ 
e  r  ho  impolverato  tutto  :  ecco  ch'io  ho 
consumata  mezza  la  polvere  >  e  così  dicen- 
do dà  la  carta  in  mano  alla  madre.  Oimél 
grida  essa,  obi  trista  a  me,  che  hai  tufat* 
to  ì  dallo  qua  ^  eh'  io  lo  sfasci  subito  «  Ahi^ 
traditora^  questo  é  sale  ^  ahi  figliuol  mio  ^ 
che  tu  se'  insalato  ;  ahi  f  cuor  mio ,  tu  se' 
in  sale,  e  co^  dicendo  lo  sfascia  in  fretta  » 
e  trovalo,  che  par ea Giobbe»  Dicesi  chela 
fu  ad  un  dito  per  uccidere  la  balia  ;  la  qua- 
le  uscì  di  casa  j  dicendo  eh'  ella  non  era 
avvezza  a  tante  cose^  e  che  il  figliuoi  suo 
lo  metteva  al  sole ,  è  alla  pi^^gia ,  e  sem- 
pre pia  ingrassava;  e  che  chi  vofea  ,  che 
i  fanciulli  fossero  medicati  sempre  ,  gli  fa- 
cesse allattare  ad  un  medico  •  Il  bambino 
fìi  cavato  di  salamoia  a  poco  a  poco  y  e 
guarito  j  ma  non  sì  presto ,  che  non  tstesse 
pia  giorni  a  tifare  la  pelle  • 

CXXV. 

DUE  c«se  mf  domanda  V.^ Svia  prima, 
a  che  sia  utile  la  poesia  nel  mondo,  e 
la  seconda  y  se  diletti  più  1'  ani«o  un'  imita- 
zione di  cosa  dilettevole ,  odicosa,  chefac* 
eia  terrore .  Risponderò  ,  secondo  l' usanza 
mia  y  in  breve.-  Per  utilità  di  poesia  così 
in  generale  non  so  quello  y  eh'  ella  inten- 
da. Ella  vuoi  dire  o  Pmite  di  chi  Teser- 
cita  y  o  r  utile  degli  ascoltatori  »  A  chi  T 
esercita  é  utilissima»  Non  rida.  Io  so,  eh' 
B    4  el- 
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3^ 
ella  dirà,  tutti  i  poeti  essere  una  genera- 
2Ìone  di  gente  y  che  sembrano  in  disgrazia 
delia  fortuna.  Certi-manteiletti  stretti  ,  e 
leggieri  y  alcune  parrucche  d'  un  colore  a- 
cquistato  dal  tempo  ,  e  altre  masserizie  , 
che  portano  indosso  a  caso  dimostrano  y  che 
non  sono  benestanti  ;  e  ,  s^  egli  si  dovesse  ri- 
guardare le  cose  mondane ,  sono  le  genti  pia 
infelici  9  che  vivano.  Ma  la  vera  quiete  sta 
di  dentro  y.  e  non  nelle  cose  estrinseche  • 
Potrà  mai  aflfermare  V.  S.  né  altri  ,  che 
non  sia  felicità  il  trovarsi  in  uno  stanzino 
a  tetto ,  con  un  miglia/o  di  zanzare  attor- 
no, con  le  invetriate  rotte,  le  mura  fesse; 
ed  essere  traportato  dalla  fantasia  per  mo- 
do, che  paja  al  poeta  d'essere  in  un  soli- 
tario boschetto  di  fronzuti  alberi  ,  sopra  i 
quali  cantino  dolcemente  i  rossignuoli  y  e 
fra  le  cui  fronde  con  grato  mormorio  spi- 
rino i  zefiretti .  soavi  ?  Chi  potrà  dire,  che 
un  poeta  sia  povero  ,  se  quando  vuole  ha 
il  capo  in  ricchissimi  campi,  in  verdi  pra- 
ti, attorniato  dagli  armenti,  a' quali  parla 
come  a  cose  sue,  9 gli  tosa  quando  vuole  « 
e  ne  trae  lana ,  e  fa  panni  •  Gli  altri  uo^ 
mini  conviene  che  si  contentino  di  quelle 
donne ,  che  trovano  ;  abbiansi  il  naso  schiac- 
ciato, gli  occhi  scerpellini,  i  tarli  del  va- 
inolo, e  un  migliaio  di  difetti^  s' hanno  ad 
appagare  «  Il  poeta  se  le  fa  da  se  ,  come 
vuole,  bianche,  vermiglie,  brunette,  con 
occhi  celesti ,  come  Pallade ,  neri ,  come  Giu- 
none ,  capelli  d'oro,  denti  d'avorio,  dita 
schiette ,  e  in  somma  con  tutte  quelle  per« 
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lezioni  >  che  pub  mett^vj^  filifre»  ^os^uU 
Tore  .  Oh  i  le  sooo  pazzie  !  Bette,  st^.   Mi^ 
quali  non  sono  pazzie  ainjondo?  Chi  non 
si  pasce  di  fantasie  ?!  Chi  non  fa.  castelli  in 
aria?  Chi  non  vive  d'omhre,  ^:di  spe/a^* 
ze?  Questa  è  rrutilitjài'paftifrolare  dej  poef 
ta.  Quelii>,  che  l'a^pl^ano^ve^ame.meiaQ.t 
saprei  •  dire  ^al  pjjtìine:  otitraggono  5  Ise  ncm 
di  passare   il  tempo.  Ma  ciò  è   avvenuto, 
perchè  la  poesia  %\è  irnpjegata  ^1  mocio  , 
che  non  si  dove^i$i  .Quet&t  é.vfiata  pejr  dar 
^fiie^to  p  e  eerti  ^Cat^tìt  hann©^ Volu^tb  i  citit 
la  sia  nata  per  arrecare  mile,   onde  chi:  1] 
ha  fatta  diventare  filosofessa  ^  ehi  teolc^fee^?- 
^)  chi  maestra  cr agricoltura^.,  rsicchè  andì; 
Vestita  col  mantello  y  coi  robonei  cattedrati- 
co,  o  da  villana  •  la  principio   del  snOi  na- 
scimento la  fu  uno  sfogo.  del/cuQirfe  a|legrd*j  . 
si  coailncièr  a  ballare,  e  acuitane  f>en. ride- 
re >  e  così  ladoTearimanfre'.Monoa  entife- 
lò  ora  a. dire  di  tutti  i''viaggi,   che  ita  «f?/- 
ce  ,    né  quando  cantò  gli 'eroi,   né  quando 
imitò  sulla  jscena  i  persgmiggi  grandi  ^   aj] 
minori  ,  che  la. cosa  saarehbe  troppa  i^ioga 
tanto  per  V.  Si  quaéto.  perme;  cma'iftico 
solam^tt^  ^  che  se  quakhe  utile  eik^potes^ 
se  mai  far^s.agli  ascokariti^:  ciò  sar»elibe  sul- 
le piazze  pubbliche  y[;eiÌÉràndt>  neglic  orecchi 
del  popola^»  .V.  Sk'.avrà  notato  pik  vciuct^ 
quanti  stanno  a  tbcca-' allerta,  quanda  ùore* 
rettano' spiega r,m  qtiàdto/diviso  per  cascflr^ 
ncj  con*  certe  figwette,  opimtqsto  imbraca 
ti  y  e  presa   in- mano   la  chitarra  al  rauco 
suona  di  ^p^ila^/cón  jóà  rawa  Hoce^y  eia» 
,      ;  B    5  ^a 
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ta  gualche  9traiiot  innamorainemo  , .  e^caso 
fantasticò  .'Ponga  dunque  ^  e  conceda^  cte 
un  giovanotto,  con  bella >  «misurata  voce^ 
e  da  suono  convenevole  accompagnata  canr 
tasse  unastoria  bène  ordita,  con  isceltòstl» 
le  ,  e  con  una  buona  morale  arricchita  a 
tempo;  e  di  quando  in 'Quando  con  i^uisi- 
té  garbo  le  sue  storie  ^rinnovasse,  non  tx^Ae 
ella  ,  che  negli  animi  delle  genti  idiote 
questa  fos$e  una  buona  scuola  ?  £  non  pen- 
sa, ch^.essa^ev^isse  granìdemente  frequen- 
tata? in  akr€^  modo  ia  non^  saprei*  quale  al- 
tra utilità  si  potesse  trarre  Alla  poesia  à 
prò  dc^gli  uomini.  Tutto  ciò  sia  detto  per 
un  via  di  dire ,  ^  non  al'iro . 

Rispondo  alla  seconda  nchiesta  ;  che  piti 
è  grata  un'  imitazione ,  che^  faccia  spavento  , 
d'jttwt,  àm  <tìal -diletta  a  vederla.  Noi  ab- 
biamo* in  ffoi  :medesìmi  un  amore  fittb  ,  ^ 
abbarbicato  della  nostra  persona,  che  sem- 
pre ca  fa  pensare  al  caso  nostro  in  ogni  oc- 
casione .  Immagini  dunque  V,  S.  una  pit- 
tura «  in  cui  sja  lappr^entato  un  ricco  uo- 
XQO^  il  quale  eon  mft  benefico  viso  dispensi 
^mè^'ono  ^d  alctmi  ,('Cbe^ gli  sieilo  presemi  ; 
ovvero  una -beUissitna  pastorella,  ^he  sten- 
da affettuosamente.  la  mano  ad  >un  giovanet- 
to pastore  .  Dall'  altro  lato  immagini  una 
s.anòa  diLaocoonte  avviluppato  dai  dueser- 
jaenti  usciti  dal  mare. .  Nel  primo  caso  il 
piacere,  che  sente  chi  rimira  1^  rappresen- 
tate'figure,  verràuptorbidato  da  un  segre- 
to ^  e  quasi  non  inteso  pensiero  di  non  es- 
sere egliól  beneficato  dall'  uomo  liberale  i 
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o  dalla  graziosa  pastorella  »  è  nel  secondo 
casa  V  orrx)re  di  veder  qmU'  atto  tragico  y 
¥crrà  Gon^ietisata  da  un  quasi  incognite  di- 
letto d'esser  libero  ^a  quella  dispaila  y  e 
questo  è  più  durevole  -  Queste  pòche  cose 
tè  dica  cosi  in  fretta  in  fretta  ;  chiedendole 
scusa  ,  se  faccio  fine ,  e  pregandola  a  nofi 
domandare-,  che  sopra  certi  argtmienti  siri- 
sponda  all' improvviso  » 

cxxvn 

SE i ladri  potessero  sospettare,  che!  ban:-- 
bini  nel  ventre  della  madre  avessero  in- 
torno qualche  poco  d'oro,  a  d'argento,  io 
credo  „  che  gli  caverebbero  loro  fuori  dielle 
viscere  per  rubargli  ..  Non  è  crudeltà ,  che 
uguagli  quella  di  sì  pessima  generazione , 
quanda  pensana  di  poter  acquistare  qualche 
tosa ,.  e  le  lagrime ,  e  Io  spasimo  akrui  so- 
no a  loro  una  dolcezza ,  purché  ne  possano 
trarre  alquanti  pochi  quattrini.  Pochi  di  fa 
«iia  femminetta,  che  dimora  nelle  vicinan* 
^e  di  San  Polo  ,  per  iìsfi^gire  il  caldo  d' 
una  casipola,  che  bolliva  per  la  st^e  ,^  uscì 
passate  le  ventiquattr'ore,^  e  chiese  ad  una 
sua  vicina  una  picciola  fanciutterira  per  con- 
durnela  seco  ,  e  con  àn^akra  donnicciuola 
sua  amica  si  diede  pian  piano  a  camminare 
j^el  campo  ,^  a  cianciare >  e  a  prendere  aria*. 
Avea  la  faiKiuUetta  ai  sub  fiancò,  e  in  tal 
guisa  camminando  adagio  adagio  ,,  s?  abbattè 
ìs  alcuni  uomini  da'>  lei'  conosciuti  ,^  co^'qua* 
li  comincia  a  ragionare  di;  varie  cose  •   Fi^ 
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Dito  il  ragtonamento  ,  e  spiccatasi  dagli  a- 

inÌQÌ  y  non  vede  la-  fanciullina  ^  che  al  suo 
fianco  er%,  poc'  anzi  •  Ne  domanda  all'  altra 
femmina .  Dov'  è  ?   L' altra  non  ne  sa  ni*- 
la  ,  Cre.dono ,  che  la  sia  andata  poco  oltre , 
guardano  qua  y  colà  ;  V  è  sparita  »  Comincia 
il  tremito  del  cuore  ».  Vanno  alla  casa  delia 
madre  per  vedere  se  vi  fosse  andata  •  Non 
la  trovano  .  La  madre  con  le  mani  né*  cz- 
]^lli  comincia  a  stridere  :  ne  vanno  in  trac* 
da  piangendo  y  e  chiedendo  •   Una  squadra 
di  donne  informate  del  caso  entrato  d^  orec- 
chio in  orecchio  si  muovono  tutte,  e  come 
bracchi   qtial  va  di  qua  ,   qnal  va  di  là ,  e 
cerca ,  e  narra   il  caso  in  fretta   con  mara- 
viglie ,  ed  esclamazioni ,  tanto,  che  picchia- 
vasi  a  tutte  le  case  y .  s' entrava  in  ogni  u- 
scio  aperto,  e  cercata  era  la  fanciullina  per 
Ógni  buco }  e  il  suo  nome  chiamato  da  tut- 
ti i|a  ti.  In  questa  eccoti  venire  a  casa  il  pa- 
dre «Domandano  a  lui  se  l'ha  veduta.  £• 
gli  rWonde.,  che  no  ;  e  si  sbigottisce  •  Cre- 
sceva àempre  più  il  dolore;  tanto  che,  co- 
me si  fa  in  que'  casi ,  ne'  quali  V  affanno  va 
al  cervello ,  andava  ognuno  senza  saper  do* 
ve;^e  spiccatisi  alcuni  dalla  contrada,  dov' 
erano  ,  e  allontanatisi   di  là   cercando  ,  e 
chiamando,  giunti  verso  San  Marco  udmmo 
u  ;a  fanciulletta  ,  che  disperata ,  e  sola  pian- 
geva »  Andarono  .incontro  alla  voce  di  quel- 
la; e  trovarono  la  perduta  bambina  ,.  spo^ 
gliata   di  certe  poche  dorerie,  che   V  avea 
agli  orecchi,  e  d'altro;  e  quindi  ricoltala, 
la  ripQitajono  alla  madre  ». 

CXXVII. 


dby  Google 


37 


CXXVIL 


A'^ue'tempd,  m^qns^i  si  viveva  airan^ 
ricaccia^  e  €0199^  dire  a  caso;  ne^qua^ 
liy  quando  uno  vòlea  acquistarsi  ooore  del- 
lo studiare,  dimentk^ya^i  di  se^  e.  d^  ogni 
cosa  sua  ^  per  istarsi.  giorno  ;>  ^  pott^coo 
gli  occhi  in  $ui.  libri;  «{tre  ,erano,  F. usanze 
da  quelle,  ielle  sofioc^gidì'y  fki  guadagpar- 
si  Ufi  Aonne  onorevole ,  e  chiaro  •  Ma  la 
cosa  a  que'  dì  era  lunga  ^  e  ai  dpvea  andare 
per  diflSciley  e  rotto  cammiaO:  e  jochi  e- 
rano  colcfo,  ch^salisaero  alja  ciixia  del  mon^ 
te  y  dove  la  dottrina  spargeva  le  sue  gra- 
zie,  e  i  suoi  dont»  A'iJostri  giorni  abbia^ 
mo  abbreviato  il  viaggio  ^  e  aperta,  una  via; 
pìzna  y  e  facile  éa  cacnpiiiiarvi  >  come  chi 
ikesse^  sulla  bambagia  y  se0.z#  altro  pensie- 
ro^ fuorché  quella  di  dar«^  de^^gonabiii  nel- 
lo stomaco  9  o  degli  urti  ne'fiapchi  altrui  > 
procurando  di  tenere  indietro  chi  troppo 
gagfiardaineme  corresse ,  e  di  tirare  qualche 
archibtìsata  a  chi  troppo  rapidamente  spie- 
gasse Tale-  Per  la  qua!  cosa  se  cotesto  suo 
giovane  amasse /.di  tirarsi  presto  innanzi  , 
ed  averne  onc*e  ;.  si  faccia.  »n  buon  prov- 
vedimento ài  moftxiy  e  berte  cQptra  ì  suoi 
concorrenti ,  e  se  n'  empi»  per  modo  il  cer- 
vello ,  che  gli  fiacchino  dalla  lingua  come 
gragnnola,  e  gli  dica  a  tempo,  o  fuori  di 
tempo ,  che  non  importa  .  Ricordisi  che  non 
basta  il  dir  male  d'altrui;  ma  ch'egli  bi- 
sogna dall'altro  canto  dire  un  grsn  ben  di 
i   -  se 
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se  rroJésimo,  e  tenere  x  mente,,  che  Orar- 

zia>  e  Ovidio  dHsero  Fimo,  e  T altro  che 
né  foocOy  né  tempo ,  nèakra  calamità  pò- 
teano  fare  sparire  daf  mondo  l'opete  foro» 
£  s^  egli  non  può  imitare  in  altro*  cotesti 
due  celebrati  scrittori ,  gP  uniti  in  qu^to  ^ 
Non  iudi  it  sangue  delle  vene  a  comporre ,, 
ma  ìaccia  ogni  cosa  in  foria,  e  ìat  fretta  j 
perché  la  squadra  in  mano ,  e  il  compasso 
toglie  il  fuoco  allò  scrivere  ;  e  r  difetti  fan- 
no meglio  risplendere  le  bellezze  de'  com- 
pommentr,  essendo  stato  un  tempo  grande 
arte  l'usar  Tarte^t  e  non  darne  indizio  ^  air 
incontro  ^ oggidì^  che  per  non  inciampare 
Beir  usarla  si  crede  cosa-  più  sicwa  il  non 
averla.  Quelli,  che- si  chiamano  i buoni  au- 
tori, gli  làser  da  parte,  per  non  prendere 
il  colore  da  quelli ,  perché  si  direbbe ,  eh' 
egli  è  imitatore,  e  rubacchia  da  questo ,  e 
da  quello.  Faccia  capitale  di  se' stesso  ^  e 
del  suo*  cervello ,  e  voli  dove  quello  ne  lo 
porta .  Molte  altre  particolarità  petrei  dir- 
le; ma  le  taccio  per  al  presente..  Imito  i 
maestri ,  che  non'  danoo  tutte-  le  lezioni  ad 
im.  tratto;  ma  poche  per  volta.  Questi  so- 
no- i  principi  generai?,;  e  con  essi  promet* 
to  fama  ad  esso  giovane ..  Eglr  è  vero ,  che 
il  fine  della  vita  nos^  si  chiode  in  tal  modo 
con  molto  a>ncetto  dr  letteratura .  Ma  che 
importa  questa  vamtà  idtkna  ,  o  ta  gloria 
d'un  epitaffio? 


CXXVIII. 


dby  Google 


39 

,    cxxviir. 

Quelle  co»» ,  che  possono^  arrecar  giW 
vamewo  alla  cognizione  delle  scièn* 
ze^  e  dell'.artE,  debboio  piii  che  tmte  P' 
altre  aver  luogo  ne'  fogli  presenti  •.  E  prin- 
cipalmeiite  è  €Ì&  necsssaria^^  dove  $i  tratti 
di  medicina,  e  di^  chirurgia,  le  quali  han- 
no cura  della  vita  degli,  uomini  >  cosa  sopra 
tutte  carissima.  Una  notabile  guarigione^ d' 
UQ  male  difficHissimo  merita  in^questo  luo- 
go d'essere  ricordata.. 

Affilai  Maria  figlia^  di  Gk)vaQjDÌ  iBertola  da 
Gallio  sopra  Ba&an ,,  d' anni  i:^*  incirca  fu 
condotta  il  mese  passato  nellospedaie  di  Pa- 
dova per  essere  curata  d'un  male,  che  elÌ4 
avea  dag^an  tempo  nella  cavità  sinisfu  del 
naso.  Esaminata,  ecm attenzione  la  parte  in- 
disposta ,  si  trovò  essere  là.  sua  malattia  un 
polipo,  il  quale  occupava  tutta  intieramen- 
te la  detta  cavità  >  e  insieme  ascendeva  al- 
la volta  del  palato  y  andando  a  finire  con 
ima  assai  grande  estensione  al  di  dietra  dell' 
ugola  ,.  c;ome  si  scoperse >  dall'  esame  fatto 
delle  parti  interne  della  bocca  .  JFu  perciò 
intrapresa  la  cura  di  questa  giovane  >  e  fu 
eseguita  l'estirpazione  del  polipo  felicemen- 
te dal  Sig*  Giovanni  Sografi  Primario  Chi* 
rurgo  dello  spedale,  in  guisa  che  dopo  tre 
settimane  ella  partì  intieramente,  ristabilita , 
e  liberata  dagl' incomodi ,  eh'  ella  soffriva  , 
prima  che  le  fòsse  fatta  l'operazione. 

Avendo  io  inteso  che  questo  polipo  e* 

sirat- 


dby  Google 


4Q  .  \  i 

stratto  passava  il  peso  delle  due  once  ,  ^  j 
eh'  era  stata  eseguita  1'  operazione  in  un 
modo  particolare,  procurerò  per  vantaggio 
de' giovani  studiosi  di  chirurgia  d'ottenere 
dai  professore,  da  cui  fu  fatta  F estirpazio- 
ne ,  ii  metodo  preciso ,  di  cui  jfgli  »i  "valse 
per  conseguitU ,  e  se  potrb  averta  ne  fari 
^rce  al  pubblico  in  uno <<le\fogli  seguenti. 

CXXIX. 

AD  Ulta  nobile  ,  e  dotta  Ss&ertsLiiom 
darebbe  argomento  -  la  ^domanda,  che 
mi  vien  fattarittunapolÉizà:  e  ciò  è  r  Qjtal 
^ìa  U  cagione  ,  per  cuhie  persone  ef  una 
provìncia  sienù  d^-  un  genio  comune  ^  e  da 
Uff  altra  differenti ssìmo  /  e  perchè  in  una 
fioriscano  ingegni  perspicaci ,  e  in  conseguenza 
le  belle  lettere^  e  le  buone  artiy  e  in  un^al-^ 
tra  tr&vtnsi  comunemente  ulomini  ^  un  ta- 
lento éftUsOé 

Questi  fogli  non  compoftano  ragionamen- 
ti lunghi ,  fìè  sofverchiaraente  studiati  ;  e  la 
fretta  delle  scrivergli  a  pena  concede  uiw 
breve  meditàs^roìie  #  Dirà  quello,  che  me  . 
ne  pare  ,  e  secondò,-  che  Fititendo,  toccan- 
do i  capi  della  cosa  ,  senza  profondamente 
ifttrinsecafrrti  nell^  mafteria.  Quanta  è  dun- 
que  allaf  prima  parte  delia  domanda  y  perchè 
sieno  le  persene  d^  una  provincia'  if'  un  gè- 
nio  comune  y  e  da  un*  altra-  di  fferentissimo  ; 
jo  credo  che  ciò  derivii  dalle  prime  idèe  , 
che  acquietano  gli  uoitòini  di  quelle  cose  y 
che' gli  attorniano  continuamente.  E' questa 

una 
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una  specie  d' ectacazione  naturate  ;  eh' entran- 
do fin  da' primi  anni  cotidianamente  per  lì 
sensi  >  e  stampandosi  nella  fantasia  rendè 
gli  uomini  qua  d' un  umore  ,  e  colà  d' un 
altro  y  secondo  le  Riverse  situazioni  de'  loro 
paesi  »  Una  provincia  circondata  da  monti 
coperti  di  neve ,  boschereccia  ;  un'  altra  ir- 
rigata^ da  limpidi  >  e  correnti  fìumi,  fruttife- 
ra ,.  spaziosa  ;  un'altra  ch'abbia  vicino  il 
mare  ,  e  altre  sitiate  in  altro  modo ,  che 
abbiano  nna  parte  di  tutte  >  sono  oggetti  alla 
vhn  continuamente  diversi ,  e  diverse  sa-r 
numo'  le  cotidiane  impressioni  nel  cervello  • 
Nota  un  giudizioso  critico ,  che  questa  va'» 
rietà  si  vede  pia  che  negli  akri  ve' poeti  ; 
i  fnali  nelfe  loro  descrizioni ,  e*  immagina7 
zioni  faìnno  ritratto.di quello ^  che  ve£@oao 
più  spesso  «  Ne'  poeti  del  settentj;ÌQ«jB.  tro- 
verai più  sovieiite  eh'  altri  co*  ,  montagne , 
massi 9  ghiacci,  nevi,  perdbé sen^prf  tanno 
dinanzi .  sVi  fatti' oggetti  ;.:  ne' nastri  Italiani 
chiare  ,  freTciffi>  y  ,e  dolci. ac^n^y  fc  Uoi^dB 
spighi  y  gli  amtni ,  e  fru^ifiti  tf^W^,  e  :da 
questo  esempio  di  lo  stesso  de'  f^m  dell' 
altre  nazioni.  Aggiungi  alla  diversità. deUe 
vedttte-^uella  tìegl'  interessi,  d'  ogni  nazio-r 
ne.  Ognuna  ha  il  suo  «traffico,  le  sue  ami- 
cizie X  le  sue  ostilità .  CU  uomini  crescono 
in  tali  pensieri  ^  e  in  essi  «,  per  cesi  dir^  » 
si  nutriscono  ,  e  vestmsi.  V  animo  di  qafel 
costume  ,;  eV  essi  arrecalo ,  e  secondo  che 
ia  necessità  .di  quelli  porta  a  questa  nazio- 
ne, o  a  quella,  ecco  la  varietà  de' caratte- 
ri ^  e  deglifUmori .  Io  credp  ^  cha  per  que- 
sta 
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sta  via  con  le  storie  alta  mano  si   potesse 
provare ,  «he  non  m'inganno;,  e  che  questa 
è  la  cagione  principale  de'  genj  differenti  d' 
ogni  provincia- 

Quanto  è  poi  agP  ingegni  perspicaci    piii 
in  questa  provincia,  cm  in  quella^  e  ai  fio- 
rire delle  belle  lettere ,  e  delle  buone  arri , 
io  non  ten^o,  che  ciò  derivi  da  altro,  che 
dair  educazione  j  e  dalle  circostanze  p8i  fe--- 
liei  y  o  meno  ,   ìm  cui  una  nazione  si  tro- 
va. Se  fosse  vero j  che  la  pespicacia  degP  in- 
gegni fosse  conceduta   per  grazia   dei  cielo 
ad  alcuni  paesi  solfy  sarebbero  fiorite  sola- 
mente in  quelli  te  lettere  4  ò  non   dalP  uno 
air  altro  fante  volte  tramijìute  •  Chi  direb- 
be mai  à  leggere  i  costtiitii   de'  Britanni  ^ 
de' Gain,  o  de' Germani  anticM,  che  l'In- 
ghilterra, la  Francia,  o  h  Germania  aves- 
sero potuto   da^^  libri  in  ogni' scienza  ,   e 
spargere  le  buone  arti  per  tutto  il  mondo? 
Oggidì  air  incontro  che  sono  Atene ,  e  i  por- 
tici suoi  i  Gli  oratori  ^  gli  storici ,  e  i  fìto- 
tcfR Roihatii  dove  sono?'  l^mque  gringcfgni 
sono  atti^   e  pespkaa  in  ogni  luogo  del 
mondo  ,  quando   le  circostanze   sono  tali  ^ 
ch'esse  vi  sieno  accettate..  L'arti  nella  Gre- 
cia decadute    furono  accolte   da'  buoni  pa* 
dri  di  Roma,  e  gH ingegni  Romani  ,   dati 
fino  allora  alla  guerra ,  cominciarono  a  de- 
starsi, e  giunsero  al  colmo.  Fiorirono  in  Co- 
stantinopoli fino  a  tanto  che  se  ne  insigno- 
rirono i  Turchi .  Allora  passarono  in  Italia  ^ 
dove  gl'ingegni  te  ricevettero,  ed  ecco  gì' 
intelletti  Italiani  divenuti  perspicaci-,  e  sot- 
tili ^^ 
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tili)  che  prima  erano  goffi,  ed  intenebra- 
ti •  Seguasi  questo  viaggio  delte  buone  arti 
di  passo  in  passo,  e  si  vedrà,  che  tutti  i 
popoli  ne  sono  capaci;   quando  s'  aprano 
*    scuole ,  università ,  premj  si  stabilisca|x> ,  e 
on<M'i,  donde  nasca  agevolezza,  speranza, 
e  stimolo  alla  gloria.   Se  così  fa^ti  favorì 
non  trovano  ,   gì'  intelletti   si  rimangono 
grossi,  e  gli  uomini  materiali  iji  ogni  pae- 
se ;  se  gli  travano ,  sono  in  ogni'^paese  per- 
spicaci, ed  atti  alle 'dottrine. 

CXXX. 

I  Cervelli  de'  mariti  sono  talvolta  sì  luna- 
tici ,  e  strani ,  eh'  io  non  so  qual  consi- 
glio si  potesse  dare  alle  loro  mogli ,  per- 
chè si  vivessero  in  pace  con  essi.  Io  non 
dico  eh'  anche  fra  quelle  non  si  trovino  al- 
cune cervelline ,  e  fantàstiche  :  ma  per  ora 
abbiansi  ragione;  poiché  la  novella,  ch'io 
dirò  è  della  fantasticheria  d'un  marito.  Il 
costume  di  quest'uomo  dabbene,  a  quanto 
mi  viene  riferito,  si  è  il  borbottare  d'ogra 
cesa,  tanto  che  non  sono  a  suo  modo  né 
sole,  né  luna;  e  vuole,  che  sia  amaro  lo 
i-zucchero,  e  dolee  il  sale,  ingrassando  ne' 
.  gavilli ,  e  nelle  disputazioni .  E  perché  da 
tutti  è  fuggito,  come  si  fugge  dal  fuoco,  e 
a  pena  ha  cominciato  a  parlare,  che  ognu^- 
no  gli  sparisce  dattorno ,  come  le  colomòe 
at  romore  d' un'  archibusata ,  tien&i  le  qui- 
stroni  iti  corpo,  e  per  non  iscoppiare,  si. 
sfoga  in  casa  sua  con  la  moglie,  e  con  una 
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fanticella ,  le  quali  quanto  più  si  studiano 
di  farea.suo  modo,  e  meno  vi  danno  den- 
tro .  Quando  viene  a  casa  T  odono  a  bor- 
bottare ,  come  il  mal  tempo ,  cento  passi 
da  lontano,  e  stanno  in  fra  due  se  debbo* 
1^0  tirare  la  funicella  dello  saliscendi ,  o  la- 
sciar, ch'egli»  apra  1'  uscio  ,  e  facciano  o  1* 
un>i  cosa  o  l' altra  „  egli  sale  sbuffando ,  co- 
ma un  istrice .  Come  che  sia ,  pochi  dì  so- 
no passati ,  eh'  egli  uscì  di  casa  ingrognato  y 
e  di  là  ad  un'  ora  picchiò  uno  all'  uscio ,  ar- 
recando un  Bramino  di  parecchie  libbre  - 
Scende  lai  fanticella.  le  scale ,  e  domandato 
chi  ne  lo  mandava  ,  il  portatore  le  rispose  : 
Mandalo  il  padrone  df  casa  alla  moglie ,  e 
le  fa  uù  presente  dicendo  che  lo  faccia  cuo- 
cere ,  che  vuole  mangrarlo  a  pranzo  sta  mar* 
tina;  e  così  detto  sparisce  .   La  fanticella 
torna  su ,  e  grida  :  Oh  \  maraviglia  eh.  è 
questa  i  II  padrone  vuol  morire .  E'  uscito 
di  suo  costume .  O  padrona-,  o  padrona  l 
Che  è  questo  romore?  Se  tu  impazzata  ? 
dice  r  altra .  Come  che  è  l  Non  vedete  voi 
bel  pesce  y  che  vi:  manda  a  presentare  il 
marito  2  Alla  buona  donna  >  che  non  era  av- 
vezza alle  gentilezze,  parve  di  toècare  il 
xielo  col  dito,  e  ne  fu  lieta,  come  suol  es- 
sere chi  riceve  grazie,  da  certi  orsacchi, 
che  non  ne  fanno  mai  ^  E  poi  che  ebbe  rimi- 
rato il  pesce,  e  lodato;  domandatila  farft e  ; 
che  ne  faremo  ?  Risponde  :  Egli  ha  man- 
dato a  dire  ,   che  si  cuoca  per   l'ora  del 
pranzo.  Buono,.  Ma  come  s' ha  a  cuocere  ? 
Non  so  io  :  r  uomo  non  disse  altro ,  se  non 
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che  sia  cotto:  per  ordine  del  mafito  vostro.. 
Oimèi  grida  la  moglie,  tu  m'hai  diserta  • 
Balorda,  che  xK)n  gli  donwidasti  tu.,  s'egli 
disse ,  lesso^  affettato  arrostp ,  o  inaWo  mo^ 
do«  Noi  non  lo  cuoceremo  inai  a  modo  suo, 
e  avremo  tuia  tempesta  negli  orecchi  di  rio* 
fàcciamenti ,  ch'io  vorrei  esser  sorda  •  Alla 
fante  parve  laver.  mal-  fatto   di  non  averne 
doymandato  il   portatore  j  pure   finalmente 
parendole  d'avervi  trovato. il  rimedia,  dis- 
se ailia  padrona^  Di  che  siamo  noi  così  an- 
gosciatei  questo 'pesce  é  sì  bello  «  grosso, 
che  se  jus  può  Guocece.in  più  forme  ;  e  ar«. 
recarlo  in  tavx)k  in  tanti  modi ,  che  il  be- 
stione  se  Be  contenti  ^   Parve  alia,  dpnna  , 
che  dicesse  il  vero;  onde  la  &n^fella  <Uto 
di  mano  al  sookello  assegni)  cjapo  i^  ^  e  coda 
M   un  pa;orio' pe)r  fargli   lessi  ,   parecchie 
iexxe  Jie  ippareccbi^  pv  arr o$jirle  ;, .  ^e .  un 
pezzo  jxt  ^cconcfò  in  un  tegaide,  ^cpa  una 
-c^rfa  SMZ  salsa ,  eh'  era  starà  altre  ft^P^  ^^^ 
padrone  né  biasimata ,  né  lodau ,  iliidiziD  d' 
approvazione*  Mentre 9  /ch'ella -faceva?  con 
tgran  diligenza  je  ti»  ciiociture,  U  moglie, 
che  avea  'jun  bam&ino  -di.  forse   due  anni  , 
trista  come  il  padre  ^    e  che-  dv^a  sempre 
afierta  Ja  gola  per  istridtìrei ,   l'AVf a  posto 
sopra  ir  tappeto,  o  celone  delia  favola  ,.  e 
stava  scibeczando  aéoo  ,-  e  Vezzeggiandola-, 
petnV  egli  -  tacesse ..  Scherzia  ^i  qjuà ,  e  ^uo- 
ci  di  là,  eccoti  il  «fischio  del  marito  j  riz- 
zansi  gli  orecchi  .'Oimé,  ch^egli  n^  viene, 
e  non  è  ancora  apprestata  la  menjà..f  S' a? 
pre  .  £gli  va  a  spogliarsi  in  una  stapza  ;er; 
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rena  ,  gridando  neir  entrarvi  :  A  tavola  • 
Corre  la  fante  per  istendere  la  tovaglia  sul- 
la mensa;  e  li  fanciullo  nello  sforzarsi  a  stri- 
dere aveasozza(oilcelonedì^ottp  a  se  d'un 
imbratto,  che  tion  si  dice.  Che  s'ha  a  fa- 
re? Tosto  tostol  si  fa  un  fastello  del  Gelo- 
ne ,  gittassi  in  un  canto  della  cucina  ^  e 
stendesi  la  tovaglia  sull'  asse  nuda,  tanto 
che  la  tavola  è  m  pronto.  Sale  il  marito; 
siedono.  Vkne  là  minestra.  Al  primo cuc- 
cliiajo ,  il  marito  borbotti ,  che^  la  non  ha 
altro  sapore  ,  che  d'acqua  ;  dà  una  mano 
nel  piattello ,  e  lo  spinge  via  da  se .  Ven- 
gono capo ,  e  còda  lessi  ^  Guarda  nei  plàt* 
to  ,  stringe  fé  labbra  ,  alza  pli  occhi,  e 
sbuffa  •  Leséo  /  Vedi  con  chi  ho  a  fare  , 
lesso  ?  Disse  la  moglie .  Come  lo  volevate 
voi?  Oh.'  non^  si  sa  egli,  cepwUi  d'  oca  , 
<he  sì^bel  pesce  voleva  essere  astrato  ,  e 
arrostito  ? ,  E  e?  è  anche  dell'  arrosto ,  <lice 
la  moglie.  Lucia,  arrecaci  l'arrosto.  Vie* 
ne  Lucia  coft  im  piattello  ,  che  fummica- 
và,  e  mandava  un  odore,'  che  solleticava  il 
palato  .  Il  marito  fiuta',  e  gli  pare,  che 
sappia  d'arsiccio,  e  grida,  come  un  inva- 
sato :  Almeno  avessi  tu  fatto  quella  tua 
salsa  ;  che  maladetto  sia  il  ponto  ,  in  eh' 
io -spesi  1  danari  in  quesio-sì  bel  pesce  , 
per  dovetneb  pittare  alla  gatta..  Oh  f  bor- 
sa mia  dispersa  al  vento .  Jmanto  eccoti  Lu- 
cia col  tegame;  ma  vénnie  in  mal  punto  ; 
perchè  avendolo  la  moglie  pregato  ad  ac- 
quietarsi ,  egli  era  tanto*  piii  montato  in  fu- 
ria, e  bestemmiava  ;  sicché  venuta   la  fan- 
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te ,  e  presemandpgli  il  tegame,  poco  maiv- 
c^  ,  che  I90J1  gliele  lanciasse  in  faccia  •  Di 
che  indispettita  la  fanticella  gli  disse:  Che 
diavoi  dunque  vdete  voi ,  poiché  non  vale 
fiè  lesso ,  né  rosto,  né  altro  modo  di  cuo- 
cere? Io  voglio,  rispose  il  padrone,  quasi 
fuori  di  se  ,  voglio  della  •••••  Al  che  la 
fantitella  rispose  :  E  e*  é  anche  di  quella  ; 
e  aad2>  pel  celqne  acconcio  già  dal  fanciullo  • 

CXXXL 

SEcondo  i  <api  sono  i.diletti  che  si  pren-, 
dono.  Dirà  uno  la  tale,  e  la  tal  cosa 
è  a  me  un  fastidio ,  e  un  altro  non  può.vi- 
vivere,  se  ncMi  l'ha,  II  giuocàre  a  carte  j 
per  esempio  ,  a  clii  parrà  un  dispetto  j.  e. 
v"  ha  chi  vorrebbe  esser  piuttosto  sei?2a  den- 
ti ^  che  senza  le  carte  in  mano.  Ci  sono 
uomi-ni ,  i  quali  al  vedere  il  frontespizio  de' 
libri  sbadigliano  col  polmone  spalancato,  e 
se  ne  leggono  due  righe  dortnono,  alcuni 
altri  si  rompono  La  schiena  a  .leggere  ,  e 
a  scrivere  dì  e  notte.  Io  non  so  chi.abbiai 
ragione  .  Ognuno  Ja  intende  secondo  che 
vuole-  Ho  sentito  a  dire  un  gran  male  del 
bere ,  e  tuttavia  ci  sono  genti  ,  che  fanno 
della  gola  una  pevera  ,  e  berrebb^ro  una 
vendemmia  j  vada  il  cervello  come  vuole  « 
Di  quest' umore  ,é  un  giovane,  il  ijuak  Ut 
scito  di  casa  pochi  dì  fa  si. stette  con  una 
brigata  di  compagni  all' osteria, -fino  a  tan- 
to, che  venne  la  notte,*  e  non  sapeva  pii 
dove  si  fosse  ^  Fu  dagli  ornici  condotto  come 
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un  azzoppato  fino  all'  ùscio  della  casa  ,  i 
quali  stimando ,  che  quivi  fosse  oggimai  si- 
curo, io  lasciarono.  Égli  suonò  la  campa- 
nella, ma  essen(Io  la  sua  famiglia  a  dormi- 
re ,  non  venne  udito .  Borbottò  lunga  pez- 
za, all'uscio  ,  e  non  potendosi  più  reggere 
sulle  ginocchia  ,  aìhdato  oltre  pochi  passi  , 
pensò  di  coricare  sulla  via,  che  gli  parve 
forse  una  camera^  e  cosi  fece.  Il  sonno  non 
guarda  alle  stanze,  ed  è  un  dono  veramente 
del  Cielo  ,  che  benefica  cui  vuole  in  ogni 
luogo .  Gli  suggellò  dunque  le  palpebre  ,  e 
sì' gliele  tenne  chiude  ,  che  la  mattina  si 
risvegliò  a  pena;  e  si  trovò  manco  il  man- 
tello, il  cappello,  e  la  parrucca  ,  tolrigli 
da  alcuni  uomini  prudenti ,  i  quali  pensa- 
rono che  uno,  il  quale  dorma  per  le  stra- 
da, deliba  andare  mal  vestito. 

-  CXXXIL 

Dlssemi  uno  in  una  polizza  tempo  fa  , 
come  s*  ha  a  contenere  un  giovane  di 
condizione  j  a  cui  il  -padre  suo  non  voglia 
dare  danari  PÌJtiz  cosa  vorrei  prima  sape- 
re ,  quante  voglie  abbia  esso  giovane  in  cor- 
po. Se  le  sono  poche,  oneste,  accostuma- 
^^9  ^  gentili  j  io  Io  compiango,  che  non 
gli  sìa  conceduto  if  modo  da  cavarsele  ;  ma 
hon  saprei  però  qùal  altra  via  insegnargli, 
fuorché  raggiungere  air  altre  sue  buone  qua- 
lità quella  del  reggersi  secondo  le  sue  cir- 
costanze ,  per  acquistare  onorato  nome  d' 
amorevole,  e  ubbidiente  al  padre  ;  e  muo- 
ver- 
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vergli  r  animo  con  qnefitQ  dhpzzo.)  atia  (^ir^ 
screzione^  Le -.àiodeMte  vo^e  non  tra  por- ^ 
tane  r  anima  alla  ft»fsa^?er»i|  un'inqiiieO)- 
dine  perpeaoa.,  ^  costi|BO -pooo.  v  k)  kreggo 
molti  onorasi. gip^adi  ,<.cjBah tabboadaeibidt 
beni  di  fortuna)  godesar:atÌQhirijtt  naon^fcr  iìé/« 
ramente,  pcrchèjsmmó^m^iem  jqaidSU  |>9r- 
zióne    di  spassi  ^,  che  c(nvfti)BCMii|baé  iina 
mezzana  fortuna  ;  Qpestas  i»Qnifo.féi?Ufiisier-. 
cato<  in  cui  sono  diverse4}J^ad#^^dbtdur> 
na  assegimta  ÀI  v&nd^^ffàfs^  ^o^-^iP^i- 
IsL  .  Noi  sramo  '\  cùBi^fsmt(mh.iMmn  e- 
gnunò.  h  borsa  swli  dà,  cism  pvtk  tsràlPe  a 
comperare  nella  via;  dp'^ioieltiltri:|rt4mla  in 
un'altra  a  comperare  merci  di^oMpr  prez^y 
zo;  e  sarà^ato  ancb' egli  alla  £ert^..^2r«Jb 
comperato  *  Cht  '  non  può  jftutk^Vftot  f  .|r^r( 
che  puh  voglia.  ÌÌQtLà..tàAtr:^\  <Ae  U;^^ 
venti!  s'  avnez^i  a.stettfffe  qittkl»^  poraii 
perchè  la  s*  ^isnrtitrz  ^ar  vimare ,  ie  axMfiotc^ttf 
le  disagwgUanze  ddla  4mmo^  ;  e  atf-ns^ye- 
fare  il  cuore  a'  qiie'  diversi  coljpt ,    (o'qOali 
essa  ci  percuote  di  tempo  io  HM^^  ^  im- 
para a  poco  a  poco  dalla  m§emk  •  mo^ 
decaiie  it  sue  voglie  «ponutp^an^enre  ..  U 
ctior  «losciso  è  fecto  come  dire. a  va^^^  se 
un  padre  continaamemte   li{)C|iib^.  {^  appaga 
di  gceldic.TOQlev^Utt-ga  kcMIglje^  eaon 
Teoipie  più<.   Dunqsie  :g1«}  i«f  |i%  ^  fare<  f 
La  voglia  dello  speiideKejt;iillf^4^Ila  ccm^ 
parazipne,  che  fa  imo  di  ,s«  fM^osimo  con 
altrui  •   S'  ha  a  cercare   di  «impararsi  con 
chi  spende  meno.  Tanto  può  essere  giova- 
ne dì  condizione  quegli,  che  raccoglie ,  cpa- 
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gav  P^  e$raiim>  ^  una  brigata  di  sonatori , 
e  di  musici ,  quanto  uno,  che  avrà  rivolto 
il  tuo9  suor  a  piesarQ  akune.  ore  in  compa- 
gnia^ 'di  i^ersone-  *  ili  sf  ìarlto  4  diiei  anqhe  a 
léggdte^qualirhe  >lwR>n«  libro  j  ma  chi.  sa  eh' 
io':tioéi^tiiSi*^tàAà'cìmttsàax^  stoico  y  .0  pe- 
daiivt  ì-IBoqgsr^tlSi^^ioiraae  in  aniox),  che 
il  vèrét^djfkmsod/nna  cosa  tranquilla  ,  non 
un-^^Ukisi^VD^^di  capoV  un  alkggierimen- 
tòfU)^Ì«Ìfti9Ìas^^on^  un  -  pei»iero(;ina^giore 
fih^uitfi^zìmt^ut^hi  il  quale)  si  prende 
o&igt'«ttr<£le<toi;9iQlÌardo  j  domani  lo  tro- 
^'siibcto^^c^aoncÙèderinia  pìÌL  gagliardo 
i^livt^nt^irdil^^eiai  .poco  apoco  non  tro- 
v^'>l^ù^<ie«^9Ì<!Ìitnglhsod^^^^  gli  resta 

itiÈ  VogtÌK"i  nédiou^  saliche '9  .tanto  che 
jK^n^'^^iivaMb^n^  invogni^  luc^  ,  e  in^ 
v%t;|fa4a  'ép  \^ifdl<a]iq^eianiii  «.  J.  larghi  be^ 
fimh twKhilfiUtsempa>  f.na  il  paiaro 
iamiW«BÌ  iodena» /non* seme  più  il'  pia- 

ce^^^l  ^mw^^^  *^^  ^^°^^  ^^^9  ^^^  ^<> 
si'bfev^  tiuimerini'  di  quando  in  quando  ; 
e  co^  ^VlfftiM^f^Uiy  che  mangiano  sem- 
pnf  ìè  MHH^Mftdite  -con  le  salse  fortf  ^  o 
di  chi'^lA  odmpiace  degli  odori,  che  in  fine 
la  «aiiiiella  ,^«'^gfaerabni-  non  pizckano  più 
loror  U  Itn^poe  a  pena/sanno  ^ual  odore 
aèina  U' ttSi^io)  /*>>  A;'ut\o.:a.uno'^Ii  spassi 
Aonfotti^éj  in  ^ta  •afibgwo^m  chisixon- 
fenta  :d*  dveMtgli  ;^  uno  a  und>  può  essere 
piip  faivilmdMI  torttpiaoio to!  dal  p^dce  ,.  che 
quegli ^  il^Uaie  igli  volesse  luttiad uatratto. 
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cxxxni. 

Io  non  sa  al  inondo  chi  me^io  r  in- 
àònni  'y  se  coloro  y  i  qaali  fanno  ogni 
cosa  mìsnratanaente  -,  e  si  studiano  a  pre- 
vedere'  il  bene  ,  e  il  male  ,  «he  può  av- 
vefiirp.,  o  quelli,.]  quali  pigHano  il  mon- 
dov  come  viene*,  lelascntea  la  t>ùga  d'ogni 
cosa  aUai  fortona  >.  Sarei!  juittfosto  inclinato 
a  dare  la  ragione  a  iquesti  tikiirii;  perchè 
gr  indovini  sono  pochi  ;  e  veggo  per  pro- 
va y  che  le  cose  infine  succedono  ,  come  le 
vogliono^y  e  s' hanno  due  danni,  Tuno  del 
m^e,  die  accade,  e  l'altro  deli'«sser$istii« 
latQ'iLcervirilloiad  antivederlo  per  non  po«- 
tervi  poi  ripararle  •  Oltre  a  questo  i  sangui 
di  cotesti  uoniini  pensosi  si  fanno  malinco* 
nici,  ondd  travagliano  se,  e  altrui  aombran- 
do  sempre,  di  tutto  quello,  che  può  essere; 
laddove,  gli  altri  sono  una  lieta  compagnia, 
e  quasi  sempre  di  buon  umore  «  Poi  che 
vaie  il  pensare ,  se  avvengano  al  mondo  di 
quelle  cose,  che  non  si  pot^^bbero  sognare, 
non  ch'altro?  Io  vidi,  per  esempio,  pochi 
giorni  fa  ,  quattro  persone ,  che  sedevano 
sopra  una  panca,  ftiori  tlj^tia  bottega  dello 
speciale  in  campo  at  San  Salvatore ,  e  non 
dubitavano  di  nulla»  Intanto  certi  fanciulli 
sopra  il  capo  loro  in  una  casa  altissima 
frugarono  tanto  in  ima  finestra  molto  ben 
grande  ,  che  mezzo  balcone  uscito  de' gan- 
gheri ne  venne  giù  tempestando  ,  e  per- 
cotendo  per  la  muraglia ,  con  un  romor^ , 
C     2  <hc 
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5^ 
che,  parea  la  fine  del  mondo •  Que*  poveri 
ucmini   tra  per  lo*  fracasso  del  balcone,  e 
tra  le  voci,  che  gridavano  guarda  guarda^ 
si  sbandarono  chiana,  chi  Jà  impauriti,  tan- 
to che  furono  a  tempo  di  salvarsi  •   Sicchi 
snche    da*  casi  improvvisi  si  può   jfuggire  , 
sétrza  avervi  pensato  prima  .   Peggior  caso 
<iwenne  poche  sere  fa  in  una  famìglia  5  do- 
ve il  padrone  vuole   ogni  cosa  vedere  con 
diligenià,  e  provvedere,  che  non  vi  sia  chi 
lo  inganni  •   Una  fanricella   presa  in  mano 
la  lucernetta  »  e  il  boccale  n'  andò   pel  vi- 
no ;  e  il  padrone  n'  andava  seco  con  le  chia- 
vi ,  per  vedere  di  non  essere  truiTato  •  Spil- 
laci U  vino:  ritornano  indiecn>«  Dice jU pa- 
drone alla  fanticella:  Va  innanzi  tu,  ch'io 
chiudo,  e  lasciami  il  lume.  £1U  va  dipra*^ 
tica,  ma  mentre  ,   ch'erano  stati  in  cantt 
na,   era  caduta   la  scala  da  dueo  tre  sca- 
glioni in  fuori  di  sotto,  e  due  o  ne  di  so- 
-pra.  La  fanticella,  che  non  potea  immagi- 
nare questa  disgrazia ,  monta  sicwameate  in 
sul  primo,   in  sul  secondo^  in  sul  terzo  j 
aha   il  piede   per  metterlo  sul  quarto..  Io 
mette  in  aria ,  e  si  sprofonda  .   Poco  man- 
cò, che  non  si  rompesse  il  collo.  Parendo- 
le d'esser  caduta  in  laferno emette  un  stri- 
do ,  il  padrone  spaventato  coire  ^  senza  sa- 
per che  sia ,  e  sbalordito  piombò   nella  ca- 
verna anch'  egli  •   Il  romore  si  raddoppia  , 
la  moglie   del  padrone   corre    in  capo  alla 
scala  ,  e  mentre ,  che  dice  eh'  è  ì  misericor- 
cia,  fa  tre  gradini,  e.  fu  a  un  dito  per  eso- 
darsi le  costole  in  corpo,  perchè  cade  ^  dall' 

al- 
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altor;  ma  àizopp2>  maiaanente  ;  e  a  tuttr  e 
tre  parca  d^essere  in  una  sepoltura.  Senten- 
do il  vicinato .  le  ^rida  credendo,  che  lù 
fossero  ladri,  e  uccision},  accorsero  in  fret- 
ta con  lanterne^  lami ,  e  con  arme ,  atter- 
rarono Tuscio^^'e  udendo  le  voci,  che  pa- 
veand  uscire  di  sotterra  ,  alzano  le  lanter- 
ne,  e  veggono  la  scaia  caduta  •  Trassono 
fuori  que'  poveri  pericolati ,  e  gU  condusse^ 
ro  zoppicando  chi  ^ad  una  casa ,  chi  ad  un* 
ahra^  éaio  a  t»nco  ,  che  fosse  riedificata  la 
scala  ♦ 

CXXXIV. 

UN  giovàiie  mìo  amico  di  natura  paci- 
fica m'ha  pregato,  ch'io  gli  pubbli- 
tM  1|tfesto>SdWtto.  Non  occorre  spiegarlo 
celi  argomemt  essendo  chiaro  da  se,  e  con*- 
teMOdo  esso.uif  accidente,  ch'io  credo  sa- 
rà airrenuco  fitto  a  qui  ad  ogni  uomo. 

Mimi  posso  farmi  aM' uscio i  o  alia  finestra, 
Ch-  ionoit  sia  cotto  ih  mezzo ,  ed  assediato , 
I^  véfl^o  <fi  battaglie  domandato 
A  tm  tratto  alla  mancina,  e  a'IIa  destra. 

In  ogni  piazza,  in  ogtii  via  maestra. 
Dice  ognun:  che  fu  scritto?  Che  è  stato? 
E  a  mio  «aspetto  debbo  esser  soldato  ; 
P  ìjuando taccio,  v'è  chi  m'ammaestra. 

£  dicemi:  Vien  quà^  ch'io  te  h  spiani r 
Poi  rompe  l'ossa  aMa  geografia. 
Mettendo  i  monti,  dove  sono  i  pianr» 

Spara  cannoli  con  la  fantasia, 

C    3  Chi 
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vuole  ^reanwti ,  e  gli  altri  lascia  saai  ; 
Mi  spinge,  m'urta,  m'assorda,  èva  via. 
Or  odi ,  che  bugia  ! 
Mi  dice  un  altro  all'orecchio  |kmn  pjaao; 
.  Se  tu  noi  sai,  costui  è  iiaiitigMBó. 

£  afferrami  là  maoaj   •   . 
O  mi  ghetmisce  gli  ucdiielli,  e  i  bottoni,^ 
.   E  spara  nuove  bombarde^  «  caiuioni« 

Udite  le  MigÌMÌ 

iiitehtamente  di  ^àesto^  ic  di  qudkr;     .  ' 

Iimalzo  gli  occhi,  etraggomiiloappstio» 

Dicendo,^  il  mio  cervello 

Salvami^  o  Cielo,  e  gli  orecchi  mi  guarda; 

Ch'io  non  dia  in  altro  camione ,  o  bombarda» 

<2CXXV*  ;  ■ 

Dlcevaim  mio  amico» anni ^%^  Od  gli 
è  puHi  graft  ao84  F egstfff-MMK^Ui? 

to  l  E  non  crediate  già  ».  eh' «egli  ai  la^M9* 
se  de'  molti  ^Uuoli ,.  ch'^i  uvea ,  né  .deU 
le  poche^  e  ristrette  rendite;  no;  ma  com- 
piangeva io  statQ  lan^  d' un  maeitp»  qaan^ 
fa  d 'Una  moglie  ;  €h^  né  1' u^q»  «è  l':alrro 
potesse  mai  mutar  faocHii:*  JoameicaiD  , 
diceva  egh%  che*  la  donna  mia  «i  lisciasse  , 
almeno  eli' avrebbe  di  tempo  in  tempo  un 
altro  aspetto  «  £  anch*  io  iwrei  per  suo 
bene  cambiare  il  mio  in  qualche  A^n^a  • 
Nói  siamo  come  due  ritratti  i  %wlU  ogni 
anno  ,  quelli  ogni  ine(e>  queìii  •ogni  .f^or- 
no  •  Quando  entro*  in  casa  io  veggo  q«eU 
la  colei  y  ed  ella  v^de  quel  colui  «es$a , 
a  mensa  que^  due  visi   stessi  ;^  andiaqao   a 
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Ietto  sia^io  a^uei  n^j^lefi^aioli  JA^  mattina 
sul  capez'i^e .  eccoci  i  àì^  aspetti  della  se^^ 
ra,  chi  iipti.si  secchérel^lie  i  Quamò  e'  è 
di  bMOQO  ^ì  À  y  ch^  fiqalmentd  ci  vedremo 
vecchi  r  «no  )  >e  r.aitix)  )  e  qpe!$tìa  è  la  mi- 
glioff  mutazione ,  eh'  ie  iperi  •  Il  buon  uo^ 
ma  diceva  a  questo  modo  per  ischerzare.j 
e  si  ridea  ad  udirlo  :  jpa  ia  efietto:  egli  pro- 
curava di  lasciarsi  vy^ere  ìaift^sa  sua  il  me- 
no, che  poteva  ^  e  cosilfatóra,  k  nu^glie  • 
A  ^$ti  gif9fn|  ima  «aiioreila  prima  d'at* 
lacciarsi  col  legame  dèi  matrimonio  ebbe  a 
uh  dipresso  lo  stesso  pensi^ero  jve  la  cosii  aW^i 
venne  in^al  forma.  GoftAÌ essendo  ^UnaJiei* 
ia,  e  garbata  fanciulla  ,  e  piena  di  vivaci- 
tà  )  e  prontezza.  dMngegno  >  venne  veduta 
da  im  giovane  suo  pari ,  il  .^ude^  Qald«n\ei94 
te  <e  lÉs  innamorò,  e  taoto^ece  y^che  fra^ 
padri ,  re  leiàiàdr i  dall'  uha;^  e  dal!»  altra  par^ 
te  s'accoodarona  le  Accende  ,^  efu&ttaidal 
.«otajo  ia  scritta  •  Contentissimi  éxzap  Igiovà-^ 
ni  V  uno  lieir^altroi^  <e  tntt^  a  due  c^tendeviino 
volonterDsi'il:^iorno  degli  sposatili  ^  <  il  gbvmé 
con li^ta  faccia 9  esperta^  e  la  gicn^ne  con 
gii  occhi  bassi ,  e  con^qaaiche  glugmizzo  fra 
labbro ,  ^e  denti .  Intanto  lo  sposo  incornine 
ci6  con  molta  assiduità ^  e. puntualmente  fi 
ritrovarsi  in  casa  della  ^sposa  sua ,  la  quale 
ne  lo  vedea. volentieri,;  e  lo  si.facea  sede^ 
re  appresso  ,  dimenticandosi  qualche  volta 
di  «ucire ,  per  /are  quattro  ciance,  e  per-^ 
cuotergU  talvolta  còl  ditale  ,  o  pungergli 
le  dita ,  s^  egli  non  t«nea  le  mjmi  ai  freno . 
Di  giorno  in  giorno  crebbero  le  visitazioni 
C    4  a  ta- 
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a  tal&r^  che  il  dovane  era  sempre  ^in  cstsa 
della  >p«>sa  j  é  6'elk  si  legava  in  piedi  le- 
VaVasr  egliiinco^'^  s'ella  faeea  un  passo  f 
ei  ne'fe'cea  tih  altro  ,  tanto  che  parea  P 
ombra  di  fói  .  E  quando  a  questo  modo  1* 
avea  inseguita  tutto  il  giórno,  e  buona  para- 
te ddla  notte  ancora  ;  non  si  tosto  era  spuir- 
tato  il  sole ,  di'  egli  fte  venm  air  uscio  di 
lei',  e  stavasi-qui^^i  ritto,  fino  a  tanto,  che 
la  fosse  levati'ddilletto,. e  talvolta  picchian- 
^  la  facèa*  ris^reglisre  più*  per  tempo  di 
quello,  ch'ella  avre&be  voluto.  In  suo  cuo- 
re t  ilbaon  gipvane  pensava  che  tale  assi- 
daità iosse:si|iiisitiezza  d'amore,  e  d' inten- 
zione j  ma^  B)  nonsoinqual  modo,  la  gen- 
tilezza oominciò  a  venire  a  noja  alla  fanciul- 
la ,  e^  di  gioriK)  in  giorno  tanta  le  crebbe 
il  fastidio  ,  che  quando  iidiv»  picchiare  il 
martella  air  uicio  hi  dieta:  Oh  /  lasciavi 
su  le  jmani  ;  oh  t  ti  écsse  nel  capo  *,  e  altre 
s^  bàie  paixdine  amorose,  e  por  gli  appa- 
riva innanzi  cotanto  di  mal  umore  ,  e  sì 
ngrotgnaia,  che,  s'egli  non /osse  stato  una 
ziKca,  sft  sarebbe  avveduto  di  quello,  che 
era .  Ma^adr incontra  dr  quando  in  quando- 
la  confortava  col  dirle r  State  lieta.  Verrà 
quel  bjRito  di  »  Noi  avremo  ognr  contentezza  ; 
ond^e^lk  sentiva  if  veJenò  della  stizza,  che 
le  trascorrevii  pertutte  te  vene .  Finalmente 
vedendo  lift  giovane,  e  Velia  dovea  o  scop- 
piare ,  o  parlare  ,  una  .sera  trovatasi  sola 
col  padre,  e  colla  madre  dopò  cena,  parlò 
a  loro  in  tal  foràia:  padre,  e  madre  mìsiy 
fate  conto  y    eh'  io  sia   già   stalla   maritata 
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pr&  anni i  io  fio  fina  a  quf  sì  veduto,  e rf-  , 
veduto  cotesto  mio  sposo  ,   e  sì  lo  veggo , 
e  riveggo  ogni  di  ,  ch'egli  mi  pare  già  cP 
c^ere  stata  seco  quanto  io  dovea  stare  ,   e 
quasi  d'averne  avuto  figliuoli .  Questo  solo 
vantaggio  ci'  fto ,  <fhe  il  matrimonio   mio  è 
tale  y  ctf  IO  Io  possa  dlsciogliere  senza  scan- 
dalo,  quando  voi  non  vogliate  vedermi  in- 
tisichire ,  e  morir  disperata  •.  Io  credea  d* 
essere  promessa  ad  un  uomo ,  ma  veggo  d* 
essermi  promessa  ad  una  mosca  canina,  che 
sempre  m'è  attorno,  e  quando  norf  è\  mi 
par  sempre  dì  sentii-fe  roniafe,  e  di  veder- 
la a  venire*  lasciamo  stare  la  noja,  ch'egli 
mi  dà  ,  voi  vedete  qual  benefizio  io  possa 
trarre    d'  un  giovanastro  y,  che  non   fa  più 
cosa  veruna  r  ma  si  sta  a  sedere  tutto  il  di , 
uè  per  quanto  io  gli  abbia  detto  ,  a  fatto 
dire,  fa  lavoro  alcuno..  S'egli'  farà  aqqestt) 
moda  quando  saremo  sposati,    lo  avrò  tna 
seccaggine  attorno,  e  per  maggior  mio  di- 
spettar ,   avrò-  con  le  fatiche  m'e  a.  mante- 
nerlo vivo  perchè  mi"  secdii  ^  Per  la  qua! 
cesa  k)  vi  prego  ,.  lasciate   eh'  io  mi  sbri- 
gai da  luir,  ^  mi'  sciolga  da  una  schiaviti,, 
che  sarebbe  cagione  del  itiio  morire  j.  e  co- 
sì dicendo  chiuse   il  suo  ragiònamemo.  con 
una  ci'ausula  déHe  pi&  belle,   e'care*  lagri^ 
merre-,   che  uscissero  mai'  d^  occhi'  di  dbn- 
zeilav.  N  padre ,  eramacfre,  compassionevo- 
Ji  dfeliè  proprie*  carni  ,  Te  dissero,,  che  fa- 
cesse a  modo  suo  ^  ond'  ella  fattasi*  dsLre  fa 
scritta ,  e  tenutala  seco  tutta  la  notte ,  si  levò 
Isc  mattina  per  tempo  ,   e  and^.  ìa  capo  di 
C    ì  wa- 
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scala  con-  essa  in  mano.  ^4  atte^dere  la  mo- 
sca •  Ecca  il  g^ovspie  %  che  picchia^,  r  tutto- 
lieta  cominciai  convenevoli  I  acquali  la  fan- 
ctuiraL  risposa  mo^randqgli  il  fo^io ,  e  ria- 
graziianclolo'  delle  sue  cortesi  visitazioni ,  lo 
squacciòu  in>  pl&  pezzi  »,  e  voltandogli  le  spal- 
le andiì  a  chiucfersi  nella,  sna  stanza-  ILgio- 
vane  rimase*  come  una  statua  y  e  udite  le 
ragioni;  di'  ciò>  dal  padre  ^  r  dalla  majdre  ,. 
raccomandatos^  a.  quelli  ^  e  a?  suol  propr  j. 
ancora,,  n! andò,  a  Belluno^  donde*  con»  let- 
teriiore  ,.  e  sonetti-  procura^  di.  vincere  1?  in- 
durato cuore  della  donzella,  visitandola  an- 
cora'  con:  le  <artev ,,  poiché  non;  può.  con.  la. 
persona». 


u 


CXXXVI. 

N  uomo  caritativo^,  il  quale  a'gioroi 
'  passati  vide  una:  certa  femmitu,,  che 
di'  nascosto  véndeva  cafiS  acfuna.ifamiglia, 
informatosi ,  che  la  venditrice*  facea  merca- 
tanzi'a  di'  quello  y  che  tc^lieva  at.  manto  » 
volle  per-  amóre  dell  prossiino  ricordare  Ja 
cosa  a'cafréttièri  ànunqgliati  ,  acciocché  si 
guardassero^  molto:  hené  dà  tal  disordine  • 
Per  non:  essere:  tenuta  un  maldicente  ,.  e 
una  lingua,  che  semini  romore  ,  scrive^  V 
avviso  suo  in'  generale  .  Apra  gli  occhi  a 
cui  tocca;  e  Ii^ga;  chi  vuole  ,  eh'  egli  in- 
tende d*  aver  fatto  il  debita  suo  oiel  pre- 
sente sonetto. 


Que^ 
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iQpfesta  sonetto  è  scfSttd  -ft'  cdftétti^ , 

Che  sei pdBnoattJUccàréiftqiialdie banda, 

Ed  è  wat  avviso  j  the  %  xwtmsi  ttandà 

IX'Ioraiaaiici  fiiàfe^fefi  vivevi; 

Se  non  vokte  ntl  Vóstm  ftiesticfri 
Trovar  ksddj  y  vi  «i  niccomaikia 
Guaìrdarvi>  to^iè  4a  còsli  fiéfElnèi, 
Che  si  ^mon4i  it  cafiS  dalla  tnoglieri  » 

Fefchè  le  ftiOgU  sòno^  onte  biette^ 
£  dicon^  che  fu  pielK)  dir  niondigUa , 

-    £  ve  ne  fuban  libbre  sei^  o  sette. 

QuHto  vid'k>>  e  n'^eBbi  marav^Ik^ 
Scorgendo  una  di  queste  ntósi^ttc  y 

'    Che  vecid^va  il  robato  a  una  famigUa, 
Il  mlilan  2>oi  vi  piglia, 

ZI  vof  vi  lamentate  della  sorte  ^ 

Che  non  vedete  -ì^  m^  della  consorte 
Siahr 'pèrsone  accorte  > 

E  approfiftafé^diéi  'eòarfglia  sano ,    • 
Ch*ia  ho  fatto  P  ufficiò  da  criatJWife^. 
•  ■    ^       •-'  ^  •••■  ■   >-    t    -  .    •■ 

CXXXYIf^ 

OGnano  ètìtoosce  «ott'altrbnomeCi/rt^^^j- 
rir  y  il  quale  è  un  cérvelBna  di  me-' 
^ày  c^  pensiieri  ora  a  questa:  femmina,  ora 
a  queir  kttt ,.  tanto»  cne  non  ha  tempo  di 
pensare  a  se  j,  e  tutto)  quello ,,  che  fa,,  lo  fa 
cótoe  gif  viene  a  caso  ►  DI,  e  iiotte  toglie 
gli  orecchi  a:  tutti  gtil  amitii  sùoiì  con  le 
buone  veiiturè>  eh?  egli!  ha  avute;:  e  sé  una 
donna  io'^  guarda  uni  tratto^  egli  ne  va  col 
tembalo)  in;  colbmbaja  „  e  la  fa  sapere  a  tut- 
ti,, interpretando»  una  guardatura:  tow  tante 
Cd  sot- 
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tig  liezze  ,  clie  non  fu  mài  dal  FkiiiD  cofi 
tante  interpf etato  Platone.   Avvenne-  dun- 
que Mr  cai0>.ciie  rkcontràndosir  due  o  tre 
mesi  4a  gli  occhi  suoi  cqo  ffixeììi  d' una-  ve- 
ramente Mia).; e  g^bfKai^ovajie y   che  iX 
molti  è  4UÌ  eoflp$^i^a>,  ejgpudicata  jier  una 
delle   più  terfe^  >  e  meglio  armonizzate 
bellezze  del  paese  »  Cépoàoca  se  neinnamo* 
vò  fortemente  ,   pes  modo  ,  che  non  sapea 
vivere  senzat  vederifa.  ,  e  dov^  e]l#  non  era 
gli  parea  j   che  fosse  solitudine  y  e  Jbi^  •. 
Per  ia  (^ual  cosa  trovando*  cerre  s^e  inven^ 
ziont,  npn.so  se.  goffe,  o  sottili^  iocomin- 
ci2^  ad  aver  pratica,  dov'.ella  n'a^Màva;   e 
a  poco  a  poco  a  dirle  alcune  palmole ,   e*  fi- 
nalmente ad  assediarle  le  calcagoa;  in  9gm 
luogo*,,  doy^^lia  andava  •  l>i  c^e^ella^  avye» 
dutasi  ,    e  pigliandosi  in  par^   diletto    del 
cervello   diluii  che,Ji^  jparea  noove  ,  1' 
ascoluva  :,  ipa  popò  >..  q  ^uUa   rispondea  ,. 
o  rideva  talvolta  Y  legnali  cose  tutte  ve- 
nivano dal   chiosatore  .iftterpretate  a  favor 
suo  ,   e  ogni  dì  più  fervente  ,  e  appassio- 
nato  sf  dimostrava  •-  Che  volete  voi;v|còV 
che  vedendolo   le  genti    così  sp»esso   dar<  vi- 
cino alia  giovane  y  e  udendolo  a   ragionare 
di  lei  liberamente^  incominciarono  a  di/'e  y 
eh'  egli  era  nella  grazia  di  lèi  ^  e  si  prin- 
cipiava ,    cpme  si  fa  ,  a  contai^e  mille  no- 
vellette >   e  a  credere  ,   ch'ella  veramente 
ne   foss^    innamorata»  Di   che   avvedutasi 
la   donna  ,    e .  spiacendole   forte  ,   si    mise 
in  aaimò   di  volersi    sbrigare    dall\  un  lato 
del  fastidio  |   che  da  Capodoca  ricévea  ,   e 

dair 


dby  Google 


^VC  altro  dalle  dkétid  d«l  prosdmo  carità^ 
rivo  r  Per  la  qual  cosa  ritrovaodosi  un^^or^ 
no  sola  con  esso^  lui',   che  non*  cessava  mai 
di  dirle ^  che  più  l'amava  diagli  opchi  suoi^ 
propii  ;  e  ch'egli,  era  joiggimaj  tempo,  j^? 
elk  desse  a  toianio  amore   qualche   sega^ 
di  c0rFÌs{K>ndenza  ^  I»  donna  .fingendo  digit- 
tare  un  prc^ofido  sospiro,   che  parea  uscito 
dalle  radici  del  cuore,  in  questo  modo  gli 
disse:  Sa  il  cielo  s'io  v'amo  cordialmente  ì« 
e  i  io  desidero  pia»  cb' altra  cosa  del  mon-' 
do  d^  essere  aiinitai  da.  voi  \  ma.  ia  non  so- 
na peiS^  cosi  cieca  ,    ch'iO'  d()nassi   ramor 
mio  a  persona^  la  quale  non   xm  desse  pi^> 
«erte  prove  deJl'  amor  suo  ,i  di  qu»ite   egli 
ine  n'  ha  date  sino  al  presente  •  Io  non  ner 
go,  che  voi  &io  a  qui  non  m'  abbiate  con 
lunghi,  assiduità ,:  e  intf  insìchexza   dell'  amor 
vostco-  favellato;,  e  che  con  L' attillatura^  dei- 
corpa  non  m' sabbiate  dimostrato ,  ch&  v.^  in^ 
gegnate  d'*  e^sere^  caro  agli  occhi  miei  y,  la 
qua!  cosa  io  so  y,  che  in  molte,  denne  può^ 
molto  piuydi  quello  y<  cV  ^^^^  iK)n  dovrebbe.  » 
Ma  ^iiesti  sona  tutti  ^t^inseci   segni  com- 
perati qjuale,  dal  sarto ,«  quafe  dai  par^-ucchi- 
ere  >  o^  da  altre  sì-  fatte  persole  •  Di  che: 
io  vi  dico-,  se  -wi  volere  Tamor  mio,,  che. 
io  intendo ,,  che  a  guisa  d'  u^i  sagrifizio  alla 
mia  volontày  voi  mi  dif^iateil.nome.dl tutte  . 
le  innamorate  >  che  jprima  di  X9e.ayét!^.avute  y 
e  che  voi  m'arrechiate  dinadnzi  tutte  le. let- 
tere, fogli  ,   polizze,  o  altro  ,   che  avete 
ricevute  da  quelle.  Il  giovane  tutto  lieto, 
^  parte  baldanzoso,  perchè  in  un  tratto  a,- 
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nglieitt  )  4e  m  fa  Q^  da^ 
mte  \utei vietilo  Platone.  Ai 
ipe  iM^t  caio^dìcrismtE 
mesi  ia  s^  occhi  suoi  con 
nmente  belila  e  garbota. 
rooltiè^oìconos^uui^e 
delle  pia  leifette ,  e  ai^ 
belletie  delpiese,  Ci^oitm 
1^  fòrtememe ,  pò  nxNÌO| 
tivete  senzit  ?e Jerk ,  e  ' 
gli  parea  |  cbe  fosse*  seL 
Per  U^tti  cosa  tm^aatb 
ziom,  BOBSosego&,o 
oh  ad  aver  pratica,  dov^j 
a  poco  a  poco  a  £rle  ' 
satamte  ad  assediarle . 
JoqgO)  dov^eiia  andava. 
dotasi  y  e  pigliandosi  in 
cervello  di  lui ,  che. 
ascoftiva^  ma  poco;) 
0  rideva  talvolta  f  lè 
flivaoo  dai  duosatore 
soo  j  eogjn  i  p/ù  k 
Vito  é  éaosmvi  ^  Ct) 
eie  vtdeoèolo  le  genti  f 
cioo^iffovioe  X  eiKir 
Ji  iti  libamente,  iocoa 
ci' egli  era  fleliagraziif 
cipiw ,  conie  si  6  ,  J 
xétte,  eaaedere 
ne  jbsse  ianaiDorata 

la  àfflna ,  «  ^P^^^ 
iaainio(ffFQ/e«r' 
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c^istavà  la  grazia  Mtz  donna  sua ,  ^  sa- 
ziava là  snavemosk  «mbi^ioìi^ }  incomiiitci^ 
al  pTìtho  ;a  lioirèràtip  uria  lista  di  Marglie* 
Hte,  d' Alatole,  di  Mattee,  ediCecUie, 
che  'Abtt  afetoo  ìk^fine^  e  quanto  alle  let- 
tere, promise  >  che  gUéìie  avrebbt^  fra  po- 
co aireéate»  E  <^)osl  dettò  >  l'andare  a  ca* 
^>  é  il  i$tornare>  come  uà  cortière^  pie^ 
lK>  di  fogli  ^  Al  quasi  vat  tempo  »  La  dònna 
gli  venne  incontra  ;  mentre  cb^  eglr  fiicea 
già  vemolare  le  éa#te  meieza  aperte  tutta 
lieto  >  e  già  àltungava  il  braccia,  pchr  pre- 
5ent»ìgj[ìele  ,^  e  baciarle  I*  mana  ad  un  tem- 
po,. Quando  là  giovane  cambiata  il  viso  pia- 
cevole in  r^idoy  e  austeiù^  gli  disse  r  Non 
piaccia:  zi  tieloy  ch'io  siz  cotanta:  sciocca  ^ 
cb'io>  voglia  eiitrare  fra.  fé  Margherite ,  e 
le  Mattee  vostre  ;  né  eh.'  ia  vegga  quelle 
lettere^  ch'àttre  donne >agherebb^a  «a oc- 
chia a  non  avervi  scritte  mai ,  s' esse  sa- 
pessero, che  voi  usate  foro-cosi  bella  discre- 
zione.  Quelle  tatìtè»  promesse^^.  che  voi  e- 
vrete  fatte  fora  di  s^retezza^ ,^ ^  di  fede, 
sono  ÌK  questo  punta  andate  al  vento*  ;,  né 
io  mi  tengo:  da  tanta,,  cfie  pensi,  di  dover 
essere  fra*  tutte  tìngiùrna  privilegiata ..  Co- 
sì détta,  gli  volse  le  spaHè},  e  lofiecib  do- 
lènte* i'  morte-  di  uon  av«f  saputo^  tacere  , 
né  usare  quellas  discrezibnev*  ck'^eglf  non:  u- 
sera  però»  da^quì  in  poi  ;»  percòè  Ut  volpe 
lascia'  il  pelo  primari  che  ìf  vìzio  ^ 
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A  Pena  uscirono! numeri  dei  lotta^  cHe 
una*  femmina  itiQ^ie  d^^um  materassa- 
io ji'  and&  ad  ùm  certf  vfa.  prossima  ^Jla 
corte  di  Cà  Barozzr^^  c^^rreiula^,  che.  If  ^- 
rea  invasata^  e  ^ìaivl  trattosi;  la  zendalem- 
dietro,,  e  ondeggiandole  dt  qua  ,  e  di  là, 
dalle  ^Qce-  certi-  fiafieUf,,  che  da  parecchi 
giorni  innanzi  non  erana^uti  attastati  da 
pettine^  coi^nciò  ag^id^e^  come  uja^  tropi- 
hettàA^owé,  a  donpe;,.  4i$cite  fiuKtff  ab- 
hiainò  .THi|to  ;  il  lotto  ^  jXiostKr  •  Peneiw  Ja 
voce  ad:  uà  temno'  negli  ««echi. di  dieci 
fenunmette  9,  e  s  udircma  adi  un*  tmta  dieci 
strida  iTallegrezza  ^  Ì|frir<msi  ^n^stm  %  si 
spaTancaronp  usci  3^  ^i  sc^stro»  scale>  e*  tutto 
fu  .untempo>,  Tutte  fittono  iptprnq  alla  bea- 
ta messa^ìera.  Chi  traeva  itaori  polizze  di 
qua,,  chii  di  là  .  Furonp»  fatti  ii  riscontri  da 
uà  barcajuola  trovatosi  quivià  per  caso ,  che 
incendeva  l'^abbacBrj^efw  Vera,  che  fra  die- 
ci donne  le  aveano  vinto  diciannove  ducati 
per  una..,Oa  dieci  ^^e  cominciàrona  le  al- 
legrezze ►  Fìirbnor  ficordàll-  i  sogni  ^,  p  tó 
combinazioni^  che  fatte  aveano  j,  incomin- 
ciaronsi  tutte  a, baciare  ,  ed  avvetitarsi^  al 
collo  P«nM€tt'*ltra,  che  parea  si  vol-^it- 
no  rodere^  Aveaaa  intorno  le*  awich^i,,  jun, 
codazzo  di fawàMlUV  che^tavane ,  estrideyar) 
no,  Unafruttajuola  fra  l'altre  beEefic^Lta.dalr» 
la  fortuna  >  pre^ocon  Tugneuli  grembiale  al- 
quanto iogpro,  che  avea  innanzi  ,  ne  fcce 
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mille  squarci ,  dicendo  :  va  maladetto  •  Fc- 

co  li  tempo ,  eh'  io  ci  scambìerò  in  un  nuo« 
vó  •  Ecco  il  tempo ,  eh'  io  p^ovve;derb  la- 
bottega  mia  di  frutte ,  sicché  i  figliuoli  miei 
non  andrantió  più  intorno  con  le  ceste,. 'per^ 
dendò  il  Rato,  e  if  gorgozzule  per  le  con- 
tradé'  a  pbstpl  dì  pdchi  quattrini  di'  fava  .. 
Un  altra  giftò  irU  in  se  le  pianelle ,  epro^ 
mettendosene  tri  pajo  di  ricamate  ,  Fa  co- 
minciò a  ballare  in  peduli  ;,'  e.  un  Bfflxàjùo- 
lo,  che  quivi' era  i' $i  presse  sotto  le  braccia 
una  ceKa  grassotti,  xhe  paréà  naop;  eco* 
minerò  ^tfd  alzafla  ,  è  aBbfassarfai,  come  si 
fa  del  pestello  Sì  un  mortasò  ..  Per  atcre- 
iscimento  del)«  solennità  giunse  ir  marito^ 
delhk  fruttajnola,  il  eguale  avea«  vinto*  anch* 
egli  da  se  ciwj'ue  ilWcatr,.  e  fe  raddoppiata 
il  furore-^  ffi'pròWiàé'fo'teijé^  edizioni,  fe- 
ste ,  e  da  qu*!  dì  HV^qiJrà/ *^  sbandita  là  tri- 
stezza^ dk  ^àeltacaiììb^y.[fé  sì  ^arlà  più  dT* 
altro,,  che  di  giocontìtè',,  e  d^  tesori- 

CX3CXIX; 

CF  xùf  détto  iivtsfsì  per  proverbio ,  cfie; 
t«nto  dura  à  'liingo  il  dolore  del  ma- 
rrtey  morte,  quanto-  una  dogli»  nel  gom-^ 
brto  5  eh'  è'  quanto  ehi  dicesse  ,  è^  acuto- 
dòtere  ^  mff  svanisce  di  ^bito  .-  Quanto 
è' ^  me  ofedo  ,  che  il  provèrbio  non  sia 
veifó  ,  ma  pnrfunghi  ii  témpe  piìì  del  bi- 
sogno .  Io'  ho  vedute  alcune  femmine  y 
méntre  che  il'  marito  forava  i'  calci ,  a  rii- 
dcre  co'  pi^  intrinseci  di  casa  ,  e  quan- 
do 
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do  sopra^ungeva  alcono ,  a  fare  un  altra 
viso,  e  quely  eh' è  piti,   a  spremere  qual- 
che iagrimetta  froiipeluzzi  éàk  palpebre^ 
e  ad  avere  tutti  gli  atti  d*  uaa  persona,  do^ 
lènte,  come  chi  dicesse  una  maschera  •  Moc- 
to  il  compagno  ,   mi  toccar  d'  udite  fra  le 
strida,,  ordinare  al  sarto  un  vestito  nero  ^ 
e  ricordarsi   fra  lagrima  ,   é  lagrima  delle 
pieghe  i  delle  maniche  ,*  e  d' ogni  altro  ar^ 
tifizio  d' esso  vestito  ;  e  nii  scegliere  fra  ir 
sospiri  ,  e  gli  omei  ,  con  la  maggijQP  dili^ 
génzar  dei  mondo  cordelline ,.  e  fior eUiai  n^f 
ri,  per  far  onore  alla  memoria  del  defun^ 
to..  Udir  stridere,  e  affacciarsi  allo  specchio^ 
piangere,  e^ridare  alla  fantesca ,  perché  noti 
appuntava  uno  sjpillo  con  buop  garbo  ì  efi- 
nainiente  guarente  in  modo ,.  che/ua'*9cchiat$^ 
signiflcasse  affetto  al  defunta,.e  ad  un  aitr ó  vivo 
ad  un  tempo.  Io  non  dico  tutto  ciò,  perchà 
voglia  biasimare  le  femmine;  ma  per  dimo- 
strare air  incontro  y.  chrsono  buone  filosofes- 
se, e  che  sanno  pigliare  il  mondo  pel  ver-^ 
so,  e  noa  disperarsi  de'  oasi ,  che  avvengo-' 
na.  Gir  uomini  nonpossono  durar  sempre^, 
e  sé  siamo  nati  per  corrane. alla  fine,  per- 
chjè  s'faa  a  disperarsi,  che  sia  accaduto  quel 
che^  dovea  ,   e  ^ello  ,  che.  si  sapea  tanta 
pviina  ^  Pochi  giorni  fa  nella  contrada  di- 
Santo  Apollinare  s'infermò  gravemente. un 
legnaiuolo   d'  ottantadue  anni  ;.  avea  questa 
la  moglie  sua  d'  ottanta  quattro,^  e  un  fi- 
gliuolo di  quaranta   in  ciirca  •   La  malattia» 
aggiunta^  agli  anni  divenne  sempre  peggio-^ 
re  ;  e  fe  osseiovato   da!  ciKostanti  ^  che-  lai 
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donna  sua  noh  si  rammarkaya  punto  ,   ma 
raccontava  di  tempo  in  tempo  in  qual  gior* 
no  s'  era  liiatitata  ,  quanti   figiiuoii  avea 
partoriti  ;   e  molte  cose  diceva  del.dìdeU 
le  sue. sozze  ,   e  si  ringalluzzava  ,    e  ri- 
creava la  sua  narrazione   eoa  qualche  riso- 
lino, «che  le  usciva  delle  gengie,  e  non  da^ 
denti  3  come  può  pensare  ognuno  •  Finalmen* 
te  il  marito  si  «rimase  sfidato  da' medici ,  e 
nelle  mani  d' uà  buon  Religioso  ,  il  quale 
uscito  la  mattina  fuori  delia  stanza  »   ritro« 
rb  la  vecohierellavcfie  sed«a  di  fuori  y  la 
quale  gli  domandò  quello,  che  fosse  avye< 
nuto*  IlHeligiodo  con  un  amtsrevole  pream» 
bolo  incominciò  adirle ,  che  le  cose  di  qua 
sono  caduche  5  e  fragili ,  e  che  in  esse  non 
si  dee  stabili»  il  suo  cuore;  e  altre  sìfiat- 
te  coseiiMfone  e  belle ,  dietro  ^X^  qpaii  con- 
chiuse  ,  che  il  marito  «uà  era  spirata  in 
quél  punto.  Di  che  iafemmhia^  non  cam» 
blando  punto  la  faecia  da  quel  ch'era  pri« 
ma ,  f  U  disse;  ;  che  i  proem;  erano  inutili 
seco,  e  ch^ella  ^ea  hmàsàmg^  le  cose  del 
mondo  esMre  ombm^  .evento;  e  chequan* 
to  era  accaduto  al  marito  prima  ,  ttrebbe 
potuto  accadere  a  lei ,  siceh'  ella  ^  già 
conformità  da  se  medesima  •  Si  manvìgliava 
grandemente  il  Haligloso  nett^  udire  tanta 
fortezza ,  e  fra  se  avea  gran  veglia,  di  sco- 
prirne r origine.  Intanto  il  figliuolo  ,   che 
udita  avea  l'amara  novella»  pian|;ea  da  un 
altro  lato  amaramente  »  e  dolevast  con  sin* 
ghiozzi  della  morte  dèi  padre  »  Per  la  qual 
cosa  la  madre  andatagli  a' versi  ^  incornine 
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ci6  ^:f'mketi^  xlel  aao  «nre«chio  dolore  ^ 
e  .a.riolrdnglti^  cheaoa  dovea  puato  dispe- 
rar^)  ima  1  darsi «amino^  le  pea^ice  ^  che  se 
ad  alitiioa.  toccava  jibideieisi:  di  ^^1  mu^e  .^ 
toMfiyì»'  a  ìeirr  V^d£:^  ridiceva  ella  ^  e  cOr 
winàh  .a  .ptangereiU  •  ^^  ^^  ^  iagi ime  k  :ca<- 
devaiiO::a  iqwkttfaa  (]tuimo  ;  il  paàrp  (tuo 
m^  ha  iasciatft'grtesa  «.di  quattro  mdsi .;»  ^ic- 
ch'.AO  «toni  ^oMi'  risiaritarmi  ^  petch'  ia 
omit^roveret' iiomo;^  .«he:  mi  volef6e.a  casa 
t^m$  coo!'  4«estoc:i»ó^  fratellino  nel  venire  \ 
e;€Q»li  dkesda  la  ^adde  syemita^pex  V  ama-^ 
rez^s^^deiiidolere .  Il  Retij^o  y  e  il  figlÌNCi- 
lo  le'  /uroeainÉoma  eoa  nuoltiajuti  ^  vaia- 
to ^  che  ila -aiaveoone  {[  ma  sempce  oonqué- 
stob  fuMrkòi  nei  capq  ;  ùwkr  i^dicaronp^ 
q^IUt  «he  ;P  aflrievaiia:>tidita  jklna  ìisgionAr 
re  di.«it»i::(ei  e  dftli^cx  )tziaritaeg»i>i:  «h'el^r 
la  fai]^ast'i<i^Md9:9<ipraiii;  sua  yid&ieanza  ).  e 
vedeild^i  yM^hia^.  éoonoscendo^  chequanr 
do  meiivji  il  ioaritQt  la.  non.  ^Bk  aainehbe  pia 
p<Hufa?rìfwrÌtarek  ttantf^ioctsttpìasit  la  fan- 
tasia yt,it'  te  rii5c^a9ft^  iìk,s^  ^^séimerQ!  >  ch^ 
fialmeoce  dqpo  adotta  iiUr*  manto  dem^  la. 
volta  al  cervello  «- 

/^Uàl  caprkci»'  atitnoli  uno^  il:  quale  si 
VJ^  chiama*  mio  anuca-)  ift  una  polista. 
A  ttSedecmL ,  ch^  io  gli  dka;  >  s'  ia  ere- 
<k  v^eamente  che  Alessandra  Magno  ios-r 
se  uotnotidi  Màkxre^f  ia.nolso*:  Tutti  nedÌ4 
cono.tamet  oaarayiglie,  e  narrano- cose^  sì 
giaodi}  e  strane  de'latti  dir  lui  ^  che  làia-^ 
1  ".  tna 
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6Ì 
ma  sua  mi  parta  cmtétitìSiA.  Hónv^uò  és- 
sece  Ultra^  dissi  fra  me^ ,  se  mm  die  ^P^»- 
mic0  mio  desideri^  che  si  dica; iL contrario 
di' ^ilo ^  Jclie  ha  Jdttdittitvo  il  mondo,  e 
che  a  g^isa  degli  antichi  ^retori  si  parli  ffro, 
e  )coiitra  d- ogni  cMi.  ^poirs^ecuiaikio^al^ 
cun  poco  la  materit^  e  rkerdandomivarie 
cose,  ch'io  avea  jetce  de^f^d  suoi ,  ttovo 
eh'  egli  si  può  grandemenee  dubitare'  di  sì 
gran  valore  ,  anzi  q«asi  sicuramente  afftv^ 
mire  *  che  quanto  si  kgge  da!  suoi  gfon 
fatti :4enoinvenzioni  de'pastbolanisi)rif«5fi. 
Bm  fptovafe  quamarpiàbrevetn^nte  srpuò 
-qaesta  opinione,  si  dee  riflettere  ,  che  a' 
temipi  suoi  i  filosofi  eraso  màko  éene  pa- 
gati ,  e  che  da  Filippo  padte  d^  Alessandro 
Aristotile  «fabe  un  f  agiiardo'  stipefidio  pei^ 
«ssé#e  QmesM  d' Aiessandb.  Oli  altri  filo- 
sofi ,  starando  anch'essi  gran  bene  da  quei- 
ia  corte ,  come  fanno  i  lettemi ,  emetterò 
cominciar  ad' adulare,  e  a  farsi  te  iftaravi^ 
file  de'fiàtriidi  ^uel  fanciullo  ;  e  «isà,  che 
nelle  miiir'dd|Bltsc«ktory  sta  il  b£a^nio,  of 
la  ripMiziOfte  altrui  ^  ¥ìm  àtpà  sfbM  cat^ 
gfaietture  le  mie  j  ma  aildiamo  av»ti  ,  e 
vegnamo  a'  fatti  •  Olimpia  moglie  di  Filip- 
pa ,  la  sera  che  andò  a  marito  si  sogna  ,. 
iche  fuori  del  ventre  suo  esce  ilaa  fiamma , 
«he  arde  tutto  il  mondo ,  e  la  scrivano,  co- 
testi autori  per  cominciare  dalla  manvi- 
glia  »  I^rossa ,  e  Filippa  si  sogna  di  sug« 
gerarle  ri  ventre  coli' impronta  d^nn  Kone; 
e  chiamati  a  se  gl'indovini ,  uno  gli  prfdt^ 
ce,   che  ne  naTcerà   h   fom  diel*moiidb% 

Che 
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Che  genti  si  sognino  ogni  cosa  ,  anche  la 
pììi  f  ax2a  y  Sì  può  ardere .  Pazienza .  Ma 
vanno>  avanti   gli  storici  ,   e.  naTraho  ,  ^che 
Filippo  ebbe  gelosia  d'una  deità,-  che  an- 
dava a- Iettò  con  la  moglie  ^   e  che  avendo 
egli.una  volta  ardinrento  di  mettere  un  occhia 
alla  fessura  ddr  uscio  ^per  chiarirsi  del  tor- 
ta j  che.  ricevca  ,    ne  fu  gastigato  dal  nu- 
me f  che  si^p^ftaira  con'  la  mc^e  ,   perchè 
accecb  idìi  :qiKir<dbciiÌQÌ.  Vedi  carità  di  scrit- 
tori, che  per  iar^p^rire  Alessandro  £gliuor 
lo  d'  un  Nrime  y  piantarono  le  Aisa  torte  in 
capo  al  padre  di  lui.  Questi' medesimi  scric- 
tori  sc^io. quelli,  che  dettarono  le  sue  gran- 
di im^vse,  ^cx)niificrifMto   da  così,  solenni  , 
e  manifekte  bugie;  0r)#. io  non  so;^aI.^- 
de  «  debba  Icircr:  prestare  .   Dicono  oltre  a 
cib,  ch'egli  era  molto  itKlinato  alla  caccia , 
e  agli   efietcizj  cavallereschi^  ma  che  una 
volta  invitalo-  ad  entrare    ne'giuodbi<  olim-! 
pici,  dove  si  trattava  di  mostrar -quote  ^  e 
bravura,  non  voile  andarvi  ,    e: lo  coprono 
con  una  risposta  che  diede  a  chi 'gliene  par- 
lava, dicearfo;  ch'egli  vi  sarebbe  entrato^ 
quando  i  cQncorrenri    fossero  stm  Re.  aioi 
pari.  Io  non  nego,  che  questa  esprci^sione 
abbia- in  se  magnificènza:;  ma.  quante  vohe 
le  belle  parole  copronp  i  difetti  (jel  cuore:j 
F«e  poi  quel  gran  fatto   di  domave  Buce- 
falo, Fu  egli  percib  altro  che  miglior  coz- 
zone, che  gli  altri  suoi  mozzi  di  stalla;   i 
quali  chi  Sa,  che  per  danari  non  si  fosseio 
prima  accoidati  a  far  le  viste  di  temere  di 
quel  cavallo  ^   per  farlo  spiccare  ?   Il  qfal 
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cavallo  i  Iodico  dà  loro  quasi  quanto  H  p a- 
'    drone,  tanto  che. pare >  ch'abbiano.  tok9  ad 
imitare  Ometo,  e  poco  manca,  che  non  lo 
facdanOi  parlftTj^',  come  ixavaili- d'AcUtte. 
Aristotile  insegnava  in  «faierrmodr  ..  Con  T 
uno  pubblicamente  ^  e  supeffizialmente  ,  e 
con  l'altro  in  segreto,  e  a  fondo,  Neji'ul- 
tima  forma  dicesi,  .che  insegnasse  ad  Ales* 
saiidro  \  Venne  in  cuoce  zit€S9p  filoaofo  di 
pubblicare  alcuni  iìbci^  ^ Ju'ldttfo  mi  Ales- 
sandro allora  Jontium^^.^shi;  egli  ave^inibbli- 
cata  lascìen^  segreta*  lì  grande  ahhno  del 
Re  si  duole  ,   e  scrite  al  suo  maestro  una 
lettera  ^  eh'  egli   ha  mal  fatto  a  4pai]gere  il 
veroiiiM»e  delle  scienze,  fra  gii  uomini  ,  e 
vuol  egli  essere  il  solo  a  aifeee.  La  lette* 
ra  si  legge  infera  i«s  Plntaico  •  Parvi  que- 
sto indizio  di  grande  .^mo  !  O  sarebbe  sta- 
to piutu)sta  glande  animo  il  chiedere  >  che 
tutti  s' insegnassero  di  sapere ,  ed  ingegnar- 
si ^i  superar  tutti?  Lascio^ stare  il  suo  be^ 
re 'largamente  >  T ammazzare  gli  amici  alla 
meQsa,^;  «altre  taccherelle^  che  non  dico, 
per  taxi  essere  .troppo  lungo  .   Dicovi  solo 
che  alle  solenni  bugie  dette    dagli  scrittori 
prima  del  suo  nascimento  5  iaoon  sono  obbli- 
gato a  credere  pumo  le  maraviglie ,  che  ne 
tcrivonit.,   e  che  i  iirincipi -deli' animo  suo 
flon  èrano   tlili  da  farmi,  prestar  fede   alle 
prode^te  f  che  narrano  • 


CXLI. 
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7^  . 
CXLI. 

SJatido  uiio  ha  alquanto  riputazione  di 
pazzo,  e  di  lunatico,  e  la  cosà  si  fa 
ica,  io  non  so  se  ,  perchè  il  sangue 
tiri ,  o  per  altra  cagione  che  sì  sia ,  tosto  le 
genti  gli  corrono  dietro,  come  i  pettirossi 
alla  civetta  .  Pare  a  tutti  una  bella  cosa  quel 
sentire  un  cervello  ,  che  in  un  attimo  di 
tempo  ya  di^  palo  in  frasca  mille  volte  ;  e 
risponda  alla  riversa  ,  e  comincia  ragiona- 
jnenti,  che  non  verrebbero  in  capo  a  chic- 
chessia ,  con  un'  affluenza  di  parola ,  die 
mai  non  cessano  ,  e  con  un  fervore  ^  che 
mostra  l'animo  di  chi  parla.  Che  è  >.  che 
non  è  al  pazzo  vengono  in  capo  certe  co- 
se ,  ch^  bisogna  .ad  un  tratto  sgombrar  .di 
là  ,  e  meuer  l'ale  ,  chi  non  vuol  andarne 
via  spallato ,  e  col  capo  rotto  ,  o  forse  tU 
manere  sul  (;ampo  di  battaglia  senza,  anima 
in  corpo. 

KeiU  vicin^n;£e  di  Trevìgi  è  uno  di. que- 
sti cjervelli ,  il  quale  di  tempo  in  tempo  va 
a  lanci,  e  a  salti,  come  gli  pare,  e  come 
lo  tocca  la  fantasia;  e  fra  1^ altre  sre  qua- 
lità ha  questa ,  che  secondo  l?arfe  della  per- 
sona ,  -con  cpi  parla ,  gli  pare  f  essere-  dive- 
nuto, un  jartelice  dell'arte  sua;  per  modo  , 
che  parlando  jccm  uà  fabbro,  gii  pare  d'es- 
sere  alle  mani  con  un'incudine  ,  e  guai  s' 
egli  immagina  di  picchiare  col  martello;  s' 
egli  ha  innanzi  un  marangone  vuol  segare , 
0  piallare  ,.  e  fosì  fa   di  tutte  l'arti  .  .Va 

egli 
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«gli  fuori  sempre  con  un  servo,  che  1*  ac- 
tompagna  per  custodir  lui  ,  e  il  prossimo 
cblla  sua  pazzia  ,  e  perchè  quasi  mai  non 
dorme,  ha  due  servi,  i  quali  per  poter  me- 
glio sdfFerire.  là  fatica- si  scambifttio,  ed  oia 
Puno  or  l'altro*  Tactottipàgnano  dovunque 
egli  va  ,  0  stanno  seco  nelle  stanze  di  svz 
casa.  Ora  'av>;^nne^  eh- uno  d'essi  servi  in- 
fermò,  pftd' egli  nop  vedendolo,  come  so- 
Je'a,  ^  se  d'intórno,  e  chiedendo  all'altro 
la  cagione .  di  ciò ,  l' intese ,  e  udendo  a  di- 
re ammalato  ,  gli  venne  in  cuore  é\  esser 
medico,  e  riidntato  in  furia  ,  prorup^  in 
molti  rimproveri ,  che  ancora  non  er^'  «ta- 
to chiamato  alla  cura  di  lui  ^  No&^  vi  fu 
rnodo  di  ritenerlo ,  e  volle  in  ogni  modo 
^dare  a  visitarlo,  sicché  convenne  appaga^ 
re  la  voglia  di  lui,  e  cOndurneJo  alla  stan- 
za dell'infermo.  Il  novelto  Galeno  accosta* 
tosi  al  letto  di  lui  i  cominciò  a  fargli  diver- 
se interrogazicmi ,  -sicché  parea  medico ,  gli 
fé  metter  fuprj  del'e  lenzuola  il  braccio,  e 
Volle  toccargli  il  polso-,  <*he  non  T  avrebbe 
trovato  agli  cdifìz;  da  fere  carta ,  ^  gH  dis- 
se j  che  avea  una  gagliarda  febbre;  ma  che 
con  r  ajoio  d^lla  sua  virtù  T  avrebbe  in- 
comanente ,  grafito  .  ¥/  httosi  arrecare  in- 
riauzi  calamajo ,  e  fogli  per  iscrivere  la  ri- 
ìcètta,  sfctte  alquanto  pi^nsoSo ,  quasi  specu- 
lasse niltàBili  -medicine  .  Finalmente  nulla 
scrivendo  diss^  :  Io  so  quello ,  che  si  fa  in 
lontananza  de'  medici  ;  che  gì'  infermi  non 
'fanno  con  ordine  ,  né  misura  quello  ,  che 
viwè  ordinato  loro;  onde  l'uomo  ne  muo- 

re^ 
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Te^  e   s*  incolpa  la  poca  avvertenza  ,   o  1? 

ignoranza  del  medico*  A  me  non  avverrà 
già  egli  così^  anzi  voglio  io  medesimo  or- 
dinare, ed  eseguire  le  mie  ordinazioni .  Tu 
non  fiaì  di  bisogno  d' altro ,  che  d' un  cri- 
stero  ,  e  ti  do  bello ,  -e  guarito  .  Così  det- 
to, guardandosi  intorno,  e  vedendovi  mol- 
ti archibusi ,  che  carichi  erano  ,  né  branco 
tino,  e  fu  vicino  a  un  dito  a  schizzargliele 
addosso  ,  sé  V  altro  servo  non  gli  toglieva 
lo  strumento  di  mano.  Fu  però  vero,  che 
r infermo  al  solo  aspetto  del  rimedio,. bal- 
zò fuori  del  letto  con  una  gagliardia^  che 
parvis  un  iortatore,  e  bakò,  fuori  di  came- 
ra come  un  cavriuolo. 

CXLIL 

VOI  siete  così  innamorato  de'  teatri  , 
eh'  anche  in  questo  breve  tempo  di 
villeggiatura,  non  potendo  esservi  presente, 
volete  altneno  sentirne  a  parlare .  Non  vi  ba- 
sta d'  aver  portato  con  voi  alla  compagna 
un  baule  pieno  di  commedie  Italiane-,  Fran- 
cesi ,  e  Inglesi ,  le  quali  sono  da  voi  lette 
sempre  con  avidità;  che  movete  nuovi  dub- 
bi intorno  a'  teatri ,  e  volete  sapere  qual- 
che cosa  •  Che  diavol  fate  voi  costà?  Se 
tale  è  il  vostro  diletto  nel  ritrovarvi  a' tea- 
tri, che  non  dimorate  voi  in  Venezia  ^  ma 
ve  n'  andate  fuori  ,  per  sollecitare  poi  gli 
altri  a  star  colla  penna  in  mano,  e  a  ren- 
dervi, conto  di  quello ,  che  qui  si  rappresen- 
ta ?  e  perchè  vi  pare,  che  manchi  la  ma- 
Tom.  IL  D  te- 
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teria,  ;e  ch'io  v' abbia dettafoco  nèlP altre 
due  lettere  ,  mi  stuzzicate  a  dirvi  la  mia 
opinione,  e  ciò  è,  se  sieno  più  da  apprei- 
aare  le  commedie  pensate  ,  e  scritte  dall' 
autore ,  e  imparate  a  mente  da';Com:median- 
ti ,  o  quelle ,  che  i  commedianti  sopra  una 
ristretta  orditura  fanno  da  se  all'  improvvi- 
so .  Intorno  a  ciò  brevemente  io  vi  rispon- 
do, che  tanto  è  da  tener  conto  dell'uno  , 
quanto  dell'altro  genere  di  tali  commedie, 
e  che  grave  è  lo  sbaglio  .di  coloro,  i  quali 
giudicano  dell'iuna ,  e  delRaltra qualità,  co- 
me se  fossero  una  ^cosa  sola .  Benché  il  no- 
me deir  una ,  e  dell'  altra  sia  commedia ,  le 
sono  però  come  madre,  e  figlia  tutt'a  due 
di  un  casato  ,  ma  non  hanno  le  stesse  fat- 
tezze ,  né  la  stessa  corporatura ,  e  alla  so- 
miglianza sòia  si  conosce  ì  che  V  una  dall' 
altra  è  .discesa .  E'  vero  ancora ,  che  un'  ar- 
te medesima  le  compone  ^  ma  con  differen- 
ti avvertenze;  le  quali  e  nell'una,  e  nell' 
altra  sono  molte,  e  sarebbero  lunghe  a  po- 
verarle  tutte  ;  ma  io  ne  dirò  solo  le  prin- 
cipali, toccandone  i  capi  .  Per  la  comme- 
dia improvvisa  si  debbono  lanciare  indietro 
i  caratteri,  e  massimamente  quelli j  ch'ab- 
biano in  se  qualche  squisitezza.,  perchè  i 
commedianti ,  per  quanto  sieno  ingegnosi  , 
e  pronti  di  ^spirito,  non  possano  repentina- 
mente entrare  in  tutte  le  parti  di  quel  co- 
stume, che  rappresentano.  Laddove  all'in- 
contro uno  scrittore  pensando ,  e  meditando  al 
suo  tavolino  può  a  suo  agio  ripescare  ,  e 
razzolare  in  tutte  le  fibre  del  cuore  uma- 
no. 
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no.j.é  4iping^is.  le  infinite  facce  di  quello 
in  ogfti  argomento  da  lui  preso  a  lavorare  • 
Nella  prima  tutta  h  mira  dee  es&ere  rivol- 
ta all^  iH^sdtkere ,.  le  quali  non  rsono  altro  ^ 
cbff  earicacure  ,|4'«o,niipi,  ch'ogni  ^o^a  ti- 
rano al  .^piaijevòle  >:  è  al  ridicolo  ^  nelP  altra 
la  diligenza  deUo;fcrittofe  dee  essere  ripo- 
sta-neW  imi  t-aiffil^.a^ifiura' de' caratteri  da  lui 
trovati,  fapj^nd^li  spietate  idalla  parte  del 
ridicalo  ^f»a.  ccfftrUoWlni^  /^  firazia.  Nella 
qual  cf)sa  rpa$|%  {^ptUa  ^f^ita ,  che  sareb- 
be frad^iia  pintura  diEiVC^lc¥t9,  e  w  ritrat- 
to ^  cbera^pre^eiatasse  vn^^tgi^yialita  natu- 
rale .  Nella  ci^mm'edi^  it^ravvisa  si  richieg- 
gono <i^s;umi  yi$iDQsi  ,..€videj;»ti  >  e  gagliar- 
di, di  :iq^iel|i.,  che  si y^ggonq  ogni  d),  che 
tosto  si^;'C(^iH^;^Qo.,  ci^e  sqpg  tDaiiifesti>aglt 
occhi;  àkìtmti;^  tp^ciiè,  ij  .cojpnaci  grinrendc- 
no;  viits?jiiiQtringei;aqiQ»facilm(eQte^  e  ne  fan- 
no ritratti ,  s©a?a  :appii^a:?ioi3iej  e  con  quel- 
la, libertà  ,.  cli^d^;  vii;^^  r.e  .calore  al  dire 
improvvido;:*  nf HV ^altf ^lOgnì  costume  può 
aver  rlwgp^.jpmr^h^  i'^ingqgnpso  scrittore  lo 
sqjttàdArrtt  43i><figni  i^^Qb  e  iccinosca,  lo  trag- 
ga, .a&ori^i^i^  aletta  iq^queir aspetto,  che 
tocchi.!  0  pKoga -gli  ascoltatiti  •  Questi  sono 
in  jP«*StÌ  ^miWpAÌtl  ^^qrgirventi ,  secondo 
ilftÌlto,'pWre;5  e'^se  volate,  sapere  quale  di 
quijMilfve  ^mìkh^  di  cpn^fneàia  d^bba  aver 
«*ttikpreferpn?rt'yidi^WI  <;he  tutt'  a  due  so- 
noiblófj^  ^:>^  beile  ;  t^ttia^due  s^^no  un'imi- 
nnt|Q0ei  1  di  1  natura  ^  in  loro  specie  perfetta  . 
•Se .  poi>  mi  diiiedeste  quali  sietto  di  maggio- 
j«  uriiità  .a' -teatri  ,  vi,  risponderei  le  im- 
D^    2  pjov- 
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pf òvvise  ,  perchè  que^e  sono  di  maggior 
aurata  dell'altre,  e  non  senza  ragione,  l 
costumi  sono  una  cosa  infinitamente  volu- 
bile ,  e 'che  spesso  si  cambiano  ,  massime 
quelli  che  sono  dilicati ,  e  fini,  i ^u^lÌi  per 
Io  pih  nascono  da  certe  particolari  congiun- 
ture ,  o  nuove  fogge  entrate  fra  gli  uomini 
in  un  luogo.  La  commedia  pensata  e  scrit- 
ta gli-  coglie  con  diligenza ,  e  tutti  gì'  imi- 
ta ,  onde  di  là  ft  f>ochi  ansi  passata  la  vo- 
ga di  tale,  o  tàl-'^bstuntè ^  eccovi  la  com- 
mec?ia  vecchia ,  e^in/arlata .  '  All'  incontro  i 
costumi  popolaHi'e  più  grossi  durano  più, 
ed  eccovi  le  comitìedia  improvvisa  più  du- 
revole,  E  posto  ancóra,  che  J'una,  e  l'al- 
.  fra  dipingessero^  costumi  Stabili ,  e^dur^vo- 
li-,  quali  sórto  f^ovafo^  il  jjehto  *y  AV^olo's^  j 
ce.  là  co airaedla  scritta  lioii  si' muta  mai  , 
ed  è  sempre  quella  medesima,  che  fu  scrit- 
ta dall'  autor. suo  ,  onde  il-  ripeterla  viene 
a  noja ,  perchè' a  poco  appoco,  gli  ascoltan- 
ti r  imparano  ^5'  per  così  dire,  a- mente • 
Cambiasi  bensì  r  altra  ,  jn  <ui  rimanendo 
intera  la  prima  orditura,  miitasi  il  «dialogo 
ogni  sera ,  e  rinnov^asi  ad  ogni  rappresenta- 
zione ;  è  secondo  che  da -qUgsifi  i  ò  dà  que* 
commedianti  viene  rappresentati ,  'riAGM4|cr» 
/ringiovanisce' ,  e  quasi  sópfa*  «in  .  veoibb 
tronco  nuovi  rami  ,  e  géj^mogli  rfaiftte  ♦ 
Se  qualche  còsa  è  Invieccbiéfa' 5  • -i*^<lai^B>« 
comico  la  tronca ,- e' Vi  sostituisce  *cpnéà»  ; 
se  qualche  favorevole  circostanza  gli  sipw?» 
senta,  la  coglie;  e  con  qu«l  fuoco,  che  vie- 
ne somministrato  dall' obbligazione  del  par- 
ia- 
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lare  improvviso  ,  quasi  dàlP  entusiasmo  in- 
vasato,, a  tutto  dà  vita,  e  calore;  prenden- 
dosi ,  per  così  dire ,  Jn  aria  motti ,  pronte 
risposte ,, berte  ^  burle  in  sul  fatto,  che  fan- 
rio  pilli  pronto  effetto  delle,  meditate  ,  e 
pensate  .  Per  ora  parmi  d'  ài(ere  cianciato 
a  bastanza  •  Questa  è  materia  <la  farne  un 
trattato,  non  una  lettera:  Passeggiate  sulle 
rive  della  vòstra  Brenta,  e  giudicate  se  ho 
detto  il.  viero .  Addio  . 

'     cXLirf. 

Dlcesi  che  ne\ tempi  antichissimi  Giove, 
Nettuno,'  e  Minerva,  volendo  dimo- 
strarsi  valenti  più  V  un.  che  1*  altro  nel  fare 
qualche  cosa  notabile,  fecero  ognuno  di  per 
se  un'operai  Giove  fece  V  uomo  con  bel- 
lissimo ingegno,  e  pieno  di  movimenti  nel 
cuore  .  Nettuno  un  toro  ,  e  Minerva  una 
casa.  Poich'  ebbe  finito  ciascheduno  il  suo 
lavoro,  gli.  posero  insieme  ,  e  gli  vagheg- 
giavano ,  chiamando  tutti  gli  altri  ladii  a 
lodare ,  e  ad  ammirare  cosi  belle  imprese  •. 
Eravi  fra  gli  altri  un  certo  Momo  d'acu- 
tissima perspicacia,  che  vedea  il  pelo  nell' 
uovo,'  ed  era  piuttosto  malveduto  dagli  altri , 
perché  in  ogni  cosa ,  quando  v*  era  difetto , 
Io  ritrovava  ,  e  comecché  pii  volte  avesse 
migliorate  con  la  sua  sottigliezza,  e  avve- 
dutezza le  intenzioni ,  e  T  opere  de'  numi , 
pure  ognuno  lo  guardava  bieco  ,  e  a  pena 
si  degnava  di  dirgli  due  parole.  Ora  pareij- 
do  a'  tre  Dii  ,  che  nell'  opexa  loro  non  vi 
D    3  Ibi-  ^ 
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fosj5e  macula ,  sì  lo  chiamarono  a  se ,  e  gli 
dissero.  Lingua  di  oro,  io  Don  so  se  tu  tro- 
verai a  questa  volta,  che  ridire  •  Vedi  qua. 
Ecco  un  uomo  ,  un  palapiov  e  un  toro  • 
Che  ne  di  tu  ?  Mocttò  git  guardò)  attenta- 
mente, e  come  quegli,  che  considerava  ogni 
cosa  secondo  quei  fine ,  per  evi  era  fstttst  , 
ghignò  un  pochetto ,  e  fece  quasi  con  quel 
ghigno  adirare  i  tre  artefici  *  Tuttavia  sti- 
molandolo essi  y  e-  volencfo.  pure  ,  eh'  egli 
dicesse  la  sua:*  opinione ,  rispose  •  Secondo 
r  intelletto  mio  a  ciascheduno  di  questi  vo- 
stri artifizio  m^nca  qual  cosa ,  e  non  è  per- 
fetto quàl  vtA  vi  credere  ..  Che  è  ?  che  è 
dunque  ?  Io  §o,  rispose,  che  quest'uomo 
vi>f^rà  un  dì  con-  ahri  uòmini  ;  e  tu  vedrai 
che  di  questo^  stìo:  grande  ingegno  ,  e  di 
queste>  ^ue  passioni  si  servirà-  per  sottomet- 
teife  ir  prossimo,  mascherando  quello  ^  che- 
pensa,  con  le  buone  parole.  E' però  io  gli 
avrei  fatto  un  finestrino  cesta  su  nel  ca- 
jfo,  e  uno  al  petto  ,  perchè  potesse  esse- 
re veduto,  di  dentro  .  Il- palagio  dee  esse- 
re un  dì  abitazione  degli  uoifnini:  ,  i  quali 
poiché  sono  così  fatti,  qual  io  veggio  que- 
sto ,  io  l'avrei  fatto  con* le  ruote  sotto  , 
perchè  ad  un  bisogno  si  potesse  fuggve 
dalla  mala  vicinanza  .  Qjianto-al  Poro  poi , 
dovendogli  quelle  corna  ,  eh'  io-  gli  vci,- 
go  in  fronte ,  servire  per  arme ,  pensate  , 
eh'  io  gliele  avrei  coltecate  di  sotto-  agli  oc- 
chi ,  acciochè  vedesse  bene  dove  avesse  a 
ferire.  S'adirarono  graveirìcnte  i  tre  nvr.i 
della  censura  fatta  da  Momo  all'  opere  lo- 
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75^ 
rcr,.  e  senza  indugiare  altra,  Giove  gli  die» 
bando  giù  dal  cielo  ^  e  ne  lot  confinò  strila' 
terra,  dovè  a  poco  a.  poco  si  raoitipiacaro- • 
no  poi  uomiiii ,,  toiri  ,.  e  case  ,.  e  avvenn3 
tutto  qudlo,;  ch'egli  avea.  preveduto  .    Di 
che  Giove i  chiamatolo  a  se'  di  nuovo,  gli 
*  disse:  Di  quello  eh- è  stato  ,   ftatdl  mio  , 
non  ne-  parliamo  altro ..  Tu  hai  veduti  og- 
gitiiai ,  e  conosciuti  gli  .uomini  ;  io  vorrei , 
che  là  dove  fosti  prima  sbandito  dalla  «or* 
te  nostra  ,   ora  dimorassi    quaf  maestro,  e 
insegnassi  a  que'  nascenti  ingegni  a  miglio- 
rare   le  cose   loro  ,   ad  affinare*  arti  ,   e  in 
somma  a.  far  belio  il  monda  •.  UbbitJ^  Mo^^ 
mo,  e  presa  incontanente^  figura  di.  femnai- 
nat ,   per  esser  meglia;  gradito ,.  scese;  sulla 
terra,  e  fecesi  chiamar  C^^w^r^ ,  là  piti  uti- 
le ,   e  not)ile    di  quante  matrone  sieno  mai 
skafee:  al'  monda  .    Incomifadò  adtjrfqtie»  ella 
con  -buon.'  animo  a  dire  :  questo  si  fa'  così  : 
qtiesto  m^n^i  faj  ie  qui  si  digrossa,  e  qnà  si 
ripBlisce  ^  e  qùà  si  raschiri  e  costà  slcambià  ; 
tanto"  che  a  poco  a  poco  T  opere'  degli  uomitii 
divennero  di  goffe  e  rozze ve^boone  e  bel- 
le ,   e  il  mondo,  si  ricrea-  tutto,   e  parea* 
essere  ringiovanito ..  Se  non  che  uscita-  fuo- 
ri de' regni  di  Plutone   Tiww^/i/,,  e  fatta- 
si anch'  ella- chiamar  Censura^  la  cominciò 
a  dire  a  diritto,  ed  a  traverso  ,   e  a-  mor- 
dere con  quella  carità,,  che  poteà.  aver^  una 
cosa,  infernale  ;.  tanto,,  che  la  sua>  mridicen-' 
za  fece  venire-  a  noja-  V  una  ,   e  l'altra,  e 
gli  uomini  prendendole  spesso  in  iscambio , 
sii  tenevano  ugualmente  ingiuriati  da  questa,- 
D     4  e.  da. 
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edaquella>»  Momo,  veduto  questo  fastidio  > 
giurò  fra  se  di  non  volersene  più  impaccia- 
re pubblicamente  ^  e  scrisse  a  Giove  y  eh' 
egli  di  là  in  poi  avrebbe  fatto  l'ufficio  suo> 
ma  salo  agli  orecchi  degli  amici,,  e  di  quel- 
li, che  non  l'avessero  creduto  maldicenza» 
ed  invidia  <.  Riposegli  Giove:  Tubai  ragio- 
ne :  fa  come  puoi  :    ma  spiacemi  ,   che  tu 
non  conoscerai  gli  amici  >  poiché  sono  sen- 
za finestra ..  | 

CXLIV. 

Estratto  di  una  dissertazione  sopra  ri  me* 
rodo  di  esito  felice ,  usats  nelP  alta  Un- 
gheria ,  dj^la  cura  del  Va/uolo  ,  strina 
in  latino  Ha  Dan.  Fischer.  M..  D* 

TOsto  che  dalla  straordinari©  calore  def 
sangue-  viene-  indicato  il  va;uo/o  ,. 
quando  egli  è  epidemico ,  gli  Ungali  metto- 
no  l'ammalato  in  un  bagno  d'acqua  conm^ 
ne  y  moderatamente  riscaldata  ;.  e  ve  lo  fan- 
no stare  per  mezz'  ora  j  di  poi  lo  ravvol- 
gono fra  panni  caldi,  e  lo  mettono  in  let- 
to, parimenti  riscaldato;  dopo  dodici  ore- 
fanno  la  stessa  cosa  ;  e  la  replicano  con  la 
misura  dello  stesso  tempo,  e  dell'interval- 
lo stesso  ,  non  solamente  sin  a  tanta  che  si 
faccian  vedere  le  pustole ,  le  quali  sogliono 
comunemente  comparire  dopo  il  seconda  bs^ 
gno  ;  ma  eziandio  sina  al  tempo  della  sup-  ' 
purazione ,  la  quale  accade  generalmente  :1 
ferzo  giorno ,  -  dopo   la  comparsa  delle  pu* 

sto- 
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^ofe  4  Allora  coiHinCTan^o  sempre  il  ba.< 
gno  y  in  vece  i%ÌV  acqua  comune  ,  usano 
siero  di  latte  moderatameme  riscaldato  alla 
stessa  grado  di  moderazione  •  .Mediante  que- 
sto metodo  y  la  suppurazione  prestamente 
succede  :  cosi  che  nei  quarto  giorno  cade^ 
la  crosta,  senza  lasciar  profonda  cicatrice, |^ 
e  senza  que^ fatali  accidenti,,  i  quali  r:endo- 
no  cosi  terribile  ^  e  così  pericoloso,  ii  va- 
cuolo •  II  Signor  Fischer  y  convinto  da'  suoi 
propri'  occhi  del  felice  successo  di  questo- 
metodo  ,  immediatenaente  T  ha  praticato  , 
collo  prescrivere  l'usp  de' ii^enzionati  bagni  ^ 
modeiatamente  caldi  ,  e  coli'  ordinare  per 
nudrimento  dell'  ammalato  brodo  di  car^ 
ne,  uova  fresche,  pollastre,  piccioni  ,^  ed  al- 
tri volatili  :  e  per  bevanda  del  te  ,  unito 
a  fiori  di  sambuco  5  e  qualche  decotto  di 
lenticchia  moderatamente  caldo  ►  Egli -on- 
dina ancora  le  seguenti'  precauzioni  .,  i.  di 
tener  sempre  ,  durante  il  vajuolo ,  a  questa 
dieta  l'ammalato'  •.  2.  di  farlo  astenere  da 
cibi,,  e  da  vivande,  che  riscaldano  •  3.  di 
guardarlo  dall'  aria  ,  si  nell'  entrare ,.  come 
neir  uscire  dal  bagno  .  4.  di  ysar  sempre 
acqua  tepida  •  5.  di  cibarlo  parcanienf e  •  6. 
dì  fargli,  bevere  spesse  volte  lattei  bollito 
col  zucchero,,  ed  usar  rimedi  rifrigeranti  y, 
sinché  dura  la  febbre  ^    ■ 

Egli  ha  prolungato  il  tempo,  del  bagno 
sino  ad  un' ora  e  mezzo  ,  l'ha  prati  c^ato  due 
volte  al  giorno ,- 1?  una  la  mattina  allo  sve-* 
gliarsi  dell'ammalato,  e  quattr'ore  dopo  il 
mezzo  giorno  r  altra  ;  e  ciò  subito- che  si 
P     5  fa 
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fa  sentir  la"  febbre  ;  La  comparsa  delle  po- 
stole tarda  qualche^  vofta  sin  al^uarto  gior- 
no ;  Quella  parte  del'  cOff o ,.  che  restasse 
fiiori  deiraequa,  devestare  ben  coperta ,  ed 
involta  in-  panni  ~ nell'acqua  calda^  bagnati  ^ 
e"  la  fàccia  dev^  essere-  cóntinovamente  ba- 
gnata con  '  uria  spugna .. 

'  L' unico?  •inconvlénient'e  che- accade  si  è, 
che  la  camfcià ,  nrì  crepar  delle  pustole  , 
si  attacca,  allat' pelle  r  per  rimediarvi,  biso- 
gna far  entrar- Tammiìlato  nel  bagno  inca- 
micia ;'e  quando  qwesta  è  ben  inzuppata, 
é' acqua  j,  A  stacca,- e  con  facilità  si'  cava  .. 

Filmtropos  • 

CXLY.: 

CI  ìono  alcune 'arti  nel  mondo,  alle  qua- 
li' P  uomo  lega  tanto  il  suo  cervello  , 
che  a  pena  può^  badare  ad  altro  :  ma  sopra 
tutte  tali  sono  la  poesia  •,  e  la  pittura .  Io 
non  so  chi  abbia  mai  veduto  poeti  a  com- 
porre,© pittori  a  dipingere,  e  siasi  tenu- 
lO'dal  ridere  •  I  primi  si  mettono  a' sede- 
re j  -e  di  là  ad  un  picciolo  tempo  balzano 
su,  come  chi  appiccasse  loro  il  fuoco  die- 
tro ,  ora  guardano  alto ,  e  ora  basso.,  con 
gli  occhi  stralunati,  e  fanno  un  viso  ,  che 
Dio  ne  guardi  ognuno,  e  talvolta  hanno  sì 
benigno  aspetto  ,  che  diresti  che  facessero 
conversazione  con  le  grafie,  poi  si  rodono 
un'  ugna ,  e  battono  un  piede  in  terra  ,  e 
finalmente    scrivono    due  righe  ,    e  rifanno 
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gli'  attidipritna^.  I  pittori  anch'essi  quando 
Hanno  quel,  benedetto  pennello  in  mano,  e 
sono  daranti  ad  una.  tela ,  chi  può  dire  i  vi^ 
si  che  fanno ?^  ora  pingono.  le  labbra  infuo- 
ri, che  é  che  non- è  aggrottano-  le  ciglia  , 
poi  le.  spiegano,  ora  pende  loro  il  capo  suU* 
una.  spaila.,  ora  sul!'  altra;  o  si;  tirano  in- 
dietro, o  si  fanno  avanti ,  per  modo  che  T 
arte-  lora  pare  una;  scuola,  d'  atteggiamenti 
piuttosto ,  che  d' altro ..  Questo  avviene  per- 
chè la  fantasia  obbligatasi  ad^  una  cosa  so- 
la, e  in  essa  riscaldata  gli.  tira  quasi:  fuori- 
di  loro  ,.  e  non  si  ricordano  per  lo  più  di^ 
quella  compostezza ,  che  dee  avere  il  cor- 
po ,  ir  quale-  seconda  i  movimenti  di  den-- 
tro  ,.  per  lo  più  sempre  gagliardi ,  e  non 
dissimili  da.  quelli  degl' invasati  ..  E  avvie- 
ne, ancora  ,  che  i  più-  provetti'  in  tali  arti 
poco  s' intendono  delle  cose-  del  mondo ,  e 
sembrano  uomini  venuti  da  lontanissimi  pae- 
si.  Un  caso  avvenuto  pochi  giorni  fa  ad  un 
novellino,  pittore  mi  fece  entrare  in  queste 
ciance  ,  le  quali  poiché  s©n  fatte ,  vadano 
pure-  in.  istampa  ,,  come  tante  altre  nell 
nfiondò  - 

Venne  adunque  il  giovane,,  ch'io  dico  ,, 
i,i  Venezia  mandato  dal  padre  suo,  perchè 
alcuni  de' suor  congiunti  Jo  provvedessero  di 
qualche-  valènte-  maestro;  in  pittura^,,  cono- 
scendo in  lui  una-  disposizione  molto  atta  a- 
questa  nobilissima  arte^  la  quale-  qui  viene' 
coni  tanto>  valore  da  molti, peritLuomihii  eser- 
citata.- Ebbe-  il  giovane-  il  desiderato  mae- 
stro- j:  e-  fra^Iaì  natiirausua;  a*  tal-  disciplina. 
D    óv  in- 
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inclinata,  e  Io  studio,  che  con  diligente ar- 
tenzione  vi  fece,  non  molto  andò,  ch'egli 
incomii»;iò  di  nascosto  a  dipingere  qualche 
capriccio  j  e  ne  traeva  danari  .  Di  che  ol- 
tremodo contento,  e  sempre  pih invoglian- 
dosi per  V  utilità ,  che  ne  traeva ,  si  diede 
a  lavorare  gagliaidamente  ,  e  guidò  a  fine- 
certi  lavorietti,  che  piacquero  ad  un  ricco 
uomo  y  il  quale  nel  compensò  largamente  ;. 
e  dandogli  animo  al  proseguire  gli  ordinò^ 
che  dipingesse  da  indi  in  poi  non  so  quan- 
ti bei  visi  di  pastorelle  ,  di  ninfe  o  altre 
femmine,  quali  egli  volesse,  purché  le  fos- 
sero belle  »  Il  giovane ,.  a  cui  a  poco  a  po- 
co mancava  la  fantasia  a  lavorare  da  se,  per 
impinguamela  con  gli  oggetti  tratti  da  na- 
tura ,.  n'  andava  col  toccalapis  nelle  tasche  y 
e  con  un  libriccino  ,.  e  di  quanti-  bei  visi 
vedeva  traea  così  in  fretta  in  fretta  almeno 
ì  primi  lineamenti  ^  e  sbozzava  in  tal  mode 
quelle  bellezze ,  eh'  egli  intendea  poi  di  di- 
pingere *  Aggirandosi  egli  dunque  per  la  città 
e  launando  sì  fatte  ricchezze,  s'abbattè  un 
giorno  sotto  ad  una  finestra ,  dov'  era^  afiàc- 
ciata  una  giovane  ,  la  quale  parendo  a  lui 
a  proposito  per  farne  una  Venere,  comin- 
ciò a  fare  P ufficio  suo,  hnon  sapendo  pun- 
to chi  ella  si  fosse,  né  conoscendo,  ch'el- 
la s' era  dipinta  da  se  prima ,  e  che  la  sa- 
pea  adoperare^  la  biacca  ,  >  il  minio  molto 
meglio  di  ]ui  •  La  cantoniera  adocchiato  il 
giovane,  chiestogli  che  facesse,  e  udito,  eh' 
egli  era  pittore,  entrò  seco  in  lagionamen- 
to ,  e  tamo  gli  dis&e  ,  che  s' accordarono  in- 
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sreme ,  cV  egG  comperasse  la  tefa  ^  e  ci/ 
ella  si  lascerebbe  ritrarre  ••  Cosi  fu  fatto ,  e 
il  giovane,  a  cui  parea  di  ritrarre  ima  rei- 
na  ,  compiè  finalmente  l'opera  dicendo  fra:, 
se.v  Vedii  fortuna  eh* è  stata  lamia,  ch'io 
sLVTÒr  dipinta  la  più  bella  giovane ,  che  sia 
sA  mondo ,.  e  la  più  garbata ,  e  oltre  a  ci5- 
ne  sarò  riccamente  pagato  •  Così  ditrea ,  per- 
chè la  buòna  donna ,  con  certe  parole,  si  di* 
mostrava  liberai  *  Terminato  il  ritrat- 
to egli  ne  fu  sì  pagato,  che  per  la  sover-^ 
€hia  consolazione  ammalò,  ed  è  ancora^  neU- 
le  mani  deli  medico  «^ 

Sfg.  Gazzettiere  Stimatiss.< 

Pro  virgìnièus^  qua  veterastunt    in  thala-^- 

mo ,  hoc  materor  unum  . 
Mi  contristo  per  quelle  fanciulle  y  che  si  ri-^ 

mangano  in  letto  sole* 
Aristof.'  nella  Lisis . 

3,  T  7"  OI  siete  fatto  s(  posisc  per  far  del 
„  V  betìe  y  ed  io  ricorro  a  voi  ,  come 
„  al  pubblico  benefattore  .Io  ho  una  sorel- 
„  la  in  età  di-  venticinque  anni ,  la  quale 
„  fin  ad  ora  è  zitella,  non  per  necessità  , 
„  ma  per  timore  ^  1  nostri  buoni  genitori 
„  (  il  Ciel  si  degni  di  lungamente  conser- 
„  varceli)  bamio  di  che  darle  una  pingue 
„  dote ,  e  P  amor  fraterno  non  m' adula  , 
„  ia  natura  non  ha  trattato  con  lei  da  ma- 

«  tri- 
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8» 
„,  trir;na,  né' doni  di  bellezza;  e^  pure' con? 
„  tutto  questo^  (come  vi.  dissi  )  è^  per  anco. 
„  zitella  ;  sentitene'  la  ragione  ».     .- 

„  La  nostra  buona  madre,  cheéuname- 
„  daglia  difino,  e  ben  purgato*  metaJio,  ma 
,5  d' impronta  j  come-  or  sii  dice ,,  antica  ;  T 
„  ha*  educata  a^  dispetto  della,  moda..  Essa 
,*,  le  ha  istillato^  nel   cuore  i  doveri,  delia 
yy  religione  ,    i  riguardi  della  modestia. ,   e 
„  r  amore  della  vình  •.■  La  mia;  sosella  (e 
„  tolleri  la  modèstia  le  mie*  parole,:,  iiigra- 
„  zia  della,  verità  )   sa  usare  più   ir  ago  da 
,^  cucire  ,   che  le  spille    da:  tenere  fermi  i. 
yy  ricci,  del  tupe  •>  Le  faccende  di.  casa  ,  e 
„  V  attenzione  alla*  economia*  sono  ocdupa- 
„  zioni  sue   le-  pììx  familiari  .»  Il  ballo ,  la 
„  musica ,.  e  la.  pittura-,  sona  cose^  a.lei  no- 
„  te    solamente    di   nome  .     In-  dhì  civile 
,",  inchino,,  nel  fare,  o-  tiel  ricever    il  salu- 
„  toda.quelle'  poche,  persone,,  chefrequen- 
„  tano'  la  nostra,  casa ,   nell'  aria*  d' affabilità 
5,  colle  persone  pari',  nel  rispetto  colle  su- 
„  periori ,.  nella  dolcezza,  e  nella  discrezio- 
*  „  ne'  colle    inferiori  ,   si  contiene-  tutta  Ja 
jy  lezione,  dèlie  buone-  maniere  ,    che  dalla 
„  nostra    buonar  madre   le  sono   state   inse- 
„  gnaté  .    La    mia:  sorella   non   isparge  il 
,,  veleno   delle  gelosie*  sulle*  feste*  da^  bal- 
„  Io  ,,  perchè  non:  mai  vi  si  conduce;  non 
yy  getta  a  terra  la  musica  d' un'  opera ,  per- 
j",  che  non' affetta  d'intendersene,  ed  ilpit- 
„  tore ,   che^  ha  dipinto   il  suo  ventaglio  , 
yy  non  va  soggetto   alla  sua  pittoresca  cen- 
,,  sura.  Il  nostro  buon  genitore  ci  conduce 
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^  in- villa  5  dove  si  vive  con  tutta  Ya:  s^m- 
5,,  plicità).  né  i  iotidi  del  .negozio  si  fan^ser- 
35  vire  al  divertimenco  della:  villeggiatura  •. 
5,  In:  tempO'  di  carnevale*.,  io  accompagno' 
,,  la;  mia  sorella  per  .una-  volta  a:  ciascuna: 
y,  delle  opere  in.  musica ,  e  a  ciascuna  def- 
„.  le  commedie  nuove,  e  di  quelle,.,  che  si 
„  rappresentano  nel  teatro  di.  S.  Luca  ,  a- 
„  dattate  per  la.  loro  semplicità ,,  e  naturar 
„  lezza  ,  alla  nostra,  intelligenza  ;  imper- 
„.  ciocché  delle:  altre*  comxiredie^ ,  che.  sono 
„  creazioni*  sublimi  della,,  così,  detta,,  iuor 
„  va  paesia  y  né  io-  m'intendo  ;.  sebbene  e 
„  del  greco  sappia ,  e.del  latino  y.  né  la  mia. 
„.  sorella'  accc^tnmata  a  pensare-  con^verità , , 
„.  e  con  principi  ragionevoli V  sa  gustare  le 
,5  focose  sottigliezze?  d- un' arbitraria,  fanta- 
„  sia,  l'acqua  del  nuovo  fónte. poetico  le 
„. 'fa.  male  allo  stomaco  .  Ella  è  pulita  nel 
^5  suo  vestire,  maquesta  pulitezza,  non  ist.à 
,5  nella  magnificenza,  e  nella  moda  degli  a- 
„  biti ,  ma  è"  tale  ,.  quale  si- conviene  allo 
„  stato  nostro  ,  ed  alla  nostra  cpndizione  ,, 
„  per  dovere  di-  cui  si  fa  quello,  che  è  di- 
„  tevole,  enonrquello,  che  5i!  potrebbe,  fa- 
^?  re.  . 

„  Molti  ^ono. stati'  quelli,  che  i'  hanno 
„  chiesta  per  moglie ,  ma  alcuni  sono  sta- 
„  ti  rigettati  ,  perchè  solamente  della  do- 
„  te  erano  vaghi  ,  ed  altri  ,  perchè  ,  vi- 
„  vendo  alla  moda ,  pensavano  piti  al  ser- 
,5  vigio  dell'  altrui  che  della  propria  casa . 
„  Questi  rifiuti ,  al  creder  mio ,  e  di  mia  so- 
„  rella,  saggi,  amorosi,  e  prudenti,  hanno 
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^  procuiato  ài  nostro  buon  genitore  il  jwr- 
59  me  di  n$etodica^  alla  nostra  buona  madre- 
51)  di  stampa  antica  y  alla  m$a  sorella  quel- 
„  io  di  buona  statua  ,  ed  4  ^^  quello  dt 
„  salvatici  ;  imperciocché  sono  stato  edu- 
5,  cato  cogli  stessi  principi  ,  avendomi  il 
„  buon  genitore,  dopo  i  buoni  stud;,  pian- 
„  tate  nel  cuore  le  massime  di  pietà  verso 
„  Dio  ,  di  obbedienza  verso  il  Principe  , 
,,  di  onestà  verso  gli  uomini ,  e  di  probità 
yj  nella  mia  professione  mercantile  -^  Ricor- 
„  ro  dunque  a  voiy  Sign^  Gazzettiere  «ti- 
^  patissimo  ,  e  sapendo ,  che  siete  uoma 
5,  d' onore ,  e  di  buona  e  sana  intelligenza  9 
„  vi  prego  di  fare  un^  bene  alla  nostra  fa- 
yy  miglia ,  col  proccurar^  ne'  vòstri  fegli  di 
5,  far  divenire  alla  mo^  i  padri  metodici  y. 
yj  le  madri  di  stampa  antica  ,  ie  iJgJiuoie 
„  buone  statue ,  e  li  figliuojii  saivatìchì  y  al- 
„  trimenti  la  mia  sorella  è  risoluta  db  mo- 
,)  rire  zitella  ,  ed  io  la  imiterò  ,.  quanda 
„  non  si  trovi  per  lei  un  salvatiooy  e  per 
„  me  una  buona  statua  ^ 

„  Sig.  Ga'<£zettiere  stimatissimo  cosa  mai 
,9  sarà  ?  Dispense  tra  fratello  y,  e  sorella  non 
„  vi  sono  ;  dunque  corriam  rischio  di  mo- 
yy  rire  così V  Pazienza..  laperò  sono 9.  e  sa* 
„  rò  sempre 

Vostro  ammiratore  y:  servitore 
Fronimo  - 
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CXLVIL 

OjHL!  Soa  io  fors«   uomo    d'assecondare 
i  vostri  capricci ,  e  quelli  della  fami- 
glia vostra  ?  Fronima  mio"  ^  io  non  so   chi 
voi  vt  siate,  j   e  mi  rincresce  per  la  prima 
volta  di  dovervi  essere  contrario  .    Voi  mi 
'  parete  appunto  quel  vecchio  Strepsiade  neÌ-> 
le  nuvole   d' Aristc^ane  ^    il  quale  diceva,  al. 
figliuol  suo:  Maladetta  sia  quella  mezzana^ 
cke  mi  trasse  a  sposare  la  madre  tua*    Joc 
me.  ne  stava  costassù  in  villa  ^  e  facea  una 
slavissima  wta^   Tutto  sì^^q  ^..^a^  capili^ 
negli  occhi ,  mi  pittava  in  terra  dov*  iovo^ 
ha  9   e  avea  intorno   tm  tssor^  di  meh\  d^ 
ulive y  e  di  pecore.  Ma  poich^io  presi  oue^ 
sta y  da  paru  di  una  vecchia^  sorèlla,^  wpo-- 
te  dìMegé^chy  cioè  io  contadino  una  notile^ 
cittadina  y  piena  di  sontuosità  ^  e  delicàtezr» 
za ,,  poich^  io  la  fresi  ydico  y.e^mi  convenne, 
dormir  seco  in  un  morbidissima  letto  y  «  io  t 
cke  avea  intorno  odore  di  lana  y  di  fidi  ^ 
di  marchia  y,  e  j£  altri  tesori  di  villa  y  ebbi 
a  fiutare  manteche  ^  acque  odorifere y  e  altre: 
gemiloffcxe  di  questa  qualità.   Credetemi  IL 
mondo  è  (^i41   ad  un'  altra  foggia  ,   e  se: 
noi  siamo  al  mondo ,  abbiamo  a*  fare  ^   co«t 
me  quelli ,  che  ci  vivono  dentro  •  Noi  non. 
vogliamo' oggidì  più  cose  all' anticaccla  >  che. 
presentano  uq  appetta  di  tristezza   da   far 
morir  piangendo.  Quel  vìvere  misuratamen- 
te, e,    come  dire,  a- compasso,  non  è  vi- 
vere ^    Direste  vói  ch^  il  dormire  fosse  la 

ve- 


ci by  Google 


rérsL  vita?  No.  Dunque  quello  stato  degli 
uomini  ,  che  più.  sortiiglia'  ai  dormire  ,  è 
meno  vita  d*  altro ,  in  cui  V  anima  è  sempre 
desta ,  e  in  Itti  continua  movimenfo  »  Non 
vedete  voi  quanta  iMalinconia ,,  inerzia ,  efi« 
nalménte  qtial' sonno  regnala  una  famiglia, 
r  cui  padri  sono  metodici ,  le  madri  stampe 
antiche  *y  le  figliuole  buone  'statue y  i  figliuo- 
li shlvatfciP  Quivi  le  cose  si  fanno  tanto 
misuratamente  y  e  cotì'tàle  ordine'^  cotìdia- 
natfiente  ,  eh*  cgl?  è  tanto  nàscere  uomini 
^tiantò  essere  ori  voli .. 

Egli  è'  it  vero  ,•  che  seguwido»  in  una  ca- 
^*ud  coitume-  stabilito  cptidiatfatìaente  ,  il 
Cdpc^;dérii9t.  famiglia.  aVfà  uà  picciolo  impac- 
ciò i  è  potlrià:  prevedére ,,  anz^  vediere  dinan- 
tt  a  se  tutto  il  giro*  dell- anno;  e  reggersi 
puntualmente  secondo^  P  entrata ,"  e'  V  uscita . 
La  moglie  non  esce  d^lla  voioAfà  di  lui  , 
r-figlfùtiè  iibbidienf!\  cotìoscendo  il  debito 
della  di>etidenza|  non  foiftperanna*  gli  sta- 
bilimenti- fatti  d^  lue  ,  e-  in  capo  air  anno 
eglf  non*  potrà  forse  .noverare  y  in  dodici 
mesi ,  due*  giórni  avuti  da  lui  di  pensiero , 
e  disturbo.  Ma  qual  vita  sarà  q«esta2  An- 
dèranno  tutt?  in- essa  'casa.  a  letto-  quieti  , 
dormiranno  tutto  ir  corsa  della  nofte  in 
pace  ,  si  leveranno^  la.  mattina  con  bella 
carnagione,  senza  un  pen&iem  al  mondo  ; 
ma  non  pctranna  dire-  d' eiser  vivi  ,  man- 
cando airanhtia  i  necessari  molrimemi ,  in- 
trodottivi dalle^  moderne- fantasie,  che  sono 
sale,  e  spiritodeHa  società.  In  ufta  fami- 
glia, moderna  '  il  marito   co'  suoi   quaderni. 
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9^ 
alla  mano  fa  i  conti'  suoi  ,  e  dice:  Tanto* 

posso  spendere,  e  nm  piii;  La  (moglie  ha 
r  quaderni  suoi ,  e-  dice  :  voglia ,  o  non  vo- 
glia ^  tfilto  spenderà  di;  piàii  per  mio  amo- 
re •  I  figliuoli ,.  e  le  figUùoie  dicono  da  se 
ognuno ,  tome  la  madre ..  Eccocl  ìL  movi^ 
mento ,  e  la  vita  •  II  padrone  contrasta ,  la 
padrona  ingrogna  ,.  i  figliuoli  pestanod  pie-*- 
di  9  uà  servQ^  tiene  dai  capo*-  di.  casa  ,  una 
servsi  dalla  moglie  ,.  la  baiia^  co'  figliuoli , 
naisce  un  continua  spiare  ,  riferire  y  calun*» 
niare  ,  scusarsi ,  gì'  imelletci  «!  aguzzane 
sempre*,,  si' forma  una\  famigliai  tutta  pen-f 
sieri,  tutu  facoltà  inreliectiva  *  dalle  staine 
terrene^  fino  at  tetto  ^  Pare  bensì  talvoka  ,, 
che  i  eorpi  skno^  a  sedere*,  a  a.  letto ,. ma 
agli  occhi  aperti ,  o-sfraUinati ,  alle'parole? 
interrotte ,  si  vede  benissima  la  continua  vìn 
vacità  dello  spirito-^  e  il  suo  lanciarsi  di 
qua,  e  di  là  senta  mai  provare  la  poltro- 
neria d^^  metodici ^^  delle,  stanne- antiche.  ,, 
delle  buone»  statue^;  &  «de*  salvatici  - 

Ora  poiché  noi  siamo,  avvezzi,  nelle  fa-» 
miglie  fiòstre'a.  questa-squisita;  sensibilità  ;, 
come  vorreste  voi  presentare>  ad  un  giova- 
ne pieno  di  garbo,  e  di  vivacità  una  iuona 
statua?  Qua!  suocero^  o^-suocera  potrebbe 
comportarla,  quai  cognati  aver  seco  pazien- 
za ?:  Belte  aspetto  sarebbe  il  vederla  ad  u- 
scire  ,\  dove*  gli  altri  cantano  ,  suonano ,  a 
danzano,,  con  la  sua.  cesteUina,,  coli' aspo  , 
0  coir  arcolaio ,.  a  lavorare?.  Queste  son co- 
se da  tempi  di  VHsse ,  quando  Elena  vendi- 
ta aUa  cena-  di  Menelao   si  facea.  arrecare* 
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innanzi  i  suoi  lavori.  Ora  che  tanti  artefi- 
ci lavorano  in  ogni  cosa  per  danari  ,  per- 
chè irapareri  più  una  donna  a  cucire,  o fa- 
re altro ,  se  con  quattrini  può  far  fare  quan- 
to le  bisogna  altrove  ?  Il  nostro  vivere  d 
rende  arguti  y  disinvolti,  atti  a  proporre  , 
solleciti  al  rispondere ,  e  maestri  d' eloqveur 
za  /  Io  suppongo ,  che  in  casa  vostra  verrà 
spesso  qualche  grossa  riscossione  ,  e  che  il 
padre  vostro  riporrà  i  danari  nello  scrigno . 
Questa,  scusatemi,,  è  una  facchineria  doz- 
zinale •  Può  farlo  ognuno  •  Ma  la  vita  mo- 
derna fa  ,  che  si  sappia  fare  una  garbata 
accc^lienza .  ad  un  creditore  >  trovare  inge- 
gnosissime invenzioni ,  scuse  >  promesse ,  e 
assicurazioni  per  indugiare  un  pagamento 
con  taiita  civiltà  ,  e  fiorito  parlare  ,  che 
quegli,  il  quale  veniva  a  riscuotere,  si  par- 
ta dalle  parole  contento.  In  somma y  io  vi 
prego,  considerate  la  proposta  materia  per 
questo  verso ,  e  troverete ,  che  non  solo  io 
non  soh.atto  a  ridurr^^la  moàz  Metodici^ 
stampe  antiche  y  èu^  statue  y  esalvatichiy 
ma  che  se  voi^  e  la  sorella  vostra  non  vo- 
lete morire  fanciulli  ^  avrete  a  far  come  gli 
altri  » 

CXLVIIL 

A  gelosia  in  amore ,  dicono  alcuni ,  é 
un  sale  ,  un  pizzicore  ,  e  infine  un 
certo  che>  il  quale  dà  grazia  alla  vita  de- 
gli amanti.  Un  po'  d' ingrognamento  ,  di 
borbottare  fra  denti  }  dopo  molti  biglietti 
affettuosi  una  polizza  di  rimproveri  d' ac- 
ci)^ 
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cose  ,  di  diavolerie  ;  dopo  molti  giorni  di 
cfsmquiliità  una  repentina  ombra  ,  che  a 
forxadidire;  si,  è  vero;  no^  non  la  fu  co* 
sì  ;  cieco,  sordo,  io  veggo  pur  troppo,  e 
altre  ^migiianti  bagattelluzze  ,  sparisce, 
sono  tutte  scherzi ,  giuochi  ,  capestrerie  , 
e  accortezze  d' amore ,  acciocché  amando  al- 
la lunga  gli  uomini ,  e  le  donne  non  diven- 
tino  statue,  e  pitture,  e  stieno  a  guardar- 
si senza  saper  che  dire  i  giorni  interi  ,  o 
dicendo  sempre  quelle  stesse  cose ,  che  fan- 
no fastidio,  come  la  carne  grassa.  Queste 
dilicatezze ,  e  squisitezze  dell'  amore  sono 
intese,  dov'è  coltura  di  costumi,  attillatu- 
ra, e  garbato  vivere:  ma  fra' villani,  che 
vivono  a  casaccio ,  e  in  un  certo  lor  modo 
naturale,  non  s'intendono.  Al  primo  mon- 
ta loro  Ja  mosca  al  naso ,  e  quaado  hanno 
ombra,  non  aspettano il'tempo ,  eh' essa  spa- 
risca ,  come  avvenne  pochi  dì  fa  nella  vil- 
la dì  Flesso.  Facevasi  il  giorrib  di  San  Car- 
lo una  sagra,  vicina  alla  chiesa,  e  secondo 
r  usanza  di  que'  luoghi  v'  avea  una  gran 
concorrenza  di  giovani  uomini  ,  e  donne  ; 
fra' quali  ne  venivano  due  maschi  ,  tutt'  a 
<h2e  intabaccati  d'  una  villanella,  che  ben- 
eh'  io  non  1'  abbia  veduta  ,  dirò  che  bel- 
la ,  e  garJbata  fosse ,  come  fanno  tutti  co- 
loro ,  che  raccontano  casi  d'  amore .  Uno 
di  loro  ,  che  piii  ardito  era ,  e  forse  qual- 
che quattrino  avea  pia  ,  che  1'  altro  , 
comperò  da  vn  ciambellaio  non  so  quai 
berlingozzi  ,  e  con  un  certo  suo  guarda- 
re  sottecchi  ,  e  un  inchino  qual  ne  ven- 
ne, 
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VA- 
me  y  gli  presentò  alla  sua  amarne  ,*  la  quale 
fatto  un  sorriso  modesto  j  e  custico ,  venu- 
ta rossa  in  Viso,  e  con  gli  occhi  abbassati > 
gli  prese  ,  e  gli  voltb  Tina  spalla  pefTria- 
graziamento  .  Il  coaconrente  ,  che  vide  1! 
atto ,  fu  ferito  tla  un  coltello  nel  cuore ,  e 
gliene  seppe  si  male  ,  che  .giurò  fra  se  di 
farne  vendetta ,  e  fatto  per  allora  un  brut- 
to ceffo  alla  villanèlla  altro  non  disse-;  ma 
si  partì  borbottando .  Venne  la  sera  ;  e  tro- 
varonsi  le  genti,  come  s'usa,  in  conversa- 
zione all'oste  .  I  due  concorreuti  verniero 
a  quistione .  Ma  il  primo ,  clie  non  potea 
sofferire  chi  pretendesse  d'  avere  T  amante 
sua,  venne  in  tanto  furore  ,  che  uccìse  il 
suo  rivale  ,  e  percosse  malamente  un  fra- 
iteilo  di  lui  4 

CXLIX; 

.     '      •         ' 

Essendo  un  gondoliere  invitato  alle  noz- 
ze di  certi  suoi  congiunti,  qualche  tem- 
po fa ,  chiese  licenza  al  suo  padrone  di  po- 
tervi andare ,  e  l' ottenne ..  Ma  percà'^egli 
non  avea  da  poter  zompar  ir»  ,a  quello  cnox- 
!»e  attillato,-  cottegli  avrebbe,  jwjlùto,  pre- 
pò  ,  oltre  :alla  licenza  del  potjerri. «andare  , 
il  suo  padrone,  che  gli  prestasse  un  man- 
tèllo ;  ed  ebbe  anche  questo  ;  ch'era  buo- 
no, di  panno,  non  uscito  allora  allora  del- 
le mani,  del  sarto,  ma  né  manco  vecchio  , 
o  intarlato.  Partitosi  dunque  il  gondoliere 
di  là  tutto  lieto ,;  dopo  d' aver  fatto  un  af- 
fettuoso ringraziamento  al  padrone  della  pre- 

stan- 
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^stanza ,  che  fatta  gli  avea ,  andò  a  casa  sua 
a  ripulirsi  ,    e  rafiaz^Anarsi  quanto  seppe  . 
Se  non  che  al  mettersi  sulle  spalle  il  tabar- 
ro gli   parve  troppo  lungo  ,   e  chiamate  a 
consiglio  certe  sue  donne  di  x:asa,  tutte  ad 
una  voce  gli  dissero ,  ch'«esso  ^era  un^  man- 
tello da  cieco,  e  che  vi  sivedea  la  prestan- 
za mille  miglia  da  lontano .   Ad  ogni  mo- 
do ,  diss'  egli ,  il  mio  padrone  me  V  ha  da- 
to, perchè  mi  debba  servire;   e  alla  resti- 
tuzione io  4ion  sarò  il.  primo ,   che  restitu- 
isca qualche  cosa  meno  di  quello  ,  che  gli 
fu  dato.  Qua  le  forbici .•    E: come  ebbe  le 
forbici  in  mano,  cominciò  atondere  da'pie- 
de  ,   tanto  che  il  mantello  parve  fatto -per 
lui ,  e  n'  andò  allejiozze ,  che  parea  un.pa- 
ladino  di  Francia.  Passata  la  festa,  nel  ve- 
gnente giorno  ,   restituì  il. mantello   al  pa- 
drone ,  e  caldamente  ne  lo  ringraziò,  egli 
disse ,  che  per  bontà  di  lui  s' era  fatto  mol- 
tQ  onore  .   Ognuno  sa  che  a  questi  Jì   noi 
siamo  stati ,  come  l' anitre.^  sempre  coperti 
(fa  un  diluvio  di  pioggia .  Il  padrone  chie- 
se dunque  Ìl  suo  mantello,    e  postolosi  in- 
dosso ,  sentì  r  orlo  di  sotto  .a  battersi  poco 
più  giù ,   che  le  cosce ,   là  dove  prima  gli 
solea  ^picchiare  le  polpe ..   Che  sarrocchino 
è  questo ,  -grida ,    da  andare   in  pellegrinag- 
gio ?^he  diavol  sarà  ?  Non  si  ricordava  più 
dtUe  .nozze  .  Infine    gli  venne  in  mente  . 
Ma  non  fu  a  tempo  di.  sgridaire  il  gondo- 
liere, il  quale  pochi  giorni  prima,  trovate 
certe  sue  cagioni,  gli  avea  chiesto  licenza., 
e  avea  scambiato  padrone  • 

CL. 
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^,  TL  vedere,  che  voi  nella  vostra  gazzet- 
3j  X  ta  rispondete  ai  var j  qoiesiti ,  clieper 
^j  polizze  vi  vengono  fatti,  nnìi  imette  sti- 
^,  molo  a  somministrar  materia  alla  vostra 
5,  penna,  col  proporvi  ancor  io  il  presen- 
yy  te,  al  quale  mi  do  a  credere,  che  tan- 
„  to  più  volentieri  condiscenderete,  qnan-  ; 
„  to  più  esso  è  confacevole  al  genio  vo-  j 
,,  stro  .  Si  dimanda  in  che  precisamente 
5,  consista  il  carattere  della  poesia  Petrar- 
„  ch)?sca_,  quali  sieno  i particolari  pregi,  e 
5,  bellézze  ,  per  cni  lo  stile  lirico  Petrar- 
9,  chesco  è  nel  suo  genere  riputato  più  ma- 
„  raviglioso  ,  e  pregevole  degli  altri  stili 
„  de'  poeti  lirici  ;  ed  appresso  percliè  la 
„  maniera  del  Petrarca  sia  riputata  piana 
„  troppo,  ed  asciutta  da  certuni,  ch'ama- 
„  no  lo  stile  fiorito ,  e  pomposo .  Mi  /are- 
„  te  grazia  a  rispondere  qualche  cosa  in 
„  questo  particojare ,   e  sono  tutto   di  voi 

Amico  N*  2VZ. 
CLL 

AMico  mio ,  chiunque  voi  vi  siate ,  ora 
mi  fate  entrare  in  una  hriga ,  che  as- 
-sai  lungamente  venne  da  molti  scrittori  di- 
battuta, e  trattata  più  volte.  Vi  dirò  bre- 


ve- 


dby  Google 


97 
vemeote  quel  eh'  io  ne  penso ,  piuttosto  co- 
sì di  pass^gio,  ch'entian(kr  profondamente 
in  tal  materia.  In  ohe  c^nsi^ta  H  c^ar attere 
della  poesia  petrarchepsit^  h  ia  V9Stf4t  pri'^ 
ma  demamìa  •      '         - 

Voi  sapete  queii^  atitka*  deìmieiòiie ,  e.Ja 
me  tante  volte  ripetuta  ^  Che  U- poesìa  è 
imitazióne  di  natura  j  ed  è ,  coQ)^  chi  di- 
cesse pittura  di  quello^  xHe  in  natura  si  ve- 
de .  GÌ'  ingegni  y  secondo  i.  diversi  gfa4i  di 
loro  ^alicà.^  si  damo  ad  ^minare  chi  l'una 
cosa ,  e  ehi  V  altra .  Se  voi,  kgg^e  Teocr'- 
to  trovate  nell'  egloghe  ave  ctnti/ quadri 
della  vita  pastorale  ;  capanne ,  ki^hì^  B^^Sr 
gie,  lontane  ,  rivoli,  pasturaggi  ,  .caaqstri 
di  fiori ,  vestiti  semplici  ^  canei  innec^^iti  , 
e  somigliami  cene  apt^artoiieoti  ^j$^  vitsi  de' 
pastori  .  In  Omefó  leiggetr  ngj^m^^%o  .  d* 
esertìti ,  battaglie»  »atoni  g^aiyli ,  iJF^^);f.V2(- 
iore  da  eroi,  penchà  il  poeta  ba.  jpreso  a  di- 
pingere maraviglie,  e  cose  glandi,  C  i  qua- 
dri suoi  rappresentano  int^ggiori  aspetti  di 
natura  «  ^ Così,  andate  oss^ryàndp  di.g^liere 
in  genere  di  poesia,  etmverete,  cfeei buo- 
ni maesri  y  e  modellatori,  sì  prendeaap  ad 
imitare  qualche  parte  di  natura  o  grande, 
«  innocente  ,  o  orrìbile^  o  piacevole i  sé- 
condo  che  piegava  il  loro  umore.  £  da  ta- 
li diverse  tnclinazioni  presero  il  carnttere 
quelle  diverse  qualità  di:  poesia^  che  furo- 
no dettate.  Vegnamo  al'Petrarxra.  Egli  fu 
un  uomo  ,  nel  coi  cuore  signoreggiò  princi- 
palmente la  passione  amorosa;; la  quale  tan- 
to potè  in  lui,  che  obbligò   V  ingegno  suo 

Tom.  IL^  E  a  seri- 
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a  scrivere  amoroBamente ,  a  dispetto  i* via 
profonda  dottrina  da* lui  acquistata*  con  lem- 
pjhissimo  studio,  e  con  indicibili  veglie ,  e 
fatiche.  Di  chefaraio  fede  tinti  gli  altri  li- 
bri scritti  da  lui  oltre  al  suo  ^caszantiere  ^ 
Freso  egli  dunque  dall'amore  delia  sua  bel^ 
la  )  e  vezxòsa  Laura ,  e  stimolata  dentro  da' 
sentimenti)  che  destava  in  lui  la  beUez'ia 
di  quella  )  T  amor  suo  .divenne  entusis^moi 
e  comitaciò  a  «dipingere  ,  «e  ad  imitare  con 
ìpoetiche  parole  ,  ^e  con  armotiia  di  versi 
tutti  gli  ^fletti  V  ^he  in  un  aiiimo  produce 
r  aiiiore..  .'Di  che  ilasce  il  carattere  della  pò- 
esia  Petrarchesca,  il  quale  è  amoroso. 

Per  quai  cagione  poi  lo  stile  lirico  Petrar- 
chésco 'sia  nel  sua  genere  riputato  pih  ma- 
r^viglioso,  e  pregevole  »degli  altri ,  è  facile 
p  avvedersene .  <^amo  r  imitatore  iieili?su£ 
imitazióni' rittòverà  nel  genere  suo  le  mag- 
giori  belle-zf^è  »d)ella  natura,  tanto  si  dovrà 
stimarlo.'iiià  ingegnoso,  e  pregiato.  Aven- 
do dunqtie.il  Pjetrarca  con  la  squisitezza  de' 
sentimenti  ^suòi ,  come  ognuno  xhe  legge  il 
suo  Cahzoiiiefe  può  giudicare ,  conosciuti  , 
e  imitati  i  più  nobili ,  i  più  squisiti  >  ^  i 
più  dilicati  effetti  dell'amore ,  e  lasciati  in- 
dietro tutti  ^quelli ,  che  «ogni  uomo  di  mez- 
zano intendimento  potea  imitare  ^  è  da 
conchiudersi ,  ^che/lo  stil  suo  sia  perciò  pia 
dì  tutti  gU^altri  maraviglioso,  e  da  tenersi 
in  pregio  .  Per  chi  poi  Im  maniera  dei  P^ 
tr arca  sìa  riputata  piana  y  ed  asciutta  da- 
gli  amànrì  dello  strìe  fiorito  y  e  pomposo  , 
io  nop  potrei  addurre  altra  ragione ,  fuor- 
ché 
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chà  la  volubilità  delle  cose.  Avviene  delle 
forme  dello  scrivere  quello,  cTie  accade  dei 
vestimenti .  La  gente  se  ne  infastidisce  col 
vedergli  a  lungo  »  e  si  cambiano  fogge.  Ol- 
tre a  ciò  i  versi  del  Petrarca  sono  maravi- 
gliosamente artifiziosi ,  e  con  le  diverse  già- 
dture  degli  accenti  sono  variati,  per  espri- 
mere con  maggior  evidenza!  pensieri .  Qùest' 
atte  ,  che  fu  sempre  stimata  una  delle  pi& 
singolari  In  tutte  le  lingue  ,  oggidì  non  è 
più  curata^  einiscatnbio  d'essa  damata  una 
continua  senorità  y  e  un  rovinoso  romore.  • 
Gli  orecchi  di  chi  ascolta  vi  si  assueRanno 
facilmente  ,  e  chi  scrive  si  tien  d*  assai  nel 
poter  sempre  continuare  xol  rimbombo  • 

CLir. 

Lettera  J^una  donna. 


NON  vi  dico  chi  sono,  né  lo  salere- 
te mai.  Questo  non  è  tni3  carat- 
tere. Ho  portato  lalettei-'a  iotnedesima, 
sola,  travestita,  e  trasfigurata  in  modo, 
che  guardandomi  allo  specchio  non  conob- 
bi  me  stessa  .   Sicché  non  fantasticate  , 
che  lo  fareste  senta  frutto.  Sarebbe  trop- 
pa mia  vergogna  ,   che  si  sapesse ,    che 
una  donna  maritata  dodici  anni  fa ,  amas- 
si se  ancora  suo  marito  aiffettuosaiaente  ^  e 
„  cercasse  di  far  mettere  sui  vostri  fogh  la 
sua  contentezza .  Sì ,  Signore  j  dopo  dodici 
anni ,  V  am©  ancora ,  e  desidero ,  che  si  sap- 
pia la  cagione.  Egli  è  un  uomo  non  so- 
£     2  -,  la- 
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zoo 
„  lamcAte  dabbene ,  6  di  buon  carattere  ; 
5,  ma  quello,  che  mi ^ piace  di  lui,  é,  the 
„  in  ogni  luogo  ,  dove  io  vado  ,  sento  i 
yj  lodarlo  di  qualche  buon'azione  ,  ch^egli 
5,  ha  fatta  ogni  giorno  ;  ora  di  qualche  spi- 
5,  ritosa  risposta  ,  ch'egli  ha  data,  e  ral- 
yj  volta  di  qualche  buon  consiglio  dato  ag/i 
„  amici,  o  ajuto  |)f estato  a  quelli  «  Quando 
3,  io  ^li  parlo,  ascolta  volentieri  lemìepa* 
3,  role^  e^  se  dico  oiale,  non  mi  rimpro- 
3,  vera ,  ma  cerca  di  persuadermi ,  e ,  sé  di- 
„  (CO  bene ,  accetta  il  mio  parpre  ;  e  non  si 
9>  vergogna  dì  dire  in  presenza  delle  perso* 
„  ne  ;  ho  fatto  la  tale  ,  e  la  tal  cosa  per 
„  consiglio  di  mia  moglie  ,  e  m'è  riusci- 
„  ta  •  Per  essere  Ì9  ^asa  ,  e  con  dolesti- 
yy  chezza  ,  non  si  dimentica  d'  una  certa 
„  non  af&ttata  pulitjez^f^a  .di  venire  ^  o  di 
„  parlare  ,  tanto  meco  ^  quanto  con  mtti 
„  g}i  altri  di  casa . 

„  Questa  cosa  non  Tho  veduta  in  moiri 
5,  altri;  i  quali  nelle  conversazioni,  o  do- 
5,  ve  soao  in  pubblico  hanno  un  linguaggio 
„  civile.^  e  da  persone"  be;ié  allevate  ^  ma 
a  pena  entrati  in  casa  propria,  prendono 
un  altro  tuono^  ,e  pa/e,  che  si  vogliane 
^fogare  d'essere  stati  pppre*7si  in  altri itio- 
^y  g|il.  Tìifji.chis  vtrole  il  moncfo,  1^q  pia- 
,,  cere,  che  si?  ^^tta  questa  p'icciola  testi- 
,y  Àionianza  nei  vostri  fogli .  Se  la  stampe- 
„  rete,,  farete  una  graziar  ad  una  uersona  , 
„  ehje  non  vi  dice  chi  è  ;  ma  qualunque  e^ 
y,  sa  ^ia  vi  sarà  sempre  obbligata.' 

CLIIL 
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AL  SIC.  GAZ2ETIERÈ. 

Saìvatìco  Fronimo  S. 

NON  saprei  come  meglio  ringraziare  , 
né  come  «meglia  mostrare  la  mia  ri- 
conoscenza a  quel  vostro  gentilissimo  Are*- 
tofilo  y  che  €01  pregare  voi  di  Volergli  con- 
tinuare la  vostra  utile  amicizia.  Io  i*amo> 
Jion  pel  benes,  che  egU  dice  di  me,  ma 
per  l'oggetto  «  a  cui  ha  consegrato  i  suoi 
affetti)  cM  é  la  bella  virtà,  sotto  il  man- 
to di  cì}i .  stanno  i  doveri  della  religione.,  e 
quelli  flelle  società  umana,  divisa  in  tante 
•Ocietà , civili .  Il  vostro  giovanetto  \4retofi- 
h  -fióii.  ha  avuta  la  disgralia  ,  nelli  primi 
antii'^tki  innocenza,  di  essere  srchiavo,  de- 
.gli  abiti  cattivi ,  che  sorto  figtira  d^  insidio- 
si pigmei,  jnspercettibiltnente  guidano  sul 
p^p^ìa  precipitosa  delle  pii$sioni  ,  quelli  ^ 
che  per  soverchia  compiacenza  de'  genitori 
vengono  abbandonati'  alli  cafnricci  della  età 
lefierHy  la  quale  appunto  è  capricciosa ,,  per- 
chè o  afTatto  abbandonata  ^  o  con  crudeltà , 
in  sembianza  d'amore  y  troppo  assecondata  « 
La  vUlen^a  delle  cattive  inclinaxioni ,,  e 
ddile  p!a;ssìem  fuori  della  loro  stagione  y  ò 
cosi  manifesta  nelP  universale  de*' giovanetti , 
che  a  rag^Dje  si  può  inferire,  ch^  la  edu^ 
cazione  generalmente  sia  stranamente  erro- 
nea,, e  pervertita»  La  parsimonia  nel  cibar- 
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gli,  e  r attenzione  p^t  la  semplicità  de' ci- 
bi ,  sembrano  atti  di  crudeltà,  e  pure  da 
questa  parsimonia  ,  e  da  questa  semplicità 
pende  la  base  della  vigorosa  salute  ,  e  il 
rafirenamento  I3elle  passioni  y  che  crescono 
pih  tarde, -e  divengono  mena  furiose  •  Le 
eompiacenze  sì  credono  segni  d'amore  ,  e 
pure  queste  rendono  i  giovanetti  effemmi- 
nati ,  e  dispongono  il  corpo  non  meno  che 
la  mente  alle-  cure ,  alla  tristezza,  alli  ma- 
lori •  La  forte  impressione-  della  religione 
renderebbe  ì  giovanetti  più  atti  agli  affari, 
pei  qu^li  vi  Vuole-  delk.  probità,,  e  sommi- 
nistrerebbe loro  una  forte  armatura  di  reli- 
giosi motivi,,  contro  le  tentazioni,  della  pol- 
troneria,  e  del  figliuolo,  di  lei  ,^  ozio  fatale 
e  pericoloso  ;  ma ,,  che  attenzione  vi  5*  usa  ? 
E  finalmente  le  conversazioni ,  ^^.  qnalJ  in- 
tervengono ,  gli!  esempi'  che  veggono ,  i  li- 
bri che  leggono,  quali  sono  ?  Galanteria  , 
mormorazióne,,  giuoco,  e  certi  romanzi  di 
data  moderna  ,  che- sono  parti  di  stravolta 
e  stoltamente  ubbriaca;  fantasia ,  sono- 1  fon- 
damenti, alli  quali  si  pretende  d*  appoggia- 
re Tuomo  morale  ^  P' uomo*  civile  l  Dirà 
tahino,  ohf  che  materia  pedantesca  ^  que- 
sta ,  per  una  gazzetta  F  Egli  avrà  ragione , 
se  nella  maggior  parte  la  cosa,  non  è  vera  i 
ma  se  la  cosa  è  vera,  parlerà  a  torto.  Le 
virtù  civili  sono  cosi  Ufiite  alle  morali ,  che 
non  mai  possono  andar  disgiunte,  o  se  per 
avventura  si  trovan  qualche  volta  disgiunte , 
de^se  sono  virtù  false,  d'esito  sciagurato  , 
è" come  meteore,  che  per  poco  attraggono 

la 
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Fa^  meraviglia ,  e  ingannano  ^  ma  che  dopo 
brevi  momenti  si  dileguano  e  spariscono  • 
Dair  abituato  tavoliere  del  giuoco  ,,  e  dal 
geniale  circolo  d*  una  galante- tavoletta  iiqi\ 
mal,  vengono^  uomini  di.  vaglia,,  o'  se  ve  n^ 
è  alcuno,  egli  non*  per  ancneè stato  nel  ca- 
so di  cimentare  la  virtù  col  giiioco^.o coli» 
galanteria .  Ratio  mn  regitaffe&um ,  qnan^ 
do'  ipsà  dègeneravìt  in^  affeQum.» 

Io  mi  rallegro-  du^qur  col  saggio  vostror 
jtretojilc;  a  cui  auguro  ogni  vero  bene,  e 
segnatamente  la  quiette  le  la;  contentezza  fi- 
Tosofica.,  che  è  il  maggióre  di  tutti  i  beni 
dèLmondo.;,:mi  rallegro,,  dissi ,,  perchè  asr 
sistito  .dA..d\ie  domestici^  genj  delle  .belle 
arti ,:  e  i^Ue^s^ifi^ze,  vada  avanzandosi  nel 
camminp-jdejlilft  vir|ù',.e  siccome  egli  non  si 
laficiatr^portarc'^^  dalla.'  moderna  corrente  , 
caos]  io  ,  pèt.  far^  cqsa  grata:  a  lui  ,  e  per 
asseconda^. anche  ^1  mio  genio,  non  desiste- 
r5  dall'  attaccare ,  dentro  i.  limiti ,  che  so-: 
no  ledei  >) -Il  parziali  deUa  moda,,  a  risciiio 
d' incontcat^  e  jl  dispreizo  del  sup^bo ,  e 
le  in|piuriedérpetulante,i  e  la  malignità  deli' 
invidióso  •.  Se  il  gentile  ^r^r^/Zo  si  dichiara 
in  mio-  favore* ,  ogni  mio  dispiacere  è  più 
cIb  quel  che  merito  compensato ..  Addio  «. 
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Risposta  affa  madre  y  che  domanda  in  quel 
moda-  debba  allevare  la  sud  fig/iuo/a  . 

Essendo  ufficio  delle  donne  veramente  H 
guidare  una  parte  delle  faccende  d' una. 
famiglia,  parrebbe,  che  in  altra  dottrina  non 
dovessero  essere  ammaestrate  ,   fuorché  in 
Quella ,  che  a  tal  ministerro  appartiene  -  Ma 
oggidì  questa  sola  discijprina  non  è  bastante .. 
Sì  cambiario  di/tempa  in  tempo-  i  catturai 
degli  uomini ,  come  le  fogge  det  vestire  si 
mutano;  e  siccome  una  voÉra  le  femmine  so- 
levano dirado  uscire  di  casa ,  e  non  Vavea. 
conversazione  comune  fra  iiòmihi,  e  donne} 
eggrd}  richiede  P  usanza,"  cHè  Spesso  in  com- 
pagnia sr  ritrovino  ,   ésf- facciano  altri  «- 
gionamentf ,  che  d' un  bucato ,  df  telerie  , 
o  d' altri'  affari  appartenenti  alle  masserizie 
d' una  famiglia ..  E  dunque  di  necessitai,  che 
te  donne  ancora  acquistato  qualche  lame  di 
dottrina,  il  quale  serva  a  fat  sì  ,   che  tro- 
vandosi esse,  dove  si  ragiona  di  cose  intel- 
lettive, non^pajano  cadute  dalle  nuvole  ,  non 
isbadiglino  ,  non  sembrino  morire  di  noja  , 
o  non  aprano  mai  bocca ,  pregando  in  loro 
cuore  il  ci  eie,  che  sia  terminato  un  ragio- 
namento, del  quale  non  intendono  una  sil- 
laba ,   come   se  si  parlasse  ne'  meno  intelli- 
gibili linguaggi  ,   che  s'  udissero  al  tempo 
della  torre  di  Nembrotte.  Dair  altro  lato  , 
ch'e55e  apprendano  gualche  cosa  ,  è  di  ne- 

ces- 
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cèssiti  per  gti  uòmini  medesimi ,  i  quali  ri- 
trovanaosi  fra  doime ,  ehe  nuita  sapessero  , 
verrebbero  obbligati  a  tacere  ,  o  per  civil- 
tà a  ragionare  di  spille  ,  di  forbici,  e  di 
vetìtagB,  cfte  in  bocca  de^méiscM.  no»  han- 
no  buon  garbo  ,  avendoci  natura  data  una 
voce  grossa,  e  gagliarda,  quasi  per  segno, 
che  la  nostra  lingtja  debba*  articolare  cose 
di -sostanza  majggrore  *  Dico  dunque  in  bre- 
ve ,  che  F  odierno  costume  richiede  ,  che 
le  dònne  sieno  allevate  con  qualche  coltura 
ii  lettere:  ma  vorrei,  che,  come  si  dice, 
s' insegnasse  loro  fino  ad  u»  certo  segno ,  le 
non  cott  un  metodi  pedantesco ,  e  da  scuo- 
la. 

Avrei  caro  che  qtialche  giudizioso  sopran- 
rendente  eleggesse  tero  buòìii  libri ,    e  cou 
ordine  gK  desse  a^  leggei'e ,    e  fossero  tali  , 
che  noif  per  via  d^  regole   mettessero  Toro 
in  campo  I*  verità  ,    ma  la  lasciassero  nei 
cervella ,  e  tfel  cuore ,  in  quel  modo ,  che 
tinge,  il  sole  la  faccia  ,   e  le   carni    di  chi 
sotto  esso  cammina .  Itì  tal  forma  le  sareb- 
bero atte  a  parlare  d^  ogni  cosa ,  e  ad  in- 
tenderla^ ^nza  usare  vocaboli  d'arte,   che 
quasi  quasi  haimo  odore  di  pedanterìa  anche 
ne^ maschi.  Desidererei,  chev.mentre leggo- 
no ,   vi  fosse   chi  facesse  loro  osservare    la 
bontà,,  e  i  difetti  del  libro,  cht* hanno  sot- 
ta gfi  occhi:,  perchè  formassero  diritto  giu- 
dizio delle  cose  ;.  là.  quafe  assuefazione .  pas- 
sa daMibri  all'altre  occasioni  della  vita,,  sen- 
za, avvedersene^;  e  passerà  principalmente  , 
s&  kggendo  storie  ,   o  ben  lavorati  roman- 
E    j  zi,/ 
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zi ,  si  ragionerà  intorno  ^e  belle  azioni  , 
e  abbuoni  costumi  de^  personaggi  rappresen- 
tati in  quelle  scritture  .-'.e  non  solo  si  lode- 
ranno l'opere  buone,  ma  si  biasimeranno  Ae 
triste .  Questa   via  potrà  molto  più  giovare 
d^'  precetti ,  perchè  i  precetti  hanno  um  cer^ 
to  che  del  superbo ,  e  pare ,  che  chi  gli  h 
voglia  comandare ,  onde  difEcilmente  entrano 
nel  cuore  umano  ,   il  quale  per  sua  natura 
odia  chi  gli  comanda  .    All'incontro  il  ve- 
dere quello,  che  altii  operò,  è  una  specie 
d'esempio,  che  a  poco  apoco,:seaza  pen- 
sare che  sia  per  te ,  nell'  animo  entra  ,  vi 
fa  radici,  e  germoglia.  Non  è  poi  possibi- 
le, che  col  continuare  il  leggere  non  acqui- 
stino anche  una  certa  attività  di  concatena- 
re i  pensieri,  e  d'esprimersi  con  faciJit^., 
e  leggiadria ,  tanto  parlando ,  quando  scriven- 
do ,  e  di  lasciare  indietro  certi  vocaboli  bas- 
si,  e  plebei ,  che  hanno  un  pessimo  suono 
nelle  civili   conversazioni  ,  nelle  quali  dee 
solo  regnare  gentilezza ,  e  coltura  .•  In  som- 
ma, secondo  il  parer  mio,  dicovi  essere  di 
necessità,  che  una  giovane  sia  allevata  con 
qualche  tintura   anche  di  lettere  ,  Aq  quali 
bene  insegnate  indirizzano  il  cer^^ello,  e  il 
cuore,  e  il  cervello,  e  il  cuore  delle  don- 
ne non  merita  d'essere  all'ignoranza,  cal- 
le sole  minuzie  abbandonato. 
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Mio  Signore- 

L4i  fayqJa  ,  che  mL  chiedete  non.  è  co- 
S9  fnìoLf  In  Qgnl  modo;  desidero  d' ub- 
bidivi ^^  ed  eccola.. Song'  vostro^buon; servi- 
tore,, 

I2jimorey,e  P Intere f se** 

i  ffiàxfj^no^  le  ami<;he>torie  delle  DieUdj,  che* 
tro>^s9nsi:.  un  giorno  .^nel»  pai;(gio  d^uQ  rie- 
chièsimo^  uomo  T  Interesse  ).  e  .1'  Amore  i  e 
tutt't.  dM^  quivi  fiveano  faocendar  a  prò  del 
padroi\e ..  Sopriqitendeva  l'Intercesse  agli. a/-;^ 
fafi  di  Igi ,.  e  faceva.  1/?  ragiqpi;  dejl'  entrajta  j^ 
e  deÙI  i^4ita  3fc  i^OP^  tgnta\  avvextje^z^  ,  ^^^  ^ac- 
curaieàza,.  che  ;utiie  le  «S^e;  qmv*.,pro?;)erj 
uvano .-  Dall'altro  lato:  Amofe^>  secondò *Ja 
piacevolezza  del  ^uocostumej.avea.  condot- 
to il:  padrone  della  casa^  ad  amare  la  p^^^ 
bella,,  e  la  piìi  vistola  fanciulla  ,  ,cheAxnai 
si  k>ssQf vedutatial  mondo y. e  ridava*  ìi\, fac- 
cia: ali!  Jjfitefiess^  „  pc^rchè  l%gioy:?netta>;  co- 
me che/  avesse,  in  se  ogni  flfgfqzione  di  If^I- 
lez-z^,.  la;  nqn;.e.ra  perciò  .ricca-,,  n^  ayea  al^ 
tri  beni ,«  fuorché  qu^Ui;  de^su9Ì  ys^hisslrm 
occhi;,,  d',pnf|  fjicci^'Yifran}ente..celeste,;  e  ,d 
una*  st^tm^ ,;  e-  yn:  jiprt^eiit^.  4i  persona  , 
che,  pittore  „  o  ftsa^rìa.  w>n.;}VfebJ)e/  potu- 
to /are.  coir.  1'  itiv^h?^e.jqjj#Jlo  ,i  che-in, :l,ei. 

avea  fatto.  natur»::ih;  ej^tta..  ^ 

'       È.    6:  Nciì;  ' 
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Non  potea  soffcrire  V  Interesse  ^  che  per 
opera  del  baldanzoso  fanciulla  gli  fosse  tei-» 
ta  dalle  mani  una  ricca  dote,  la  quale  egli 
avea  pi^  volte  ^ìt  noverata*  colT  immagina- 
zione ;  e  se,, avesse  potuto ,  V  avrebbe  ca'  den- 
ti tritato,,  tanto  era  Podio ,  che  avea  coa- 
ceputo  contro  di'  itti  ..  Comutcòriò  facendo 
^ucl  miglior  viso,  ckepotea,  epensatìèo  in 
suo  cuore  in-qual  modo  potesse  far  sì^  che 
Amore  non  avesse  piii  autorità  drcomanda* 
se  agli  umani  cuori  quella,  eh'  egli  volea  ^ 
txovò,,  come  colui  che  tristo  ,  e  nsaliziòsc^ 
era^,  un. inganna  ài  questa'  sòrta. 'Posésf  un 
giorno*  a  sedere  con  un  ma»£20  dì  carte  in 
mano ,  é  quasi  per  ischerzo  mescolandofe*  > 
e  facendole  Tune  fra  Maitre  entrain,  *  iuo- 
cava-  da  se  a  se  alla  bassetta'^  con  un^  mon^ 
re  cK-  monete  <lk  un  lato ,  tutte  d^eroj^  che 
ardeva ,  e  coniate  allora  allora,  che  avreb- 
bero  invogliato*  un  romita»  Amore  a  pcìccy 
a  Tpòcaaccostatosi ,  pose  certf  pochi  quattri^ 
nf  in  sui  primi  punti,  f  qualr  P Interesse  y 
che -avea*  nelle  uncinate  mani  ognr  malizio^ 
sa  perizia ,  gKelf  lasciè^vincere  per  maggier- 
mente*  adescarlo^;  ma»  poi  cominciò  »  tirare 
acqua  al  suo  mulino ,  tanto ,  che  amore  ri«« 
scaldatosi'  si'  diede*  a  poco*  a  poco*  al  dispe^ 
rato*^  e  ad  accrescere  le  qtianrìt«T,  sperando 
fiure  ,  che  hi  mala  fortuna  s*  cambiasse  in 
buona.  Ma  era  tutf^ttno;  «  hi  brevissimo 
tempo  Amore  in  ritrot;^  sen^ac  un  quattri- 
no ,  e  con  'foaggior  wglià  di  gìuocare  di 
prima  •  Che  volete  in>i  più  l  Avendo  egU 
già  giyocato  ogni  cosa,  pose  sopra  un  ma- 
la* 
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Cadetto  asso  fino-  P  mnh  sur,  raVQiìdo  quel^ 
he  perdute,  vi  lasciò jSMlmem^  l'aircoy  ler 
saette,  H^  turcasso  ,  e  finalmeate  le  penne 
deiralr  ,  per  moéo,.  che  vergognandosi  di 
ntai'  pitr eomparin?  dinanzi  ar  Venere  suama- 
éìFi^  y  sMntanb,  e  nascose  per  modo  ,  che 
non  sk  s»  poi?  più  dove  andasse  •>  Ulater es- 
se delia  vittoria' tutco^  lieto ,,  $>  li^&  le  pen-- 
ne  alte  spalle,  cQmrpotè,  e^,,  prbse  rarmi 
d' amore ,  va  oggidì^  in  cambio  det  ìegitti* 
mo  padrone  di»  quelle  adoperando}^,  secòn;^ 
do  che  gli  par  e  ,  ehe  vi  sia  «k^  f ar  gìuada;-' 
gfìo,  «  da  chi  non  è  infocmata  deli' istosia ,. 
irìen  AnudML.^eiiuiD^ 

,y  T^BfS  benissimo  aver  liiogo  nella  gazaeN- 
,5  i  •  «a  vostra  un  pfociolo  accidente  avve^ 
„.iimonii  poche  sere  fa  nel  teatro  di  S.Luc- 
„.  eia-  E'capimto  in  Veneiia  un  forestiere 
„  rascomandatomr  caldamente  dal  padre  dì 
jy  Rm,  al  quale  i©  ho  molti  obblighi,  ©fra 
„  Falere  cose  mi  famyita  istanza- nelie sue 
„  lettere*,  perch'io  gli^  faccia  godere  di  tu  t- 
,^  ti  glli  onesti^  iiletti^  di'  questa  città  ,  con 
„  quella  minare  spesa  che  far  si  possa,  es- 
5,  «endo  eglt^  persona  di  nasciia  molto  civi- 
yy  J^  j  egregitoiente  edneatar  ^  ma  non  ric- 
„  chissisia  ;  sicché  per  fare  una'onorata  ff- 
„  gura  dee  misurare  giudiziosamente  la  bor- 
^9  sa .  E'  questo  giovane  dabbene  iimamora- 
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j^/to  della  gentilézza  del  paese,  de' bei  co- 
„.  stumi  ,  che  vi  tegnana,;  delle  cortesie  , 
„  thè  in:  ogni  luogo  riceve  ;«  passai  felice- 
„,  mente  molte'  ore  in  buona,  compagnia  al- 
,,  le  botteghe  da.  cafiè,  èsopranunoda  con« 
,,  tento  delle  finexze  y  che-  gli.  vengono  usar 
,,  te  eia  ogdi  genere*  di.  persone  .*  L! altra. 
,,  sera:  dunque,,  dèsiderancb;  egli  divedere 
,,  il:  Zóroastro  ^, .  che'  per  la  j>rima;  volta  si 
)>  rappresentava  in.  San;  Lucca' ,,  andammo 
;,  egli  ed.  io.^  per  comperare  una^  chiave  ,. 
,,  mat  trovando* ,  iche-  il  .vemlìtore-  ci  do- 
,,  mandava:  assai:  pia  di  ijueUo ,.  che  né'  egli ,. 
,,  né  io;  avevamo  voglia.. di  spwdere,.  per 
„  non  isconciare  i*  fatti:  nostri* ,  gli  dissi  : 
„  Noi:  siamo^  soli  ,.  a  che*  non.  ci;  vagliamo 
yy  noir  della;  libertà  nostra  ?.  Oggidì:  anche 
„  quella  parte  del  teatro,  ciie  chiamasi  «- 
„  dlenza  ènpknsL  dì  civilissime  maschere;*. 
„  e  quivi;  forse^pih ,,  che  pe?  palchetti:  s' ode. 
„  facilmente-  la  rappresentazione  -  Anzi  pa- 
„  recchi'  sono»  quelli ,  i  quali  a.  bella,  posta 
„  vanno V  a  sedere  costà  ,.  per  non'  essere 
„  importunati  dalla'  garrulità  altrui  •  Un 
„  tempo  fu  che- queMuogo  era  pieno  d'o- 
„  gni?  genere  di  persone  i  ma.  dappoiché  le 
„  commedie' si  sono  ingentilite  5  s^é  ingen- 
„  tilita  anche  l'udienza,  e  in  tal  parte  del 
„  teatro?  concorrono  infinite  maschere  pulì- 
„  te,  e  nobili,  iiicchè  andiamo  .  li  consi- 
„  glio  fu  preso,*. andammo,  e:  trovatoci'  un 
„  buon  luògo  -.ci, ponemmo  a  sedere  •.  Fu 
„  alzata  la.  tela $. si  cominciò' a  recitare,  e 
„  r  amico  mio   stando  quivi   con  grs\dis< 
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5,  ma.atteiizione5.;s;  godeva  a  p«rioUaggi  ^, 

„,  ^h€•fapp^«5C|l^v^9i:,^^  applaudiva,,  che 

„  fr^ttantf^per^onr  regnasi  tanta  silènzio', 

yy-Pii ^i-j^wandoj  in^  quando  diceva ,   che  non 

^:,y  ayea:  jcnai^  avuto  rantovdilexto  ne'  paJchet- 

,3  ri .  Era:  appowp»  Sepiiramide^  in  sul  pun- 

a,,  to,,  in  i^ui   s'affatijtai  conodolcissime  lu- 

„,  singhe  <!'  ade^c^rei  U  cuore:  4*  Zoi^oastro ,, 

,,;. quando  T  amico<  nUp^  gridò  ::^  oi  :  e*  levò' 

„.  gli'  occhi;inr  altq ,.  Cfee  è'  sfato  ?.  diss'  io  .. 

,5  Non;  so  ,^  risponde ,,  io'  m^  ho  sentito  un. 

yy,  gran.-  colpo,  qui  diètro,  sulla  i^uca .-  Sarà  ,, 

>,  digst' io,  qualche-cosajcaduta  dall? altO'  per 

„  ^zsQ.ì  -Guardo,  veggo:^  cbe-è  :  e  .dico  : 

„. i^la  j?  nulla  ,,  e  solo ^  le  prego  a  pose- 

„  guif e  con.  attenzione.  Lo  fa:  :  .e* di  là  a 

5,  poco  ritorna:  oimè:-  il  picchio  gii  avea 

j,  dato- sul  cappello:  se  lo  tr^ge  di  testa,, 

„  e  guarda .,  Quésto  è  uno  sputo  :    a  pena 

„  se  n*è  avveduto,  che  >tn;altio gliene  fioc- 

„  ca  sili  cucuzzolo-  del  capo .  Il  giovane  ve- 

j,  dendo   eh'  io  avea*  qualche  vergpgna   di 

5,_qHelloj  che  avveniva',  si  volse  a  me  con 

^5  buon  viso  ,.  c^me .«quello,  che  gentilissi- 

„  mo  é,  e  mi  disse  :  Io  ho  più  volte  du- 

„  bitato,  che  Paria  di  questo  paese  ristrin- 

5,  gendosi  in  queste  vie  così  ristrette  ,   fe- 

„  risse  gagliardamente  iLpetioi  delle  perso- 

5,  ne^  sicché  ttii^parea  impassibile,  che  le 

,>  non  fossero  tutte  raffreddate  .rÌQuestacon- 

iy  tìnua  pioggiti ,  che  cade  da  palchetti ,  me 

„  ne  fa  chiaro  più  che  >  mai .^  I  pplmopi  dì 

,5  tutti  sono  ,5ia molati  con  t^ma.  veein^n^a^, 

y,  che  non  possono  fare  a  meno:  di  non,  cac- 

„  ciar 
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^  trat  fuof  1  quello  y  tit  si  sente  oritf  sa! 
^  cappello ,  ora  ttellé  tempfe  ,  e  ora  sull* 
^,  Olia  spalla,  or  suiFattrtf^  Coftje  mai,  se 
j,  non  fosse  un'infermità,'  ^trefiAe  dirsi  y 
^,  che  quella  kfkita  civiltà ,  eh*  io  ammi* 
„  ro  ifi  tutti  gli  aftri  ItToghi  di  questa  co^ 
5,  sì  bella  y  e  s^  gemilmeftte  accostumata 
,,  città ,  nott  fiorisse  aiithe  qui  ;  t  che  Quan*- 
yj  ti  qui  siaaio  tu  séde#e  fossimo  presi  per 
yy  iseodelle  da  sputarci  dentro.  Così  detto 
„  sì  rise;  e  std  c%ni  colpo,  che  gli  veniva 
,y  addossa  ^^  diceva  :  Dio  vi  dia  la  vostra 
„  salute  r  ri  cielo»  vi  liberi  il  petta  dìd  ca^ 
.^  tarrcT-,  fmchi  termini^  il^  Zoroastro ,  *e  ce 
^  n'andanaftid  coperti-  l'uno ,  e  V  sAtm  co^ 
^  segni  del  faftreddtmento  universale. 

GLVII. 

Al    GAZZETTIERE. 

SOho  molti  anni,; eh' 10  vado  affaticando^ 
mi  per  mettere' insieme  di  che  vivere- 
comodamente  nella  mia'  ^e^echiaia  ;  e  m'i' 
riuscito  ,  se  nòh  d^  avere  gran  ricchma*, 
almeno  di  vedermi  innanzi  il  mio  bis(^no% 
Trovo  pferò  d^Vèr  càmbiato^ffattO' tempe^ 
f amento' .  Io  ena  una  voka  allegro,  e  ora 
sono  malinconico,  e  pieno' di  pensieri.  Ho 
fttto  fin»  qui-  come  la^  fomiica  ,  la  quale  al* 
Ibga  la-  state  qnello  ,  che  dee'  maialare  il 
verno.  Conosco,  che  il  costume- s'è  cam- 
biai) in  natura ,  e  mi  dispiace ,«  perchè  vor- 
rei avere  un  poco'  di  buo»  tempo  •  Vorrei,. 

che 
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che  m^  insegaste  5^  come  debbo  jfigtf  &  .  Mi 
iraccomando  y  t  vi  saluto  di  cuore  » 

GLVIIL 

R  r  s  p  a  s  T  A. 

A  Proposito  di  formica  ^  io  non  poss» 
negarvi >  ch'essa:  non  sia  un  animateti 
to  giudiziosa,  e  ricordata  da  tutti  per  esem* 
pio  dellar  fatica •- Con  tueto  ciò  am»  pare, 
elle  il  gatto  sia  ^oeUi*  bestia  ,.  che  abbia 
pili  cervella  dt  kt  •  Una^  favoletta  vi  mo« 
strerà  se  ho  torto,  o  ragione. 

Oh  !  poco  cervello  ^  p  veramente  bestia  ,? 
disse  un  giorno  la  formichetta  al  gatto  .^ 
Cho  fai  ttt  pazto  2  Vedi  ùA^  poco  me>  la 
^on  mi  lascia  correre  il  tempo  in  vano  »- 
(^andó  ha  présa  ntv*  graneilina  di  frumen^ 
tO',.  o  qualche  guscio-  di  fava,  vado  a  ripor- 
Io  nel  nùo  granaio ,  e  come  se  non.  l' aves- 
si ,.  esco  fuori. a  pri9¥ve4«finene  d'un  slU 
ero  ,  rcosì  fo  del  terzo,,  0  poi  del  quar* 
to  y  senza  mai  arrescarm  »>  tanto  che  fra 
gli  uomini  sono  mostrata  per  un  esempia 
di  cautela,,  e  di  giudìzio  ».  Tu  aU-incontrO); 

Juando  hai  preso  un  topolino  ,  in  cambio 
i  attendere*  a  far  miòva  caccia  -y,  tr  dai  ora^ 
a  mis^olare,  e  poi  lo  lasci  correre  ,  e  16 
fipV^i ,  di  là  con  una  sampa  lo  fai  balzai 
re  ali'  altra ,  e  fai  milk  giuochi ,  e  saltei- 
lini,  e  pazaiuole,  sicché  prima  di  dargli  la 
stretta,  perdi?  qualche  ora  di  tempo  .  Ti^ 
pare  prudenza:  qjuesta?  Bada  a'  fatti  tuoi  „ 
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e  noa  gittar  via  l'ore  in  frascherie,  scioc-» 
co  y  e  cervellino ,  che  tu  sei .   La  sciocca  , 
e   la  cervellina  sei  tu  y  rispose   il  gatto  • 
Quanto  è  a.  me  credo<  d' essere,  maggior  fi- 
losofo ,,  che  Aristotile  •.  Credi  turche  sia  mag- 
gior segno:  di  giudizio-  P  affaticarsi^  sempre 
al  mondo  per  avere  assai',  o  sapere  in  quei 
poco  che  si  ha;  trovare  fa  contentezza,'  e 
la  consolazione  y  tirando   in!  lungo  qualche 
tempo  senza:  pensieri  f'  Non  mi  pare,  che 
il'  gatto*  parlasse  ttiale  :   sicché  se  vi  pare  , 
fngegnÀtIsvi  d' imitarlo  da  ^uì  avanti ,  come: 
avete  fiiidra  imitata  la  formica*. 

CLIX.. 

ITAutofe  de^  dkhbi  ki  Ga^tt/ere  •• 

HO  lètta  iti  vostra  favola  deUf  Amore ,» 
e  deir  Interesse  .^  Non  so  dove  s' an- 
dasse ad'  abitar  Amore*  dappoiché  venne  dal 
suo  némicbrprivàtó  dell'  armi  sue^  Se  l*  au- 
tore i  donde  traeste)  ^u^liMhvenzione^,  Io  di- 
ce, vi  pfrego  di  pài léciparmelo  ,^  e  sonp. 

Dappoiché.  Amòre  venne  dalla  casa  ,  in 
cui  abitava  y.  discacciato',  fuggitoci  dalla  cit- 
tà, eabBandonati  i  ricchi  palagi,,  e  le  gran- 
di, abitasioni  f  andò  fra  le- umili  capanne  , 
dovi?  pifovveduto  d*  altre-  4rme  dalla  madre , 
incominciò  a  vivere^  co' semplicetti  pastori  . 
E  tanto>  gli  piàcque^  la  novella  vita  ,  che 
da.  indi  in  poi,  non  si  partì  pia  da'  boschi, 
tanto  piìt,  che  colà  non:  teme  d' aver  a  ve- 
dére* la.  faccia  di  quell'  astutaccio  Interesse ,, 
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che  Tavea  alla  trappola  malamente  condot- 
to.  Ma  peggio  avvenne  ancora  per  calami- 
tà degli  uomini  abitatori  delle  città,  e  cib 
fu  che  la  Pace  i.  la  quale  è  compagna  del 
vera  Amore ,  nonr  potenda  più  durare ,  né 
vivere  in  compagnia  dell'Interesse,  chefa- 
tea  le  veci  di  quella,  trovandosi  ogni  gior* 
no  minacciata ,  atterrita  ,   e  combattuta  , 
prese  finalmente  una  subita  risoluzione  ;  e 
lasciati  i  dorati  alberghi ,  e  le  mamjoree  co- 
lonne ,  che  gli  sostenevano ,  se  n^  andò  an- 
ch' ella  a  far  compagnia  al  fuggito  figliuolo 
di  Venere,,  e  s*'àccas5  fra'^pastori .  Rimase 
allora  ih  un  gravissima  impaccio  ravvilup- 
pato  U  Interesse  y  impercfocchè'  continua- 
mente erano  alle  mani  Irmoglf  co^  mariti  » 
I  padri  co' fìglfuolr,  questi  co' padri,  e  poco 
mancava,,  cfie  non  si  sgozzassero  i  fratel* 
li  insieme,  e  si  avvelenassero  le  sorelle  L' 
une  con  V  altre ..  Della  qual  cosa  gravemen- 
te sbigottito  r  Interesse,  pensò  ih  qual  for- 
ma potesse  riparare  a'  nuovi  disordini ,  e  non 
potendo  né'  cen  ambasciate  ,  né  con  prò-* 
messe  indurre  Amore,  eia  Pace,  a  ritor- 
nare dov'  egli  facea  soggiorno  ;  andò  egli  me- 
desimo a  ritrovare  una  donzella  di  tal  quali- 
tà y.  che  sapea  adattare  il  viso  ad  ogni  oc* 
correnza  »  Èra  costei  di  sì  astuta  finezza  , 
cBe  non  vi  sarebbe  stata  strologo  alcuno, 
51  quale  avesse  potuto  indovinare  quello ,  eh' 
ella  avesse  nel  cuore  5,  ma  nel  viso ,  seguen- 
do le  occorrenze ,.  dimostrava  quella,  che  s' 
adattava  alla  volontà  altrufj;  e  secondo,  che 
vedea  eh'  altri  desiderava ,  ora  con  lagrime 
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bagnava  gli  occhi ,  ora  col  riso  spiegava  le 
ciglia  ;  e  in  breve  si  potea  dire  che  la  pel- 
le della  sua  faccia  era  una  maschera  ;  laaua-. 
le  si  tramutava  secondo  le  occasioni .  Oltre 
a  ciò  ,  sapea  costei  fingersi  ora  cieca  ,  ora 
sorda ,  ptst  mutola  y  e  quando  favellava ,  dj- 
cea  sempre  quello ,  che  non  sentiva  nel  cuo- 
re. Èra  il  nome  suo  Dissimulazione ,  ed  è 
ancóra  il  medesimo.  Venne  dunaue  la  ma- 
liziosa fanciulla  dalle  preghiere  dell'  Interes- 
se piegata  >  per  modo  ,  che  consentì  d' as- 
dar  seco ,.  e  presi  i  vestiti  deUa  P^e^  e  tut- 
ti gli  atteggiamenti  di  quella,  slseppe reg- 
gersi y  e  darla  ad  intendere  a  chi  non  la  co 
noscea ,  che  la  Dissimulazione  fu  creduta  Pa- 
ce ^  e  ancora  per  tale  è  tenuta» 

CUL 

Signor  mio  ;  ne'' casi  suoi  io  non  posso 
darle  altro  consiglio ,  che  quello,  che 
teglie.  Ella  m' intenderà ,  e  pazienza  se  gli 
altri  non  m' intendono  r 

Era  felicissimo  sopra  tutti*  gK  altri  fio- 
ri del  giardino  un  gherofaao  piantato  in  un 
pitale  di  creta  ;  perchè  la  Geva  contadinel- 
ia  n'avea  preso  una  cura  grande  fin  dal  suo 
primo  nascimento ..  Al  primo  spuntar  del 
sole ,  ne  Io  traeva  fuorr  della  sua  capaniiet- 
ta,  e  glìfacea  godere  i  primi  raggi  di  quel 
benefico  pianeta;  e  quando- soverchiamente 
cuocevano  lo  ricopriva  ;  e  a  tempo  con  pu- 
rissima ,  e  frese'  acqua  d'  una  fontana  vicina 
nel  ristorava  j|.  alloggandolo'  la  sera  ,^  perti- 
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more,  ctie  qualche  sopravvenuto  nembo  non 
lo  guastasse ,  o  forse  non  gli  togliesse  la  vita  •. 
Parlava  spesso  .col  tìove  la  semplice  villanel- 
la ;  e  'gli  (KcM  ?  Tu  $e'  rutto  il  mio  anio* 
re ,  io  non  ho  ^Itto  pensiero  y  né  altra  €u-> 
ra,  ch)?-^e<'£'«ì  lo  rimirava  xii , quando:  in 
quando,  che  veramente  si  vedea  ,  .eh' .«Uà 
non  aves^a  ih  cuore-  akro  affetto ,  che  lui  « 
Un  giorno  '  versa  la  sera  entrò  sei  •  giar4Ìino 
Dna  giovalie  hella^  e  vistosa'^  /rome  qneUa 
che  fornita -ertft  di  vestimenti  di  seta,  e  di'*: 
argento,  e  avida  intorno  lepdùnuiosife^  je  più 
squisite  fogge ì,  che  «'osassero,  tnan  dicofna 
le  signore  ,  ma  dalle  piìi  capricciose  .halkrii^ , 
the  facciano  in  sui  t^trì  A  se  \5pettac0lo  4. 
e  mostra^ .    Ella  avea  ira  gii  (aitri  ddihiglia^  . 
menti  dall' un  iato  d^l  petto  certi- fiordlinir 
di  più  ragioni  ;   che  mostro   %d  iavidia  il 
gherofano  4  il  quale  con'  un  sospiro  disse  fca 
^e  :  Vedi  sventura  eh'  è  la  -n^ìa .  i   Non  son 
io  bello  ^  non  sono  io  garbato ,  quanto  <:ia^ 
scheduno   de'  fiori ,  eh  adornano  il  seno  di 
cotesta  così  bella  ,   e  gentile  creatura  l    E 
pei  che  sono  io  condannato  ad  essere  posses- 
sione d'4ina  villanella^  Uidìrla  sàgnonn  le  pa- 
tirle ,  e  «e  «e -compiacque  arridendo  akus 
poco;  mature  £ngej|ido  ài  non  aver  posto 
mente  alk«  sue'  parok^.  passeggiò  due  i)  tre 
volte  i}gar*»y;  «'  sempre  "aritor^aya  ijer  la 
medési4tiè*  ^^^itsr.tì^t^  se  'ijf.ibre  dicBmt 
akfo.  Ch^-piùc/:(q|lt  rjimovavar'laspìiqga7ÌGh 
ne  de^&^i  d^erj.,  ed  •je|la.fÌDaiiwnte..ri^ 
voltai  ^  lui  5'.  con  poche  parola ^roiio.i* 
accordo   P-wio,  m  f  altra.;  siakl  la-tì^ima 
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rgìctato  via  il  mazzolino  di  fiori  ^  ch^  avea , 
colse  il  beliissiino  gheisofano  ,   e  lo  si  pose 
al  suo  seno  .    Trionfava  il  poco  giudizioso 
fiore,  e  non  si  cufò^  d'essere  croncatp  da 
quelle  radici .,  xhe   gli  «davano  la  sostanza 
della  vita .,   né  il'  essere  trafitto  con  un  a- 
ghetto  il  ^ganàbo^  perchè  in  quel  principio 
tutto  gli  parve  felicità  ,  e  Vi  YàUegrava  di 
veder  gli  ^yitri  fioretti  gittati  dalla  signora 
sul  terreao  ^  e  senza  piii  ricordai^  punto 
né  della Geya  sua^  che  l'uvea  così  cordiai- 
mente  ramato ,  né  >di  ^|aélla  terra  j  che  nu- 
dricato  T^aiiiea,  se  u'  usci  trionfando  fuori 
del  giardino  •  Ma  non  andò  molto  tempo , 
•che  gli  convenne  9  prima  a  suo  'dispetto  tro- 
varsi con  iftltri  £orl  mescolato  >  ^  finalmen- 
te fu,  per  t>r<fine  ideila  signora,  come  una 
cosa  fracida^  gittato  fuori  per  la  finestra  \ 
dando  luogo  ad  un  bocciuol  dì  rosa  «luovi- 
jnente  venuto ,  ed  accolto. 

CLXh 

I 

IN  una  città  deir  Italia  è  avvenuto  poco  ' 
tempo  fa  un  accidente  :>  che  merita  d' 
aver  luogo  in  ^questi  fogli  •  .Due  fratelli  ri- 
masi soli  in  una  famìglia ,  e  assai  benestao- 
ti  de' Jieni  di  fortuna  ^  s'amavano  così  cor- 
dialmente j  che  non  -si'  vedeano  quasi  mai 
fontani  l'ano  daU' altro.  Aveaoo tytt'a  due 
gli  stessi  srinmnentt,  e  fuco  meno,  chele 
stesse  parole  , .  Jierchè  ip  pensiero  era  in 
tutt'  a  due  sempre  •  Attendendo  con  som- 
ma diligenza,  alle  propri»  faccende  accreb- 
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bere  sommamente  le  facoltà  loro,  massime 
col  traffico ,  e  con  tutto  ciò  faceano  una  vita 
nobile  »  e  liberale  •  finalmente  vedendo ,  che 
non  aveano  a  cui  fasciare  quegli  averi ,  de' 
quali  la  fortuna^  e  J'Jngegno  gli  kveanoab* 
bondantemente  provveduti,  benché  avessero 
già  l'uno  e  l'altro  il  sessantesimo  anno  dell' 
età  oltrepassato,  deliberarono, 'che  l'un  di 
loro  dovesse  ammogliarsi^  Di  che. fatto  sta- 
bilimento ,11  ^men  vecchio  pose  gli  occhi 
addosso  ^d  una  ^vedova  .di  venncinque  anni 
bella ,  e  garbata;,  ^e  xondfiiuso  11  trattato  , 
quella  si  'prese  per  'moglie .  Entrata  la  gio- 
vane in  rasa ,  e  parendole^  che  vi  regnasse 
.soverchia  malinconia ,  la.  comincia  ad  intro- 
durvi jiovelle.  lusanze  di  giuochi ,  dì  conver- 
sazioni ,   e  d'faltro:.,  <tanto  «che  il  cognato 
se  ne  dolse,  col  fratejlo  ,   il  marito -con,  Ja 
moglie ,   la  mo^ie  «con  tutt'  a  due  ,   e  sì 
crebbero  le  querele ,  che  i  due.  fratelli   co- 
minciarono a  vedersi   mal  «volentieri,  e  so- 
pra  tutto  la  cognata  :iion  potea  più  vcde^ 
re  \l  cognato  .   Comecché  s'andasse 'la,  facj- 
cenda  ^   un  giorno  ,  che  il  cognato,  si  sta- 
va alla  finestra  leggendo   un  /libro .,   o  che 
S2  gli  aggirasse  il 'capO;^  o  altro  ,   fu  ve- 
duto  a  ^cadere   in  sul   terreno.,   dove   fra 
certe    pietre .,   e  pali ,   che   quivi  erano  , 
tutto   si  ruppe ,   e  morì  .   Diverse   furono 
le  dicerie  §  e  j  romori  intoriio  al  caso  .dì 
lui;\ma  non  si  j)oté  inai  altro  sapere  ,  se- 
non  ch'egli  s'aera  acfioppato;  e  non- manca- 
rono maldicenti^  i  ^ali  incolparono  la  don- 
na  della  morte  di  lui,  con^ecch'  ella  se  ije 
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mostrasse  gravemente  addolorata .  Sopra  tut- 
to però  fti  grandissimo  il  dolore-  del  mari- 
to ,  il  quale  a  poco  a  poco  dato  fine  al  suo 
trafficare  ,  e  riscossi  quanti  danari  potè,  e 
diverse  cose  delle  più  preziose  vendute ,  tat- 
to occultamente  ,  diede  un  giorno  licenza 
alla  moglie,  cfh'ella  in  compagnia  d^un  suo 
congiunto  n'andasse  a  villeggiare,  dicendo- 
le, ch'egli  per  certe  sue  faccende  non  po- 
rca per  allora;  rha  che  sarebbe  andato  fra 
tre  giorni  a  ritrovarla.  Passarono  i  tre,  e 
•1  quattro  giorni  t  II  marito  non  si  vedea 
«non  solò  alla  villa  j  ma  era  anche  dalla  cit- 
tà sparito .  Ritorna  la  donna ,  e  in  iscam- 
hìo  del  marito  ritrova  sopra  una  taifola  il 
testamento  dj  lui  ,  nel  quale  egli  lasciava 
«alla  moglie  cento  ducati  il  inese  fìnch'  eUa 
durava  ih  vita,  e  il  restante  ddh  rendite 
sue  a  cetri  luoghi  pii ,  alle  qua/i  dovessero 
essere  aggiunti  anche  r  miHedugento  ducati 
dopo  la  morte  della  donna .  Seppesi  dipoi , 
eh'  egfi  se  tì'  era  a^idaro  a  Parigi  con  dieci- 
mila zecchini  ^  dóv*^gli  si  vive  quietamen- 
te, è  riòrt  risponde  pia  riè  alla  mogiie,  ne 
ad-  altri  ^ 

CLXIL 

IETTERÀ 

tiìjenkeà  zJlntropeo  \fi  difesa  delle  donne. 
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Amico  SumaùsH^o 
I  dispiace  di  vedervi   nel  numero  di 
quegli  uòmini  indiscreti ,    ed  incivi- 
li,. 
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li,  che  non  sanno  dire  quattro  parole,  sen- 
za  tiir  male  delle  donne  *  Vi  confesso  la 
.verità,  che  m' avete scandalezzato  con  quel 
vostro  atroce  discorso ,  che  con  sì  poca  cor- 
tesia avete  fatto  h  sera  passata  ,  in  pre- 
senza di  quelle. due  così  garbate  signore  . 
.Un  limasHglio  di  langnida  amicizia  ,  che 
ancor  conservo .  per  voi  ,  fa  che  per  com- 
passione vi  scriva ,  «  vi  disinganni .  Io  non 
so  concepire,  come  mai  si  possa  pensare,  e 
<lir  male  di  «nbene,  che  forma  la  più  vìva 
delizia  della  vita  umana  :  amar  una  còsa  , 
e  nel  tempo  medesimo  riprovarla  ,  è  una 
furiosa  pazzia.  Egli  è  vero,  che  le  donne 
hanno  qualche  difettvccio ,  ma  questo  ^  ap- 
punto come  un  neo  sopra  bella  guancia  , 
serve  a  renderle  piìi  vaghe ,  e  più  amabili . 
Chi  inette  sotto  la  sferza  della  critica  le 
donoe  ,  o  è  cieco ,  per  non  vedere  il  loro 
merito  ,  o  insensato  >  per  non  provarne  il 
potere*  Ma  se  li  ciechi  ,  li  quali  sebbene 
non  veggano  coH' occhio,  pure  per  forza  di 
natura  sentono  il  potere,  e  s'accendono  ^ 
la  vitale  scintilla;  e  se  la 'palma,  senza  la 
vicinanza  del  genere  prohficor,  sotto  gli  ste- 
rili rami  non  porta  frutto  ,  che  dovrò  io 
pensar  di  voi  ',  che  con  mordace  lingua 
profanate  il  pia  bel  dono  della  natura?  Sra- 
dicate dal  vostro  cuore  un  sentimento.^  che 
ripugna  all'  essere  dell'  uomo ,  e  se  noi  sia- 
mo al  mondo,  riconoscete  ^  una  voha,  che 
le  donne  sono  l'anima,  che  ci  ravviva,  e 
senza  la  quale  oh  quanto  il  viver  nostro 
sarebbe  penoitt!  Le  fatiche,  all«  quali  sia- 
Ton:.  U.  F  mo 
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•mo  condannati ,  ci  opprimérebbono  >eoI  loto 
peso,  se  non  avessimo  le  donne  ìn;ajtito,  k 
quali  còlla  loro  giovialità  temperano  iasmo- 
lestia  'delle  nostre  occupazioni  •  Il  dir  male 
d'  un  sesso  x:osl  benefico  è  un  delitto  al 
tribunale  ideila  riconoscenza:;  ma  l'uome  è 
di  natura  ingrato  verso  le  sue  bene^trtci; 
I  difetti  delle  donne  «derivarono  dai  difet- 
ti degli  uomini  •  Le  (donne  senio  qnal  ter- 
so e  chiaro  specchio  ,  isenza  jnaediia  àlcH- 
ra,  ma  l'uomo  Ho  appanna  col  cattivo  alia- 
to del  .mal  ^esemplo  ^^e  lo  specchio  così  tip- 
pannato  ,  se  mostruosamente  rappresenta  gli 
oggetti  ,  che  gli  stanno  d'  avanti ,  non  e 
lolpa  dello  specchio  y  ma  è  difetto  deirc^- 
getto,  che  rappresenta*  Sian  gli  uomini  w- 
tuo9Ì,  e  vedrete  virtuose  tmte  He  dorale  «»  Im- 
perciocdiè  uno  specchio  ben  lavorato,  co- 
me sono  tutte  le  donne  ,  non  mai  riman- 
derà con  riflessione  storta  un  raggio  ,  die 
clava  ^  ferirlo  Jirirtamente  •  L'tiomo  non 
irai  attrae  a  se  le  virtù  delle  donne,  come 
non  attrae  a  se  lo  diiavore  dello  sjtecchio 
chi  in  esso  si  min*  Veggonsi  nelle  donne 
de' difetti^T^mlr  questi  sono  raggi  riflessi  de'* 
xiostri  vizj  •  Non  :mai  avrete  sentito  dire  , 
che  (da  uomo  buono  si  d^ia  la  donna  buona , 
ma  avrete  *bensì  sentito ,  che  dalla  donna  buo- 
na si  fa  bnonounuomo.;  eciòpenDhiè?  per- 
chè r  uomo,  che  non  ha  bontà  ,  non  puh 
altrui  comunicarla  >  ma  la  donna  ^  che  ne 
Jia  un  pozzo,  là  comunica  con  facilità  ^  e 
convien  dire,  che  sia  molto  cattivo  ,  e  di 
massime  essai  storte  glieli'  «omo^  che  non 
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5^  approfitta  dì  jqfa^sta  toffiutucdzlone  ,  4 
ppQposito  dello  specdìio  ^i  direte  che  sta 
bene  al  sparagoce,  almm)  per  la  fr^Iità  • 
Se  noa^ei,  •compatitemi  y/^estavosTtra  mal- 
ciicenza  ^ridonda  in  vergogna  degli  tiotnioi  • 
U  tfcmo  iè  ^tato  dato  alle  domie  per  cu- 
stode ;  ma  questo  infedele  custode  che  4ti 
egli?  assalisce  e  con  insidie .^  e  con  aperta 
forza  la  cosa  dai:agfi  in  custodia  •  La  donna, 
che  si  liice  forte  ,  e  tal  i  ptt  la  sua  tesi- 
stdiza,  come  mai  diviene  deMe?  S*  inter- 
roghi l'astuzia  9  e  s'interroslii  rim^ftu- 
ntcà  degli  uomini  »  Appena  si  risvegha  ne( 
cuor  dell'  uomo  qualche  passione  ,  eccolo 
qual  indomito  destriere^  rigoglioso ,  e  spu- 
mante Y  romper  il  freno  d'  ogm  modera^ 
zione  y  e  pcà  scusarsi  colla  fragilità  ^^  Ma 
quale  ingiustìzia  è  mai  quella  ,  ton  cui  à 
condannano  le  donne  i  Esse  hanno  <{a  com- 
battere coUc  Joro  passioni  ,  e  di  queste 
trionferebbero  ;  ma  aggiuntovi  il  cattivo 
esempio  ,  e  U  violenta  delle  persecuzio- 
ni deir  uomo  ,  come  mai  si  può  dire  de- 
bolezza quella»  che  cede  all'assalto  di  due 
nemici?  E'  gran  vergiogna  tleiruomo  illa- 
sciarà  vincere  da  una  sola  passione ,  e  del- 
la caduta  delle  donne  è  reo  Ttiomo  per  par- 
te maggiore  >  perchè  aUa  passione  loro  ag- 
giugne^'  importuna  persecuzione  •  V  uomo , 
per  esempio ,  collerico ,  si  corruccia  al  muo- 
versi della  passione  ,  va  a  casa  ,  sfo^a  U 
mal  umore  con  parole  pungenti  ;  la  donna 
pacifica  e  mite  ascolta ,  e  tace  j  V  uomo  al- 
za il  tuono,  stimola^  tenta,  cimenta  ,  ed 
F     2  ecco 
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ecce  finalmente',  cHe  Ik^dònna  principia  a 
Strillare,  e  a  ménir  roinore.  Chi  di  due  é 
senza  giudizio  ?  la  donna ^  o  1'  uomo? 

';  clxiìl 

'Proseguimento'  delta  lettera  in  difessi  delie 

donne  •     '    '     ' 

MA  V^T'  3^on  procedere  con  tutta  il  ri- 
gòrt  di  stretta  verità ,  voglio  accor- 
darvi ,  che  anche  le  donne  abbiano  i  loro 
difetti;  e  non  «o,  se  più  per  onore,  o  pia 
per  vergogna  nostra  ,  voglio  accordarvi  , 
che  gli  uomini  hanno  una  privilegiata  so- 
dezza di  spìrito,  di  cui  mancano  le  donne. 
Da  questo  risulta  in  noi  il  dovere  d'  ado- 
perare con  sodezza  di  ragione,  e  cfi  buon 
esempio  .  Se  non  che  ,  con  questa  nostra 
sodezza  di  spifrito,  come  ci  comportiamo 
noi  ?  Non  sembra  egli  ^he  la  iacostanza, 
e  la  volubilità  sia  la  più' pregiata  delle  no- 
stre qualità  ?  Le  donne,  attente  imitatrici 
degli  uomini,  e  studiose  nel  compiacergli  , 
appena  veggono  che  Tuomo  vari^  di  genio 
variano  esse  ancora  di  maniera  per  unifor- 
marsi alla  bizzaria  délP  tiomo  ;  e  come  cre- 
dono, che  da  noi  si  pensa,  e  si  opera  be- 
ne, così  ctedono  di  pensar,  e  di  oprar  be- 
ne esse  ancora,  qua-ndo  sieguono  le  nostre 
pedate.  La  varietà  delle  mode  nasce  nelle 
cfontieda  un  principio  di  armonia  tjniversa- 
le  ;>  e  dall'  amore ,  che  queste  colombe  por- 
tano nlii  corvi  ingrati  .    L'uniformità,  e  i 
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eguaglianza  sarebbonoja felicità  ^^l  mondo.  ^ 
E  chi  più  delle  don!>e  studia,  e, cerca  que- 
sta uniformità  ?    lina  si  mette  addojso    un 
vestimento   di  nuòva  foggia  ,    un  nastrò  di 
non  usato  colore,  ed  ecco  tutte  fe  altre  far 
a  gara  per  imitarla,  e  per  andare  aaccor-' 
.  do.   Che. bella  figura  farebbe   il  mphdò.^se 
non  ci  fosse  la  rriocfa  ?  Ogn'  una  fgrebjb.e  ^un 
mondo  ^  parte,  ^  a  modo  suo;'  dal  che  na- 
scerebbe la.confusione .  perchè,  dunque    cer- 
can, le. donne   V  armonia ,^  perciò  a  voi  di- 
spiacciono?, dispiacer  ingiii^to^.*  Sarebbe  atto^ 
di  superbia   il,iipn  yol^r  seguir   fa. moda,,' 
ed  è. atto  df  docilità  ilGonfprm^ar^i.a^guei-, 
I05,  clje  vuple  il  cd^u.r^e%jJ^ì^^^ 
ho  ragione^  jnia  ipjie^  yJK  clispiace^  qupl^^^^^ 
bi^re  .co§ì,.s^9y.ejÌ6eipeijje  d^^^^  qve-. 

sri  cainb^menitiìjper^.  chi'V/è  la.  cagione  ;^i 
Gli  uomini;,  Jyo|,ami.^pio  la  varietà >:..  per-:? 
che  sigaro  volùbili jj'.  e  la.nostr^a-^cqsfanza 
fe*  .i;^e^le^^d9rin>  caf^fasì '  ;h  ;^t^'  ip^ie^ f^ 

di-fQi:t5zz^j^'^'fipmo\cQ^a  mai   non   fanno'^, 
essfj'p^ri^UQcrc;!?  I^,i|lla  tenìono,  tutto  ri- 
S9|ii^o,'^jugn^  u  sgomèmano?  Oss;.er,vft-i^ 
t^  ^  tpJ'9  intrepidezza  nella  f^gia   dei  l^v 
TO ,  yip^ir^j  ,K^  V  .abito  mod.eri^a  e   tagliato  a^. 
fiapcj^^  è]  spetto  ^4^  avanti  .^  Qual  soldato  '> . 
cl^  SI  j;da  3el  proprio  valore,   e  nQnjdel-^ 
Ia*s^gtt9f,arm2^tura,.'a^ròntan  essj?  il  nemi- 
co, e  ^., petto  scoperto. ^epmb^ttono  il'rjgq- 
re  dell^  frédda  stagione  */ Kre|  Jipro  privato, 
guardànsi  ,dair  aria.,  ^q^i^.,  miS^jpsini^arsi  ^pgr  ^ 
lo  ,spir;?iglio .  d' una  sf,^z^  ben  sejr'rata')    m^f 
•'   ';.^  "        '  F'   }  **'*       '^  quali-" 
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igùMdo  SI  tratta  di  presentarsi  agli  sguardi 
altrui  ,,  dimentiche  della  loro  dilicatexza  , 
dispregiano  la  brina  y  ia  neve  »  e  il  gelo  , 
e  trionfano  dìeir  acute  ),  penetrantissime  asà- 
dèraziom  della  tramontana  ..  E  qvstl  cosa 
mai  non  /anno  le  donne  per  dar  in  genio 
air  uomo  f  Non  è  la  loro  vanità ,  ma  bens} 
il  nostro  capriccio,  anzi  la  nostra  poca  ài« 
screzione ,  che  fa.  il  viver  Jorot  cotanto  pe-^ 
noso.  Oh!  conauat  tormento-  soflfton  fepo- 
verelle  li  cambiamenti  delle  mode  ;  ma 
forche  piacciano,,  volentieri  vi  s^  assoggetta- 
no ,  e  sono  tallio, Compiacenti  ,  che  colla 
f  ropria^  torturar  vogtioìkv  procurarci  difetto  • 
Sovviemni'  del  Signor  Èuremond ,  il  quale 
era  im  alK^ra  filosofoi^  e  che  vveva  ik» 
jnen  di  stimar,,  che^ihcIiìtotioiMr  per  lo 
^1  $esso«.  Cult  autteqnesteMTe,  e  «Mleva- 
U  qualità^  ebbe  U  disgralià  di  ScrivJire  na 
capitolò,  snlfa  stitea^ ,.  che  fanno  te  donne 
4tìlsL  loro  belìlèzzk ,.  dove  dopo  a^er.  Getter 
iiiolte,  debolezze  conchiìide^  cw  afl^  éobie 
ilHpiace  piS'  if  pcéietc  la.  DèlMzaK.  èlié  la 
vita  •  Voi  ancora^  Fa  fate  àt  èrÒìkt''trìtko^ 
4ella  cui|a  ,  che  hanno  fé  dohtie  tfeMa  fiora 
bellezza  •  Ma  dftemi  d!  grazia  >,  per  qiial 
motivo  custodite  yof  coni  tanta^  g^losik  fvo- 
$tri  occhi,  e  per'  quat  motivo  procitfttt?  di^ 
Abellire  collo  studiò  if  vostra  fin^gnòMIIi 
risponderete  t  che  vf  credete  oBblSgato  di 
custodire,  e  di  tohivare  r preziosf  doni  del- 
la natura  »  Ma  la  betfézza  dette  donne  non 
è  anche  ella  tinìtreziòso  itbnd  della,  natura  ? 
Perche  a  vói  sarà  lecito  ,  senza  biasimo  , 
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dì  custodire  auello ,  che  avete  y  t  alfe  aon« 
ne  non  sarà  lecito  di  custodire  quello,,  che 
hanno?  Gli  uomini  sono  ingiusti^  maligni, 
e  invidiosi  •  Vorrdibon  esser  essi  i  soli  bel- 
li^  i  soli  attillati^  Ève  ne  sono  pur  trop- 
pi qggi  gforno  ,.  che  stanno  alla-  tavoletta  ; 
e_ayantr  lo  specchia,,  piii  delle  donne,  tiel- 
ie  quali  è  giuntai  a  tal  segno  U  modestia  , 
che  per  non*  farsi  da  tutti^  vedere^  portano 
ir  cappuccio,  e  lasdan.  aglt  effémminati  da-» 
merini  T  onore  d^'um  bef /«/^rj^^  e  la  vivezza 
delle  guancie  tinte  in  grana .  òli  ornamen* 
ti ,  che  s^  usan  dalle^donnei  sonoeftetti'  delU 
decenza,,  e  della  pulftezza .  la  modestia  è  il 
foro  vera  preprò^  ed  oh  !  quanta  sono  ma- 
dieste }  le  maniere  graziose  sono  il  loro^  stu- 
diò ,  ed  oh  I  quanto  sono  afiabili  f>  Ix  doci- 
Ixx^  de!  cuore  f  la  loro' qualità  ,  ed  oh!^ 
pianto  sono  currende  voli  i  la  misura  nel  par-' 
Sre  è  il  loro  carattere,  ed  ohi  quanto  so- 
lilo caute  f,  e  prudeatt  !  Se  camminano  ,  i 
passi  SOBO'  compassati^  e  accompagnati  da 
studiato  portamento  di  vita ,  se  guardano , 
ìi  girar  degli  occhi  va  sempre  direttaa  qual- 
che fine:  rutto£aaImente  hailsuo  perché. 
E  creature  cosi  attente  ,  così  piene  di  ri- 
flessione ,.  cosi  sincere  y  così  costami ,  co^ 
virtuose,,  aon-  meritan^  forse  oltre  all'amo- 
re,, rispetto,,  lode,,  e*  veneraziozie^- Se  non 
sieti?  di  macigno,'  fate  loro  giustizia,  eri- 
trattate  le  vostre  maldicenze»  Addio •. 
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CLXIV. 
//  dente  postìccio .  NoveJIa . 

IO  ho  sopra  tutto  stizza  contro  a  certu- 
ni  ,  ì  quali  quando  hanno  cominciato 
un  ragionamento  non  pensano  mai  a  toccar- 
ne la  fine.  Mille  volte  tu  credi,  che  Ste- 
no per  chiudere  ,  e  ritrovano  tanti  appic- 
chi, vióttoli,  aggiraménti,  e  tante  filagit- 
tano ,  e  ora  a  questo ,  ora  a  quello  s'  appi- 
gliano ,  che  il  fiitto  loro  è  una  morte  a 
stargli  ad  udire  «.  In  tutto  F  anno  presente 
io  sono  uscito  -un  giorno  soto  di  Venezia 
due  dì  fa  ,  e  mi  sono  abbattuto'  a  uno  di 
questi  tali,  che  m'empiè  il  capo  di  tante 
parale,  che  fui  vicino  a  stordire,  e  tutta- 
via il  termine  mì  riusci ,  per  casa,  <fa  ri- 
dere y  e  giocoso  •  £'  questi  un  certo  va/en- 
tuomo ,  che  passa  oltre  a  quarant'  anni ,  e 
afferma  che  n'  ha  trentadue  a  pena ,  e  per- 
chè non  so  qual  calamità  passata  gli  barat- 
ti tiscire  qua 9  e  colà  delle  gengie  da  forse' 
sei  denti  ,  n'ha  comperi  altrettanti  da  un 
artefice,  e  tiengH  in  bocca  per  suoi  fino  al 
tempo  dell' jmdare  a  letto ,'  e  aMora  gli  ri- 
pone suir  armario  ì;ì  uno  scatolino  nella 
bambagia  .  Tiensi  pel  miglior  dicitore  di 
questo  secolo,  $  principalmente  per  caccia- 
tore, cómeAteone,  e  sen^re  va  con  Tar- 
chibuso  in  tspalla ,  e  quando  ritorna  a  ca- 
sa ,  racconta  i  più  mirabili  accidenti  ,  che 
fossero  mai  ,  d'un  certo  suo  cane  ,  d'una 
quaglia >  Q  .d'  una  beccaccia,  e  quando  egli 
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entra  ^  Ute  dtel  suo  archibuso  ,    la  lìngua 
non  può    pia  arrestarsi  k  sua   bocca  •   La 
fortuna  ,   che  mi  strazia    per  ogni  verso  , 
mi  fé  trovare  costui  ìa  un  cortile  y  meacr^ 
ch'egli  ritornava  a  casa,  col  suo  archibusoi 
in  ispalla,  e  col  cane  alle  calcagna;   pnde 
vedutomi,  come  quegli,  che  ìnr  conosceva- 
da  Ipngo  tempo ,  incominciò  a  cianciare  ;.  e  * 
a  raccontare  il  fatto  mirabile  d' una  lepre  ,  che 
s^era  fuggita,  con  non  *^o  cjuai  pallini  'nel 
groppone ,  e  dalle,  dalle  dalle  tai^to  si  scaldò ,. 
che, percosso  colla  lingua  uh,  dente  ,»  losba* 
Ibtrò  in  terra  di  quìcoTà^,.  cómie  se  T  avesse 
sputato .  Beccavanp  air  intorno/ di  noi  alcuna 
polli,  e  come  fanno,   che  quando  veggono, 
a  cadere  qualche  cosa,  allargano  Tale,  al-, 
lungano  il  collo ,  e  i^orrono  a;  q,uella-  in  fu^^^ 
ria  pig©|ando  per  beccare,,  s^e'ne  inosse  ,uno' 
stuofo,.  e.,  un  fra*  essi,  pre^e  il  dente  in  bec- 
co,, e  giti  nel  gozzo*  II-  galantuomo,,  cbè;^ 
s"  era  già  chinato  per  ricoglierlo ,  e  ved^a^.. 
si  la  preda  usciti  df  mano ,,  montò  in  tairr^ 
ta  furia  contrQ:  ^I^  ppllo ,  che  avea  BeccptO| 
il  d'ente' sua',  .'tbe  il.  tirar  giìi   rarc^ibusd 
d'ella-  9^a|Ja ,,  fó  (scaricare  ^  r  ucciderio  ^  fu. 
in  battete  ,^i  palpéjijie ..  Indi  pr-eso  un^  ^pi- 
teli© r©  sparò;  e  rrattogU  il  gozzo  ,  prése 
da  rpe- commiato-,,  e senzàcartrodirmf,  ver»] 
gògrùndosi;  del  caso ,  find^a'Y^tti"  .suoi',  eoa 
esso  gozzo  in  mano,  •cóme' 8  eg(i  avesse  avu^ 
to  un  tesoro  ;.  e  io  KHerato ,;  da  una  vUla^ 
nella  ^,  che  si  querelava   pel  pollo  suo. ,.  la 
comperai  due  cotanti* di  quel,,  cjjjp  valea.,^ 
pcx  gratitudine  de!  ricevuto  benenzib .. 
F    5  '  *  CIXV. 


dby  Google 


CLXV. 

UN  buon  religioso  ,  udito  T  universale 
concetto  dette  commedia  imitofara  la 
casa  ùuotra  y  s^  fovogflb  anc V  egli;  di  vederla 
r  ultime  S^era  ,  che  fu  rapptesemàta  ..  Ma 
essendo  uoma  di  coscienza  sottile'^  e  niìni- 
co  delle  cose  mondane ,  cometdié'  compren- 
desse ^  che  Tesse/e  presente  atf  una  rappre- 
sentazione' d^'onestf  costumi'  non  fosse  cosa' 
degna  df  biasimo,,  pure  temendo ,,  che  i  pò- 
poTanf  moi^  si  scandalizzassero  deT  vecfetne- 
lo'  a  uscire  di  casiar  mascherato  ,  fuori  delP 
usanza  suìTj.  prese  perispédfente  dimettere 
certi  vestiti  da  maschera  prestitigJl  da  un 
amico  in  un  involto,  e  fatta  venire  aiia ri- 
va di  sua  casa  uila  gondola  verso  T  un' ora 
di  notte)  ertrb  in  essa  vestito,  cóme  egli 
era  j  per  travestirsi  poi  in  essa  barchetta , 
si?nza  saputa  d*  alcun  altro,  fuorché  d^I gon- 
doliere •che  ne  Io  conduceva.  Mentre  che 
la  buchetta  faceà  suo  viaggio ,  per  andare 
ai  luogo  assegnato  ì  tramutVegli  i  vestimen- 
ti^ e  giunto  ad  una  riva  di  teartro  vicina  , 
quivi  sbarcò  mascherato ,  raccomatondo  al 
gondoliere  le  vesti  sue,  che  aveà' nella  bar- 
chetta lasciate^  e  ordinato  che  quivi  ne  lo 
attendesse  fino  llla'  stia  venuta,  andb  a  ve^ 
dere  la  commedia  •  Il  gondoliere  ,  a  cui 
pàrea  strano  di- dover  indugiare  quivi  soletto 
fbrsr-tre  ore,  e  venendogli  a  noja  11  soli- 
tudine, mentre  che  gli  altri  si  davano  buon 
tempo ,  sioii'  sapendo  che  farsi ,  spogliatosi 
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d(e^paiin£  su<»  ^  ^llii  del  religiosa'  iadossa 
si  pose  t  e  uscito-  fuori'  della,  barchetta  sua 
se'  nv'aìvl&  im  ta£  guisa  contrafiatto  a^passeg- 
gjarev  Non  lu^ge  di  là  y,  dov'  eglii  $i  trova- 
va ,«  i-  una^  via  detta:  del  carbone,  dove  abi^ 
tano  in'  certe  casipole*  terrene   le  pia  sozr> 
ze^^  e  vituperose  uccellatricr  degli  uomini  ; 
nella  quale   stradai  entrata  il  gondoliere  , 
jfiuttosta  concia  def  vino'  ^  che  altro  ^  es- 
sendo^  uwio'  nel   fondo^  suo  di:  buon»  co* 
sdleirza  ^  ili  vmo  comiaci^  uè  uscirelii  iamp* 
rafe  ;.  e  diceva»  adi  afta^  voce  :  O-  frac£dè',  o> 
corpi  datisi  al  mondo  >>  quando .  vi  pentire-- 
te-  voii  dii  questa  vitai  universale  l  Ben  è 
quutm  calle  dtttm  dèi  carbone^,  poiché  voi 
siete  veraanente  carboni'  accesi' ,  i  quali  ar- 
iFete,;  a  tingete ..  Coni  tutto  ci&  la  vengo  a 
toì  qual  fratello  a  sorelle^  e  dicoyr....,..i 
!k  qui'  fece  un  la^    dii  ripxensibnii  »  modo 
suo  y  quali  gli  venivano,,  sen^za*  pensare  a*, 
fiori  di  rettoricai  y  se*  non  che  di  tempo  iìv 
tempo  per  rinfor^zare   il  ragionamento'  t  e 
dargli-  nervo  ^  lo*  rixBcaizav»  ,.  massime  in: 
siili  chiudere  de^  periodi ,  con  qualche  vòca^» 
bolo^  imparate^  in*  sui  tragetti  y  t  di'  quel- 
li',, che  unì  fratello,,  quai  egli  dicea:  dT esse- 
re,.  non  avrebbe  detti  alle  sorelle..  l.e  don- 
ne,.  che*  a  questo'  parlare   s^*  avvidero,,  eh** 
egli!  non'  avea  alrrò'  indòsso  di  buono:  y  che 
i  panni  ,>  s'  adattarono  v%ocosamente  al^e- 
loquenza^  di'  lui  ;:  sicché"  ili  sermone'  comih-» 
ci8>  s  diventare   dialbgo»  coni  taotai  furia*  « 
che'  di  qua  ,.  e  di  là  si  scasliavano)  lift-  pia 
vecmemffigure  del'mondo.  Mentre  eh*  egli 
F    6  ser- 


dby  Google 


i?i  

sermoneggiava i  ed  es^  ribattevano,  eccoti 
che  passa  (fi  li  con  la  sua   compagnia  w 
capo  di  birri,  il  quale  udito  iT  romore  va 
presso  al  gondoliere*,  e  credendolo  d*  pri- 
ma  quello ,  eh*  eglr  parea  nel  vestito  •  Oh  f 
vergognar,  gli  dice,  che  vor qui  siate  a  ta- 
le ora   di  notte,  ad  azzuffarvi    con  le  can* 
teniere   del  paese  •    Andatevi ,  andatevi  al 
nome  del  cielo.  Ahi;  misero  a  me/  ripi- 
glia il  gondoliere  ;  che  tu  vieni  ora  ad  in- 
terrompere la  più  belk  emendazione  di  co- 
stumi ,   eh'  io  facessi  giammai  ..  Non  vedi 
tu ,  come  queste  buldriane  piangono-,  e  co- 
nre  le  sono  presso,,  che  pentite  ?   Va  tu  ,. 
e  liasciami'  compiere*  V  ufficio  mio  •  Mèntfe 
eh? egli  così  ragionava,  s^ avvide   il  fairro- ,. 
eh*  egli  avea   in  capo   un  berrettino  giaiJo 
da'  gondolière  ,.  onde-  rivoltosi  a^  compagni 
suoi  disse  loro  :  Quel  giallore ,    eh'  egli  ha 
in'  capo  ,   mi  dà  indizio  ,   ch^  ej^li  non  sia. 
qnello  ,   che  sembra  ,   cercateglr  intorno  . 
Detto  fatto  :    gli   s^  avventano  incontra ,  e 
nelle  tasche  de'  calzoni-  gli*  trovano  non  so 
qtrali  coltella  ;.  gli   pongono  gli  artigli  ad- 
dosso, e  fo .  conducono ,  •  dove  il'  giorno  se- 
guente avrebbe   veduto   il  sole  a   scacchi  • 
Intanto  termina  la  commedia,  e  la*  masche- 
ra va  alla  gondola    per   ripigliare  i  panni 
suoi,  e  andarsene  a  casa*.  Chiama,    perchè 
il  gondoliere   esca  .    Egli  era  da  fontano  • 
Crede  che  dorma,  chiama  di  nuo^^,    alza 
h  voce.  N*è  quel  medesimo.    Che  diavol 
iarà  ?  entra  nella  barchetta ,  la  trova  vota  j 
cerca  d^'  suoi  p%niù>  sono  smarriti.  Non 
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«3T 
fi^  Qhk  fiiuHÈuAf V  %(& ,  e  SI»  ad  attende- 
re ;  Asportai  il  tmw^  diooDoib  torna  •  Fi- 
jyalmeiitei  gli  tùàveàn^-y  quaacfo  quasi  tutti 
erane  a^dormifey  ahdUrt  alia;aas8  d^uh  ami-' 
€0  SUO  y  H qtta^  si  'Jev&'da^  ietto*,  ne  la 
ricoisd  ,:'tUa>  inaifhia:  ^  por  -  tèmpo  mand5'. 
per  alm'  panni  «fri  ;r  e  srn'  andò*  a  caSar; 
m&szjo  WfUignsito  di^quelldt^  die:  glb  ^ai>- 

veiiufo-.^  '  .'.'!• 

.,    ....  .  .     .     '.^  f,     . 

V    -     - .    CLXVR.      -  -     ' 

D|P  tufti^  gli^  ^nimTitty^'thePsv  conoscono v> 
>  io ,~  quatto  é  a^mei,  «db  Ijtfurvniinen*- 
zft  rigano ,  e  noii  saprei  qiiate  altra  bestiai 
in  giudiftVgii-si  potesse  nguagliare^i.néidei'-! 
le  szWìLtiche^^  né  delie  dl^mei^iefae  •altima  «i. 
Le  salv>arkf£e^€òn  la  iofo^subivana'  foria,  e: 
imparfen'tó»  sono  cèndotie  a*  viTi^ererne*  bom 
schi'sen^a  cdtisolazioné  ^diiyffftuw.socicià  y, 
in  ccntiikie  guen»éS  e  bestialità  da  Bestie  9^ 
e  per- acquistarsi  ii  vitto,  debbano  fare  unar 
continua  eaccia* ,  essendo'  sempre  nexniche. 
degli-  uomifti ,  i»quall  pofrebb»o  soccarrerci 
alle  bisogne  loro,  se  non'^iossef«ODtantpdi£- 
ficiK  ,  e'^disl^ettose*  Glt  animali  domestici 
poi,  atèndo  isf^iato  aflìitto^abest ittita  ani* 
malescaysi  godórtè  bensì' dlnmti  r^  yamag^ 
g!,  che' può'  dare  fa  società  ,  qnanco  è  al 
mangiare,  e  al^-bère;-  ma  vanno  altresì  per 
la  soverchia  dimestichez«*  «oggetti  a  tutti  ir 
disagi ,  che  derivano  dall-  assoluta  padronan-* 
2a  ,  che  gli  iioti^ni  si  hanno  presa  -sopra 
di  loro.  Per  un  po' di  paglia  >  e  di  fieno  , 
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ciìP  hanno  i  buoi ,  vedi-  fuanM  £tticht  hana 
m.  sostencieé  I  oKWÌk  Jumoo  iei»v  P^tbay 
HwìMj  streggftut'. ,  m»  le  fittkftr  loto  non 
Banno  màti  tenaine  9  ^  fma  «  q iMUuto  sono 
veccia,  e  aseaoppaiP,  e'tocca  loroatinire'  T 
aFiOMar  o«voigeTe  finaimciiie  •  Icamìuttno 
pi&  bastonate  che  pane>  ptr  mmétaà^  alla 
caccia^,,  o'  ad  essere  buoni  gnardttni>  oper* 
che  noni  piscino  ^  o  sono  tenuti;  zé  un*  ca- 
tena turto  il  dt  eoa  mflle  dispetti,,  e  ran- 
cori 9,  nf  finiscono^  i  ìan-  guai ,.  se  vengono 
òdiatv  per  avventura^  dà'  servi,,  o*  <Eille*  fan- 
te^Bfte'.  %  noni,  haqna  coglia  di  £w  cavez- 
ze,, tu  vnai'^  chete  ae  fiiccuuK)  ai  foraa  ;; 
in:  sommai  nxw  hanno'  mai  pace  •*  Di  tutti. 
q.uestf  animalf  £b  gnm^  spio  ha.  conosciuto  ,. 
come  Aristotile' ,:  la  via  del  ms%m  j  e  tan* 
to  sif  rese  domestico  ^  quanto  può*  bastare* 
al:  suo  manrehimento  ,  e  tamo  rimase  sai* 
vatico,  qttani9  può  fare,»  che  gli  uomini* 
non:  gli  comandino  liberaoiente  .  S*  egli  ti 
vuole  spomaneamente  venire  intorno-^^  ed 
accapezzarti ,  lo>  fa  a  suo*  Beneplacìrcr,  e  se- 
non  vuole,  tu*  puoii  bene  lusingarlo,  allet- 
tarlo,, e  consumarti  in  vezza  ^  che  non  ti 
guardaiffiviso'*.'  Un  cane ,,  per  esempio ,  non 
avrà  voglia  d' andaie^  s&  caccia ,  e  tu  lo  fai 
uscire y  e  dee  andarvi*  a  suo^  dispetto.  Fa  , 
se  tu  io  pwA'y  qoandò  il  gatto  non  ha.  vo- 
glia ,  eh'  esso^  dia  la  caccia  a'  topi ..  Quando 
vuole,  la  fa,  quando  non:  vuoIe>  usa  tu  le 
trappole  par  prendergli,,  che  non^  la  indur- 
resti mai  •  Se  gli  dà  ii  capriccio^  di'  scher- 
zare I   fa  mille  attucci  pieni  di  garbo  ,  jd 
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eccolo  domedtidò;  se  non  gli  dì ,  ti  sofBàr 
incontra,  ed  eccolo  salvatico  :  esa  finrsf  a-, 
mare ,  t  r&petrarev  Se;  iion>  gli^  dai  guanto 
5  gif  af^ognar,;  neir'apfire*  armadj' ,  e  ripo- 
e  sti^v  è  i^gitosissinm  #  Se  ii  cani*  amano ,. 
I  e  rtr  non'  ^oi' ,.  gli  rincliiiRii  y.  e*  gli'  lasci 
;  cottstnnar  <P  amore  ^  Al  gatto  m«i  l'accoc- 
f  cln?rai,;  perché  dèlie  sur  ainorose'  fiiriè  non 
I  t'avvedi,,  se  norrqnandò*  essoya  sir  pe?fet- 
5  tf  con- ramante  sua  •.Allora  egli  te  n'av- 
\   visa  ^  altr  vocr,,  e  par  die  tidica:  Fra- 
I    te^'  mroy  hr  questo^  fatta  tunam  mi  hai  «  ro- 
mmdare ..  Non  sf  cura  poi  ,  comr  T  avara 
formica ,  df  ffle«eere>  insieme  averi ,,  o  sostan- 
2e  V  che  alirincontro  si  gode  àeV  presente  i. 
e  se-  prende*  on  topolini* ,.  primai  di  man- 
giarlov  scHerza^  lungannente- con' esso  ,.  sen- 
za' altto  pensiero  •   Quando*  avrà;  bisogno  , 
ne  prenderà  TOi  altro.  Mille  altre»  cose  po- 
trei' diire ,  e'  confermarle  con?  evidènza  per 
provare,  che  il  gatto» è  ilpiS  giudizioso  di 
tutti  ^  ma  da  questo  scHizzo  potete  voi  me- 
desimo giiidicare'  del  restante  • 

CLXVir-. 

IL  caso  fa  nascere  alle  volte  certeawen- 
ture,  dalle  quali  sarebbe  stato  impossi- 
bile che  l'uomo  si  guardasse,  tanto  sonp. 
lontane  da  ogni  umano  avvedimento  .  Cìh 
si  può  in  parte  comprendere  da  quello ,  che 
successe  ad  un  gentiluomo  d'una  città  non^ 
molto  da  questa  lontana ,~  come  io  lessi  in 
una  lettera  scritta  da  lui  medcsfino   ad  un 
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svo  ftintco,y  e  moke  mio^  che  mi 'conferì 
i'accid^te. 

Questo  gentiluoma  du;ique  ,  il  quale  per 
molti  apni  s' esercitò  aelP  arte  della  guerra  y 
deliberò  digpdersr  la  sua  pace  nella  sua  pa- 
tria,, dove,  è  bea  veduto j^.  e. apiato^^a^'con- 
cittadipi  $uoi.  l&ssendp  però  eglUtancoi  de' 
retmori  deX  moadO'^  isQmecchè  si  trovi  an- 
cora in  età  fresca  >  e  vigorosa^»  ha  posto  il 
suo  .maggior  diletto  neir  andare  da  se  solo 
a,pd^ia,.  o  9el  passare  il  teciapo  sonando  un 
cMf  coli  santa  maestri;^ ,,  che  sembra  la  sua 
pro£e5SÌoiie  r  E  sopra  tutta  quando  sa ,  che 
n^Wicini  villaggi  si  faccia  q^ialche  sagra  so- 
lennitày  quivi  ne^va  tutto  soletto  ^^  aj^Iedi,. 
e  eoa  Ip strufiiento  suo  sotto  iX braccio,  per 
sonare  alla  chiesa  j  piac^o^Ii'  di  vedere 
la  maraviglia  di  quegli  attorniti  villani  ,  i 
quali  a  bocca  aperta,,  e  con  g^i  occiil. stra- 
lunati ascoltano-  T  armppiadel  non  conosciuto 
strumento  ^  Uà  giorno  fra  gir  altri  dunque  j, 
eli'  egli  ayea  sonato  in  una  chiesa  y^  lontana; 
forse  due  miglia  dalk  <;itj:à  ^  se  ne  ritorna- 
va, secondo  T  usansa  sua,  per  esercizio,  e 
per  ispasso  indietrt);  alja  vol^a  di  casa ,  solo 
e  a  piedi,,  con  F oioè  sotto  H  braccio^  Né 
era  forse  giunto  alla'  m^ts^  del  cammino*  ia 
un  luogo  solitario,/ e  da  lun^e  da  tutte  le 
genti ,»  quando  gir  vennero  incontra  due  uo- 
mim  co»  un  archibuso-  in  is]|)aira?  per  cia- 
scheduno,,  e  con  ceni  visi ,  che  avrebbero 
dato  sospettosa ^^^a,r te ,^  E.  altj;e  a  ciò  s'av- 
vide.  all' aiidara  ondeggiando  9  eh-' essi  avea- 
no  in  capo  pit>  vino,  che  cervello r  Anda- 
va- 
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vano  costoro  di  foi'ò  cammino,  e  qome  gli' 
furono  appresso  ,    e  adocchiarono   1'  oàaè  , 
ch^egii  tenea secondò  l'uso  suo,  glidoman- 
darona.  Sueni  tu  qael  coso  ?    Egli  non  ri- 
spose, e  »>*  andava  pe' fatti  suoi  •  Ma  levan- 
dosi essi  dalle  spalle  gli-  strumenti  loro ,   e. 
fsLtti  due   ceffi  i  più  micidiali  ,   che  si  ve^. 
desseìro  mar,  rìtotcarono  di  nuovo  ^   s'egli' 
quel  coso  sonasse  •  Egli  trovandosi  quivi  se- 
Io  ,  e  disarmato  ,   non  sapendo ,  che  farsi ,, 
rispose ,,  che  sì ,  e  eh' egir  ti'  era  il  sonato- 
re .  Qr  bene,,  disse  uno  di  loro,,  sbrigati  y, 
e  suona*^.  Ir  gentiluomo  ricM-dinaité  lo  stru- 
mento ,  e  messogli  la  piva  in  becco ,  inco- 
minciò a  intuonare  •  No  ^  oa^  dissero  i  bri- 
ganti ..  Suonaci  un  Minuetto  •  Che  s' avea  a 
fare  ?  comiìlcià  a^  tirinciar  ^  1^  aria   Mwotioì' 
di  Minuettéy'e^  le^dtte'be^  c^minctaftb  a. 
dannare'  coà>  te  pia  strahe  giravolte,    è  co'^ 
pia-  kiharici  '  agp](nmi0iitl ,  «te  f«ceMfo  mai 
poàtfe^ìà  brk  iititoiM  ad  uM  t^odcia.<  Xn<-: 
fine  siforgdiio  la^tAMb,  e^  dhiudM»  coqìì 
la  rivertnzaf. MlldOBatdi^cÉéiki'the  siatei^r 
mihàtd.  •  Nòli  'é  vero  •  y^glloatS^ un  ballo  alia- 
la gagliarda .  Ed  egIiJ-ri«P6Ca?  ed^ -e«$i  fanno** 
sèambfetti ,  caprfti^dte  i  è  «lltf  y  cke'patea  y* 
che  v^àsser<f .    Pol>  toi^nàno  •  Ptt  MSnUePta  '  ,,* 
poscia  al  gagli^rdb  ,  ^tìÉBi.  MtìAv  èkr^ihre^ 
quìe  ^  iièf  tnoèo  da  rifiatai)!^  '  ixi  •  m0il!Mto  , 
tatìta  th'^egli 'Wa  vi<Jiiltt-a  far  tifiti?  quef' 
poco  d'anima-,  eh* egli  aVeà-in  cotpó,  fuo- 
ri per   la  canna  dello  stmrtieiito  •   Se  non*- 
che  ii)fihe-irvitol|'  aggiunto   al  -caldo  éelh' 
danza ,.  e  dfell?  aggiràhi  iattì^rno  ,  fece  T'u^- 
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§3Uo  siio>  ti  dm  ballerini  quasi  ad  un  tem- 
pa  caddero >.  e  si  di«C€8eraa  terra,,  come  mor- 
ti; y  tanto  che  M  sonatore  fu  tentato  allora 
di.  òastonargli ,,  eome*  due  taiPp«ti  ;,  ma  egU 
era. si  stanco. ,,  e  parte  sì  maltrattato  dalT 
avuta  paura?  ,.  che  si  mise  a  uottsure  verso 
la  casai  sua,  e  fece-  giuramento  di  non  an- 
diar  piii  »  sonare  alle  funzioni,  da  lontano  > 
e  solo .. 

CLxviir,. 

AL  SIC.  GAZZETTIERE. 

Ih  wS»  soli» nome  vi  ieveri  ^ffà  scmpo*^ 
dof  d' ioiiaiirolare  una:.corrjfi«iHÌènaa  eoa 
ma  dònna  «  &>«  cjie  iliaosfw  s«BSod  iwn  pe- 
ce periiooiesft,,  ma  soanoora,.  dir  voti  «iece 
fiIirMolb«;  e  fitif  jpiotMi  aiaca  in  $ì  (aita;  joa- 
BieraeAicata'^  clìe',  «a  ¥eae;d' essere  petepe- 
ricdk)sa^3,  aono^  jmt  pattaci»  &  quale  può  es« 
sar  anuègiiat»  sanami  iri$duot  alcmia  «^  £  tan- 
ta. pi&  porere  essere  #  me  sicura ,.  quai^to 
efie  r  amjeizié  nostra^  sari  ia  ispiiito ,  e 
quamo)  che  non  m  voi^  e  no»  a^  nomini, 
ma^  alfe  donne  ^  coipe*  me ,,  sarà  diretm  il 
^jm  caft^ia.  V^  serwirete/di  canale^  ed 
io  mi  scifdie/i>  di  sii^erire  alle  donne  i  ve- 
ri mezzi  per  pkcerf  #  la»  lettera  in  difesa 
delle  donne  di»  me'  lett»  neUe  vostre  Gaz- 
«tte,  m'ha  animata  a;  far  t(Ku:^c  zooma- 
no la  verità  di  moke  pcoposiziont ,  da  quel 
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Sign.  Jeniceó ,   parte  in  aria  serta ,  e  parte* 
in  aria  ironici  accennate  -  Dzrb  prìuéfioi* 
al  carteggiò   ne&'  anno*  nuovo ,  cheanguro^ 
a  Voi  ,   e  a:  Mfti  gli  amici  vostrii  felieissi* 
mo.  AtigufO'  poiame  Pac^nisto,  e  la  con- 
tfnuftzliitte*  dellr  voafrai.anudzia* ,,  fa:  quale 
szrk'  da  me  co»'  attenzione  ,   m»  senM  le- 
stacchevoIF  gefosie  còftmta  ,  e  custodita  •. 
tfaa  sarebbono;  le^  donne  n£  così^  temute  „ 
oè  così  spvegiàte^  se'ave5sen>>  queifa  educa- 
zione',. cfie*convieiisi  ad  un  eme  ragionavo-- 
le  »  Ma-  se  dalla  nostra;  infanzia!  siàm^  nutri-^ 
te  col'  ilanno  della  ignoranza' >.  r  cùWiugm^ 
no  dèlia  vanità  ;:  se  cresce  in  noi  lodata  la: 
sopesUt  y  e  adulata;  Ir  petuianaa;  f  ^  ar. 
fomenta*  Ìèì  nostr»  dittcaretzar ,  e  s'  ^me* 
condir  il  nostro^  mnor  fahtdtottco  ;  m»  é  oo-^ 
s*  sor^endentr,,  se'  i  cattiva  «ITetta  «ti  qoa»  ^ 
af t  toJTeraAzit  pemiciò»i'  si  facciano^  ve^rr 
in  tutte-  fe-segnénrF  azioni  della,  noetra&vita  •« 
E  siccome  h  ignoranza  ty  alrituair  y,  o  4»^ 
male  è;  cagione.  tPogm^  malìr,^'così  aonsa* 
prer  dire-  a-  quaT  grado^  giut^a'  ta  emdtflcè 
di  nnefif ,  e  df  qnelfe  ,  che  ci  educano  ali!' 
ombra  di  tenebre-  cotanto  rovinose  «^  Càmcf 
potremo^ ncn  «coprire  la  verità,  senon-ab-- 
biamdi  essa  aftit  nozioni:,,  se:  non"  cbe^quel^ 
te>  cfie  ci  riesce  di^  trarre  e  di^li'  spettaco- 
li,, o*  dalla  lettura^  de^  romanzi  ?.  Come-  avre- 
mo noi  alcua  soda  principia-  di'  virt&»>  se- 
quelli ,.  che  e'  ihstruiscon0>  Hanno:  iP  cuore 
pregiudicata  dal^  vizia  l  Quihii  proviene  * ,. 
che  noi  Tasciamo  la  sostanza  per  T  ombra  , 
e  la  verità  per  V  apparenza ,   ed  abbraccia- 
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14^ 
mo  quelle  cos^,  dalle  quali  fuggiremmo ,  se 
fossf  r  da  noi  ben  conosciute  .  Fer  effetto  di 
mero  tagaoQO  noi  facciam  delle  cose  equi- 
voche ,  colla  più  buo^a  ìnten^one  del  inon- 
do. Se  non  fQsse  questa  inganno,  è  ella' co- 
sa probabile,  che  una  donna,  la  quale  am- 
b^ce  d'esser  ammirata,  consentisse  a  fare 
delle  azioni  ,  che  la  rendono  spregievole  ? 
Crederebbe  ella  o  di  poter  procacciarsi,  o 
di  poter  ispirare  T  amore  con  metodi  pur 
troppo  comuni,  e  li  quali  cagionano  nausea  > 
e  jgnisconQ  coir  odio?  Stimerebbe  ella  qual 
pregio  di  grandezza  .quelle  maniere,  che  la. 
rendon  vile,  air  occhia  d^lle  persone  assen-t 
nate  i  Sureb^^  le^la  tanto  sciocca  da  (creder- 
si.qii^i^he. CQsa .pi^  delle  altre ,  per  essere 
rifioa^  ;e>t>er.«;(W  vestita  alla  moda  ?  No 
cetoanieiite»  Una  educazione  piena  dì^te^ 
giudizi  h  »  che  per  i^ranza  e  per  costu- 
me 1^  donttf  perdaix).  la  tranquillità  d'ani- 
me^) la  yii;tà^  e  P innocenza»  e  che  s^  avvi* 
cìhmq  d  vizjo  j^  iiop  per,  xn^llnazione  .d?  un . 
cwMMrrocro^  niaper  ignoranza,  della  men- 
te •coaAisft  fra  le  tenebre,  della  cattiva  edu- 
cazione ..  Ma  è  tempo  ormai  ,  che  faccia 
punto  ,  e  v'  assicvri  della  mia  inalterabile 
stima,  con  cui  viverò  vostra  buoivi  ainica^ 
e  serva.»  Addio» 
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CLXIX- 
RISPOSTA. 

Mia  Signcr^fm        , 

CON  torto  r  animo ,  Signora  mia ,  io  vi 
sano  obbligato  ddla gentilezza  vostra, 
-e  di  quegli  auguri  di  prosperità  ,  che  ^  mi 
fate  nel  primo^  foggio»  che  ho. ricevuto  da 
voi  .  Non  ho  però  parole  da  ringraziarvi 
dell'amicizia  in  ispiri? o '^  che  mi  propone- 
te *  Spero  ,'  che  a  questo  modo  sarà  essa 
ikiFabile ,  «  avrà  fine  con  la  vita  mia  .  In 
altra  fbrma  non  avrei  tale  speranza .  Se  voi 
mi  vedeste  spesso,  o  ragionaste  meco  ;  io 
sòn  certo ,  che  la  diverrebbe  fredda  in  po- 
chi giorni  .  Non  sarebbe  la  prima  volta  , 
che  ciò  ni*  è  accaduto .  Io  ho  un  certo  che 
di  sciapito  nella  faccia ,  uno  stento  di  parole 
tale ,  una  certa  nimicizia  con  la  prontezza , 
e  con  la  vivacità  ;  e  oltre  a  ciò  ,  alcune 
giornate  così  lunatiche  ,  e  malinconiche  , 
eh'  io  sono  una  molestia  a  me  steko ,  non 
che  ad  altrui .  Tutte  queste  qu.iiità  m'  han- 
no f^tto  scapitare  più  volte  ,  non  vi  dico 
con  le  femmine  ,  eh'  io  non  mi  sono  arri- 
schiato mai  d'esser  grato  ad  un  sesso  tutto 
galanteria^i-e-garbo  ;  ma-  con  gli  vomihi  , 
i  f-vàli  aila  prima  apparenza  •  giudicarono  , 
eh'  io  Lvesgi  nelle'  vtne  a^qua  in  iscamhio 
di  sangue,  e  in  breve  mi •  scartarono  come 
oisutiJe .  Signora  mia,  si»;te  sicura,  che  fa« 
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Teste  il  medesimo,  se  T amicizia  nostra do« 
vesse  essere  di  convetsazioiie  >  e  di  pratica  5 
ma  poiché  sarà,  come  voi  dite,  per  lette- 
re ,  ho  qualche  fiducia ,  che  la  mi  ìiinanTi 
lungo  tempo .  Oltre  a  ciò  me  ne  asncnra  y 
quasi  per  augurio  j  il  nome  vostro,  xlie  ^mo- 
na virtuosamente  «  In  breve ,  torno  a  rà- 
graziarvi,  «  son  pronto  ad  ogni  vostra  di- 
sposizione :  essendo  certOj  cne  i  fogli  ,  ì 
qu^^i  mi  verranno  ^da  voi  ,  dacaqno  grazia 
a  qoello,  ch'io  vo  pubblicando  « 

Jenìeeo ,  secoiulo   che  apparisce  dalle  sue 
scritture ,  che  sono  testimonianza  iieU'  ani» 
ma  ,   è  uomo  assai  dabbene ,  e  «dice  moke 
verità  «   Ho  timore  però  ^  eh'  essendo  egli 
maschio ,  gli  sarà  prestata  poca  fede  •  Lo 
stile  degli  uonnni  non  va  tant^oltre  ne'sen* 
.  timenti ,   quanto  quello  édle  donne  •   Noi 
lo  veggiamo  tuttodì ,  che  se  una  donna  avrà 
detto  ad  uno  queste  tre  'sok  parole  :    Io  ti 
amo;  ella  avrà  sì  potuto  in  lui  ton  questa 
breve ,   e  laconica  eloquenza  ^   che  non  lo 
possono  pia  dissuadef^  da  tal  ardenza  quan- 
ti parenti,  «  amici  egli  ha,  se  fossero  eser» 
citati  nelle  scuole  d' Atene  •  Quella  vocina 
molle ,  quef  li  occhi ,  che  guardano  a  mez- 
zo ,   quelk)  essere  a  tempo  dìspettosuzze  , 
«  di  buon  umore,  sono  la  pronunzia,  e  V 
azione  potentissima,  che  i  maestri  rettori- 
ci  haitao  tanto  raccomandata  pel  suo  vigo^ 
re,  e  che  non    61  mai  posseduta  in  super- 
lativo graA)  da  oratore  veruno  ,  altro  che 
dal  sesso  vostro.  E  s'egli  desse  l'animo  a 
\«,  con  I^  vostre  insinuazioni,  difarcom- 
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prendere ,  che  tali  qualità  adoperate  a  rem* 
pò,  e  in  cose   d'  importanza  sarebbero  la 
gloria  delle  donne,  e  h  delizia  degli  vomì-* 
ni ,  beato  il  mondo  !  Non  vorcd  :già  >  che 
r  SÌ  desse  ad  intendere  alle  donne  ^  che  le  dive- 
!  nissefo ,  come  le  Amazzoni  >  <>  come  le  Spar- 
I  tane  j  ma  solamente ,  <he  le  compveaidesse* 
^ro  ,  ch'elle  sono  la  piubélla^  e  lapiùgen- 
i  til  pane  dei  mondo .;,  e  «che  tanto   saranno 
l  dappiù ,  quanto  irerrà  più  stimau ,    e  ono- 
rata la  loro  beltà  >  .e  gentilezza  •   In  som- 
ma ne  .lascio  ia  ^cura  a  voi .   Il  nome  vo- 
stro mi  predice  'bene  ,  e  megtio  !1  vostro 
scrivere  ..  Accertatevi  della   mia  gratitudi- 
ne ^  e  di  quella  vera  «stima j  concilimi  dico 

Vostro  Atton  .^mico  j  e  Serv* 
I.      G. 

CLXX. 

//  Quadro  eP  Imeneo^ 

N  Arsasi  che  un  giovinetto  ricchissimo , 
e  béUo  d'aspetto  era  innamorato  ga- 
gliardamente, d'  ama  fanciulla  tutta  bellez- 
.za  ,  e  jnodesria  ;  con  la  «quale  avendo  già 
pattuito  .y  «e  assegnato  il  giorno  delle  noz- 
ze y  era  il  più  Contento ,  e  gioviai  piovane , 
che  vivesse  a  oue^  giorni  .  Tutti  i  pensie- 
ri  suoi  erano  allegrezza ,  e  speranza  di  go- 
dimento •  Già  gH  parea  di  vedere  con  gli . 
occhi  il  giorno  delle  nozze  tutto  sereno^ 
gli   sonavano  negli   orecchi    gli  strumentici 
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vedea  le  apparecchiate  mense,   gli  amici  , 
«  i  parénti  in  festa  ,  e  sopra  tutto  h  spo- 
sa sua   vestita   riccamente  ,   acconcia  i  ca- 
■pelii  ,   come  una  Venere  ,   e  in  ^somma  si 
raggirava  pel  cervello  tutte  le  cofìsokuom , 
th*  io  dico ,  e  che  non  dico  .   In  tanta  fé- 
-staj  e  ricreazione  d'animo  fece  venire  a  se 
Tin  pittore,  egli  dkse;  Pittor  mio,  io  vo- 
glio ,  che  tu  mi  dipinga  il  giovinetto  Ime- 
neo Dio  ^elle  nozze .  Io  lio  a  sposarmi  di 
qua  ad  un  mese  ^   e  debbo  avere  questo  sì 
caro  ,   e  bene^o  mime   nella  mia  stanza  . 
Ma  vedi  bene ,  che  tv  me  Io  £accia  a  mo- 
do mio .  Io  voglio ,  che  tu   mi  dipinga  un 
garzoncello  tutto  grazia,  con  un  visetto  di 
latte,  e  rose  ,   pienotto,  con  due  occhioli- 
ni ;  che  sfavillino  per  la  giocondità  ;   delle 
sue  manine  4' una  terrà  unafaceiiina  con  una 
fiammolina  chiara,  e  se  tu  puoi  fsire^    che 
la  sua  luce  somigli  a  ijuella  dei  soie,  sì  la 
iarai  tale  ;  l' altra  a\Tà  una  finissima  catena 
d'oro  con  maglie,  che  a  pena  si  veggano, 
fornita  qua  >  e  colà  di  diamanti .  Abbia  d'in- 
torno le  grazie ,  qualche  amoretto ,  i  giuo- 
chi ,  gli  scherzi ,  e  risolini .    In  somma  ed 
egli ,  e  tutta  la  famiglia  sua  fa  che  sia  una 
idelizia ,  e  una  consolazione  .  II  pittore ,  ac- 
cettata la  commessione ,  va  a  casa  sua  ;  squa- 
derna libri  di  mitologia,  s'empie  la  testa, 
e  il  cuore  di  quanta  allegrezza  sa,  e  pub, 
e  con   l'immaginativa  pregna  dello  studia- 
to,  e  dell'  inventato ,  '  disegna ,  e  dipinge  un 
Imeneo  tale,  che  parea  dipinto    fra  i  suo- 
ni, e  i  canti  dell'Olimpo..  Arreca  il  c^ua- 
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dro  suo  al  giovine  ,  lo  scopre  l  questi  Io 
guarda,  e  loda:  ma  tion  pienamente .  Mag- 
giore era  ancora  l'allegrezza  sua  intrinseca 
dt  quella  ,  che  vedea  nel  quadro .  Ordina 
al  pittore,  che  lo  ritocchi,  che  faccia  pii^ 
lieto  r  Imeneo,  più  gioconde  le  figure.,  che 
avea  d'  ititorno .  Il  pittore  promette ,  e  nel 
riporta  seco .  Il  tempo  era  breve ,  si  fanno 
le  nozze  prima  ,  che  sia  compiuto  il  qua* 
dro  .  Passano  quindici  dì  in  circa  dopo  il 
matrimonio  j  e  il  pittore  ritorna  con  la  te- 
la $aa,  4à  quale  avea  la^kta.qual  era  pri- 
ma ,  senza  metterle  pennellata  sopra  •  Il 
giovane  la  vede  :  e  dice  :  Ohi  i  troppo  più , 
ch'io  non  volea,  l'avete  voi  fatto  ora  lie- 
to quesco  Inieneo.  Quelle  labbra  rìdono  più 
del  dovere  ,  questa  catena  vorrebbe  essere 
un  po' pia  grossa,  quella  £acellaé soverchia- 
mente chiara  ,  e  dovrebbe  gittar  fuori  un 
poco  di  fummo .  Che  dirò  io  più  ì  che  in 
due  mesi  lo  volea  dipinto  con  le  lagrime 
agli  occhi,  con  una  catena  grossa  due  dita 
da  galeotto ,  e  con  un  tizzone  rovesciato  ia 
«ambio  di  faceUa  .  Ma  il-  pittore  ,  eh'  eri 
uomo  di  giudizio  ,  non  volle  fare  questo 
scandalo  ,  anzi  dipinse  un  certo  Imeneo  , 
che  veduto  fuori  per  un  cristallo  da  lonta- 
no parea  tutto  festevole,  e  ridente,  .e  ve- 
duto da  vicino ,  facea  all'  incontro  una  boo- 
cà  ,  e  4ue  occhi  da  piangere  ,  che  parea 
-battuto  ,'  e  in  tal  guisa  soddisfece  alla,  vo- 
lontà degli  amanti,  e  degli  ammogliati. 


Tom.  IL  G  LCXXI. 
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GLXXI. 

P Oche  sere  fa  io  mi  trovai  al  Ietto  «Tot 
ammalato  ,  e  si  ragionava  daUa  com- 
pagnia,  che  quivi  era ,  intorno  agli  stoma- 
chi umani ,  i  quali  y  qtiando  gli  uomini  so- 
no inferirli ,  divengopo  un  barile  ripieno  di 
purganti,  d'acoue,  di  cordiali  »  e  d'altre 
sì  iatt^  cose,  die  sarettiero  capaci  di  ren- 
dere infermo  un  sano,  non  che  di  guarire 
un  ammalato.  Inonesta  entrò  nella  stanza 
il  inesco  9  uomo  veramente  di  molta  dot^ 
trifia  ,  e  di  senno  j  il  quale  dopo  ^'aver 
tocco  il  polso  air  ammalato  )  si  pose  anch' 
egli  alquanto  a  sedere  con  gli  altri;  ed  es- 
sendo pervenuto  al  tempo  del  ragionamen- 
to y  che  ivi  si  facea  y  tncomìncip  anch'  egli 
ad  essere  personaggio  4Ìel  dialogo»  Io  vor- 
rei, disse  uno,  sapere  schiettamente,  se  i 
medica  usano  nelle  loro  malattie  quegli  stessi , 
modi  ,  che  adopier^o  nel  medicare  l'altre 
persone .  Signor  mio ,  rispose  il  medico  va- 
lentuomo^ fra  gl'infiniti  libri  di  medicina^ 
che  sono  al  mondo ,  ano  ne  manca  ^ancora , 
il  quale  dovrebbe  ^vere  per  titolo:  DeUf 
tnedicìiìa  usata^  d£  medici  nptU  malattìa 
ìoto  .  lo  son  certo  ,  che  si  vedrebbe  una 
dottrina  nix>va  srf&tto,  e  un  libro  di  medi^ 
Cina  senza  ricette  .  V  usanza  noia  nel  go- 
vernarmi, mentre  ch'io  son  sano,  è  to  stu- 
dio del  mio  stomaco ,  il  quale  é  da  me  con 
diligenza  ubbidito  •  Domandogli,  per  esem- 
pio ,  oggi  che  vorresti  tu  per  pranzo  ì  e 
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ascoltò  bene ,  tliè  ìiìi  risponde ,  6  s^  egli  mi 
domandale    per.  quel  dì  ostriche  >  o  carni 
salate  ,  io  ne  lo  contento  ;  né  queste  vivan- 
de io  le    imogierei  giammai  ,    s"  egli  non 
mi  dicesse-  d- avetne  voglia  •   Così  lo  ogni 
dì  )  e  oltre  al  conoscere ,  che  questo  giova 
alia  salute  mia,   ho  anche  il  piacer  di  va^ 
riare ,  e  di  mìangiar  -sempre  una  xosa  rìdile- 
sta  ccm  avidità-  dallo  stotn^o  ^  che  mi  dà 
doppio  dilettò  al  palato  ^  Se  poi.  vuole  la 
disgrazia. 9  ch'i«i  tB'aiÉmali)  do  luogo  alla* 
natine  di  $brigarsi  dase<>  senza  metterla  in 
due  impacci,  cioè  in  quella  del  combattere 
con  la  malattia,  e  nelr  altra  dell' azzuffarsi 
con  1«^  -medicine^  Ma  sop^  tutto  conforto 
11  cuor  mio  ton  k  pazienza  ;    perchè  spes- 
so, non  il  mal^»;  ma  l' impazienza  deli' in- 
fermo è  quella  ,   che  jnuove  la  nlino   del. 
medico  a'  scrivere  le  ricette»  Sicché  p^t>g- 
gi  V.  S,  (e  si  volse  all'ammalato)  si  con?* 
tenterà    dì  égurarsi   d' esser  medico  ^    e  di 
rimediarsi  alla  nostra  usanza.»   Così  detto  ^^ 
salutò   la    compagnia  ,   si  p^tì  ;   e  quandi 
quivi  erano  rimasero  persuasi  <li  medicarsi 
da  indi  in  poi  ^  come  i  medici  • 

cLxxrr. 

LA  prima  sera  del  presente  anno,  dopo 
molte  visitazioni  richieste  dalla  civil- 
tà del  gennaio  nel^rno  del  SU9  aprirne^- 
to,  mi  riserbai  per  gli  ultimi  convenevoli  di 
quel  dì  d'  andare  alla  casa  d' un  mio  buon 
colico  anmiogliato,  e  arricchito  dal  cielo  di 
!  G     2  più 
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più  jìifflpblli  d*àl«^o,  che  inghirl«ii«!ano  la 
sua  mensa  ;  maschi  ,  e  feiftuìne.  Trovai 
marifo ,  e  moglie ,  eh'  erano  al  fuoco  y  Ma 
qual  cosa  io  mi  rallegrai  grandeitìente  ;  ma 
intorno' aveano  parecchi  r^azietti  ,  della 
qiial  cosa  non  mi  rallegrai  punto  •  I  pmti- 
ni,  che  av«ano  ricevuta  la  mancia  del  ca- 
po d'anno,  erano  tutti  fuor  di  misura  alle- 
gri ,  e  percib  aveano  una  vigorìa  di  voci 
insolita  \  e  una  ibr^a  di  ginocchia  tale ,  che 
:fssor davano  le  genti  «ol  cicalare,  e  co^sal- 
ti  .  E' vero  ,  che  il  pacfa'e,  e  la  madre  , 
quando  io  v^  «ntlrai ,  fecero  loro  cMaanda- 
mento,  che  si  tacessero, -e- stessero  cheti , 
e  cosV  eia  per  qualche  tempo  in  generale, 
ma  di  tempo  in  tempo  ad  uno  usciva  una 
risata  di  quà-^'  un  altro  facea  un  saltellino 
di  là;  ihi  grid^ava  :  state  fermo,'  un  altro t 
io  nw  mi  muovo,  e  infine  il  coro  tornava 
ad  intonare  insieme  -,  finché  il  padre  deli- 
berò di  farnegli  uscire  della  starna,  in  cui 
€^;^vamo ,  ond'  essi  andarono  a  nabissare  al- 
trove f  e  rimanemmo-  tre  al  fuoco .  ì  pen* 
sieì4  nascono  V  uno  dall'  altrb .  Sì  cominciò 
a  parlare  dell*  educazione  de'  figliuoli .  li 
padre,  e  la  madre,  i  quali  hanno  in  fanta- 
sia, ch'io  sia  filosofo,  volevano,  ch^io  dir 
cessi  loro  in  qual  modo  s' aveano  ad  alleva- 
re .  Mi  trovai  a  poco  a  poco  impacciato 
in  un  ragioitamentd  grave.  Comincilii  pri* 
ma  a  dire,  che  non  tutti  i  figlkioli  si  deb- 
boiio  educare  ad  Un  modo .  Che  si  dee  avan- 
ti esaminare  le  loro  inclinazioni  ;  e  appres- 
so   avviargli  a  quella   condizióne   di  vita  , 

che 
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•che  megliù  s^  atcoticla,  al  lor<>;i$ttore  ii  te  al 
cervello  .  JMa  come  ^'i|a  %  (*f^  ^  dice  la 
madre,  se  si  camhi^op  ;QgQÌ  j^io^ntp,^:  ^t 
secoiidotle  pc^^iotìi)  j^ji.i)aÀqp(hi>ra 'Uq^^co^ 
sa,  ora' un' altra..  Non  g^i^ie^^minaM^  ii^ 
io,  quando  hati^ora  quésta  pa^Wrie.,  ofjt 
quella,  perchè  ,. secondo  le  voglie  ,  muter 
ranno  astuzia  ^  per^^^equistare  qu^l  5  ched^ 
si^eigiio.y  ,i^  ^Mjrt  auel,  che  iabbprri?<{ot 
no,  i  ma;  ^ate>:^i  e^ami  'VOsti;i  quandi^  ai 
trovano  quieti  ,  e;  s^ffU^sosgf^o^  veruno  1 
Anzi  per  dir  n^^giio  deftai:^  v^u  <ti@4^siit)} 
in  loro  una  p^sslane^  che  nonr^^di^Qff^hft 
sia^  tale,  e  si  sfsoprano  agli^occbi  ve$ti;i  dt 
sf .  Iq  noainjceiKk>,:ri^fo$^àl  pftdre^jqrn«i> 

JWfJaY»  -famv»<lUi4^al  -ittj^  //#  iarne^U 
j^a^afcii  eciaoti,  che  nella  via  «-roJef  a.  suo- 
ilare  ^;  uria  sveglia;,  da!  ubi  porMiore  -ifella 
{^tptn^  matematica  •  Costui,  dj^'ìo,  vt 
^f^^gheràja  «aia  iuteimone  megÙi^  di  aie  t» 
Fra^ei  vepifi».,  e  wk»? ve. ai %Stìoli^  vostri 
1^  èpwfftt^^u^^  EUhifcnijMìi^i  iaJeata  ^e' 
putti:  fM[::iUio  ^ti^epitp  di  mUrè  in  bur«asca  a 
tanto^  ch'io-qu^i  pentita  dicea  inmiocuovi 
le:  oh  J  ,ctove  jje'  tu*Erp<k/  Il  pottat^c» 
accQ»jQÌa  sU.sla  ca$§etta  ^  «jna.  por  tati;  via 
tutti  i.lttmb;i.]M:iS9lo  lauMceiiio  delk:  mMt 
chio^  ^iaitf^sQi,  §  fa  .clùlnrodre  iftetla  nutra^i 
glia,  i  phUì  taco^ooù^r.N'Mate^^  dfco  io  at 
p^|e,  e.$klla  madfe,  secondo  lefiguije,  c;hjb 
usciranno,  i  itiovim^i).e  lep^le/de^fir 
gliuoli  vostri  •  Comincia  la  vociacela  dell' 
uomo  di  Savoia  •  Eccoti  il  sole ,  la  luna- , 
.\V^  \.}  Gì  le 
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le  stelle,  t^ arti  di  NV>è>  gli  animalf^  e  T 
Altre  masserizie  della  cassettina  ;  nessooa 
rsirla;  E^idòna' altre  cose  storiche  »  nessina 
fiata;;  Eteotf  bH'  pastorello)  e  uiubpastorel- 
fa  5  che  suonalid,  e  danzano  ,  si  pigliano 
fer  U  VMmoy  si  éinno  vezzi  •  I  putti  ^  e 
le  putte  stridono  d'allegrezza  ,  e  le  putte 
gridano  >  oh  !  bello  l  Eccovi  a  che  pejade  la 
xiatufa»  dico  io  alTòrecchio  a*  Aie..  Esceno 
4i  f à  a  poco  non  so  qua?  soldati  a  cavallo, 
marciano ,  /anno  znffii ..  Uno  de'  putti  si  to* 
fitie  lU  là  dov'era,  e  vìi  soibcito  a  toccare 
H  jnuro  ton  mano,  e  mostra  ,  che  quelli 
gli  piacciono^  Il  padre  lo  nota  ^  Bello  fu  , 
cbe^acirànd  elette  figurette  dette  dal  por* 
tat^  il  iMildo  atlsL  riversa  ,  fra  legnali 
Mdivàsi  mv  OMtto^  che  fifava  ,  e  la  mc^ 
glie  cot  cappello  aluk  sgherra,  è  t^^cidbih' 
flo  in  ispall*  .  E  la  padrona  di  casa,  co- 
mincia anh'essa  a  ridere  sgangheratamente  , 
t  sooi^rse  il  suo  umore..  U»  fibsofo,  che 
Jefigeva  y  itc^  innamorai^  uà  jdtro>  de'  ma- 
acni  j[  e  ìuia!  ièoim  di  namì  f»  u»  &caated* 
ma  per  tutte  le  femmine ,.  e  fra  Tahre  «a 
d'esse  votea ,  che  si  (acesse  rivedere  più 
wtte  una  giovane,  che  si  levava,  e  mette- 
va più  Vòlte  la  maschera^ .  Finalmente  é 
chiusero)  le  appMnze;  enéireconsideraaio- 
Bi  fané  dopo  si  rìse  molto.  Io  miliceKiai 
con  oppinione ,  eltTanche  i  più  Anduileschi 
4Uetti  possano  aver  qualche  sostanza  quan- 
do sono  d»l  cervello  giudicati  • 
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cLxxiir. 

AL  SIC.   GAZZETTIERE. 
■     «  Sofronia.     S-    ' 

• 

"VrOIy  che  dotato  sete  di  perspicace,  e 

V    retto  intendimento  ,  con  faciliti  vi 

potete  irnmaginace  quale  >  e  quanta  sia  la 

/ma  perplessità   ndr  incominciare   l' adern* 

pcmettto   della  mia  pi^omess»,  di  suggerire 

alle  doime  i  veri  me^zi  per  piacere  •  ti  te« 

ma  del  propostovi  carteggia  suona  alle  orec«- 

chie  grato  e   piacevole  ,  ma  le   ragioni  i 

delle  quali  mi  servire  ,   come  sargia'  elle 

ricevute  ?.  Il  palata  guasto  piuttosto  ,  che 

dìlkato  della  moda,  non  resterà  ^li  ama* 

tMgiato  più,  che  corretto,  dall'antidoto  del 

lialsamo  salutare  ì  C%ni  discoarsa  sopra  la 

moderazione  riesce  inumile  ^  anzi  molesto  > 

ar  quelli  ,  che  amano  la  libertà  .  Io  sono 

persuasa. ,  che  se  gì»  uomini  tMf^sero  gli 

4^cchi  ve^^nti  al  ben  proprio  ,  al  buon 

ordine   nella  famiglia  %  e  alla  felicità  co« 

mune  ,  la  quale  viene  formata  dalle  feli« 

cita  particolari  {  e  se  coli' esempio  insegnasi 

$i&to  alle  donne  i  loro  doveri ,  non  vi  sa-- 

rebbe  the  dire  sulla  condotta  <telle  medesfr* 

me «^Ma  poiché  gli Adaoii dormono ,. o con 

altre  bestie  si  trattengono  >  non  è  maravii-^ 

glia  se  r  serpenti  fanno  uavviare,  eprev^ 

ffkare  T  £vr*  Non  ho  cuore  di  vedere  il 

mio  sesso  così  abbandonato^  e  così  crikiel* 

osante  tradiro  ,  e  perciò ,  in  onta  di  wa« 

Innque  spiacevole  incontro ,  io  voglio  tare 
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da  gaz2ettiera  per  le  dotmt  pari  di  sesso  a 
me,  e  porgerò  loro  delle  novelle,  le  qua<f 
li  potranno  e  giovare,  e  dilettare  la  patte 
^i^  nobile  di  esse  :  quella  parte,  dico,  che 
non  va  soggetta  alle  grinze  della  età ,  alla 
ìHtetiìpefle  delle  stagioni  ,  e  che  *  non  di- 
pende-  dalP  occhio  adulatore  ,  capriccioso  y 
ìed  incontinente  degli  uomini  insidiosi.  Ma 
quelli  d' infra  gli  uomini,  alli  quali  convie^v 
ne* ,  e  per  li  oliali  fa  molto  la  mavvertenza 
altrui  ;  e  quelle  d' infra  le  donne ,  alle  quali 
piace  il  divagameóto  fuori  del  proprio  ovile  y 
diranno  :  Chi  è  questa  Sofronia ,  che  vuole  prò* 
muovere  la  riforma  delfa  moda  ?  Sarà  ella  oso- 
jyraffatta  dal  male  di  milza,  e  perciò  malin- 
cònica; o  sarà  qualche  vergine  divenuta  muf' 
fiata  ,  e  perciò  rabbiosa  j  o  sarà  qualche  brut^ 
ta  arpia ,  e  perciò  aizzata  dalia  invidia  •  No 
Signori,  no  Signore.  Sofrom'a  gode  ottifiia 
salute ,  ed  è  allegra  a  tempo ,  e  luogo ,  e 
tanto ,  quanto  a  donna  non  disdice .  Sofro- 
nia non  è  vergine  n^letta ,  o  rifiutata  ,  ma 
è  vedova ,  ed  in  ptìt  ancora  da  poter  fare 
la  civetta,  se  ìé  venisse  sì  malavventurato 
talento*  Sofronis^,  finalmente ,  non  ha  bel- 
lezze prese  a  prestito  dal  parrucchiere,  dal 
sarto,  dalla  crestaia,  o  dalla  miniatura ,  ma 
i  tale,  che  non  fa  venire  nausea  ,  prima 
d'essersi  consigliata  collo  specchio  ,  e  pri- 
ma d' essersi  smaltata  alla  tavoletta .  Dtssa 
dunque  ha  assaggiato  la  dolce ,  ed  innocente 
bevanda  del  mese  detto  di  mele  del  matri- 
molilo,  e  sa  di  qual  inestimabil  valore  sia 
la  integriti  d'una  donna,  cheama  il  marito  ^ 

e  che 
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e  the  4i,iii'^'i4(nii^màtiK  «Si^^mav,  ckr 
ad  oiìfo  ^  ttfltk  le  «ipiii';piMe;9&li  distrazn»^ 
ni)  è €0^^a4»rba  moka ,  ir  motto  molrstt^ 

•  sa,  <hn|»eèii  yMibifù^iìh&ri  dì  «asìL 
è  cdm^gi^ìa ;  nM  ^sq^co  atri^  ^  'che  tiduUicM 
s  W  ubkrittdM  ^ìii  *  imi  r^aiè  i^teìoM  ^^  t  ^i  ^ 
!  sMla  séntfriv^cuW)  ractniftxfó,  «qrrono  4iis^ 
tra  ileomo^  pitfcert  •  8ft'^^  che  ui»ndts^» 
^»  ,'  k  ^uale  sopFav\M)gd  ,  &  dilegoarrv 
è  Iparlre  ^M0te'  ini^ti^  iocuMeifUsd  ad  im 

dcftma  ksdieità^  iir  pièiia  libertà  <la^  nafìtai 
Trir  Ubei^  £  sdegno  mairifeno  dlispmnam 
te  nda:  corantt*  Cca  ^al  aniiw,  n»  coa 
rìiiaidaipriyprfo  marito  ,  può*  xompiactM 
del  cùttegifh  y  .cha^  It^  vien  imo  ètfjà  ab 
f#^  Co^tMgio,  che  .perduto -una  ^Ivi^^iin 
ni^w  alla^drafieitssità  di  pto^cm^kmà  m 
aftrd,  o  cotf^iigà^y^  d  «IM' coiil^Kgft  ;  |iji(# 
<bé'dtff  mm«^  non  d  cifràia,  e  m^sékàài 

sita  ambÌ2Ìosa  l  Dessa  opera  ili  via  di  ri- 
pugnama  r  Non  gfiòv^^klffe  ^  a  (]pnna  non 
mar  manca  corteggio  ;  ma  |;ìov»  esaminare  , 
fMito  coQt  queste»  iCbif*g||it)'«  L' imioceii- 
x9>  Is  pice^  l^r  ^inna  ^éit  n^rli» ,  k  mak 
-eibeaiicttìei  delifigl9fiolhw''»ri6  M  pre^tM  v  <^Ii^ 
si  &bonir^::p6tE  Qn^onÉMi  diVMW  embivk^ 
.iie,'^di  amara  O0i«)>ibc4ll«  i  Cl^  8>ha:4lii 
^iiB^'ofr  1  buon . 'thvtmìs^'^'Gìi'  Qoftìiit^ ^às^niiati 
condannnou  per^gjpus«%&  il^^vit^ére-v^alrùi- 
to^.edàinMlaniiijnddaimt  fi»  malignità, 
G    5  re- 
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«JB-  imia  fltelfi  4e;IP  aUra  ;  4ÌìMOÌq  cht 
quelle,  che  sono  troppo  gìd^QK^'ic^^KiMoa- 
jn.qud  àfftifiztb(fi{iaiiìito9^  iU»i|fo«({pe?ioiie 
ddàd  fiìk.  cautrr^  t  e  ,^«e9l^i  ipórmorasio  di 
qi^bttf)  trattiiidcfo,  dbnay&^i^ilRiilhmeiitt  ia 
lMÌ^trt',r petiliè 'tt  «omiefi^teiya  ib  letar- 
gica wiiaa*^  na.qgitf  una  $i  creite  fiù  scu- 
sakik  éeUa  eqmpi^gMv.  Le  pungesti  iotet^ 
Mi  s^ke  dell?  aaioia  ^vrebbom^emiiare  nel 
coMggia;;  ina  non  é  ^u^^t^ .il  luogo^; .  Né 
io'iiiro^uinìtfeacaroit  quelle  ^  4iie  kffisw» 
tork  tmi  lettere.  Vorf^  ^Ji^^nel eleggerle 
le  siUM.itteflM  non  si  mov:ets<fl9i:  qmmo 
saeeUir.  $fitfÈO  ,  che  mm  som  del  numero 
digik:fmèum>derni  »  :AllWvtaife-j  le/.^ivcr-- 
ilebimft  ^uabsbe  novella»  pej  :kfii€Ì909g9ie 
^^H/tkmQ  sesso  >  4bt  sggéwtn^ss^in 
dbnemicaa^  4elli  belli  dM>'eileI  fine  ^  far 
evi  jfono  mu  hr  datb  ^^^natuia  .  .Fìat- 
aaàrtb'^  Signor  Qasi«efttere  atinmmma,  mi 
jNCott^  voMA  leem.tod.tfmiaac  A4(ii»* 

.   -   ib  i,.  »   f  i   ^'-  '"  >   .;    'G     .'    '.  ^' 

.*     ..  •   r  .'.  *«  iS'r     •  "■      ;  :•  ♦'  '" 

POabe  sere  iar^io  jkna  compagnia  tuMr»- 
vAsii  aitigtovi*e  ^  il  ^a}e  avea .  tutio 
ai:c^¥cllo<)  1$  il.  «or.  .ano  m  un  bel  vesti- 
to^^  cha  sMtaya  iiéÉno ,  e  atcre^^  che 
jlon  'vi  u»$st  doiM^jìifKae  y  la  quale,»» 
aveste. ipeAiltOr.allìsfClaaite'. «Iella  ma  doIciBBi- 
sia.  guardatura]^  Poso  q^iesti  gli  loccfai  lad- 
ad  una  teta  hmxmtUL  ammogliata 
•'     ».;  -     di 
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A  spiH€o>  ^  ptfveg&  sttÉttQv  «he  oon  ^^ 
ie^  ja'i»iémi<^li>id0SU  occhi  81101  «.  CqH' 
aQ4are .  «ìirlle  ore  si  levarono  su  djtl  luor 
go.  »  dbv^eranQs   ^  ttpvandosi  essi  due  so*. 
li  iitunlato  della^casa»  egliy  oltre  allegar-: 
ENaie  parole  ,>    cominici^  a  far   rispiendere 
eoa:  gU'  latie^iàiiieati  appassionaci  un  anel* 
lo>  y  che  ayeai  in  dito  y  il  quale  fu'  guar- 
dato attentamente  dalIa;s%nora  •>  EgU  se  sC 
'   avvide  9  e'  i^pi^testo^  di  fare  cosi  bello  acqui* 
^    sto  )    fece  prima,  che  la  signora  lo  vedesse 
^   bene)*  e  fiad^nente  gliene  offerì^  che  «e  lo^ 
^    provasse  in  dito  •>  Élla  ne  fece*  la  prova  5» 
^    e  tii^s^via. Kesamibava.  irgiovane  tenendo*- 
B'    sì  la;.vittoria'  per  certa  >  facendole  un  do- 
'    no  )  le  bacio'  la  ma^.-  Al  che  la  donna^  si 
È'    rivolise  rigidamente  9  e  gli  disse*  -v  Che*  do- 
•    no ,,  o  non:  dono  l  Questo*  è  un  anello  mio . 
J    L?  artomta  giovane  le  rispose  .   CiS  non 
'    (uò  essere  •■-  |o  Tebbi  già'  in  cambio  dalla^ 
^    tale  signora  •  Appi^nto^  questo  pili  mi  cer- 
tifica) eh'  esso^é  il  mio  r  essendo' cotesta 
^    SigxBura,  che  voi  dite,  corte^ata^  e  ser- 
i    v'nm  da  mio  marito  •«  Non*  so  come*  la  fac- 
cenda si  chetasse;,  ma  alla  donna;* rimase  T' 
aoieUo  ;  e  il  giovane  nbn  fu^  da  lei  più  gpar-^ 
dato  io:  viso... 

•fi  CLXXV-. 


ie^i   ^f\Ùei^fk^  ch'io  dirò  ali  presente*)  é'  una: 


fl\^  ..... 
^  \^  novellétta  accaduta  nonsono  moltiigiòr^ 
<i^  fii  yj  la*  quale'  sarà  per  dimostrare  ,.  che  b 
^'  fiS4ua^  mette  cosi  fatta  alterazior^^  nelP  ani* 
é>  G    6  mo». 


dby  Google 


flio  ,  che  imi  tùsà  p»9  unUltra«  E  èjfff- 
di  questa  veifà  iar  seoMdt,  che  sarà  ilm^ 
contrario ,  della  quale  furono  testimofi)  i-^ 
culli  ài  veduta  y,  che  1'  hannO'  a  me  racooih' 
tata. 

'  Ub  giovine  H  buon*  ari»)  volenA)  avere 
un  luogo  da  se  per  passatempo^  loncaao  da 
casa  Sua ,  prese  a  fitto  uu  casertina  con  po^ 
che  stame  j^-  e  guermtala  a  volontà  sua  di 
quella  )  che  gli'  piacque,  andava  ^ivi  tal- 
volta a  starsi  in  ozio,   e  a  godersi  qaakhe 
ora  tran^illa .  Fra  V  altre  cose  avea  fornii 
tp  bedissmio  uno  stanzino  di  bottiglie  ,  e 
v'  avea  tovaglfolini  ,  posate  ,  e  ogni  altra 
cosa,  che  apparrenea  a  far  buona  vita  per 
se ,  e  per  gli  amicp  suoi.  P;ece  al  servigio 
auo  un  camerieM  ,   e  fatto  fsare  due  chiavi 
deli»  casettina,  una  ne  tenne  per  ae ,   e  P 
altra  la  diede  a  lui  dicendogli r  Vedi.  Tu, 
ed  io  icrfi  possiamo  liberamente  entrare  ìb- 
questo  luogo  ,^  e  le  rcfbe ,  che  in  esso  sono  , 
vengono  alla  fede  tua  commesse  •  Pensa  , 
che  se   qualche  cosa  mi  matxherà  ,  io  sa* 
prò  a  cui  darne  la  colpa*.  Il  cameriere  pre- 
se le  chkvi,  commendò  grandemente  la  fe- 
de sua ,  e  vingraziando  il  padrone ,  che  in 
quella  s'affidasse,  e' promise  di  far  sì,  che 
ne  sarebbe  rimaso  contento  •  Q>mecchè  fos- 
se ,   il  padrone  , .  pel  corso  d' un  mese ,  si 
ritrovò   in  tante  faccende  impaccijito  ,   che 
a  pena  da  ^i  volte  ih  su  potè  entrare  ;nef 
luogo  suo ,  e  starvi  anche  si  poco ,'  che  Jmmi 
ebbe  mai  cagione  di  valersi   d'alcuna  delle 
masserizie^  che  quivi  erano,  Purfiiiaimeiir 

te 
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oo:  piò  ^«8io<>  gli  ifeniM  m  aiore  ili  rÌY««. 
d6r«  cosi  4ft  «e  a  $9  le  c0Ke  soe  ,  e  tratto 
Ivmi  da  ao  ^naadfotta  rinwmario ,  die  a-^ 
vea  ,  i»cDitihiciò  a  aoi^^jM    fé  bottiglia  - 
Una ,  ioe  ^  tre  aci*  Pinirettario  n'  «bbr  io 
fine  Jatiaetà?  piiì;,  cbe  Io  siafiziiio^  in  coi* 
erano  viiichÌQse*  Va^  V  C0Va|^ioliat*^  Uno  ,. 
due,  «e^  Matv  ci  la  caso  dr  pOter  aUimgai-a 
ie  ù  mmero^  à*  tssi  fino  a  «uéHo  ,   cb'erv 
scrgMto  sella  cftrta  *  Che  àisb  io  piii  ?  D' 
ogni  cosa^  gli  tra  stMb^  tolto^  la  metà ..  E» 
r^Hnmnte  k»  trovo^  eke  mìk  faccende  1» 
pòco  di  (feordiMt  jaw  £  mde.  E  sf^eglìjma 
»ms9  htto  k  scfitnva:,  non  avrebbe  fon^ 
avuto  dispiacere  di^npeit  quello ,  che  gli  anaii- 
cMa.  Q^ivi  non  v^  era.  da  ^oariare»  il  e»- 
merlerai  solò  v*er9  st^ta^  e  poeea  eglr  sóla 
aver  tramato  ^iiely  die  nonp  v^erau   La^ 
scia  passane  im  dì  y  tf  ca^  der  qmsth  ìm 
aera  ,  chiamalo*  a  se  il^  servo ,  s'avvia  s»» 
co  vevso    la  eiuetiiiia  ,    e  ^i'  dice  :  apri*. 
Cosi  fa  .  Entrano  .   Il  padrone  gli  dice  «. 
Chi  fan  aortite  Ir  ckiavi  di  q nesta  «asa  ) 
Voi  y  «  iOy  risponde  il  s«rvo  ^  E:  le  detti 
ni  mai  ad  alcuno  ì  Risponde  ih- padrone  • 
No;  le  noiì^tiono  usdte  mai  delle  noie  ma- 
ni. Io  so  fvamo'^ttossignoria  mrraccoman* 
ih  il  primo  giotiio.    Egli  è  si  lungo  t^fii^ 
pò 9^  dice  il  Signore,  die'ncm^ci  fai^  eh' io 
n«Hi  so  qttellid,'d»'ci.abbia^   e  hoa^traq» 
tare  alcuni- miei  aiiiicl;  Ri]M)nmamO'ie  «et 
he  air  inventario  .i  li  servo  ^opre  il  suo' bat- 
timento di  cuore  C9I  miglior  viso  che  puòj, 
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re  ,  che  bma  aoimo  A^a  ^  e  f&ìse  anche 
incoatiittiastrs  a  teoic#e  di  tromrsi  fiuvi  so- 
lemo  toa  tiM  kdtovstìioy  gli  fece  una  gar- 
bata dicQxU  f  ìmém  4sìist  qMk  gli  disse  ^ 
elle  gli  avseébe  peedonaio  ogni  errore,,  se 
gli  confessava  il  itero.  Il  servo  cotpnok , 
tocco  il  cuore  da  tanta  generosità  ».  lueno 
di  vergogna^  e  di  rabbia  conaro  di  se  me- 
desiaooy  datosi:  Un  ptigno  nel  ptttilbty  e«a- 
huaatandor  |li  ocdiÀ  ,>.  cke<  parta  invasato  » 
grkti> :  Afai  l  cV  io  anno  dia^ttato»   ed  eia 
vicino  a  gittargUsi  dittnai  inginocchioni  ^ 
Ma  il  paiifone  sioù  gli  diede  tempo»  per- 
N  che  veduto,  il  ptigno^  e  «gli  ocdii  strafama- 
ti  »  e .  ndite.  le  .parole ,  ftf ea  riB^ssìmp  alla*, 
aolitudsne  »  >  credbndosi  .moiKi  »  sen%a»  altro» 
attendere  balzò.  s41' uscio»  e  la  diede- a  gam^ 
be  qoanto.i  potè  »  apacciaiido  il  cammiiio  co- 
me una  fepre»  L'altto  vedeiuMo^  a  correre 
con  quella-  furi^^  e  desideroso^  dir  chiedergli, 
peséono»  :va.dietrogli  cohtiuella  /retta»  che 
fvìuy  oiii^  tanta  pia  ;il  padrona  menava  le 
calcagna,  che  gli  parea  d'avere'  alle  spalle 
un  basilisco.  Egli  era  ^  giovane»  e  piik 
ipigiiardo»  onde  gli  riuscì  di  sparirgli  davan- 
ti» e  correndo»,  e  ansandaentrS insilai  casa 
fiatorna'»  sali  le  «caler»  oome^im  uccello  ^  e 
per  avventura  ritrovata  4a  madre  in  un  sa* 
Jotto  i  la  fece  qua^i  spiritare  di  paura  «  Che 
i»  die* ella?  che  hai  tu».iigUiiQÌ  mio?  Ho 

die- 
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dkteo^'fin  4iifp9i^a>  i(i$pfg|de>  ea^ilxr^ilr 
t<r  anresttr^  <ttir^  niellft*.j3Mieraf  sua^  e  cofi 
chbeyMeOò  £ui^  ^hiiiée:  fòrte  •*  Intanto  la  mar 
dre  «fe'  il'  sec^o-  T^unore  ;  e  vede  il  car- 
nanìvre^I^ufeiJfAreiiidQlerch'eglf^  in 

vìkr  ail^i  stgm  »   cbe  ^.  dispet i«EÌéit^>  gif 
doMBiàmbi  9.  che  .3ia  :  e  quegli^  ingiwcdliiacos» 
dman^  Jlr  mAdire  le  oanra.  il  fatto  ^  e  do- 
matila} di  poter  chiedèire'  perdono   al  suo 
boc»  pillane:*  La» Quadre  s- accosta  allo  im* 
p«igiqa«Kx>.  e.-ghidice :  aftiy  figliiipla.^  oon 
è  Éullay^^ii  grida  &  deótror  Non, ^raglio 
v«riafé:d|t9fiei»tiy  odo  la  voce.  deFdJspva^v 
No ,  dfo^.  «Mpoka ..  Madre  mia  ^  c]^^  è'  dw 
sp«Erató;„  dimoili  daoari,  dacegllx  iota  >  a  ta^ 
le-  qB  esetdi'Veneaia  i>  se  volete ,  eh'  io  esca 
di  v^ui^s^^trihiefiti  ia  ci  starò  ,  i^n>  cUe  vi* 
Tcr^Fi^mMi|&,>st  la  madre  volle ^  eh' cr^ 
gb:  uscàMe  di'  caarcere,.  le  eoavenne  sborsarla 
ìmritap  «liaiitità  di  ^danari  al  camerière  ,  il 
quale  sk  pttftìda  Venezia  j  e  ÌI  jib«fte  u- 
sci  della  stanza  ^  rfra  pochiì  giorni   licen- 
ziò la  «I»  casettina  ,.  e  vendcttr  le<  masse- 
yide  senza  fiii  «oler  vedére-  né  questa. > 
sid'  quelle  ^  tanto  avea  agli  ocihi  9  «  «^ 
gH  orecchi  Ja  faccia  ,   e  Té  parole  del  di^ 
sperato. 

vCLXXVI.  .   ^  .^ 

C'^I  .sonò  alle  volte  blcum^y  i  quali  posti- 
■^  si'  cdn  arme  in  certi  cantoni  deUa  ctt^ 
tà  là  notte,  s'avvisano  forse  pei  soverchio 
vino,  ch'hanno  bevuto,  o  per  altre  cagio- 
ni 
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fe  genti  ,  thè  pomM .  &  fak>ra  tptugUKt 
t  c^nto,  che  V  corner  se  avviserò  ilgdirdbre 
una  iòrtei&za  ,  non  vogliono  ^  €h«  pasn  ^ 
là  pefsoiid  ,  ma  COR  4e  hHteuithic  ,  •  ed 
fregai  coitette)  esfiade  nelle'  tnara^  bn^ 
«o  4»riiarr  iitdìe'tio  cht  passai  •  Dte  doi^iK*^ 
tf  nomìifi  si  ritrovi^ odo  pocker  séte  Ul  vnr- 
so  il  pofice^  a  San  Eelicé ,  cbe  mettefiddr  i 
romore -il vicinate^,  ^pavemaroiiD  pììl  pcta^ 
tfe^  k  quali,  seiTtdiero  anckre  arèiMlv  cob- 
venne,  che  V andassero  ^ip'alara  via«' Aih 
dJjMrasa  verlsò  ar  quel  li^^go  'cTtae  ^tiasdue  «r 
«  s'abbteceroiio  perstttte  «d  un  uomo,  che 
tisftto  arteeriio^  età  stai»,  scacciato  dal  suo" 
dkitto  eaniifiino^  •  Qiiesri  t^edeado  lo-  duo 
snascbere,  le  fe«;e  avvertite  A  quanto  era  « 
Ma  «sse^  aile.  qoaii  wme  qMi«m^  che-  i 
\due  :bifavi  potesseraesserqomfi'  p^md  ^  mt^ 
dafonooltre*  Non  sì  tosco  ^ «dì* lo  scalpi^- 
fare  kfro  nella  strada ,  ib  coi'  etano  gli  ar* 
ittati^,  che  quelli  dal  fend^  ìncomiBciaroiio 
^  menar  vampo,  e  furore,  e  faceano  tan^' 
ca  ficacasso  con  Farmr  per  )r  muraglie  ,t  che 
-fiarea  V  abisso^  ^  Le  masohere  udite^  Ip  vo» 
ci  ,  è  io  strepito  ^  che  a^  lofo  s' a^vicina^ 
va  ,  per  non  dare  in  qualche  scoglio  ^  iu^ 
vocarono'  la  gagliarda  delle  ginocchia  ,  e 
posero  le  punte^  de^pifedf ,  dove  poco  pri- 
ma aveano  poste  lie  calcagna ,  con  un'  agi* 
•lità  ^  òhe  pàteaoo  daini  }  «2  sir  fermardho 
se- non  durano,  boosa  peza»  di  li  lontanr. 
tStavansi  fra  la  pam. ,  e  il  ridere  sesie* 
me  dd.  loro  trotto  yi  quando  eccoti  veni* 
i.:  re 
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r9  da  un  Iato  un  vecchiotiò  y  àie  sA  lume 
d*mia  lanterna  parve  loto  4i  setrùm'anni  , 
di  mezzana  statura   con  una  vestetta  asset- 
tata al  corpo,  e  cort4  indosso,    un  berret- 
i  tino  nero  in  capo  ,  calze  bianche  ,  e  una 
I  spadetta  ccn-ta  sotto  if  braccio ,   il  qu;tlé  n' 
(  andava  a  quella  volta,  dond' erano  essi  po« 
,  co  prima  raggiti- •  G>stui  dà  in  malebran- 
,  che ,  dissero  Te  maschere  fra  loro  :   V  a wi- 
f  san0  df  ìfueilo,^  cb^era.  Amki,   rispose  K 
I  vecchietto,  io  vi- ringrazio 'di  cuore  ;^  mk 
egli  è^  appunto  la  vogm,  eh'  io  ho  di^  es« 
t  sere . -colà,  queUa  che  mi  guida  ;:  e  segue  it 
;   suo  cammino  •  ÌU>ì  vedremo'  pure  questo^ 
I    fotto,,  dicono  fra  loro  le  msBchere;  Che  ci 
pu5  accader^'?  ffoi  gli'  sàrem  dietim  ;  e  zé 
ognir  ca^  saremo  imprimi  a  menar  Ip  gam-» 
be  ^  Cos}-  faano.  If  ve<fchióttb  va  oltre  i^m 
sicuro  ^1^0  •    r  due  bravi  odono  il  -calpe^ 
stlo  .   Alto  ,  ferma,  saldi ^  Egli  zitto,  e 
avanti  ;  Bestemmiano  ;  ed  e^i  tace ,  è  vav 
Fax«A>  uu  tòtMré  con   Tarme  ,  che  parea 
roirinassè  il  mònUc^  ^ /«d  egli  giunto  ad  na 
certo  pass^  ^  ^idft  ^' 'A fa' r  can^  •   Voi  miei 
mòrri*,  sguaina,  batta  come  m  calinolo  y 
gf'iticalzif  <  riiolurc  j  essi'  friggono ,  e  trovansi 
impacciati  in^na  via',,  che  non  avea  uscita,* 
e  il  eanale  da- un  lato.  Domandano  la  vita* 
Il  gagliarda  vecchio ,  còlla'  puntai  làm  ih  svila 
gola,  facenddta  gitiocarév  ^on^*  «na  lingua 
di  serpente  ,   vuole  chetehiao  in  acqua  y 
e  à,  auesti  patti  gli  lascia  andare  •-  Che  pò- 
tea'  farsi  ?  I  iw  sgherri-  si  lanciarono  dall» 
fiM  e  si   dtedìiro  a  fuggir»  a  nuoto*  dati» 
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Ìkìz  deF  vecchio},  il  quale  rsnguaiiib,  ara- 
rne se  nulla  fattoi  avesse ^  s^  n'andò  a' fatti 
suoi* 

CLXXVII.. 

AL  SIG.  GAZZETTIERE' 

Sofronia       S^  • 

HO  promesso  neir  antecedente  mia  dì 
divertire  le  dcmne  con  qualche  no^ 
veila:^  La  curiosità  -tA  posta  a  voler  sapere 
i  fatti  altrui  ,  e  si  iride  ;V0Ìt»i{ieri.  a  spese 
del  suo  yioino  •  Mit  se^  noi  usiamo^  dei  no- 
stro diritto^  nel  riderci  deglì.^  altri  y  perché 
aeg^remo  irii$aniisdÌBi$iniLO*4g£raIt)ri>  qnait* 
do  hanno  ooputsipné^  di  ridersi  di  npi  ?  £ 
tanto*  pi&  dobbiai^. tollerar  iapace>.  che  al« 
tri  si  diyertisca  a  nostre  $p^e  «  yMìto  che 
noi  medesimi  ci  burliaox)  di  nor  ,  credete 
4q  di  buriard  degli  atoi  0  Q^elU  fii  ia 
civetta'  tua  ^^utti  ^  e  ^e  s^pjoimaor  tulle  le 
foe  avventure':  oJ-  «hr  belb'  novella  si  sa- 
prebbe. Esaminiamo/un  poo»  qwlk),  dbe 
^cade  a  noi,,  e  avremo  h  novella  9  bella  e 
fatta,  e  potremo  leggala  allo  souiOresen* 
aa  occhiai*  Qpeiraltra  compaukce  conuao 
squadrone'  di  servcmi»  oh;:  quante  gebsie ,. 
«uant'  in^nni  |  quant' artifizio  !  Che  bel- 
la noveUst  li  farebbe  di  titfto  quel  ceto 
di  cacciaitìri  ,  ì  quali  danno*  dietro  ad  una 
sola  ìtTp^  .  Ma  non  è  ella  la  ooia  Tes* 
ser  cacciata  da  moM  in  una  voha  ,  e  T 
esser  (tacciata  d^  m«iti  in  diverse  valte  l 
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Quella  vst  in  compagnia.  £  quello  9  oibòAOir 
le  sta  bene  •  Egli  i  ua^ginocarore  ,  egli  ht 
la  lingua  troppo  fìcile  iiel'  dire  quel  che  è^ 
e  ^uéllòj.  che  non 'è\.  Ma^  nói  in  cònipagiik 
di  chi  andiamo  l  Cosai  sr  dice*  ^n&il  I>Brn^ 
que  di  questo,  gènere  di:  novelle-  non  me 
ne  possor  servfre  j  perchè"  le  mie  I^gitrici ,. 
eoa  una.  occhiata!  >.  che;  diano^  a  se-  nóedèsi-^ 
me)  veggohopiii  d'iin  tomo  di  questa  mò^ 
deMa:  raccolta  •  Per  dar  loro  matèria  f  tir  tvi 
fac  de'  ìnaligni  comentiv  e  di  cui  pùesàk  ri« 
dert  ;  vi  vuole'  qualcher  soggetto^  y^  cfie  sia 
nuovo  ):é  da  èsse  noieconosciitto  *.  L' affetta** 
xione y  kb  ridicela galànterfar».  L'aria;  di gralK 
dézzt  y,  <$Ke  lioiL  Ka  altro>  titolo  y  sé  tìtìk:  ^dlt 

Stuello»  della:  imita^iòiie')^  soni^cose  $  te  qUìK 
i  adi  C5s£  sòho^  ndVev;  &  Itt  quftli  oof  "paMai- 
pòtj^  deUar>  modftr  hanno*  cangiato'  fan  ioJ^O' 
riditola  5.  o  pocolodewle  natmra^i,  ik  une  es-- 
sere  dicarattjère  lodevole  e  venerabile  •  EglF 
sarebbe  meglio,  cisser  fuori:  del  AMMido-,  che 
éssétf^uorii  delfai^  módav  Qualche'  novella^  éi 
bizzarra^  modà^  venuta^  dal  Pianetai  delle- Ve* 
Aerv  sarebbe*  ellar  a  próposilò  t'  No  r  per* 
che  Boniè'pià  il  sartO)  o  la  crestaja,  che 
facciiin:  venir  le  mode ,  e  le  it^roducano  nel 
beli  mditdQ.  Il  nostro  sessa  tiene^  aperte  k 
c<»iÌ8|K>sdeiile  dà'  per  tutto  ,  e  noi-  siamo^ 
le  i»rime  a  dù  le  mode  e  at:  sarto;  y  e  al^ 
bk!  crestaia  «.  Da:  quali;  fónti  adtmqui^  hor  io^ 
dx,  trarre  le-  novelle,  per  dive^tfire  lé  don* 
ne^  e  gtovar  lóro  col  divertiìnemo?:  Dilet* 
<^  9.  e  giovare  sono  £  dtfe  càrditii  de^miei 
votij  e  dé^Éttiei'  desid^r;.  Mi  perdóni  per- 
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timco  la  bella,  v^riiù  y  se.^e^  ^mor  $uo  sono 
cc^tretta  di  ^ecutf  neisi^o^  in  .gran  parte , 
^tfi9j:to  regiio^4eil4soggfai  ^gli  ^uti/jaodenii 
lt<^Ù;j  9^f  forinar  j|]/ericnpvfjle  da  diveniiU. 
CfCrchcrS'le  qualità  U  tih  buone  »  e  le  piii 
«ecessaf ie  .per  fare  il  carattere  d' uaa  donna 
gaggia,  d' una  madre  amorosa  »  d^  una  ^noglie 
tenace  de*  propri  (cjoyerii,  e  tesserò  le  mie 
novelle  cqh  questa  ormai  straniera  lana  • 
Dfss»  però  sarà  sr/anlera ,  Sig*  Gazzettie* 
r^  ^imatjis^imo  ,  per  quella  p^M'te  del  m<>Q- 
i(^,  f  ^  cpi  giungono  le  g^zi^tts  vostre  a- 
s<(iutte,  non  già  a  quella  |  cbe  le  riceve  an- 
cor 9)Ólli,  ^  fresche  dal  torchio.  Le  donne 
tot^ane!  ridejebbpno  deUa,  vii^tA  i9e$s^  in 
cMPgofie,  ^coÒM  :di  90^  da,.^^  conosciuta  ^ 
Jlial^le  mstx^^  doji&e^  s' adii^eiib^na  ^el  ve- 
deM^qiiftstp'y  .infiivisiMei  da  e^.9  amabile 
gfnÌQ)  cha  ia  Chiesa  egualoKOte  ^  che  al 
t^affo.le  a<(30p)pagpaj  oel  vederlo  ^  di$$i  |  prò- 
jpOstQ  jjB  (in^a  nieno  che  seria. «  Soffrano  al- 
Udeoo  per  telo  del  bene  altrui  3  che  le 
Ì9nt^e.  ridano  della  virtù  delle  vicine.  Chi 
sa  i  ^be  qbesta  curiositi ,  e  qgcssta  ridere 
npn  Cacciano  un  giorno,. o  l'altro,  che tvt- 
t^:  piagano  per  amore  di  quella  virti^ ,  il 
v^gno  di  cui  ^rve  présememeotef  qwà  pae- 
$e  jconosfiuto^,  per  fate  delle  AuioHe  scoper- 
te, e  rrarae  4ell9  liavelle,«  Non  è  egli,  ve- 
ro ,  che^  io  sono  non  poco  seccagginosa  ?  la 
tempo  di  carnevale  mi  per4o  in  "Cose  serie. 
Va  viaggiatpre  di  fresco  venuto  dal  regno 
della  virtù >  m'ha  re/npiui^  U  capo  di  tan- 
te ,  e  tali  cose,  che  upp  pgsso  astenermi,  dal 
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parlarne  «  Il  $xìó  assioma  fevorite  é<  questo  • 
DatU  vìftà ,  e  dal  viziò  ikgnnò  f  origine 
Im  vit4y  e  ta  mòrte  degP  Imper}y  e  io  Au 
ccy^  4eUe  famigih.  FrattMto  sono  tolk-so^ 
lita  stitn^  vi^ra  biton^^xsncà%  Addiir. 
'•      .-."'.    •  ^  ..—         '.-•  .-.    '  ■ 

CLXXVIfl. 

t, 
Perchè  amere  sìa  da*  peesì  déurittOy  e  Aa^ 
pittori  dipìnto  setnpìre  hamiih(>^, 

DO|)0  il  (tttutfiQ  iì  ì>MeaIi<nM  j  quando 
furono  rinnovaci  gii  abitatóri  delia  terra 
coi  sassi  d*  una  montagna,  n«rra  untanti-, 
cfiissima  leggenda  orientale,  che  di  là  a  pochi 
anni ,  ^parendo  a  nuovi  uomini  i  cfce  il  vive*' 
re  nel'  mondo  fosse  uno  i^nsiito,  deiibeiara- 
no  fra;  di  loro  di  ni^  voler  rpi^.miritaggi, 
e  di  lanciarlo  finire.  Avvenne  quello,  che 
nessuno  potrebbe  imm^inare  a  questi  gior- 
ni ,  e  ciò  fu,  che  tanto  s'ostinarono  in  tal 
pensiero  tutti ,  uomini,  e  donne,  chep^ea-^ 
no  nimici  mortali,. e  la  pena  ài  vedeooo  da 
lontano^  che  fuggiano  T «no* dall' abro,' co- 
me dal  fuoco/  Dicesi,  erbe  la  principal  ca* 
gìone  di  ciò  fòsse* un  filosofò  e  poeta  ,  il 
quale  in  certi  suoi ,  per  alttP'  dolcissimi  ver* 
si,  avea  racctdire  tiine  le  calamità  di  qùé» 
to  mondo ,  e  cantandole  iitnomoi  t^toroort' 
que^. popoli  ,  'avea  tttscato'  in^  lt%D'q|cnesto 
penderò,  e  ne  gti»TCnde^a  $iWi;'e  o^imn: 
ti  più  l'iinciorno^  che  l^airro;  Pócomao^' 
co  allora,  che  Giove  non  aiiagatise  ud'  altra 
x'^olta  la  terr^ ,  .e  disti,ug{:  esse  per  stnópre  il 
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fgenere  umano,  il  quale  gli  dava  titìtòy  cht 
fare  .  Ma  avvenne  in  que'  dì  che  Venere- 
partori  quel  suo  beilissiox)  ifiglìttolo  ,  che 
venne  i>QÌ  chiaiiniro  Amore  ;  di  che  venne 
dato  amiunw)  aiGiove  da  Mercurio  »  il  qua- 
le sapendo  la  stizza  di  Giove  gli  disse  in 
tal  forma .  Regnatore  ìiéir  Olimpo ,  io  cre- 
do, che  il  fanciullo  ora  nato,  come  quegH 
che  nasce  4a  un' affettuosissima  Dea,  sarà  al 
caso  per  far  germogliare  affetto  fra  gli  abi- 
tatori ,  e  le  abitatrici  della  terra  ;  tanto  più  y 
ch'egli  4  Q<^  «m.rale^  eipoco  gli  ame- 
rà il  volare  colaggio ,  e  g^à  comincia  a  svo- 
lazzare^; e  sta  al  collo  della  propria  madre 
•eoa  un'  vesczo  tal^  ,  che  ani  dà  indizio  del- 
la sua  naturi^  «  Piacque  a  Giove  il  parere 
di  Mercurio  9  e  Andato  alla  stanza  di  Vene- 
re le  diale  la  sua  intensione,  e  il  fancinlli- 
no  ne  rise  ^  perchè  ì  i^iubli  degli  JDei 
non  sono  come  i  nostri  teneni ,  che  appe* 
na  intendono  dopo  molti  anni .  Passati  dun- 
que pochi  giorni  ,  Giove  ritomb  a  lui,  e 
vedutolo  %Ul  grandicello,,  gli  diede  un  tur- 
casso ,  oon  certe  a  noi  invisibili  saette,  e 
gli  disaér* prendi 9  va  in  terra,  e  salvami  il 
mondo  «  Io  li  raccomando  però ,  che  tu  non 
iscagliassi  mai  queste  saette  nel  capo  degli 
uomini^  né  dette  donne  ;  *ma  dirizza  il  col- 
po ,^tiio  piuttosto  bassotto,  perebè  se  tutlai 
loro.  MlxeiHrello  daresti  un.  mcmdo  d^  arrab- 
biati ^  e  di  balordi,  piuttosto,  che  altro  • 
Or  va,  -figliuolo,  e  non  perder  tempo.  A- 
more  prese  le  saette,  venne  sulla  terra,  co- 
mincicia  fare;  T  ufficio  suo;  ma  non  sempre 
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dava  nel  segno  ordinatigli  da  Giove,  onde 
nascevano  poi  zuffe  ^  litigi ,  scandali)  e  paz- 
zie 9  perché  le  saettuzze  aveano  tocco  il  cer-- 
vello»  e  così  fa  ancqra  talvolta <  Quantun- 
que poi  da  quel  tempo  in  qua  Amore  sia 
venuto ,  come  camino  pu^  cisdere  ^  grande  > 
e  anche  vecchio^  i  pittori,  e  i  poeti,  per 
farci  ricordare  la  commissione ,  eh*  egli  eb- 
be da  Giove  ^  Io  dipinsero  ,  e  descrissero 
sempre  un  bambino ,  dimostrandoci ,  che  la 
statura  sua  .dee  giungere  alla  metà  dell'  uo- 
mo ,  e  ;non  essirj  più  alta  « 

CLXXIX.         *   .  ^ 

Lettela  di.  Enfrosia  a  Sofroma* 

Sofronia  Carissima. 

UNO  degl'  innocenti  divertimenti  ^  de' 
quali  godo  in  que$to  mio  silvestre  ri<« 
tiro  ,  sì  è  qu€:ilo  il  leggere  la  Gazzetta 
Veneta  «  Ho  veduto  in  essa  alcune  delle  vo- 
stre lettere  ,  digitate ,  ed  animate  da  quello 
spirito  d'aonor  sociale»  che  è  una  delle  vOi- 
$tre  molte  amabili  qualità  •  Voi  vorreste 
vedere  ie  donn^  .un  poco  più  di  quel  che 
peravventiMra  .non  sono ,  ricordevoli  de' loro 
doveri,  e  vorreste  iiAicar  ad.tsse  i  veri 
mezzi  per  pMciere  «  Ottimo  desiderio;  lo- 
devole scopo  ^eUe  vostre  premiare  •  Ma 
come  credei»  voj  di  riuscirvi  ì  lo  dubita 
molto,  che  le  v^re  fatiche  saranno  getta- 
te al  vento  «  qMn^o  le  dome  non  vengano 
rfair  amor  della  "veiità^  e  della  virtù  sì  for- 
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«mente  accese ,  clie  volgendo  le  spalle  agli 
nomini ,  non  curino  i  loro  falsi  incènsi ,  ma 
volgan  tmtb  '  lo  spirito  a  quel  solo  àegna 
sovran  oggetti  ,  a  cui  si  debbono  ì  nostri 
^h  puri  affetti  y  e  colla  esaitta  osservaim 
o  delli  doveri  della  verecondia  verginale,  se 
sono  fanciulle,  o  della  fede  coniugale,  se  so- 
no maritate;  o  della  mesta  circospezione ,  se 
sono  vedove  )  mettano  una  volta  il  sodo  ar- 
gine della  moderazione  al  precipitoso  roires- 
re  della  moda  dannosa  ,  e  poco  dicevole  . 
Ma  se  le  donne  vorranno  ,  che  voi  inse- 
gniate loro  la  maniera  di  piacere  al  gran 
mondo  ,  in  cui  vivono  ,  voi  vi  troverete 
pentita  d' aver  gettato  il  vostro  tempo  sen- 
Tta  frutto  alcuno  .  Ditemi  ,  di  grazia  ,  in 
^uÀ  modo  posson  1^  donne  ricordarsi  de' 
loro  doveri  ,  se  da  una  parte  quelli,  che 
debbono  vegliate  alla  loro  educazione  ^  ed 
alia  Ibft)  custodia ,  profondamente  dortnono, 
o  col  f^ernicioso  esempio  in  quk  ,  ed  in 
là  «i' divagato  ';  e  dall'altra  parte  quelli  , 
che  hatìtto  adottata  la  moda  d'  invadere  i 
diritti  altrui ,  végllaBO ,  assediano ,  assalta- 
no,  ed  espugnano  ?  Voi  sapete  ,  Sofronia 
carissima,  ed  io  mi  sento  penetrata  d'  alta 
<rergognasj|  tutte  le  volte,  che  me  ne  ricor- 
do; ^pet^9  dissi,  che  io  era  alla  testa  del- 
le prime  /  linee  delle  moderne  guerriere  , 
che  con  (anta'  intrepidezza  aflioatano  le  ge- 
niali amicizie  .  E  so  io  ,  che  il  continuo 
strapazzo  della  salute  ^e  nelle  veglie  ,  e 
nelle  céne,  ed  in  altre  piacevoli ,  ed  estati- 
che distrazioni ,  w  av^eva  ridotta  quasi   air 
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tiltima  linea  di  tutte  le  cose .  I  medici  ave- 
vano pronunziato  il  ferale  decreto  ;  i  sa- 
cri riti  per  la  mia  partenza  erano  «rati 
amministrati ,  e  vicino  era  il  mio  naufragio 
nel  tremendo  mare  della  eternità  •  La  mor- 
te m'avea  posto  avanti  gli  occhi  lo  specchio 
terribile  dell'  avvenire ,  e  col  saggio  riflesso 
mi  fece  vedere  il  passato  •  Tutta  la  serie 
della  mia  vita  mi  si  presentò  agli  occhi  quai 
insipida  9  sconnessa  commedia  •  Alcune  sce- 
ne mi  facevano  venire  nausea,  alcune  mi 
riempivano  di  vergogna,  altre  poimiface^ 
vano  tremar  per  orrore.  Vedeva  i segreti 
gemiti  del  mio  buon  marito,  obbligato  dal- 
la mia  intollerabile  focosa  maniera  di  vive- 
re a  vedersi  dalla  mattina  fin  alla  sera 
piena  là  casa,  ora  di  persone  incognite  , 
ora  di  persone  troppo  familiari .  Vedeva  1' 
eredità,  ed  il  patrimonio  de' figli  dilapida- 
to crudelmente  pe'  miei  capricci .  Vedeva 
molti  e  molti  di  quelli ,  che  componevano 
la  coróna  de'  miei  cortigiani ,  mancar  alli 
doveri  del  loro  stato,  e  quindi  le  estensi- 
ve male  conseguenze  a  danno  di  quelli,  a 
prò  de' quali  dovevano  esser  impiegati  tali 
doveri ,  che  venivano  sagrificati  alli  miei  ca-» 
pricci .  Vedeva  i  figli ma  qui  rispar- 
miatemi la  confusione  di  rammemorare  l' 
alto  pungente  mio  cordoglio,  eccitato  da* 
morsi  mortali  del  verme  interno .  Stupida, 
ed  attonita  m'addormentai,  ed  il  mio  son- 
no fu  giudicato  qual  mortale  letargo.  La. 
natura  frattanto  dopo  lungo  conflitto  col 
male,  restò  vincitrice .  Mi  svegliai  con  no- 
Tom.  IL                        H  tar 
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tabili  segni  di  miglioramento ,  e  dòpo  feli- 
ce convalescenza  ricuperai  la  primiera  salu- 
te. Cangiai  la  mia  condotta,  e  piacqui  al 
marito.,  ed  a' suoi,  e  miei  buoni  genitori ^ 
ma  dispiacqui  a  tutto  il  rimanente  degli  an- 
tichi amici .  Il  mio  marito  m' ha  proposto 
come  necessario  il  ritiro  in  campagna  per 
rimettere  col  jrisparmio  la  sbilanciata  eco- 
nomia, ed. io  mi  visonoj>oruta,  e  cisto 
volentieri  fra  queste  silvestri  scene^  come 
nel  tabernacolo  della  tranquillità  •  Uso  fli 
^ue'  mezzi ,  che  voi  avete  disegnato  di  sug- 
gerire per  piacere  j  e  ci  riesco.  Piaccio  al 
marito  j  piaccio  alli  suoi .,  ed  alli  miei ,  ma 
al  gran  mondo  non  piaccio^  E  perciò,  So- 
fronia carissima ,  se  voi  non  troverete  del- 
le donne ,  le  qiaali  sleno  state  sul  confine 
della  morte.4,  e  nelle  quali  lo  specchio  salu- 
tare deir^vvenire ,  e  del  passato  iibbia  /ar- 
to r  effetto ,  che  ha  fatto  in  me ,  ^ne  trove- 
rjere  molto  poche,  o  quasi  ninna,  che  sen- 
ta volentieri  le  vostre  pedanteiie,  per  li- 
mitare il  desiderio  ili  piacere  a  chi  non  de- 
ve importare  al  desiderio  di  piacere  a  chi 
importa.  Peggio  poi  sarà,  se  incontrerete 
di  quagli  uomini ,  alli  quali  dispiacerebbe  , 
che  le  donne  cangiassero  moda,  e  fossero 
j)iti  guardinghe  *  Sospendete  dunque  levo- 
-stre  troppo  serie,  ed  importune  riflessio- 
ni ,  e  non  tormentate  il  Sig.  Gazzettiere 
co^  vostri  melanconici  fogli ,  i  quali,  crede- 
temi, fanno  morir  dinoja,  non  solamente 
le  leggitrici ,  ma  eziandio  i  leggitori .  Non 
è  opportuna  la  vostra  tuona  vol^ntA.  Vi 
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vogliono  molti  e  spessi  casi  simili  al  mio , 
per  fare  quello,  che  vpj.non  forese  j  sicco- 
me non  vi  riuscirà  m^i  di  fare ,  che  io  non 
_$ia  vostra  ^  . 

...         ,    Jhnìva   dì  cuore  Eufrosia . 

.    .XLXXX.v  ,     .. 

,  .;  .-A.  S  ^^F  :R  Ò.K;I  a. 

. .  M  Gazzettiere.  J,. , 

LE  vostre, kttf re  .^ofio  ripi^ne^  d*  una 
inorale  così^ana,  che  merita,no  dive- 
dete la  luce,  <  perciò  le  vo,  eanderò  pub- 
4)^caBdo  sèmpre  »  se^fondo  che  mi  verranno 
mandate  da  voi ,  e  dalie  amiche  vostre  •  Voi 
però  .siete. d'animo  cosi  sincero,  e  pensate 
così  rettamente,  che  non  posso  fare  a  me- 
i.o  di  non  avvertir  vi,  di  quanto  :vien  detto*. 
La  gente  non yi conosce,  e  per^quamm  voi 
abbiate  detto ,  che  non  siace  in  età  avanza- 
ta, ciò  non  si  vuol  credere j  e  peggio,  eh' 
«gli  si  dice,  che  dal  vostro  scrivere  si  com- 
prende.  bentssimip ,  che  voi  avete  il  dispet- 
to d?  essere  abbandonata  da  alcuno  ,  e  che 
siete  assalila  da  un  male  di  malinconia  •  Àl- 
xrusi  akri  dicono:  La  Signora  Sofronia  non 
ha  il  torto.  ;  ma  non  hanno  torto  neppure 
le  donne >  che  vivono  altrimenti.  Il  mondo 
non.dee  esaefie  tutto  ad  un  modo,  e  questa 
varietà  fa  la  sua  bellezza  «  Se  tutte  le  don- 
ne facessero .  queHo  ,  che  vuole  Sofronia  , 
noi  avremmo,  fatto  un  mondo  quasi  d'ajbe- 
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ri,  1  quali  non  avrebbero  altro,  che  la  fa- 
vella per  parare  piersotie^    Che  vuol  ella  , 
<:he  quel ,  che  s*  usa ,  non  si  faccia  ì  Se  le  nostre 
donne  antiche  avessero  sermoneggiato,  com' 
ella  fa,  e  tutte  avessero  Ioni  creduto,  noi 
avremmo  ancora  le  cufEe  alte  due  palmi  e 
più  in  capo ,  e  gli  zoccoli  alti  un  braccio 
in  piede.  Cosi  va  il  mondo,  e  così  fu  sem- 
pre •  Quel ,  che  fu  un  secolo  fa  ,   resta  a* 
quadri  ^  e  noi  apparecchiamo  nel  nostro  ma* 
teria  per  altri  quadri  ,  che  saranno  veduti 
nel  secolo  vegnente  ;  nel  quale  forse  le  don- 
ne torneranno  a  4itar  sempre   in  casa  a  cu- 
cire ,  e  a  filare ,  e  Sofronia  verrà  lodata  ^- 
loia,  quando  sr  leggeranno  le  sue  lettere  • 
Per  ora  ella  scrive  cose  de' secoli  possati,  e 
forse  di  quelli ,  che  verranno  p  Ognuno  ia 
pensa  secondo  le  meditazioni ,  che  vengono 
penate  dajla  vita,  che  fa:  una  donna  soli* 
tarla,  che  lutti  fugge,  e  forse  viea  da  tut* 
ti  fuggita  ,  non  pub  avere  in  capo  altro  , 
che  malinconie  perpetue .  Koij  che  facciamo 
una  vita  lieta ,  che  siamo  care  al  mondo  , 
e  a  cui  il  mondo  é  caro  ,   F  intendiamo -in 
altra -iòrma,  e  siamo  così  iontane   da'  suoi 
pensieri ,  che  appena  sappiamo  quello ,  che 
ci  dice  ^  Crederebbe  ella  mai ,  che  ci  potesse 
piacer  più  Io  stile  de'  suoi  ammaestramenti , 
che   la  dolce   armonia   degli  strumenti  ,    i 
quali  c'invitano  al  ballo  una  notte?  Poi  se 
alcuna   di  noi  da  per  se  danit^ia  una  fa« 
miglia,  non  ved'^lla  quanto  bene  faamoir 
ti  il  nostro  spendere?  Quanti  aitefici  vivo- 
no di  ciò?  quanti  lavoratori?  e  lavoratrici? 
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Noi  abbiamo  unr  cuot  grande  ,  desideroso 
del. bene  universale,  anche  col  datino  pro- 
prio nostro.  Ma  qiial danno  infine?  Finché 
Siam  giovani  abbiamo  di  che  spendere  ,  e 
quando  siamo  ad  una  certa  età  facciamo  , 
come  le  Sofronie,  e  ritirate  dal  mondo  vi- 
viamo filosoficamente  di  quello ,  che  ci  re« 
sta  •  Le.  figliuole  nostre  si  maritano  ,  e 
vanao  a  spendere  di  qruello  d'  un'altra  fa- 
miglia, e  vivono  liete.  I  maschi  trovando- 
si con  poca  roba  pensano  ad  adoperarsi  in 
qualche  cosa  per  acquistare  ,  e  sono  utili 
alla  società ,  laddove.,  se  noi  àveosiiTio  sem- 
pre risparmitCQ,  si  troverebbero  riccìii ,  e  il 
grande  agio  ,  e  la  molta  abbondanza  gli 
renderebbe  disutili,  ed  infingardi  •  Queste 
sono  ragioni ,  e  intenzioni  magnanime  ,  e 
grandi;  e'jQuesti  sono  i  fini,  co^quaii  ope- 
xikma.  Tali,  e  varie^ altre  cose  si  vanno 
dicendo  di  voi ,  e  ia  non  manco  di  farvene 
divisata  9  acciocché  conosciate  sei^pre  piii  , 
eh'  io  son  vostro  di  cuore  • 

CLXXXI. 

AL  Sia  GAZZETTIERE 

Softonìa.     S^ 

Soffro  di  buon  animo  tutto  queHo  ,  che 
di 'me  si  dice,  e  che  voi  m'accennare 
nella  vostra  gentilissima  lettera  .  Io  non 
voglio  fare  la  mia  apologia  ;  dacché  riguar- 
do: colla  più  fredda  indifferenza  la  opinione,.' 
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ìa  cui  sono  appresso  le  mie  l^gitrici  ,    di 
vecchia ,  d'  abbandonata ,  e  di  malinconica  • 
La  verità  delle  cose ,  delle  quali  scrivo ,  non 
dipende  dalla  mia  età ,  dal  mio  temperamen- 
to, o  dalla  buona,  o  cattiva  fortuna  i»lre* 
gno  della  galanteria  *  Il  bene,  eéil' male  mo- 
rale non  è  soggetto   al  cambiamento    delie: 
scagioni  ,  ^  delle  mode ,  e  de'  capricci .  Unx 
giovane,   cl^  vassi  sviando  da'supi  doveri ^^ 
col  brio  del  suo  portamento ,  colla  porpora 
delle  guancie ,  e  colli  vezzi  d' un  occfiio  ar- 
dito »  ed  insidioso,  non  fa  cangiare  d'aspetto 
al  vitio  ;    né  le  verità  dette   ù  per-  malin- 
conia  ,   o  per  dispetto,,  perdono. lo  spirito 
della  utilità,  che  seco^' recano  •  Ijl  varietà 
fa  la  bellezza  del  mondo:  egli  è  vero,  ma 
nel  mondo  fisico ,  non  nel  mondd<  morale  y 
e  nel  mondo   de'  varj  costumi  delle  nazio* 
ni,  nel  mondo  dei  bu&acosnime  ié^ì  ìxmm^ 
ni.  V'è  un  ordke  in- tutte  le  cose;  ètnt-- 
te  le  cose  tendono  a   quakhe  fine  •  Nelle 
società  civili  vi  sono  le  famiglie,  e  le  fa- 
miglie tendono  alla  felicità    delle  società  « 
£'  permesso  nelle  famiglie  P  uso  delle  mo- 
de nel  vestire ,  ma  é  ordinato  alle  famìglie 
di  non  dilapidar  il  patrimonio  ndlk  mode*        \ 
Del  fondo  di  quel  patrimonio  si  dee  la  sua        i 
porzione  a  tutti  i    membri  (K  quella  fami- 
glia ,   e  quando   la   porzione   della  signora 
madre   non  è  sufflcientena    tutti  l  suoi  ca- 
pricci^ si  mette  ma^no niella' porzione  altrui,        i 
e  la  grande  magnarmi tà  dì  promuovere  il 
Jbene  degli  artefici,  deMsvoratori  ,    e  delle        \ 
Tavoratriti ,  finisce  nel  non  pagarli .  Crede-        | 
^  te- 
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temr^  Sig.  garisettie^e'  stiaiatìssimd ,  che  il 
viver  iri  piena  icorreme  fella  moda,  divie- 
ne un  abito  ,  che  ira  ogni  giorno,  preaden* 
dò.  fprzà  e  vigóre,  w  Jtiai;  viene  il  momen- 
to'filo5(^c<^  jl  Aia  sii  vA)!fn  sej>o^rttra  colli 
merii .  di  Fiandia ,  -e  colli  «astri  di  Parigi  ; . 
Egli^è  VerQ  >  ..che  il  mondo  è  sen^t^  anr 
dati»  così' , .  e  così  ànderà  6nctxè  dal  giorno 
deUbb  conwmazione  sarà  sXrditO'  da' suoi'  cai^- 
dìhi.  Ma.èyezD  akresì,  càe  stonpre si sonor 
XreAni ,.  e  proYiati /effetti  p^rimiastrdaiin  (al 
andaménto ,  quandoc^  nutà  ilatcitQodfei^dto .  i 
qaitéri  antichi  vi^iailo  j)tUdoé»ggfkdeiybstiif9 
dai  quadre tnaodórni,  <na  il.vl^io'^.t  la  virtù 
sono  stati,. '^«wniìa  kenipfefjdelifei.^essa'nar 
tttnu'  Si  dicb-  o^idà^,  1^  ttmpft andati  s'  n- 
smn  .tosi:,  àia  «ieiso  aònoi^ma  piai  •  £  ber 
hi:  se  si  parìa.de'cost«m(irldiWU,é^aciatttii, 
^e  SI' parla  ,deHa'fò§gia-:de^  restiti  j  va  be- 
ne. Sivestan  ^ggi  k^dùe  de'cofofr,  che 
sono  alk.moda  ,  noftusiflmctein'' brindisi  .a 
tavola  y  si  viv^  ^laiitiitti  icootiMìzia;»  M ase 
si  piSgbt  'da' «Dammi  oiaoalaidpor^ueselnoh  V 
è.nx0tti  ck^dfliì^sé  ansarli  ».  La  fedeltà  4' 
^Snbmn^Mca^'liL  cestiti  di  hagrezig  ^  la  ri- 
fiata costanza  di  "^Fnrzia  y  ìa  prudenza  di 
Cm[nélia  f  sono  quattri  veccht  ed  antichi  , 
ma  in>  ogai  iieflipa  predati iioed  imitati .  dal* 
it  parte  saviia  del  mondò:*  LGfMasssline ,,  e 
te  Fùpee-^noi  egualme^tse. quadri  antichi., 
ma  in  cgni  tempo  dal  mondo  tutto  riguar- 
dati ,  e  tenuti  in  abbominazione  •  Cosicché 
a'  tempi  nostri  sono  fuori  di  moda  i  ve- 
stiti antichi  ,.  ma  non  le  virt&  moraTi ,  od 
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lì*  tempi.  futùrfsarattBO' fuori  di  moda  le  no- 
stre usanze  y  ma  non  le  virtù  morali  .  Io 
non  pretendo  di  convertire  le  città  In  un 
eremo,  di  bandire  le  arti,  d'escludere  gH 
spettacoli  ,  il  bollo,'  la  mwsiqi,  e  T altre 
piacevoli  distrazioni  ,  ma  vorrei'  solamente 
ima  pro]K}rziònata  moderazione ,  che  possa 
cpnciliarsi  colli  doveri  dello  statadiciasche- 
don  uomo ,  e  di  ciascheduna  donna  •  La  ina- 
aitata  memore  <fegF  impegni  contratti  all' 
att;are,  memwe  d\  esser  madre  \  memore 
de'  suoi  dòverry  li  maritato  memore  di  anel  j 
che  deve  alla  mogUr,  alli  %IiuQÌi,  alla  so- 
cietà civile.  Ciò*  pds«o.  vedremmo  nel  buon 
ordine  delle  bmiglte-  facilitata^  la  felicità  co- 
mune »  Se  dunque  que«io  sarebbe  un  bene } 
4^^sòrtar  a  questo  bene  non  è  ftiorì  di  pro^ 
^siro.  SiaimalinccMila  ,  sia  disj>etro  jiche 
mi  faccia  parare,  pdco  imporra,  se  dico  il 
vero.  Non  vivo  ni^ffiea  io  hz  quattro mu-^ 
ra.  Mi  divertÌ9Co:ammae$traia  dal  passato, 
tneho  a  profttaojl  pjieseiit^  i  e  provvedo 
al  futuro  «Vec(h|à!eoc)v  come  sono  creduta  | 
«ono  persuasa  v^^^fce  quakfae  ente  moderno 
mi  prenderebbe  ifi  isposa  ,  e  malinoòmea 
così  ^' come  vengo  riputila ,  m' inaegnerei  dì 
far  sentire  la  'virtù  elettri»  dell'  allegria 
•a  chi  meco ^ conversasi.  ìm  Mcm  mi  sento 
di  prender' un  marito  ,  che  si  vergognasse 
di  venire  con  me  ,  o  che  waf  esponesse  a 
perder  la  mia  pace  •  Dunque ,  Signor  Ga»- 
'  zettiere  stimatissimo  y  diremo  ,'e  scriverem^^, 
vivremo  ,  e  godremo .  della  nostra  pace  . 
Qualchedunp  riderà  diella  mh  pedanteria  , 
'  ma 
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ma  k)  o  vecdria,  o  giovine ^  a  allegra,  o 
malinconica  mi  vo^er  la  mia  tranquilli- 
tà y  e  pnittosto  dire ,  che  udire  •  Sono  pla- 
cida spettatrice  dal  sicuro  lido  della  burra-- 
ssìca»  altrui  ^  e  sono ,  e  sarò  sempre  vostra 
buon'amica^  e  serva»  Addia». 

Scrivo  aiU  mU  Eufrosiiry  e  vedrete  oppor- 
ttPMmeMt  U  mìa  lettera  • 

CLXXXII- 

N  O  V  E  L  t  A. 

IN  una  terra- y  ch'io  non  nominerò* ,  mz 
che  pure  non  è  molto  da  questa  città 
lontan»^  avvenne  a^ passati  dì  un  caso,  che 
merita  'd'aver  luogo  in  (Questi  fogli  •  Vavea 
tm  giovanetto-  d' anni  diciannòve  in  circa  , 
e  dotato  da  natura  di  tutte  quelle  bellezze, 
e  grazie  y  che-  pu6  aver  giovane  j  impe- 
foethd  la  faccia  sua  avea  un  certo  che  di 
virile  noescolato  in  una  carnagione  9.  chepa-r 
i^ca  di  donna,,  e  una  guardatura  così  ^ave» 
e  brwschetta  ad  un  tempo  ,  che  penetrava 
nel  cuore  delle  riguardanti  fanciulle.  Il  cor- 
po suo  era  de'piS  ben  fatti,  chesi vedesse- 
ro mai  ;  diritto  in  sulla  persona ,.  con  certe 
polpe  di  gamba  nerborute,  e  tht  verso  al- 
la caviglia  s'assottigliavano,,  ma  senza  per- 
dere la  proporzione ,.  e  la  forsa  ;,  e  oltre  a 
ciò  avea  i  capelli  crespi  ,  e  biondi,  come 
oro  filato  ;  in  somma  parea  il  bellissimo^ 
H    5  Ado. 
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Adone ,  tionto  amato  ànttcameme  da^  Vene- 
re •  Non  fu  '  meiiD  amato  ooc  ut  dar.  «na  £iiBr 
cHilli  del  paere  -sua  pari  «  la  quale  non'  ve^ 
dei  ad  mondo  altro  fuorché  luiy  e  le  parea 
di  non  esser  viva  qoel  dì ,  che  veduto  non 
r  avesse  ;  ed  air  incontro  era  ella,  amata  da. 
lui,  quanto  si  possa  amar  femmina..  Ma  ,. 
come  suole  avvenire,  che  là  dove  è'bellez- 
za^,'  molli  sotio  i  concorrenti  aà  amarla  ; 
accadde,  che  due^  altre  donzelle* ideila  me- 
desima età  s'  innamorarono  anch'  esse  del 
giovane,  e  tanto  fecero  l'una  di  qua,  e  V 
ahradilà  ,  che  ,  senza  saputa  Tuna  dell' al- 
ti a  ,  ognuna  gii  dichiarò  raflTettso  sno^e  il 
giovane,  che  di  buona  pasta  era,  e  pieto- 
so dell' altrui  dolore-,  prestò  benigno  orec- 
chio alle  parole  di  tutte ,  e  -non  volie  to 
gliere  loro  affatto  la  speranza.,  perchè  noa 
perissero  4ue  così  garbare  fanciulle  ^  sicché* 
alle  volte  si  ritrovava  a  ragionamento  ora 
con  questa,,  ora  con  quella ,  e  dava  a  tutte 
buone  p^ole  ,  e  speranza  del  suq  possedi- 
mento .  Non  potè  stare  lungo  tem^o  occul- 
ta qnesta-  tre^a  aila^ima  delle  amanti-  fan* 
ciulle  ,  la  quale  sr  querelò  amaraiiienre  al 
giovane* dell' infeddtàf  di  lui,  e  gli  rimpro- 
verò là  sua  crudeltà  ,  non  senza  spargere 
varie  lagrime  ,  e  mescolarvi  parecchi  sin- 
ghiozzi .  Di  che  il  giovane  addolorato  te 
rispose  ,  ch'eli' era  il  solo  suo  bene,  e  le 
promise,  eh' eli' era  quella  sola,  chesareb- 
bè  stata  sua  moglie;  aggiungendo  ,  che  V 
altre  due  erancj:  due  pazze ,  e  sfacciate ,  le 
quali  c(ia  impói'tunità  l'assediavano,   e  eh' 
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-^•gtì  flfidava  a.  ca^a^JotO- tjdvdta.  «rfameme 
per  non.  dar  loro  cagione^  dì  spiare  il  sua 
vero  amore  ^  e^  di  dianciarne  pubblicamene 
te.  E  qui  fioa  sì  bèlle  parole,.  e,>e(m  taa- 
ti  giwHMUti  assicurò  la  iua  amanre  ^  che 
per  ^oH.gictao  la  fu  .«^[Uttenta  •  Ma.  quan^^ 
do  la  gdkositr  ha  iocooii^iato  ad  tntorbida" 
re  ilfieivello,  quantuaquì^  sembri,  cfaeprer 
sieme  raméiteii  emièntr^^  ch'egli  favella ^ 
il  cuore  vada.  acquiatftKdpi» la  prima  traib- 
quiiikày  non  éperò  ^7'0~^:>e(.rimane  la  ra»' 
dice  ilei  sospetto,  Ja.quab  germogliai,  e  fa 
nascere  mille  pensierr^  Siockò/a  fóncivlla  ccv 
aàmib  a  /aMtastÌ€are.da'S)e:'ase,^é  aonpo^ 
tea  patke-^  chleglì  dì-quando  in' quanco 
andasse  a  viskare^  or^  qucara  ,r  ora  quella  del-* 
£e  due  coBcerrenti.  Per. la  qi^  cosa  psese 
per  i»p^dapnte  di  volersi  chiarire^ dol  vero, 
e  :bo|>  fOcé  ritroirare  via  migliore"'^  xhe  F 
mpgicm»  amkizia  con  esse  medesmie,  ed 
edaminart  pie  da  vicino,,  come  fosse  k  vr- 
4itè  d^la  faccenda  .  Per  abbreviarla,  cosi 
fef»,'>  in^pocbi  giorni  tasto  si  strinse  con 
«ttt  in  tale  dtìnesiichezaa ,  '  che  incominciè 
ae  ragi^te.  di  .questo  suor  ancore  y  ^d.nsib 
ian«r!àrtey.chrJa)iece  sccq^ire  aiP^ttèdtie 
U  segreto' loro  fj  sicché  in  httrt  le  incesero 
l}.una';dair altra ,  x&'^c^i  pìroinistteva  a  eia* 
scheduna.  f&  siposark  f  e  che  ad  ognuna  di^ 
ceva  y  cUer  f  altrcudiue  erasio  s^dkithe  )  §  ìm- 
paotitune^  è.cb'^gii  sii  trovala*  •  con  es^  to- 
rà solo,  per  .:&ggire  .gir  scMd^l',  ^'  l&  pafCK 
le  •  Quale  fòsse  H  di^ef rè  dì  tulté  e  tié 
sì  può  piuttosto  penotfé ,  che-  dir^  •  Purè 
H    6  le 
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Ì6'  rimasero   i^tiUKiifio  Ai  voler  essere  cias* 
cheduna  testimonia  dèi  vero,  e  accordatesi 
insieme   scabiliroiK) ,  che    T  una  di  lora  lo 
lusingasse  a  parlar  seco  in  uni^  stanta  segre- 
ta^ mentre  che  T  altre  due  si  «tessero  qui» 
vi  appresso  nascoste  ad  udire  ^  Li. prima  non 
volle* esser  quella,  che  a  ciò   l*  imritasse  , 
onde  una.  deli' altre  due  s^  obbligò  a  tende- 
re questa  trappola  ..  Per  quel  giorno  le  si 
divisero  ^  e  fra  ^jfcocfai   <fi  la  traaur  fu  air 
wdine  ,.  taotovcbe  i«  sul  far  deUt  Itra  il 
giovine  i»  alla  casa,  di  colei  ,   che  invitato 
r  avea,.  b>iquale  con  un  hutiiciBO  lo  vtm- 
t2  secò  in  una»  starna,  e  lochiase,  laeotre 
che  r  altre  due  i|pn  vedute  stavano  ad  un 
usciolino  in  «scolto  •  La  giovane  dunque  i- 
che  seco  era:,  .incoaiÌBciò  gravtmtaie  a  que* 
Telarsi,. .eh* egli. armasse  aitredutt,  edegfi 
rispondeva  altamente  giurando,  dit  qoedie 
erano  idoe  senza  cervello ,.  che  gUaeediav»- 
no  le  calcagna  ;  ma  disella  era  U  solo  À^ 
letto  suo,  e,  per  farsi  prestar  fede  pikfacik^ 
xnente,  aggiungeva  tutti  i  difetti  dell' akre 
due ,  chiamandole  torte ,  losche,  e  aggrava» 
dole.  quanto  potea  con  le. parole «i  Qua)feii> 
se   la  furia  ideile  due  celate   fasulle  la 
mia  penna  non  é  atta  a-  descriverla  •   Solo 
dirò  ^  che  le  balzarono  fiiori ,  come  due  a« 
j;pi4it  gridando.  Traditore ^  lo  stesso  <Uoe- 
sti  i|  noi  di .  quella  ,  a  cui  tu  parli  al  pre- 
sente. Il  poveretto  non  potè  piik^  aprir ,boc* 
ca  ,   erioxase  tcpme  una  figura  intagliata  , 
mentre  che  If  irr  fanciulle   non  al.  rimenti 
infuriale  ^   che  le  bacanti  ,   con  gli  occhi 
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tTSLwAtij  e  borbottando  pei  te  furore  ,  gii 
furono  ttitf^  e  tre  addosso  con  le  pugna> , 
co' grafi),  e  co' morsi,  per  modo,  ch^egU 
perdette- le  for^e  alla  difesa,  e  finalmente 
andò^  tant' oltre  la  tempesta,  e  il  romore  ^ 
che  una  ioatadetta  forbice.  •  •  •  Ma  che  de- 
sQtwmt^io  unitili  tragedie?  Il  po^^rogio^ 
vane,  senaaìcaipperj^  dopo  tanta  disgrazia, 
avv^  acqoistata  la  yocioa  di  soprano  ^ 

CLXXXIII. 

IN  ona  cictà  sottopoiia  alla  benigna  mar^ 
dm  de'  pepoli  Vinegia  è  una  famiglia 
ndbite  ).  e  antica  ,  là  ^iMile,  come  portano 
le  mmke  rivohj'/joiii  della  fonuna,.  non'è 
oggidì  ricca  dr  poderì  ,  né  di^  que'  beni< , 
òhi'  mm>  i'aoimiratioae  deglP  uomini  i  ma 
atrinaoiilfo  regnai  incessa  un  onorata  virtù, 
e^velb jHtttifozza ,  ch'ereditò  dar* suoi  mag^ 
giori  •  Tie  fratelli  la  compongono  ,  e  dit- 
venà  forefle  y  i  quali ,  e  le  quali  volendo 
compensare  quelle  ricchezze,  the  la  cieca 
sorte  ha  loro  negare  ,  hanno  con-  diverse 
qualkà  di  suono  ,.  di  canto ,  e  d' altre  pia- 
cevoit  virtù  ornati  i  loro  cortesi  costumi  , 
e  si  sono  resi  grati  alk'  compagnia  delie 
gentil  Pare  però,  che  la  fortuna  abbia  una 
certa  nimicizia  ,  e  ostinazione  invincibile 
appunto. contro  a  coloro,  ch'ella  vede  me- 
glio dotati  di  qualità  d'animo.  Imperocché 
non  Bastandole  di  non  esser  larga  de'  suoi 
favori  verso  questa  cosi  bene  educata  fami- 
g4U;  ha  quasi  tutti  i  fratelli,  e  le  sorelle i 
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«he  }n  essa  s^&  f  coir  qvakhe  iifettvaio 
oel  cofpo  fatti  nascere .;  e  non  solo  essi  » 
ma  tutti  di  quel  ciasato  y  secondo  che  rac- 
ceatano  i  vecchi  di  quei  paese,  ebbero  in 
ciò  qualche  sciagura  •  La  qual  c(»a  gli  uo- 
mini di  aenno  noA  sogliono  mai  impmmQ  t 
numcanssa  della  peraolUi ,  cbe  n-è  aggwva- 
ta  y  anzi  si  guardano  molto  isene  dal  par* 
larne  giammai  ,  e  stimano  uà'  inurbanità 
grossolana  ,  e  un'  arguzia  plebea  il  favela 
larne.  .   i 

Ma  per  entrare  ffella  storia  dico  ,  che' 
tutti  e  tre  questi  buoni  fratelli  rivdti  oxA 
pensiero  alle  ior6  faccende  altro  non  han- 
no a  cuore  se  non  che  di  iar  sì>  che^uel^ 
lo,  che  posseggono,  sìa misuratameme  spe* 
$o  per  modo ,  che  la  fine  delle  loro  rendi* 
te  tocchi  sempre  il  principio  éel  nuoroan* 
Ao  ,  fuggendo  sempre  le  apparense,  e  le 
maschere  di  gtfUidezzd  ,.  accìocciiè  duri^u* 
guale  lo  stato  loro  «  Per  la  qual  cosa  due 
d'essi,  quantunque  assai  ben  veduti  i  ed  ac- 
colti verrebbero  d^ ciascheduno,  vivono  per 
lo  pih  da  se  a  se ,  senza  :curarsi.  di  compa- 
gnie 5^  ini  di  coiMrersazioni  ;  e  ilterzO)  clic 
più  giovane  i^  per  far.  sì:,  che  la. /aniglia 
sua  tenga  appicco  col  mondo,  e  abbia  be» 
nevola  la  società ,  si  lascia  spesso  vedere  ,. 
e  costuma,  dove  tutti  gli  altri,  Dellia  qml 
cosa  venendo,  spesso  da'  fratelli  suoi  rintpror 
venrto.;,  scusa  vasi  col  dire,  che  la«)Utudine 
fa  dihfienticaré  altrui  dell'uomo,  che  in  es- 
sa si  ser^t)ellisce,  e  si  tuffa,  e  che  dovendo 
{Vi  uomini  vìvere   V  uno  dell'altro,  era  di 
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ceserà  ri  .a)n9$«!eMÌ  v&eBdevofmeate  •  Cq$( 
dtmqutf  f9f^r^  fHoaaì* egli  dkea . ,.  rhrova- 
vasi  sp^^m  ipn^uel  luoghi,,  dove  B^à^veg-. 
goao  ètefue^tii  gili  uomini  deUasua  città  ,. 
e  tpliv4.«ffj^  ^eii.  Ia  {M»lkezza  de'  suoir  ^óStu^^ 
nùt  «omufiememe  aaaa^a  j>  ^  OBosato-.  Av- 
venàe^jan  giorno^  fn»  g^  altri,  «he r standosi 
eglìa$s4èfe  it|:  uM  bottega  di  cafii,,  e  ra-* 
gjotundo  c(m  vai;  Sigari  ,:  che  %uivi  ejui-. 
na,  entrò  inr  quel  punto  una^pcaio,  che 
quanto  alla,  professione  sua  è  uap  da-  più- 
ingegnosi  ^  e  ceiebcati)   che  skno' iar  qjuel 
paesle  y  amr^  parte  pee  natura  ^  e  pdf  te  per. 
vogiia.  di  ^ar.  ridii?re  le  brigate  ,   si. diletta 
dk  pungere ,  e  iilotfcsgiare  altrui  foc$#  più» 
gagliardameRte  di  qjHelior,    che  consenta  l\ 
i»banità,  e  la  gentilezza  dell'animo.  Giun»? 
to  dunque  l'avvocato  colà,  dove  fra  molti 
era  il  gioiiane,  e  postogli  prima  gli  occhi 
adéqsso  j   quasi  avesse  a  chiedergli  qualchitr 
cosaffP importanza,  gii  disse:  Si^or  mio  y 
egii  è  lungo  tempo,   ch'io  desideco  imen- 
dele  da  voi,   se  nella  vostra  famiglia    v'è 
un  testamento,,  uno-strumento,  o  akiftjScritT 
cura  di  fidecommissi ,   e  prknogei^tura  ,    o 
altro  ,    per  la  quale  debba    io  ogni:  temf  o 
venire  per  eredità  a'  corpi  del  vostro  caga- 
to qualche  sconciatura.  Il  gioitane,  che  udì 
il  ragionamento  chiuso  con  tutto  altro  fine 
da  quello,  ch'egrii  aveanel principio  imma* 
ginato,  e  udì  ridere  intomo  la  brigata  alla 
malignÌTà  di  quelle  parole,  arrossì  prima  i 
e  sentendo   in  suo  cuore   non  picciola  con- 
fusione, gli  rispose.  Signore,   io  non  ho.j 
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che'I  sa^iplai)  oStsi  mài  h  persona  vostri  ^ 

né  lo  far$  ;  onde  vi  prego  da  qiij^  in  poi 
guardatevi  datlUttaccar  me  con  parole,  per- 
chè egli  si  potrebbe  ancor  dare ,  eh'  io  fos^ 
si  di  tristo  umore^  per  aver  pranjsafa-  ma* 
le ,  e  vi  facessi  pentire  d^l  vostra  ardimene 
to.  Gran  mercè,  ripigliò  di  subito  V  Av- 
vocato. Voi  mi  date  un  buon  ai^v&o,  eia 
non  vi  parlerà  pia  né  oggi  »  uè  dooiaar  f 
né  l'altro,  né  mai,  perchè  sarete  di  tristo' 
umore  ogni  dì  y  sapendo,  che  non  pranza- 
te mai  bene  •  Gran  mercè'  y  gran  mercè 
deir  avviso .  Risero  tutti  i  ctrcostanti  dell' 
amara  puntura,  comecché  r  molti  tntriiise'> 
cameate  dispiacesse,  essendo^  fatta  larUr 
cura  umana ,  che  non  sfipuò'  ritener  dal  ri^ 
dere  ad  un  improvviso^  morso  dato  ad  al* 
trui ,  comecché  non  s' applaudisca  ^  in  cuore 
al  morditore.  Il  giovane  pieno  di  morti^- 
cazione,  e  addolorate),  uscì  delta  bottega  , 
e  andato  a  casa  sua ,  stavasi  quel  giorao-al- 
la  mensa  tutto  malinconico  ,  e  non  avea 
cuore  di  mettersi'  boccone  alla  bocca  ..  Di 
che  avvedutisi  gli  altri  fratelli ,.  e  chieden- 
doci di  ciò  la  ragione  ,  egli  finalmente  la 
disse  ioro^  querelandosi  altamente  della  lin- 
gua, che  ingiuriato  P  avea ,  senza  nessuno 
argomento ,  né  cagione  »  I  due  fratelli ,  che 
più  volte  r  aveano"  ammonita,  che  ritirato 
si  vivesse,  non  solo  non  giudicarono*,  che  si 
dovesse  di  ciò  punto  dolersi  ;  ma  quasi  si 
ricrearono ,  che  c>ò>  fosse  accaduto  per  am- 
inaestramento  di  lui,  e  in  iscambio  di  con- 
fortarlo ,   gli  rinfacciarono   il  suo  modo  di 
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vivere  ,  e  deliberaro^p^  di.  starsene  cheti  ^ 
Non  piacque  punto  la  risoluzione  ad  una 
delie  sorelle  y  la  quale  piena  di  spirito  y  e 
di  vivacità  essendo^  così  prese  a  dire:  A 
cui  fa  danno  la  faia^ìia  nostra  s'ella  si  ,vivr 
contenta  di  quello,. che  il  Signor  Iddio  le: 
dà  9  e  qual  nostra  vergogna  sì  è  y  c}ie  i 
corpi  cvDStri  non  sono  de^  meglio  fatti  del 
monda?  Abbiamo  noi  colpa  di  ciò?  Edob^ 
biamo  perciò  esaere  derisi,  e  rinfacciati  d# 
iij»L  lij^ua,  che  morde  il  bene,  e  il  msih 
senza  distinzione?  Se  noi  sappiamo  ^llèri- 
re  le  nostre  cjdamttà  con^grande-  animo  y 
k>  no»  chieggo  già  che  siamo,  di  ciò«  loÌ9^ 
tì'y  ma,  quanto  è  a  me,  non  intendo-,  chi», 
ciò  ci  acquisti bia^mo ,  e  derisione:  e  bea 
mi  maravigiio  di  voi  ,  che  ia  iscambio  di 
lagnarvir  ddi'.altsui, ardimento, .rimpeoveria-] 
te  il  fnttl  vòstro  dcW  altrui  colp»  •  Qfa;!>: 
ci  lascieremo  noi  spùtiure  in  capo  ,  pefchè 
liott  siamo  né  ^an  ricchi  y  aè  ben  fatti  ,, 
come  r  ballerim  ?  Io  io  giuramento ,.  che( 
io  medesima  farò  ravvedere  F  avvoettcr  del 
suo  errore.  Così  detto  si  taicque,  e  tacque^ 
ro  tutti  gli  altri,  credendosi  pure ,.  che  ogni 
cosa  dovesse  terminare  in  parole* 

Ma  la  giovane,  a  cui  bdlìva  in  cuore  il 
suo  ragionevole  dispetto,  non  dimenticando- 
si nel  vegnente  giorno  della  saa:|)rome$sa.^ 
presa  ad  una  cert'  ora  una  vesticcinolà ,.  ed: 
un  zendado ,  con  cni  tutto  il  viso»  si  coperà 
se,  in  compagnia  d'una  fanticella  anch^ es- 
sa travestita  ,  andò  ad  un  luogo,  dove  v* 
avea  gran  concorrenza  di  genti ,  e  dove  .1' 


dby  Google 


ì8é 
avvocato  era  usato  a  trovarsi.  Quivi. giun- 
ta dunque 9  e  veduto  l'avversario  suo,  che 
appunto  ìp  un  cerchio  di  persone   si  stava 
motteggiando,^  «  ridendo,  gli  aod&'  da  vk 
cìmo')   e  (^ìsslIc  iun  Tepencux^.fulmiae  ,  .tbc 
stbocaUklteiiiibi,  trattosi  lo  zendado  indie- 
tro 9   e  scopertosi  il  viso.^  gir  aunciaò.  con 
le  mani  il  cappello  ,   e  la  parrucca,,  e  gli 
laiiciò  da  lontano,  indi  senza  punto  restare 
iaftominctò  e  con  le  ^iGice ,   é  con*  le  pur 
giia*:a  battergli  le  guànce i,  «e.  il  capo  con 
tanta  furia,  e  tampesta,  ch'egli  non  sapea 
Qvù  si  fosse  ;  Finalmente  qtaado  le  parve  ^ 
<he  bastasse  ,  e   che  tutti  i  circostanti  fo^ 
sero  rivolti  a  vedere  la  tuffi  ^  gli  disse  : 
Dottore  y  qu$sti  scmoj  ianMmàuij,  gf  Istruì 
mtmh^  e  le  striHmre  d^fiieeòmmissi  ,   di 
p$hn9gmhuf0  MU.  nwtrm  famig/ia  ^  voi 
^ìue  av99emo  ;   i^gitt  ^  ed  esaminafeìe  a 
Datitn  aght^  ch\io  ve  leÌascìof.^lS^  coddet* 
lo.'andb'per  li  iEattt  suor.)  staza  aitra  paR)»* 
le  9  lasciando  V  ^wersarrò  napacciato  a  xu 
MgUcnr  il  cappella,  e  la  parmcca  dal  fano- 
ni j  CD&  tutc^  ir  f  crsone  intorno >  che  riv 
oetana' dell'  aweauto  accidente  w' 

CLXXXIV. 

iMtera  di  Giémpaoto  A. 

ALLA  $  rO  NiO  &  A   S*  X,. 

IO  mi  sono  obbligato  alla  Signoria  vostra 
d'avvisarvi  di  tutto  quello,  che  non  mi 

pia- 
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piace  io- voi,  e. voi  w*zvet9  dato  faijela  4» 
non  adiramjmeco*  £' quache  teiii^,  ^hq 
vi  scrivo,  e  riiigra%io  il  mh^  chs '^q^Q^M 
corrispcbdèoza  Vj  ha  fat^  be«^£ziOf  MuHr 
cordo,  che.  un  tein^  cH/v<Htr6 ^mkfhm^, 
lamente  cbei.vUodava  dir.  be^le-iza ,  io  shpa* 
co  appoco  vi  postici  cvore^/eho  aoQO:|i|ì- 
giiorr -quelle  lodi  ,    che  ^engcUio.  date  alloi 
spirito»  Voi:  m'avete  creduto;  e  Vi  do  pa- 
rola ,   che  ^iete  più  degna-  d'amore  mUle 
voler  dr  qaeL. tempo  jil.qiià,  e.  eoa  pooret 
stc  credete  ,  ..quaùto  vi:  reofkmo  pia  gr4t4 
molte. avvertenze  ,    evgentilezze  4i  costi^ 
me,  cheinreteacqiitstatie*  Vòi.^pelDf  ^mh?- 
te  volte  insiieme.  a^biaite)  .eonsideraaefeerte 
giovaai,  ir  qndt  amo 'dotate  di  tutti  4|ue' 
vs±zi„  e  q«ettr.:ipraziei,»  che  pu^dai»  Je? 
ixatnia; .  e;  àiflebb«ro)tle  pie  aoitipinir  aife»^ 
ture  éeh  i^qode  v  m  ave«sr«  iflUorno!  thi 
paiias»  laron|«akftt  (Vcdttrd'  aitrpl  ,  che: 
àcUM'bmsziari'éefl&  ùOùbk  tbror^i^eUaviva^ 
cita'  della  cscnagqmsr,  -éd^  Bella  simWetritf 
4eBa  ftcciir.  HSir  p«ir  eggJMb  alle  femnine^ 
conr  sr  triesstrot  iopap«i*il'.altya(  qm^,: 
cfaejd^lieUìBazi  ì  e  '«iLj^tMsero'  aviee  jmil^ 
altre  dòti  più*  dttràbiàt^>  e  che  alla  belltxzai 
congiiaitr  le  fènderebbero  più'  felici,  e  pii^ 
grate  a:  chkxoKpiB  Ita  cegFrrsawaie  eoa  eS' 
se  »  Nh  qncstp  i.  un  mr  ^grande,  e  ricbiè^* 
de  aitxa  iopera,  phe  una  breve,  lettera  •  tVe^» 
gnamo;  al^Attàt  nostra.;  }èrsera  io  v'  ho  ve4 
dutf  a*  ginocare.  a  tmstttè  ,  e  a  peirdere  y. 
contra  V  ostoza  vostia ,  essendo  xoi  per  lo- 
piò  fòrtuikasa  .  Non  mi  sarei  immaginato 

mai 


dby  Google 


Aliai  divedefe",  che  if  giuoco  ^  ritrovato  per 
j^assacempo  ,   e  per  tenere  occupate  quelle 
persone  y  che  non  saprebbero  fare  altro  b 
una  compagnia  ,  vi  desse  cagioni    di  tanta 
alterazione  •   A  giudizio  d^  ognuno  il  com- 
pagno vosNTo  giocava  con*  ottimo  discemi- 
meiito,  e  con  ogni  cautela,  e  tuttavìa  pò- 
'  co  mancò ,  che  non  gli  gittaste  le  carte  in 
faccia.  Non  so?  se  vi  siate  avveduta,  cfe  i 
circostanti  occultamente  ridevano  iella,  va- 
9tr9t  collera  •  Voi  j  che  siete  si  quieta  ^  e  sì 
bene  accostumata  in  «gni  cosa  vostra,  po- 
ca mancò  che  non  bestemmime  •  Ognuno 
dioeva-  piano.  Egli  è  mala  cosa  essere  suo 
compaMO  5  qiamd'  eUa  perde  ^  Ella  oom  mi 
vi  coglierà  #  Vi  ftr  che  vi  posr  qualche  so- 
jnattiome  tratto:  dalla  collera  vostra  ,   del 
quato  non  vi  porrete^  fune  qiog^iare  fiachè 
vivrete  «^.  Ad  alenai  parve  di  scoprire  in  voi 
im  fondar  df  'avarizie,  the  am  aveaao  pia 
veduta  i  ioperà  non.  v'incolpai   d'altae  » 
fuorché  a  qvielf  anaer  proprio ,  che  abbia- 
Qio  tmti^  di  voice  ess^  in  ogni  cosa  su- 
perioii  ad  altrùi*  Siii  come  si  vuole 9  tene* 
tevi'i)eae  gli  occhi  addono,  epensate.f  che 
jielk  conversaaioni  gemili  non  si   giuoca  , 
mi  per  votare  le  bone  altrui  ,  né  per  su- 
petbia  di  «igaoreg§nie  in  fortuna;  ma  per 
pausare  il  tempo,  e  vedere  quanto  diversi 
siano  i  xasi  della,  sifce,  e  prendersi  diietta 
dette  stravaganze  di  quella  .  Sèi bate  la  vo- 
stra oliera  ad  usi  migliori ,  e,  se  anche  la 
vostra  beWez^a  vi  sta  e  cuore*,  ricordatevi , 
che  gli  occhi  straiunati>  gli  orecciù  ,  e  le 
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guance  troppo  infiammate  ,  1'  aggrottar  lè 
ciglia ,  e  certi  atti  subitani  ,  e  scomposti , 
«on  le  fanno  giovamento ,  e  che  la  faccia  vo^ 
«tra  era  diversa  da  quella  dell*  akre  «ere  ^ 
Scusatemi ,  e  sono 

Vostro  jùnìco  il  Simtrok 

CLXXXV. 

fiOVELLA    ORIENTALE. 

LEggesi  «elle  storie  orientali,  che  Or-^ 
muz  fu  un  Califfo  pieno  d'amore  de* 
popoli  suoi ,  e  -ct^sopra  ogni  cosa  deside- 
rava ,  che  ciascun  uomo  nelle  sue  città ,   e 
nelle  sue  terre  facesse  qiieU'  ufficio ,  e  ^ueU' 
arte,  che  a  lui  apparteneva.  Venne  dman-^ 
zi  a  lui  accusato  un  Dervis  ,  il  qtiale,  in 
iscambio  d'attendere  agli  uffici  suoi,  s'era 
x!«o  del  tutto  al  dipingere  j  e  a  fere  rT<;at- 
ti^  principalmente  di  donne ,  e  che,  per  non 
essere  conosciuto ,  vestivasi  al  moda  de' gio- 
vinetti del  paese,  e  dimenticatasi  la  decen* 
za  delJa  sua  condi;£Ìone>  entrava  ora  inque* 
sta  casa  ,    ora  in  quella,    ed  esercitava  la 
vietata  pittura  ,  nella  quale  però  egli  avea 
piuttosto  voglia  d' essere  valente  maestro  \^ 
di  quello,  ch'egli  fosse  in, effetto.  Certifi- 
catosi Ormuz    dell'  errore ,  volea  gastigare 
il  colpi^vole   coti  gravissima   pena .  Ma  un 
peritissimo  mago  ,   e  molto  studiosq  della 
natiira  umana,  pensò  che  questo  non  fosse 
errore  (?a punire  contstita  rigidezza,  e  dis-. 
sene  il  suo  parere   al  Csliiio  ^   esib^ntiDi;!! 

l'ar- 
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Y  arte  sua  per  far  ravvedere  ri  Dervis  iel 
suo  fallo  •  Coosent)  il  Califfo  ,  e  lasciò  la 
faccenda  nelle  mani  del  mago  ;  il-  quale  fe- 
ce si  con  Tarte  sua,  che  mentre  il  Denis 
adoperava ,  il  penello  per  dipingere  k  im- 
magini altrui,  in  quello  scambio  sulla  tela 
si  veóeva  sempre  r  immagine  del  pittore  , 
e  all'intorno  certe figuretté ,  ch'esprimeva- 
no allegoricamente  l'intrinseco  de'suoipes- 
sieri  ,  -e  mettevano  1^  animo  suo  sotto  gli 
occhi  .altrui  •  Onde  nacque  il  proverbio  : 
O  tu  che  pingi  altrui,  guarda  te  stesso. 

CLXXXVf. 

C  r  A  N  e  I   A  •     ' 

QUel  mirabile-,  e  superiatiro-  capo  di 
^  Platone  dice  i|i  ano  de'  dialc^hi  del- 
le leggi '^^  che  a  "ferie  ubbidire  volentieri  , 
anzi  spontaneamente  dagli  nomini ,  conviene 
dailà  p^itlfKi  giòvinez;ea  elevargli  per  modoi 
e  far  loro  prendere  piega  tale,  che  un  gior- 
no finalmente  non  s'avveggano  d'essere  al- 
le leggi  soggetti,  ma  assecondino  la  volon- 
tà di  quel'£9,  e' leordin^izioni ,  come  sena- 
tura  parlasse  inviscambio  di  statuti'.  Per 
rifchjafàre  con  ^qualche  netta  compacauone 
r  effètto  dell'  educazione ,  eh'  io  dico  :  ^li 
ini  j)We,  per  un  via  di  dire,  che  le  leggi 
sieno  quale  una  bene  ordinata ,  e  armoniz- 
7.ra  danta,  la  quale  s  abbia  a  fare  soieo- 
n.eiTiente  >  e  alla  quale  debba  entrare  ognu- 
no 'a  fare  .secondo  la  figura  sua  i  pa'J^i  y 
!..  sen- 
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senapa  sconciare  l'ufficio,  e  gii  atteggiamen- 
ti altrui-.  Per  far  sì  che  i'uomo  v'entri  a 
suo  tempo  y   ed  eseguisca  interamente .  gli 
ordifiiy  che  la  compongono.,  verrà  dunque 
avvisato  prima  a  tenere  il  corpo  suo  dirit- 
to, a  muovere  a  poco  a  poco,  e  con  cer- 
te belle «onisure  i  piedi  ,   a  dare  un  garba^ 
to,  «  soave  atteggiamento  alle  mani,  e  a 
fare  altre   gentilezze   col  capo.,    e  con   la 
guardatura*  Tale  educazione,  e  pratica  di 
corpo  acquistata   di  giorno   in  giorno  ,   gli 
avvezza  v  orecchio  alle  cadenze  del  suono , 
la  gamba  ,    il  piede,   e  il  braccio  ad  asse* 
condarlo  a  tempo ,  in  guisa ,  che  .ritrovan- 
dosi alla  danza  comune  ,  fa  naturalmente  , 
e  senza  fatica. quanto  l'ordine  ,   e  T armo- 
nia di  quella  richiede.  Air  incontro  se  non 
si  fosse  accostumato  prima  al  nome  de' pas- 
si-, a'.movimenti ,  e  all' altre  appartenenze  > 
entrato   in  danza  farebbe  ogni  cosa  fuor  4i 
dod'eve  per  se.,  iclimetterebbe   in  iscompi- 
giio  aUriii  ..  Io  ^ìorei  parecchi    esempi  da 
arrecare  avanti ,  per»  dimostrare  gli  errori , 
che  si  commettt)no  nell'educazione,  sicché 
le  leggi  riescono  nuove ,  ed  acerbe   a'  gio- 
vani già  ingranditi,  e  sì  diverse  dal  costu- 
me 9à  preso  ,'  e.  dall'  intenzione  nell'  ani- 
mo lóro  stiabilirav  che  s'^assoggenano  ades* 
se  a  fatica 9   ed.  interrompono  .  1'  ossine,  t 
l'armonit  de*  patti  nella  società  con  iscom- 
piglio  della  quiete  altrui  ,  e  talora  con  la 
propria  rovina  •    \ 

Un  solo  esempio  sceglierò  fm  tutti ,  la- 
nciando a  cbi  leggerà  ia  .cura,  d'aitre  xonr 
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siderazioni  ,  e  d'aggirare  T  intelletto  p» 
varie  circostanze ,  a  confermare  sempre  pm 
la  verità  del  detto  da  me  riferito  di  Pla- 
tone .  Non  ^  cosa  al  mondo  ,  che.vei^a 
più  comunemente  lodata  della  ricchezza  , 
e  dovunque  essa  si  ritrovi  ,  e  comunque 
acquistata  sia  ,  è  T  ammirazione  tdi  tutti  . 
Air  incontro  è  la  povertà  biasimata  univer- 
salmente. Venga  o  dalle  percosse  deli'av- 
versa  fortuna,  contro  alla  quale  T  uomo  non 
ha  potere  ,  o  dalia  virtà  medesima  dell' 
uomo  ,  il  quale  per  non  macchiare  la  co- 
scienza ,  e  la  riputazione ,  del  suo  proprio 
stato  s'appaghi,  o  non  tema  in  grazia  del 
suo  buon  nome  il  minoramento  delle  facol- 
tà sue,  non  solo  non  riceve  comendazione , 
ma  ne  viene  beffata  • 

Di  quàna?ce,  che  fin  àa^  primi  anni  del- 
la piti  tenera  giovinezza  ,  $'  appicca  neJP 
animo  umano  un  orrore  così  grave  contro 
alla  povertà ,  e  tal  nimieizsa  contro  ai  so- 
lo nóme  di  quella  ,  che  chi  non  può  fi^- 
"gir(a  tenta  almeno  con  l'apparenza  di  far- 
si credere  altrui  quegli ,  che  non  è  ,  ed' 
apparire  maggiore  ,  e  più  ricco  di  quel- 
lo ,  che  in  effetto  si  trova  •  Come  potrà 
dunque  un  uomo  ,  il  quale  ha  per  anda- 
mento di  credenza  il  dover  essere  scherni- 
to delle  calamità  sue  ,  non  cercare  ogni 
mezzo  a  fuggire  V  altrui  befle  i  e  tu  qual 
guisa  si  frenerà  9  e  tempererà  l'animo  snO) 
si,  che  non  tenti  ogni  via,  per  non  mani- 
iestarsi  sfortunato,  e  degno  di  rise?  A  che 
^gioveranno.,  allora  le    santissirae  leggi,  del 

non 
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^on  danneggiare  altrui >   scegli  sarà  alleva- 

tOv  coir  intenzione ,  che  il  nag.^ior  vitupe- 
rio ^el  mondo  sia  i'  esser  povero  di  beni 
di  fortuna?  Chi  tiotì  sarà  usura jo,  Iadron« 
celio  y  aggiratore ,  e  peggio  ?  Oh  l  almeno 
fosse  fatta  una  distinzione ,  ohe  fossero  scher- 
niti coloro ,  che  per  in&agardaggine ,  e  per 
ozio  si  stanno  con  le  mani  a  cintola ,  die 
questo  forse  gioverebbe  all''  esercizio  piti 
diligente ,  e  sollecito  delle  arti  !  Oh  !  al- 
meno fosse  libera  dalle  beffe  queli' estremi- 
tà di  beni  9  che  non  solo  non  ha  colpa,  ma 
è  virtuosa  ,  -é  nata  dal  desiderio  di  conser- 
vare un'incorrotta  fama  a  se  stesso,  e  la- 
sciare alla  società  una  discendenza  onorata! 

CLXXXVIL 

UN  greco  pittore ,   il  quale  dovea  frre  v 
una  Venere ,  perchè  la  fosse  oltre  931- 
sura  bellissima,  e  avesse  un'immagine  de- 
gna della  madre  d' amore ,  e  dea  della  bel- 
lezza, raccdise  qua,  e  colà  per  le  contra- 
de della  città  sua  più  giovani  ,   e  da  qssc 
trasse  le  parti  meglio  composte ,  e  piò  ag- 
gradate M  Da  una  si  prese  la  serenità  dei- 
la  fronte,  <ja  un'altra  i  graziosi  archi  del- 
le ciglia ,  da  questa  due  occhi  gai ,  e  bru* 
schetti,  da  quella  il  proffilato  naso  ,   e  da 
chi  le  labbra  ,  da  chi  il  mento ,  e  in  bre- 
v^ le  membra  di  questa,  e  di  quella  accoz- 
I  zaado  insieme,  fece uns^ Dea,  che  parca al- 
I  lora  allora  discesa  dalla  sua  stella,  celebra- 
i  ta  in  quel  tempo  per  tutta  la  Grecia ,  e  ap* 
T0m.  IL  I  ores- 
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presso   per  tutto  il  «londo  .   Da  questo  e- 
sempio  non  solo  si  può  trarre    un  bellissi- 
mo argomento  d'imitazione  nelle  buone  ar- 
ri per  perfezionarle  ;  ma  Anche  una  regola 
da  rendere  perfetti ,  non  dico  i  visi ,  ma  i 
contegni  delle  femmine  •  Io  immagino  dun- 
que d'esser  pittore,  e  voglio  formare  una 
donna  perfetta  .  Veggo  la  Signora  X,  O.  h 
quale  nelle  faccende  di  casa  sua  ha  sopisito 
cervello,  e  discernimento,  ma  uscita  di  ca- 
sa, e  volendo  dare  nel  galante,  e  nel  buon 
garbo  del  trattare,  lo  fa  con  tanto  ^arfao, 
che  il  fatto  suo  ^  una  miseria  ;  io  prende- 
rei la  sua  prima  attività  sola   per  la   mia 
donna,  e  lascierei  tutto  il  restante  ijualca- 
pomorto  .    Air  incontro   ne  veggo  una  di 
buona  grazia  nel  conversare,  e  in  casa  cer- 
vellina ,  sventata ,  caparbia  :  2I  diavolo  ,  di- 
rei, questi  ultimi  difetti  ,   e  s'appicchi  la 
buona  grazia  alla  donng   da  me^  disegnata  , 
tfn  Signora  T.  Y,   paria   di  guerre  ,    e  di 
geografìa,  e  non  sa  quello  ,    che  si  dica  ; 
ina  di  cuffie,  e  di  tnode  beni«simoj  via  ia 
prima  parte  dalla  mia,    e  l'ultima  si  rice- 
va. Una  fa  stare  allegra  l^  brigata  col  mot- 
teggiare,   e  col  sale  degli  scherzi  ;   questi 
gli  abbia  la  mia  ;    pia  non  abbia  le  magre 
sentenze,    e  le  cose  serie  fuori  di  proposi- 
to, che  quei!.!  dic^.  Questa,  quando  è  da 
se  sola,  è  disinvolta,  e  graziosa;    in  com- 
pagnia affettata,  e  che  ogni  cosa  fa,  e  di- 
.  ce  col  compasso  5  la  mia  abbia  la  disinvol- 
tura, e  la  grazia,    l'affettazione  si  rinfan- 
ga alla  prima.  S'io  volessi  allungarmi  a  di- 
re 
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re,  vede  ognuno,  che  non.  mi  manchereb- 
be materia  ,  e  s'egli  è  vero  che  /ormerai 
k  più  interamente  compiuta  donna,  che  vi- 
vesse al  mondo*  A  me  basta  (Tàvère  fat- 
to un  picciolo  dise?,no ,  e  uno  schizzo  dì 
quest'opera ,  la  quale  si  potrebbe^  .^uc^ie  co- 
lorire, e  condurre  a  £ne  ,  se  le  fémmine 
vcjdessero,  o  se  i  maschi  avessero  cuore  di 
fair  loro  comprendere  quali  sieno  quelle  per- 
fezioni, che  si  debbono  imitare^  o  di  qual 
sorta  le  qualità,  che  s' hanno  a  fuggire. 

CLXXXVIIL 

L  E  T  TE  R  A 

D' Ippolita  a  Sofronia  . 

MIA  Signora  .   Mille  volte  voi  avete 
scritto  in  biasimo   delle  donne  .    !• 
me  ne  sono  lagnata,  e  non  senza  ragione, 
perchè  son  donna •  Voi  volete,  che  questo 
sesso  diventi  una  compagnia  di  statue,    ed 
cssQ  vogliono  essere  creature  vive  .   Baste- 
rebbe   per  acquietarvi  lo  spirito,   che  non 
foste    sospettosa  •    Per  vedere  uomini  ,   e 
d®nne  a  trattare  liberamente  ,  voi  giudica- 
te quello,  che  non  si  dee  giudicare,  e  di 
cih  nascono  i  vostri  rimproveri.  Ma  io  vor- 
rei, che  pensaste,    che  le  donne  non  sono 
senza  capo,  e  che  tutto  quello,  che  fanno, 
lo  fanno  per  finissi  ma  prudenza.  Pensate  un 
poco  allo  stato  nostro^  di  cinquanta  anni  fa , 
che  voi  r  avete  certamente  veduto ,  e  io  lo 
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$0  ,  per  quanto  mi  viene  riferito  dal  sno- 
derò mio,  essendo  io  venuta  al  mondo  ven- 
ticinque' ai^nì  dopò  .  Appresso  riflettete  s 
quello,  che  avete  letto  nel  foglio  passato, 
che  disse  Platone ,  cioè  che  gli  uomini  deb- 
bono essere  allevati  per  modo,  che  T educa- 
zione gli  riduca  atti  all'  ubbidienza  delle  leg- 
gi .  Poste  queste  due  cognizioni  ,  notate  , 
che,  quando  nói  eravamo  tenute  in  sogge- 
zione, gli  uòmini  s'erano  dati  alla  bravu- 
ra, s'  udivano  quistioni  ,  ammazzamenti  , 
casi  grandi  d'ogni  qualità  «  Il  sesso  nostro, 
veduti  questi  inconvenienti,  si  diede  a  po- 
co a  poco  4  mettervi  rimedio  »  per  amore 
del  bene  comune  ,  e  della  quiete  universa- 
le .  Sa  il  cielo  quanta,  fatica  costò  alle  ma- 
dri nostre  il  levarsi  a  poco  a  poco  dalla 
cate;ia,  in  cui  erano  tenute,  quanti  pensie- 
ri, quanti  aggiramenti  dicervello/  In^jiite 
S<rfroni(&  ne  dicevano  male,  tome  voi  oggi- 
dì ;  tutti  i  vecchi  borbottavano  dì ,  e  not- 
te ;  i  vecchi  servi  calunniavano  ;  certe  bà- 
liacce  sdentate  riferivano:  tanto  che  le  po- 
verette nostre  donne  dovettero  sudare,  e 
trafelate  à  far  questo  bene  universale  .  La 
p^zienT^i  congii]nta  alla  bcxità,  e  mescola* 
ta  ad  una  catta  nobile,  e  prudente  accor- 
tezza ebbero  più  forza  della  nemica  furia , 
e  siamo  iin^tlmente,  per  grazia  dell'opera, 
e  della  costanza  loro,  giunte  ad  un  tempo, 
in  cui  possiamo  educare  gli  uomini  a  modo 
nostro ,  sicché  sonadiventati  umili ,  docili , 
pacifici,  sofferenti,  amici  l'uno  dell'altro, 
non  sospettosi  ,   non  arrabbiati,   tanto  che 
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si  pujb  di  loto- valef sene  ad: og9Ì  f:p6a,  cbe 
sono.'prorid  a  tutto,  a^ti  a  tuttp.  Non  vi 
stàròi,  of-^a^^flirie.  la  scupla  ,   che  botino   da 
noi ,  per  ridurrli .  a  taie  .boatà  ,  e  attività  • 
IVIa  natucal^mentte   pqtet^  .comprendere   da 
voi  medesima,  che  le  tt^oUe  ore  della  mat- 
tina  da  loro  passate  sedendo   appresso  alla 
p^ttiniera,  le  altre  ore  assegnj|t^  al  nostra 
servigio,  que' passi  loro  per  pjitur^  lunghi  > 
e  gagliardi,  costretti  .ad  accorciarsi  ,   e  ri« 
duFsi  a  passini  piccioli,  e  deboli,  per  istar* 
ci  a  fianco  quando  camminiamo  per  .la  via 
centinuamente  ;   quel  mancargli    or  qua  , 
or  coIàtCO|ì  gli  ordini  nostri ;,.^e  t^nre  altre 
co$e   non  sono  altro.,   che  mostre  *ayverten« 
Ite.. per  addonjeptic^rgli ,  e  mjjiitei^ergU  pie- 
gbevpU  f^l  ogni:  .disciplina  •  £.ccq  che  que- 
sta beUf  ^^  fatto .  E  se  voi  penserete   qual 
Èia  %^ei' .principio,  che  ci  muove,  non  so«^ 
lori^t;^  ci  biasimerete  piìx  coq  vostre  lette- 
ra; iì  ma.  a  ;darete.  ;(i|im9  a  ^proseguirle  co- 
ragg)los,*pig^ijp  Ji  9)  .v^i  medesimar ,   se  pure 
siete  a  tex9i|^  d|i'£arÌo^.  entrerete  neijianpstra 
oppimi^',  ^..^doprerete  almeno  la  penna  a 
stimQl^i  ,y,  piuttosto  jphe    ne'  rimproveri  . 
-Qualunque  però,  v'oijslat^,,  o  vogliate. esse- 
re, sappi^fie  ,.xhMo  fpno  vostra,  bupna  ser- 
va.      .     -,     "I  ^'.    ■  "  /     •      '•    ' 

.;  tLxx^ix,    :.;  •   . 

UN  giovane  s^ervidore   da  me  conosciu- 
to, di  buon  animo,   e  povero  quan- 
to possa  essere  uomo,  cercando  Pgni  onesta 
via  d' avere  danari ,  tentò  piìl  vpltc;  s' egli 
I    3  po^ 
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poteva  arricchire  per  via  del  lòtto .  lo  T 
ho  piii  volte  udirò  a  oarrave  sogni ,  spesso 
mi  mostrò  numeri  datigli  da  iotisié^  e  ìa 
uomini  ;  mi  disse  ragioni,  «  'fece?  conti  si- 
curi, che  doveano  userre  ;  pòi  WÉ>rt  io  per 
qual  ragione  muri  uscirono,  ed  egli  ne  vi- 
▼ea  ingrognato  per  una  settitnàtoa  y  finché 
gliene  venivano  dati  di  nuovi  per  T  altra 
estrazione  y  che  allora  tornava  a  sper^e  , 
e  diveniva  contentò  ,  pa^éendcisi  a  mente 
di  qtieMo  ,  che  dovea  essefe  »  Finalmente 
febbé  tanta. ventura,  che  ìt  giorno  de' ven- 
tiquattro del  mese^  prétónte  vinse  quaran- 
lacihque  ducati .  Gli  riscosse  ;.  ma  non  par- 
ve ,  che  se  n'  avvedesse ,  gli  ricevette ,  co- 
me una  stàtue,' non  sci  ne  rallegrò,  rimase 
pensoso,  e poèo- parlava  con  alcnna*  Ibco- 
minciò  a  non  dormire  la  notte,  a  ùtf  con- 
ti sulle  dita  il  giorno ,  à  non  rispóndere^,  s' 
uno  gì!  favellava ,  a  fare  ogni  ODsa  alta  ri- 
versa, e  in  ioinma  j)area,  ehè  fosse  yAcU 
no  ad  iojpazzare . '  Qitìrtidò,  T  àltf a  notte  le- 
rattól  dal  letto  n'  andò  ali?  teicib-del  pa- 
éronc  y  e  picchia) .  Il  ^adi'én»  mt^M  sbi- 
gottito chiede:  chi  <  WFSttft  i(^,  risponde 
H  sérvo\  E  chediavof'i^u^i  tu  a  quest'o- 
ri? ripiglia- il  padrone ;'Ìo Vi  prego,  dis- 
se l'altro,  per  ^rarità^  o  che  voi  vi  prcn^ 
diate  questi  danari'  subito  ,  o  che  voi  mi 
diciate  quello,  ch'io  ne  debba  fare,  perch* 
io  Sòn  vicino  a  dar  la  volta  al  cervello  . 
Io  non  ho  mai  avuti  tanfi  pensieri  nel  tem- 
po, }n  cui  non  avea  un  quattrino.  Il  pa- 
drone c(tiie<améite  gUsiiggerl>  che  andasse 
•  '  a  let- 
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à  Ietto ,  e  procurasse  dì  dormire  per  quel- 
la notte,  che  la  mattina!  gli  avrebbe  data 
fa  norma  di  quello^  che  avesse  a  fare  de' 
suoi  tesori  y  che  non  ne  dubitasse  *  Ma  non 
potendo  egli  chiudere  occhi,  né  tanto  in- 
dugiare ^  che  si  fetàsse  il  padrone,  uscito 
per  tempissimo  di  casa  incominciò  a  dar-* 
ne  a  quanti  poveri  riscontrò  per  la  via  , 
convito  non  so  quali  amici  all'osteria,  man- 
giò^ giuoco  ,  e  bevette  assai  contento,  9 
ritornò  a  casa  in  sul  far  della  sera  senza  mt 
quattrino  ,  dove  rimproverato  dell'essersi 
senza  tìcenza  allontanato  da  casa  pregò  i[ 
padrone ,  che  gli  perdonasse-^  e  gli  disse  , 
che  avea  ciò  fatto  per  liberarsi  da  uno  de' 
più  gravi  pensieri  del  mondo  ,  e  da  una 
snalinconia ,.  die  F  avrebbe-  guidato'  alla  ^e^ 
pcdtura  • 

cxa 

Dice  alte  volte  alcuno  :  egli  non  xr!  è 
accadmo  mai  cosa  veruna  da  perico- 
lare #  Sta  m  cervello ,.  se  non  vuoi  incon- 
trare il  malanno  ,  e  si  danno  buoni  consi- 
gli !  e  tmtsrvia  alle  volte  t' avvengono  cose 
dalle  qu^i  non  pare  che  Tuomo  possa  guar* 
darsi,  come  poche  sere, fa  succedette  quasf 
ad  Ufi  operaja  die  andando  pe'  fatti  suoi  , 
fu  ad  un  dito  per  rovinarsi  ,  senza  sapere 
la  cagione.  Passava  costui  per  la  merceria, 
rkoiiiiaAda  dal  suo  lavoro  a  passo  a  passo- 
per  andarcene  a  casa ,  verso  la  mezza  nota- 
te .  Oliando  fu  presso*  alla  calle-  degli  Sta- 
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g^t^  s'abbattè  af  due  compagni  ,    clie  nr 
venivano  insieme,  l'una  de^ quali  afiacciato 
si  a  lui,   senza   eh'  egli  né  meno  guardato 
l'avesse  ,   akategli  le  mani  agli  occhi  gri- 
da: o/à,  cj^e  fai  tu?  che  fai  tu?  dico  •    E 
ripete  queite  parole ,   con  un  tuono  ,    che 
parea  Io  volesse  inghiottire.  Il  buon  uomo  , 
che  sapea  di  non  fare  cosa  veruna  ,^,  va?  per 
li  fatti>suoi,  e  non  risponde  .^  L'altro  rifì 
il  giuoco ,  con  la  stessa  furia ,.  é  questi  mu- 
tolo, e  va  •   U  arrabbiato  prendelo  per  un 
braccio ,  e-  dicendo  le  ^^s^t  parole ,  gli  da 
una  scossa  sì  gagliarda  y  che  parve  una  tre- 
tola  sferzata  dalla  stringa  tanto  an^  intor- 
no .  V  aperajo  si  riscalda  ,    e  gli  risponde 
brusc;uii«nt;e  ,  l' altro  non  bada  alla  risposta^ 
e  gli  dà  un'  altra  scossa  ;    ma  non  sendogU 
riuscito  dì  farlo  aggirare  la  seconda  voJra  ^ 
come  la  prima,  arse  di  sdegno^  ea&rran- 
dolo  ad  un  braccio  gli.  die  d' urto ,  e  lo  con-« 
fino  alla  bottega  del  Cardinale^  replicando 
sempre  la  stessa-  domanda,   e  alzandof^  le 
mani  alla  faccia,  con  sì  poca  creanza,,  che 
gli  scorticò  una  parte  del  naso  con  l'ugna; 
tanto  che  il  pover'uomo  senti  un  acuto  do- 
lore ;  e  non  arse  meno  di  collera   di*  quel- 
^^o,  che  gli  dolesse.    Di  che  finalmente  ri- 
solutosi, che  la  pazienza,  e  lo  sfuggire  le 
brighe  fosse  atto   da  poltrone  ,   levata  aha 
una  mano ,  con  la  quale  era  usata  a  tirare 
la  pialla,  e  la  sega,  con  certi  calli  di  por- 
fido, fa  piombare  una  schiaffo  cosi  ben  mi- 
surato sulle  guanc'e   delF  insolente  avversa- 
rio, che  lo  fé  andare  qyà  e  là  ,   come  uu 

toir- 
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tornio  imjtòniato  J^aò  i^a  9<^à||ji^.'ideUa  Chiesa 
di  S.  Salvatote  9  dove  fiiìàknef^te  cadde  in 
terra  stordito ,  che  .patea  «bbró .  Alcuni  che 
s*  erano  raunati  ali  jimboccàtvira  -^ella  calle 
de^ìi  St anneri  ,  per  Vedere  la  fine  della 
faccenda  y  udito  il  tomojoe  della  ceffata ,  che 
suonò,  come  un  timpano,  sparirono  di  un 
attimo*  1,1  cqmpagBO  di  colui,  ch'era  ca< 
duto,  quasi  volesse  difendere  j  e  vendicare^ 
r  amico  delia  gotata,  po9e  mano  ftUa  scar- 
sella, e  trasse,  o  fece  le  viste  di  trar  fuo^ 
ri  l'arme;  onde  l'pperajo  yexju^a  Tatto  f 
non  avendo. seco  né  s^oi  fefrl,  n^  altro,  e 
forse  affidandosi  nelk  salde  noc^a  ^elle  di- 
ta sue,  pose  mano  zd  un ^&to  p^^ssettq  da 
misurare ,  di  quelli ,  che  s' aprono  ,  e  serr 
ranq ,  e  hanno  la  lunghezza'  di  éìoe  piedi  , 
r  meizo  'j  e.  facepdo  con  es^  mositra  d'  a^ 
vere  un. coltello  ,  eemin^i^  a  fare  con  le 
Iparolc-  da  Orlando  r  Sé  ifiott  cha  V  arrhato  , 
o  ^osse  la  carità,  o  altrcr,,'  che  ne  lo  mo- 
vesse ,  si  |)0se  in  atto  di  soccorrere  ri  com- 
pagno stramazzato  in  terjra  f  che  non  simo* 
vea ,  e  chiamavalo  y  perchè  si  levasse  •  In- 
cinta soppravvennero  persoile  }  onde  l'ope*' 
rajo,  il  quale  tìOA  face^^  valencerie  per  al- 
Irò,  che  per  difendersi,  vedut-o  il  nemico 
occupato  intorno-  allo  stordito  y  e  atteri'C^to 
dalla  ceffata  ,.  e  udefide  l^e  «getitiv  che  ^do^ 
mandavano.^  eh' è  stato  jpare^djpg^  .d'^vser 
vilfita  la  guerra  ,.  e  not;  v^iiendp  Mita  arri- 
schiarsi %:  ripose  l'arnsijs  sufr  da  mis^'r^je^,  e 
chei;o  cheto  fra  uòmo,  e  110910$:  n'andb^at- 
la  vok4  ^i  ^^^^  ^^  y  iringrtfzì^nd^  il.  ciela^ 
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tòt  • 
d'aver  scilv^t^  là  fitd;  è'gftkM^Akfjelbsi  sem^ 
pre  dietro  di  i^l^à  e   di'  làr  y^  the  gli  pare» 
É'e^stte  insegiMto  da' due  coBi^gni,,  fechè 
aperse  V  tscìò  *,  t  fu  dentro  . 

CXCK 

ALLE  voke^,  Sigìior  iriìb,  stfecede,  che 
Quando  ap]punto  gli  uomini  più  at- 
<o6o  dì'  far  bene ,  altera,  ne  vengono-  biasi- 
tnati  •  Questo  è  a^enuto  a  me,  per  sua 
grazia  ^  the  avendo  ky  ih  alcuni  de'  miei 
fogli  scritto  tìHabbriche  ,  d' altari  ,  o  di 
^«adri  y  Tà  sii^iofia-  vostra  se  n'è  querelata 
con  diversi ,  ^e  no»  è  bastato-  ciòy  che  m' 
ha  anche  scj-ifto  le  sue  qvie^rimonie  ,  e 
jna^datomi  utia  lettera ,  secondo  Tiasatìia  , 
senza  ftbmé  •  Ib  non  so  ,  perchè  gU  edi<- 
fcj ,  e  P  òpere-  délfe  buone  arti  non  meri- 
tino d?  à^er  luogo  ne'  miei  fogli  y  e  perchè 
«'  abbia  a  tacere  di  quelle  cose ,  che  deb- 
bono essere»  più  voléiitieri  accettate,  che  T 
^tre  .  Tali  c^at  sofeo  la  grandiMzà  estrin- 
seca d'  un  paese  lÉOtì  solo  ;  ma  chi  pensa 
più  addentro,  faftnonnolti  altrf  benefizi  oc- 
culti ,  che  non  sono  punto  minori  di  quelli , 
«Jfe  Vi  ^yeggònt)  j  e  forse  sono  ^nche  mag- 
gttti  •  ltóeio> 'Stare  ,  che  ih  esse  opere  s' 
irH{iiégàttò  'fe  genti  J  e  che  per  èsse  si  muo- 
te^ii^^aró,  e>  ^  «ggirà  per  le  mani  cfi  mol- 
ti, è^èfeé  ne  V^ìvbnb  le  ibrei-e  famiglie .  Que- 
sto lo  J  sii ,  '  e  lo  ¥é^de  ognuno .  Ma   che  par- 
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refifee*  a  vof ,  s'io  vi  dicessi  aiftora |.  che  P 
archi tettun»  la  pittura,  la  musica ,  e  fino 
a  quella  .poveretta  della  poesia ,  hanno  pià> 
Hinueii^a  ^e' costumi  d'  ogni  altra  scuola  ;; 
stnzh  sono  una  scuola  comune  y  dove  senza 
s^ferza ,  senza  voce  di  maestro,  si  ripulisca- 
no le  genti ,;  senza ,  ch'esse  punto  se  n'av- 
veggano ?   Se*  considerate ,  che   il  buon  gu*- 
^o  di.  tutte  queste  arti  non  è  altro ,  che  uo^ 
axnore.deirordine,.  e  una  simmetria,  e  un^ 
concerta  ir  partii,,  che  hanno'  relazione*  col 
tutto  ;  una  regolata  varietà  ,  che  trae  a  se 
L'occhio,  F orecchione  il  cuore  della  gen- 
te }    voi^  vedrete  ,   che  a^  peco  a  poco  pef 
mezzo  d' esse  s' introduce  una  certa  finezza ,, 
e  civiltà    ne'  pensieri  ,.  e  nel  cuore  degli 
uomini  ,,  che  non  ve  la  introdurrebbero  ix» 
un  paese  privo  di  queste  grazie  tutti  i  ms- 
estri  del  mondo  •  A  pena  se'  uscito  delia  cul- 
la ti  sf  presentano  per  tutte  le  vie  ordina- 
rissime fabbriche  ,.  regolatissimepittia-e  >.  odi 
misurati  canti,  e  armonizzate  poesie..  Che 
credi  tu?  che  la  tenerella  anima  non  si  bea 
a  poco  a  poco  sì  fatti  ordini^,  regole,  misu-* 
re,  e  armonìe,  e  non  s'ingentilisca  almeno 
in  parte,  e  non  acquisti  un  poco  della  de- 
licatezza di  queste  arti  ?    Fa  comparazione 
.della  pili  minuta  plebe  d'una  città,  in  cui 
fioriscano  queste  arti,  con  quelle   d'un'al- 
.fra  y  dove  sieno  le  case  mezzo  diroccate  ,. 
o  antiche  ,.  dove  la  pittura  sia  qual  ne  vie- 
ne, e  l'altre  buone  arti  sieno  quali  posso^ 
»o ,   e  ci  giuoco  ,   che  trovi  Je  genti  pi^ 
jdttre^,  più  zotiche  ,  .e  .materiali  il  doppio  , 
'•      *  Io'  po- 
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posto  y  che  avessero  anche  abbondanza  egua- 
le d'og^  cosa  appartenente  al  vivere.  Koi 
vi  fa  in  tutta  la  Grecia  paese  ,  che  uguat- 
gliasse  in  bei  costumi  ^^  e  civiltà  gtf  Atenie- 
si^ e  l'arti  loro  sono  ancora  modetto  a  tur- 
co il  mondo  ^  se  le  prese  dopo  Roaoa  y  e 
la  gentilezza  Ateniese  passim  a^  Romani  »  An- 
che oggidì,  dove  pia  fioriscono,  e  pia  so- 
no umani y  e  delicati  i  costumi,  i^aMnc» 
si  trovò  mai  ,.  che  fossera  al  cólma  della 
gentilezza  y  e  delF  ui^anità ,  se  noo  furono 
al  colmo  le  arti .  E'  gran-  cosa,  quel  volger- 
si ad  ogni  parte,,  e  noti  vedere  altro,  che 
l)ellezza  ,,  e  garbo  io  tutto  •  S!  egli  è  pur 
vero,  che  l'anima  acquista,  le  sue-  idee  da' 
sensi  ;  c'ee  essere  anche  vero  ,.  che  quanto 
/pii  di  bello,  e  di  garbato  entra  in  lei  con- 
tinuamente, ne  Li  debba  hre  più  garbata., 
accostumata,  e  migliore  .  la  sono  entrato 
in  un  argomento  da  noff  finirla  cosi  tosto  • 
Ma  questi  fogli  non  richieggono  di  più  ; 
e  a  V.  S.,  che  mi  biaama,  parrà,  fórse  d' 
avere  avuta  troppa  pazienza  -  Finisco,  e 
sona  suo  buoit  servitore .. 

cxcn. 

ANche  r  ultimo  foglio  non  rimarrà  sen- 
za una  piacevole  storia  accaduta  po- 
chi giorni  fa;  nella  quale  io  non  nominerò 
le  persone,  alle  quali  avvenne,  né  specifi- 
cherò il  luogo  •  Basta,  che  ciò  fu  in. una 
bottéga  da  caffè  in  questa  città,  ed  ecco  il 
caso  .  Stavansi  in  ung  stanzino,  salita  una 

sca- 
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^ala,  uflimarTcD^je-unainoglit  mascheraci,» 
fofse   per  riposare  jdsl  cammmo' fatto  v  E 
xnesatre  «he^  quivi  si  godevano-,  ih  «  pace  ì  aon 
imi.  cliccherai  alle  labbra  f  eoc(9ti«  enèrare*  dli- 
sotto  nella'  bottega,  mi  '  uomo  anch'  esso  mx^ 
scherato  ^  il  iquale  accoGCarstti   aÙ' orecchio' 
'al  cafiettéere  gli  niisse  r  traojp^o  Menrà(  qis£ 
mia  moglie  itravesci^ta  v.  io  salgo  la';SGaiet^ 
ta  ài<qiÀy  9^  '4^ande'e!Bà  vi^nevfate,.  olf 
ella .  ves^a .  s9  ^   acciocché  kt  notr .  s'  arresti^ 
in  ptri>faiico*  in  questo  cerchio  ài  persóne*  >• 
Così  detto-  sale  la  scala  ^  ed  entra  nelle  stan*- 
zinoy  dov'erano  »gli  altri*  due  »  ad  .^tendew 
xe  ;la  mo^ie.  I  due  :inariri  -si  conoscono  y, 
fanno   in  knevcf  ùIobo  cfinvenevoU ..   Di  là 
a  poco  quegli,  che  avea  quivi  la  moglie  ^ 
dice  :  moglie  mìsC  ,.  -pdichè  e'  è  qui  questo* 
mio  amico,   io  me  ne  vo*  per  un  brevissi> 
mo  tena^  a   comperarmi-  .iina*.  màschera  w 
Egli  vi  farà  compagni»^  Detto  fatto,  scen- 
de ,.  e  va  .    A  pena. egli  erav  usiito.  della^ 
bottega  ,   v'  entra  la  moglie  dell'  altro,  tra- 
vestita.-Hbattega.io  le  fa  aeni^p ,.  che  mon- 
ti la  scaletta  •♦  Ella  va  su ,  e  a  pena  entra- 
ta nello  stanzino  dà   d'.  occhio^  al  marito  , 
che  quivi   era  con  ima  donna'  da.  lei   non' 
conosciuta  •-  Non  istà  a  dire*  che  é",  che  non 
è  f.  ma  piena'  d'  una  .gelosa  furia  ,   e  quasi 
cieca  va  incontro  alla  donna ,   e  s' a'Zzufta  - 
L'  altra  ,    benché  colta-  all'  imprevviso ,  -§i 
difende  gj^liai^damente  .   L' uomo  si  mette* 
tra'  malebranche  per  dividetle  »  S' alzano  ìc 
voci,  .e  i  graflf}  le -accompagnai©. -In  que- 
;Sto  entra  nella  bottega  il  marito .  Il  caffet- 

tie-  - 
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tiere  gir  si'  fa  iifccmirar,  e  nf  lasci»  andare*» 
Xgli  y  eh'  ofie  il  romore  nella  stanta  y  iov* 
tra'  la  mogHe^  infuria  per  salir»  •  Intanto 
genti  aóccorse'  nello  stanzino  dividmio  le  Am* 
mazzoiti  '^  e  tanto  fanno,  che  spiegano  h 
hcoetiAzy  onde  combaci,  e  con  gli  abfarac- 
ciamentii' ,.  e  jcon  lif.  scuse  fu- terminata  lar 
battagliarle  se  rf  andarano  tutti ,  e  quattro 
Kaoni  amici' ,.  ridendo  dell'  avvenuto  acci- 
dente •  Le-  femmine  sono  li  più  buona,  pa- 
sta del  mondo  •  Se  questa  rissa*  fosse  iKita> 
^a'  maschi  ,  subito  si  sarebbero  sguainate 
•coltella^  TOdmi' sangui ,  e  ferite.  IL'ugne  , 
e  le  pugna  non  ammazzano  y  e  co'  cuori 
inmitcheniri  la  pace  nasce  in*  u»  subito  ^ 

CXCIII. 

Segue  Lf  Scdka  dette  Ncfuelle  Orientati  , 
tradotte  da  diverbi  Manosmttp  Arati 
nortypii  stampate. 

(*>  ALLEGORIA^ 

FT  una  volta;  un  uomo  di  cuore  Benefi- 
co,, il  quale  volendo  prestare  ajuto  ad 
imo  degli  sdnavi  •  suoi  '  per  farnelo  quanto 
potea  felice  ,   gii  diede  la  libertà  ;    e  fatta 

por- 

^    '         *   ■  j  .    I  ■    .  > 

(*")  Quest'allegorìa r  e  la  seguente- pos- 
sono idare  un\idea  della  Filosofia.  Orientale  > 
la  quale,  non  j>resenta  quasi  nessuna  veri- 
tà morale  y  che  non  sia  sotto  1'  emblema 
deJle  figure. 
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pófte  itt  ordine  ima  nave ,.  gli  ditf de  tanto , 
cVìèf^ì  potesse  andarseoe  in  qualunifiie  j^ 
«se  gli  fe^e  piaciuto  a  cercare  la  $m^  6^t^ 
tuna. 

Lo  schisavo  {Mtfno  d{  riconoscenza  y,  fece 
vela;  ma  nonsi^  tdsto  s'era  egli' allargati^ 
in  marlf  ,  ch'una  spaventevole  burrasca  lo^ 
giitb  in  un'  isola  da  lui  stimata  deserta  ». 
Area  tutte  le  merci  perdute  j  i  marinai 
s?  èrano  aflcgati  ì^  mare  ;  onde  ritrovavasr 
soletto  senza  un  soccorso  al  mondo ,;  e  sen^ 
za  sapere  in  avvenire  che  dolesse  essere  di^ 
ku ,  akror  che  miseria^  e  dolore  «  '  Andava 
égli  dunque  a  pa0o  a  passo  y  Concentrata 
nelle  sue  considerazioni ,:  qi»ando  gli  apparve 
davanti  na  sentiero  j  che*  avea  orme  d'  uo- 
itrini'  ;  onde  eoerato  lietissimo  in  quello  y 
scoperse  da  lunge'  una  Città  grande  .^  fó- 
prese  sperane,  e-  volse  il  passo  alla  volca^ 
tii  quella* 

Ma  chi  potrebbe  immaginare  qual  fosse 
la  sua  maraviglia ,  quando  trovatosi  a  quel- 
la vicino  videsi  attorniato  dagli  abitanti  ve- 
nutigli incontra,  ed  alcuni  Araldi  comincia- 
rono a  gridare..,,  O  popoli ,  questi  è  ilmo- 
^,  narca  *  vostra  r  le  acclamazioni  andarono 
y^  accompagnanddo  alla  Città  ,  alla  quale 
yj  venne  condotto-  trionfando  :  fu  introdotto 
yy  in  un  Palagio ,  osata  abitazione  dei  Re  , 
jy  veline  vestito  con  un  mantello  di  porpo* 
yy  ra>' incoronato  il  capo  :  i  principali  uo- 
yy  rìcini  andarono  a  giurargli  a  nome  del  po- 
polo  tutto   i'  ubbidienza   dovuta   a'  to- 


j> 


„  vrani».  . 
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Il  nuovo.  Monarca  non  potea  credei^  ^ 
«he  tutto  cib.  non  fosse  sogno:  tuttavia  iKt- 
Juaso.da  piik  lui^a  sperienza  della  effettiva 
fortuna^  eh' egli  provava,  chiedea  a  se  me- 
desimo :.  Oh!  che  sarà  questo  1  E  da  me 
che  viiole  il.  supremo  Eisdre  ?   .    r 

In  tal  pensiero  stavasi  travagliato  9em« 
pre  :  QUde>gii  venne  voglia  di  premiere  qual- 
che lume  ì  per  la  qual  cosa  chianiaro  un 
giorno  a  se  colui  fra  i  grandi  della  Corre , 
che  pi&  spesso  solea  essergli  a'  fianchi ,  e 
gii  dava  con^i  ,  e  parea  destinato  dalla 
Providenza  a  partecipare  del  governò  secò ,. 
gU  disse:  „  .QoaI  ^merito  mio  vai"  ha  fatto 
5,  vostro  Re  ì  Certo  io  noi  so  :  E  perche' 
^  nù  prestate  ypi  ubbidienza  ?  £  di  ma' 
^  che  sarà  ?  Ssippme  y  o  mio  Principe,,  gli 
^  rispose  il  ministra ,  che  i  Ceni  abitatori' 
^y  di  quest'Isola  hanno  domandato  a  Dio^^ 
5,  ch'egli  mandi  loro  ogni  anno  Un  figfìuo^ 
5,  Io  d'  Adamo ,  il  quafe  gli  regga ,.  e  go- 
^  verni  #  Volle  V  onnipossente  degnarsi  di' 
5,  prestare  orecchio  alla  loro  preghiera  ;  e 
fy  anno- per  anno  approda  qui  nn  uomo.  I 
„  popoli  s' affrettano  ai  corrergli  incentro  ,. 
5,  come  veduto  avete,  e  lo t iconosceno  per 
^  loro  Sovrano^  ma  il  corso  del  suo  regna- 
55  re  non  oltrepassa  un  anno:  compiute  que- 
5,  sto  termine  fatale,  vie»  precipitato  giù 
„  dai  trono  ^  spogliato  de' regi*  ornam^i  >• 
„  rivestito  d'abiti  grossolani;-  i soldati  sen- 
^  za  nessuna  pietà  io  strascinano  in  riva  al 
5,  mare  ,  lo  gittano  in;u\ia  nave,  che  lo 
,^  guida  ad   un'  altra  Isola  ;    la  quale  è  di 


sua 
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„  sua  natura  arida ,.  e  deserta  •  Colui  che  ^ 
„  pochi  giorni  prima  era  possente  Mónar- 
jj  ca ,  non .  ritrova  quivi  né  suddito  y  né  amf- 
yy  CO,  né  uomo,  che  lo  consoli;  e  fa  xina 
yy  vita  stentata,  e  dolorosa.  I  popoli  dopo 
,,,  d'avere  trattato  il  Re  loro  in  tal  guisa  ^ 
„  il  loro  primo  Re ,  escono  della  Città  per 
^y  incontrare  il  Monarca  nuovo  ,  che  viene* 
,,  mandata  ogni  anno  dalla  Provvidenza  » 
„  Tale  si  è,  o  Principe,  la  legge  irreyo- 
„  cabile  ,  che  non  potrà  essere  scambiata 
^  da  t^oi^,. 

,^  I  Predecessori  miei,  dis^e  il  Re  afsua 
^  Vì/irey  vennero  eglino  avvisati,  tf  una 
^  così  rigorosa  sor t<?  ?  Nesamo  di  loro ,  ri- 
yy  spose  il  Ministro  ,»  vi  fu  che  ma  Ursa- 
^y  f^sst'y  ma  i^on  ebbero  mai  cuor^  di.^r-; 
yy  mar  in  un  avveaimeata  fastidiqocaiavistft 
^  Sbagliata  da  qpello  spiendpre^^^  che  -^ir- 
yy  conda  il  trono:  l'ebbrezza  di  passaggierl 
^y  diletti  siogrni)  m  loro  l'idea  d'un^  dure- 
„  vdJB  felicità,,  nà  seppero^  difend^^i^^tl^ 
^  cipatatxieni^  dal>($t^e  .>  .|^he  li  ounacciava": 
y^  r  auao-.  dalla  prc^pei^ità.  lorOrv;enne  ^sem- 
„  fre.al  fit^,-.x]^'es^i,fl9n  sa  i^  avvidero ,^ 
„  Venne -analmente  ,  U  giorni  fatale.  >-ch'' 
„  essi  non  aveano  fatta  operji.  veruna  per 
9,  addolcire  i^^  $orte  fqnesta  yj,.^  ed  ii>evita> 
„  biJe^,..,  i  ^    ./    .  .,    ^  ,.    »^. .    ; 

Al,j^,agÌ9nare  del  rninist^-q  ,il  Principe^ s' 
empiè, ^i  timore  j,  e  atj&efriio.  pensè^,  che  una 
parte  di  così  prezioap  tempo  era  passata., 
Of^  pre%e  la  delibera:%ione  di.  trarre  profit- 
to di  auello.,0 .€hfi>  gli  rimaneva  ancora.:  ..eft 

. '^oh 
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ito 
f^  Ohy  Saggio  Visirej  cfi^ss*  cgff  ^  Geilio^ 
^y  tu  nf  Ifu  preaunziate.  calamità  ;    e  quale 
^  altro  fiior   dt  te   pcjtfebbe   insegnarmi  i 
„  modi  di  schifarle,,? 

yj  Ricordati  ,  Signor  mio  ,  glj  disse  il 
„  Genio ,'  che  tu  entrasti  in  quest'  Isola  nu- 
„  do;  r  sappi,  che ,  qual  ci  venistf,  faie 
jy  uscirai  di  qua,  né  vi  rientrerai  piìi  mai* 
„  Uh  solo  modo  è  a  te  conceduto  per  po- 
„s  tere  sfuggire  i  minacciati  mali  ;  e  ciò  è 
„  che  ti  conviene  mandare  alF  Isola  ,  arll^ 
„  quale  dovrai  essere  condotte  ,  alquanti 
„  artisti  piesr  éà  capacità ,  r  quali  ^bbri- 
^,  chino  colà  (fegli  ampi  magaz-^ini,  che  tv 
„  farai  riempiere  de*  provvedimenti  netes- 
„  sari  afia  Viì^  -  Metti  a  profitto  i  pochi 
^  momenti  tlella  tua  prospentè ,  ed  appa- 
jy  reccmatl  speranze  ,  e  sussid;  pe'  teHipr 
),  malagevòrli ;  enduri;  ma  fach!^  rutti  ^ue- 
y,  sti  lavori  Steno  effettuati  inbreVt  r  il  tem* 
yy  pò  stringe,,  M  t^tttétiQ  s' avvicina,  ilttio* 
„  mento  fugge ,  é-  lion  riiiaice  più  •  Hicor^- 
yy  dati  ',  che  w  tiM  titroverai  nel  luogo  , 
),  dove  àndriri  ad 'abitare*  per  così  lungo 
^y  temj^Oj  altfà,' tile  guanto  v*  avrai  Atto 
yy  trasferir  di  qut  fra  questi  |k)cIiì  giorni  » 
„  che  H  rimangoftc^  ancoi^,,- 

Piacque  al  Re  P  awenimetttd  del  mini- 
stro ,  e  segui  nel  metterlo  ad  esecuzione 
i  consigli  di  lui.  rncoirfanetìt^  vennero  man- 
dati gli  artisti  :'i  tìàtìàti'destiiiàtiàtosi  fat- 
ti lavori  vennero  giù  Ariosamente  impiegati 
per  fer  andare  avanti'  f!  lavorò*;. «d  il  Mo- 
narca fece  passare  all'atra  Isohi  tteti  abi- 
tai 
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datori  y  quanti  stimò  che  fodero  a  proposi^ 
to  per  rracTi^la  diiettevoltfy  e  fertile. 

IntaiKo  accostavasf  il  tempo^^  in  coi  ioh- 
vea  abbaadonare  il  suo  Regno;  ma  cotesto 
Principe  ,  non  solo  aiòn  ne  avea  rammari^ 
co  )  ina  Boit  gli  pàrea^  di  poter  vedere  V\ 
ora  d'andve  apréndéire.il  possesso  de' suoi, 
nuovi  staci  ^.  Giunse  finalmente  Io  statuita 
giorno  y  fu*,  balzato  dal  trosso'^,  spogliato  de' 
reali  vestimentr  y  come  ^li  era  stato  detto 
prima ,  e  condotto  ad  una  nave  j  che  Io  tra- 
sferì ai  luogo  det  suo  ésiUo  ..  il  Monarca 
discacciato  dal  trono  y  vi  giunse  felicemen* 
te  3^  e  più  felicemente  ancora  vi  passò  l^su| 
vita,  coni  qve^ sussidi,  <^he  prudenza  gk  i* 
i^ett  fifiegiiata  a  méttere  insieme*. 

.  ^i^éicBai  y  dìg>  m^  tratti  ^is^  mltegmitY 

"   nìé  dà  fuesfg  spìegasdifm  ^ 

If  Uomo  i0iefi€9  è  DUj  lo  srbtmm  U  cm^ 
0$pMré  f0nH0Ho.  y  i  ta  nave  ^  sulta  ^nah  H 
paàMit  h  fa  imkartM!&^ ,  i  il  vintn^  nia^ 
up^é  U  nàufiM^o  deUs  nwóe  i  it,  fnmè^ 
tkUa  ma^  iMs^hs;  Plnda^  a  euimfpfoda^ 
i  il  monde  i^  I  G&»f'  y  cke  gli  nymmti  ktecm 
tra  y  sm9  p'p»ektiy  eh  sr  ptemìen»  smm> 
delia  ^M'fUinki  età  ;  lì  ministro  ^  cbe  gli 
dà  awité  della  mata*  sm^e^  ehe^  già  stasa*' 
pray  i  la  S^phnstà ..  L^a»mo^  in  im  deere»^ 
gnwré ,  ì  il  corsia  della'  vhu  umana  ^  e  P I- 
sola  deserta^  dove  viene ttmdotto ^  èt^ahro 
mmdo .  Gli  Artisti  da  hi  spediti} ,  sono 
quelle  buone  opere  y  che  fa  durante  la  vìt a  : 

^         1  Ftinr 
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I  Principi  stvti  avanti  di  lut  5  senza  pun- 
to considerate  le  caUmitèfy  dalle  quali  te- 
niano  minacciati^  sotto  la  maggior  parte de^ 
gli  uomini j  i  quali. a  ault  altro  avendo  il 
cuore y  che  4^ ptaceri  di  questo  .mondo ,  non 
èi  curano  ptmto  delP  altro  ^  dorue  poi  spno 
infelici  y  quivi  presentandost  colle  mani  vo- 
te di  buone  opere  davanti  alTrono  di  Dio* 


u 


,  GXCIV. 

allegoria  stdP  amicizia  • 

'N  ricco  Mercatante  avea  un  figliuolo 
unico  dà  lui-  sopra  ogni  cosai^ettuor 
samente  amato  ;  onde  lo  fece  allevare  con 
grandissima  cura ,  e  ogni  cosa  adoperò  per 
ibriiirgli /di bei  sentimenti  i' animo >  è.dic^ 
gnizioni  l'ingegno  .  Essendo  T  edacazione 
di  lui  ^uasi  pervenuta  al  fine  ;  stabilì  di  far- 
neio  viaggiare;  edavutolovasc  g^  disse  un 
giorno  cosT  ;  Figliuol  mio,  sap^,  che  fra 
glt  infiniti  bisogni  della  vita  il  maggiore  di 
«Itti  gli  altri  è  quello  d'un  bijon  amico. 
Il  troppo  largo  spendere  ci  porta  via  le  ric- 
chezze ;  un'  improvvisa  contrarietà  di  fortu- 
na abbatte  a  vedere  ,  e  non  vedere  i  pia 
potenti  ;  ma  la  jtnbrte  sola  ci  p«ò  togliere 
«in  buon  amico^^  come,  teglie  ubi  a  noi  stes- 
si :  questo  è  quel  solo  bene)  (*)  che  da 
'      .  au- 

(*)  Questo  :^.  uà  pensiero  somigliaiue 
a  quello^  di  Cicerone  nel  suo  Dialogo  dell' 

ami- 
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autorità  uiharia  veruna  non  ci  può  essere  ra- 
pito :  trova  un  amico  solo  in  tutto  il  coi  53 
della  vita ,  e  avrai  ritrovato  il  principalissi- 
mo ,  ed  ottimo  di  tutti  i  beni  •  Io  vorrei  > 
figliuól  mio  ,  che  tu  vedessi  il  mondo  :  i 
viaggi  sono  la  sperienza  vera;  quanto  più 
uno  avrà  veduto  degli  uomini  ,  saprà  me^ 
glio  viver  fra  loro .  Il  mondo  è  un  gran  li- 
bro ,  che  ammaestra  colui ,  che  sa  leggere  : 
è  specchio  fedele,  che  ci  presenta  tutti  que- 
gli oggetti,  che  scoperti,  e  ben  conosciuti 
possono  insegnarci .  Figliuól:  mio  ,  va ,  che 
tu  sia  benedetto  ,  e  pensa  ne' tuoi  viaggi 
jpeì  mondo  a  procacciarti  un  amico  vero  'y 
e  s'egli  ti  abbisogna  ,  spendi  in  ciò  quan- 
to hai  di  piii  prezioso,  e  caro. 

Il  giovane  dal  padre  si  licenziò,  e  n'an- 
dò ad  un  paese  molto  lontano  da  quello  -f 
donde  s*era  partito.  Non  vi  dimorò  lungo 
t^mpo ,  e  ritornò  alla  patria .  „  Oh  !  non 
„  t' aspettava  io  già  così  to§to ,  gli  disse  il 
5,  Padre,  maravigliato  di  copi  presto  ritor- 

\  »  no 

■Il  i"ii  i"-!     I    I      ■■■mi         III     ■■Hill    I  II    «Il     ■     I    im    J     i  J«i.  ■»■  twi    j      ■HIMH»^ 

amicizia  Cap.  15.  „  Può  fare  ,  die' egli  , 
,,  maggior  pazzia  l'uom  ricco,  ed  al  caso 
„  di  procacciarsi  tutte  le  grazie  della  vi» 
„  ta,  di  quella  di  cercare  tutto  quello  che 
„  può  aversi  co' danari.  Belle  terre,  begli 
9,  equipaggi  ,  Palagi  pomposamente  forni- 
„  tì'y  e  non  piuttosto  pensare  a  farsi  degli 
„  amici?  Ogni  altro  acquisto  gli  può  sfug- 
,,  gire  di  mano,  e  diventar  preda  det  più 
„  forte:  Il  solo  possedimento  degli  amici 
„  non  ci  può  essefe  contr4scato„. 
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no«  Voi  mi  commettesn? ,  gli  rispose  i/ fi- 
gliuolo ,  ch^  io  andassi  in  traccia  d'  un  a< 
jy  mico  y  ne  condussi  qua  cinquanta  ,  ì  qua- 
„  li  sono  modello  di  vera  amicizia,,, 

„  Figliuol  mio,,  lipdgliù  il  mercatante  , 
9,  non  dar  loro  cosi  spensieratamente  ,  e 
„  largamente  qupto sacro  titolo.  Ti  se' fu 
„  dimenticato  di  quello,  che  dice  il  Poe- 
yy  ta  Persiano  i  Non  esaltare  tanto  V  amco 
„  tuo ,  se  prima  non  n'  hai  fatto  sperìenza  . 
^  Egli  è  cosa  rara:  quasi  tutti  coloro,  che 
„  vagheggiano  questo  titolo  ,  e  lo  voglio- 
„  no ,  non  hanno  altro  dell'  amico ,  fuorché 
3,  la  maschera  :  Somigliano  ad  una  nuvola 
„  di  state ,  che  ad  un  menomo  raggio  di  so- 
„  le  si  rompe  ,  e  svanisce  :  il  fatto  loro 
„  con  gli  amici  è  quello  de'  bevitori  con 
,,  una  secchia  di  vino  ,  i  quali,  Anch'essa 
„  ha  dentro  di  cotesto  liquore ,  che  amm^- 
„  lia  ,  l'abbracciano  amorosaniente  ;  e  ia 
„  gittano  a  terra  di  subito  quando  vota  ri- 
„  mane;  dubito  grande  mente,  e  temo,  che 
„  coloro  ,  de'  quali  tu  se  cotanto  contento  , 
^.,  somiglino  a  quelle  anime  ingannevoli ,  del- 
,,  le  quali  ti  feci  ora  uno  schizzo.  Padre 
^,  mio ,  rispose  il  giovane ,  ingiusto  è  il  vo- 
5,  stro  sospetto  :  coloro  ,  che  sono  da  me 
^j  stimati  amici  ,  s'io  cadessi  nell'awersi- 
^  tà,  avrebbero  sempre  lo  stesso  cuore  „- 
„  Io  sono  vissuto  già  sessant'  anni ,  ri- 
„  spo$e  il  mercatante,  ed  ho  provato  che 
j,  cosa  5Ìa  la  buona,  e  1^  contraria  fortu- 
^^  na  ;  moliti  sono  gli  uomini  da  me  vedu- 
„    ^i  e  pratichi;  a  pena  in  giro  d'anni  co- 
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$1  lungo   ho  potuto   fare  acquisto    d*  un 

amico  vero.  Come  hai  tu  potuto  in  co- 

^^  sì  fresca  età  averne  oggimai  trovati  cin- 

„  quanta  ?    Impara  da  me  a   conoscer   gli 

5,  uomini,,. 

•  Il  mercatante  sgozzb  un  montone ,  Io  po- 
se in  un  sacco,  e  tinse  col  sangue  di  que- 
sta bestia  le  vesti  del  figliuolo^  ed  avendo 
in  tal  forma  ordinato  ogni  cosa  ,  rimise  V 
effettuarla  alla  notte  .  Allora  preso  il  sac- 
co, in  cui  era  il  corpo  del  montone  ,  ne 
taricb  le  spalle  al  giovane  da  lui  ammae- 
strato di  quello ,  che  avesse  a  fai  e  ;  ed  in 
tal  modo  acconci  uscirono  l'uno,  e  T altro 
di  casa. 

Il  giovane  picchia  all'uscio  d'uno  de  suoi 
cinquanta  amici,  che  in  fretta  apre,  e  gli 
dimanda  per  qual  cagione  sia  venuto  .  ,y 
,,  Nelle  disgrazie  ,  rispose  il  figliuolo  del 
^,  mercatante,  si  provano  le  persone,  alle 
y.  quali  si  porta  amore  .  Spesse  volte  ra 
„  avrai  udito  parlare  d'una  nimicizia,  che 
5.  regnava  fra  la  mia  famiglia,  e  quella  d' 
yj  un  signore  della  corte  ;  fece  il  caso ,  che 
„  ci  riscontrammo  in  un  luogo  solitario  :  1 
„  odio  ci  pose  l'arme  in  mano:  l'atterrai 
„  morto  a'  miei  piedi  .  Temendo  d'  essere 
„  dalla  giustizia  inseguito  ,  presi  il  corpo 
„  morto  ,  e  lo  posi  in  questo  sacco ,  eh 
j,  ora  vedi  sulle  mie  spalle  :  io  ti  prego  , 
„  che  tu  tenga  celato  questo  cadavere  in 
„  tua  casa  ,  finché  l'affare  sia  sopito.  La 
„  casa  mia  é  così  picciola  ,  gli  rispose  T 
„  amico,  con  viso  malinconico,   ed  imi^c* 

„  cia- 
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„  ciato  ,  che  appena  pi&  contenerci  qué* 
„  *^ivi ,  che  sono  in  essa  ;  come  vuoi  in  eh' 
5,  io  v'alloghi  un  morto?  Sa  ognuno  ilran- 
„  core,   e  l'odio  fra  te^    e  quel  signore  , 

ch^  hai  ammazzato  :  tu  verrai  ìa  un  mo^ 
„  uoento sospettato  per  l'uccisore;  siferan- 
,j  flo  esami  ;  ed  essendo  pubblica  V  simici^ 
„  zia  nostra,  si  comincerà  dal  fare  Tinchie- 
„  sta  in  mia  casa  :  a  te  non  farebbe  prò 
,,  impacciarmi  nella  tua  disgrazia  :  io  non 
„  potrei  farti  perora  miglior  servigio,  che 
„  tenerri  segreto;,* 

Il  giovale  prega  ,  e  ripr^a  di  nuovo  , 
parlò  ad  un  sordo  :  e  non  isperando  ornai 
più  di  piegar  l'animo  di  quell'ingrato,  an- 
dò d'uno  in  uno  a  ritrovare  que' cinquanta  ^ 
ne'  quali  mattamente  s' ct^L  fondato  ^  e  cin- 
quanta volte  ebbe  la  stessa  accoglienza  # 

„  Vedi  finalmente,  ofigliuolmio,  disse^ 
^,  gli  il  mercatante,  il  poco  conto,  che  si 
,9  dee  fare  degli  uomini  ^  Dov^è  andato  il 
^,  fervore  di  coloro,  ch'erano  da  te  conal- 
„  tissime  lodi  esaltati?  Tutti  nella  tua  di- 
„  sgrazia  t'hanno  abbandonato.  Tutti  co- 
„  testi  tali  sono  mura  dipinte,  nuvole  sen- 
„  za  pioggia,  alberi,  che  non  portano frut- 
„  to:  ora  io  intendo  di  farti  vedere  ladif- 
„  ferenza,  che  passa  tra  un  solo  amico,  eh* 
„  io  ho,  e  ituoi  cotanti,,.  Così  ragionane* 
do  giunsero  all'  uscio  di  colui ,  che  dal  mer- 
catante  era  stato  rappresentato  al  figliuolo 
come  modello  di  perfettissima  amicizia  . 
Gli  raccontò  l' inventata  sciagura  accaduta 
al  figliuolo.,.  Oh  mille  volte  fortunato gior- 

««  no. 
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y,  no,  esclama  colui  ^  il  qiìale  mi  apre  .1' 
„  opportunità  di  farvi  vedere  q;uantò  io  vi 
5,  sk  affezionato  :  Se  avete  (ede  in  me ,  rai 
,,  fate. giustizia.  Sì  capace^  eia  casa  mia, 
„  che  potrebbe  tener  celali  mille  morti  , 
,,  non  che  unoj  pure  quando  anche  ci  fos- 
„  se  per  me  penicolo ,  V  affronterjei  conte»- 
„  to  colia  spcra»zA  di  potervi  salvare .  An- 
„  datecene  col  l^liuolo^  alla  piia  campagna  : 
„  quivi  laverete,  tranquillo ,  sconosciuto ,  e 
„  sicuro  da  tutte  le  inchieste  della  giusti- 
„  zia^,  • 

Il  mercatante ,  ringraziato  V  amico  delle 
sue  generose  offerte,  gli  disse,  che  quanto 
era  andato  a  raccontargli  non  era  altro  , 
che  una  tavola  inventata  per  far  imparare 
al  ,sùo  figliuolo  a  riconpscere  gli  amici  fal- 
si da' veri,      / 

cxcv. 

JLe  due  Pantoffoìa» 

ERA  in  Bagdad  un  mercatante  vecchio , 
il  quale  avea  nome  Abou-Casem  Jambor- 
rifurt,  famoso  per  avarizia .  Costui,  benché 
ricchissimo  fosse,  pure  , non  avea  indosso  al- 
tro, che  vesti  tutte  rappezzate ,  e  rattaccc- 
nate  mille  volte  :  il  suo  turbante ,  fatto  tìi 
tela  grossa,  era  così  sudicio,  e  sozzo,  che 
non  si  sapea  di  qual  colore  più  fosse  ;  ma 
di  tutti  i  vestimenti  supi  le  pantoffole  erano 
le  più  degne  di  maraviglia,  e  quelle,  che 
più  meritavano  d' essere  da'  curiosi  osservate  . 
Tom.  IL  k  Le 
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Le  suole  erano  di  grossi  chiodi  armate  :  i 
tomai  èrano  tutti  commessi  a  pezzetti,  di 
modo  ,  che  non  fu  di  tanti  pezzi  la  nave 
d' Argo  ,  e  da  dieci  anni ,  eh'  erano  pantot 
fole,  ipiii  arguti  ciabattini  di  Bagdad  sveaoo 
logorato  r  ingegno ,  e  i'  arte  a  rappxccare  que' 
poveri  rimasugli,  che  non  poteano  piii sta- 
re insieme  .  Per  la  quai  cosa  erano  diven- 
tate di  tanto  peso  ,  eh'  mdavarro  in  pro- 
verbio ,  e  quando  si  volea  significare  cosa 
e  stroppo  gran  peso,  le  pantofole  di  Casem 
venivano  po^te  in  campo  nella  compara- 
7  ione. 

.    Egli  avvenne  un  giorno,   che  trovandosi 
i^otesto  mercatante  a  passe^iare  nel  merca- 
lò  pubblico  della  Città  ,  gli  venne  propo- 
rla la  compera  dVuna  grossa  partita  di  cri- 
stallo: conchiuseil  contratto,  perché  i'ebte 
per  vantaggioso  j,  ed  avendo  udito  di  là  a 
qualche  giorno ,  che  ad  un  profumiere  ro- 
vinato  non  rimanea  altra  speranza,  che  in 
una  buona  quantità  d'acqua  ^i  rose  da  ven- 
dere, colse  vantaggio  dalla  disgrazia  di  co- 
testo pover'uomo  ,    e  comperò  l'acqua  di 
rose  per  la  mcvk  àelh  valuta  j  onde  ricrea- 
tosi per  così  vantaggiato  negozio  il  cuore, 
e  fattosi  d'umor  lieto  ,    in  cambio  di  dare 
un  convito  ,  seguendo  l'uso  de' mercatanti 
d'oriente,   gli  parve  spediente  nàgliore  1' 
andarsene  al  bagno,  dove  non  era  stato  da 
lungo  tempo. 

Mentre  ch'egli  spogliavasi  del  vestito  , 
uno  degli  amici  suoi,  o  almeno  da  lui  cre- 
duto tale  (poiché  gli  avari  sogliono  averne 
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di  1-ado  )  gli  dis^e ,  che  le  pantofTole  sue  lo 
rendevano  la  favola  della  Città  tutta,  ech\ 
egli  finalmente  avrebbe  dovuto  comprarne 
un  altro  pajo  .  Egli  è  gran  tempo,  ch'io. 
penso  a  ciò,  rispose  Casem.;  ,nia  infine  non 
son  esse  tanto  rovinate  ,  che  fkoti  jK>ssano 
ancora  servire,  e  così,  ciariaadosi^  trovò  sfo- 
gliato, ed  entrò  nella  stufa  »  . 

Mentre  che  sì  lavaVia,  ftijche  il  Pad)  di 
Bagdad  andò  qqivi  per  lavarsi  ;  ^id'.é^seii-. 
do  Casem  di  là  uscitQ.  prima  del  óiudice  , 
entrò  nella  prima  cain^ia, ,  ri  pigliò  i  venti- 
ti suoi,  ma  cercò  le  paniqffple.  In  vano ^i in 
cambio,  delle  sue  vecchie  ,  né  x^ide  bfnsì 
delle  nuove.  L'avaro  npstrp,  tenendo  p<** 
fermo,  poiché  così  bramava,  che  fosse.,  che 
quelle  fossero  lindono  fattogli  dj^ colui,, che 
Tavea  ammonito,  mette i  piedi  nelfe  belle 
pantoffole,  che  lo  liberavano  dai  dispiacti>? 
del  comperjirne  altre  ,  e  quasi  fuori  di  se 
per  r  allegrezza  esce  del  bagno . 

Quando  ilCij^}  ebbe  terminato  di  lavar- 
si ,  gli  schiavi  di  lui  cercarono  invano  le 
pantoffole  del  loro  padrone  >  né  qtiivi  tro- 
varono altro,  che  quelle jaozze; pantoffole  , 
che  di  subito  vennero/ ricoitoscijut ft. p^r  qwei- 
le  ili  Casem:  gli  uscieri  corsero  incontanen- 
te dietrogli ,  essendo  egli  credtft0.  iHadi  o , 
e  ne  lo  ricondussero  preso  per  tale  •  IlCtf- 
dì^  dappoich' egli  scambiate  le  pantoffole, 
lo  mandò  alla  prigione  «  Conviene  aprire  la 
borsa  per  uscir  dall'  ugne  delia,  giustizia  .; 
e  poiché  Casem  era  tenuto  tanto  uomo  rio- 
K     2  co , 
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CO,  quanto  avaro  ;   non  n*ebbè  ,    come  si 
dee  credere,  buon  mercato* 

V  addoloratissimo  Casem  ritornato  a  ca- 
ca sua,  prese  per  dispetto  le  pantcffole,  e 
le  lanciò  nel  Tigri,  che  correa  sotto  le  sue 
finestre.  Avvenne  di  là  a  qualche  giorno y 
che  certi  pescastori  tirando  su  una  rete  ,  ia  • 
quale  pesava  più'  che  non  solea,  vi  trova- 
rono dentto  l^pantoffole  di  Casem.  I  chio- 
di,  de'  quali  ierano  fornite  ,  aveaao  lacera- 
te le  liiaglie  della  rete . 
"  r  Pescatori  sdegnatisi  contro  Casem  ,  e 
Cóntro  le  pantoflbld  di  lui ,  s' immaginarono 
dr  pittargliele  dentro  per  le  finestre  da  lui 
lasciate  a'p^ te'.  Onde  venendo  esse  con  ga- 
gliardo braccio  lanciate,  diedero  nelle  hoc- 
4è  j  collocate  per  ordine  sulle  cornici,  e  le 
riversarono ,  sicché  ne  rimasero  spezzate  , 
e  l'atqua  di  rose  andò  perduta. 

Ora  chi  potrebbe  immaginare  quanto  Ca- 
^em  rimanesse  addolorato  di  quella  rovina? 
Egli  cominciò  a  pelarsi  la  barba ,  ed  a  gri- 
llare addica  voce,  maledette  pantofTole ,  voi 
non  mi  sfarete  alrri  danni  ;  e  così  dicendo 
pres^  ulMflvaftg^  ,-ie  cavò  la.  terra  nel  suo 
^ftc^p^liseftierramii^ueiie  ciabatte  per  sem- 

Uria'i  dri^'^rkini  suoi  ,  il  quale  gli  volea 
male  da  hfn^o  tempo  ,  lo  vede  a  rivoltar 
Ja  terra  jqcórré  di  subito  ^ad  avvisar  il  Go- 
vejjrnatote-)^  che'  Ca^em  ha  dissotterrato  un 
tcfbro  neilMurt^ ,  né  pih  abbisognò  per  ac- 
cènder ef  la  cupidigia  del  comandante.  Potè 
ben'  dire  quanto  volle  l' avaio ,  che  n(  n  a- 
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veà  trovato  tesoro  veruno  ,  ma  che  sola- 
mente era  stata  sua  imenzione  di  seppellì* 
re  le  pantofole;  nidla  gii  valse  :  il.goycr^ 
natore  s'era*  già  fondato,  in.  sul  ;  cavatgli  «^di^ 
mano  danari  y  ed  il  disperato  Casem  nbn 
ottenne  la  libertà  altro  che  sborsando  una 
grossa  somma :•;(, 

Il  nostro  taccagnp  disperato  y  bestenamlan- 
do  le  pantoHble  con  q^ianto  cuote  j  avea  m 
corpo,  va,  e  buttale  in  .un  acqoidotto  lon- 
tano dalla  Città;  e.  si  pensò  finalmente,  di 
non  doverne  piìi  sentir  parlare:  ma.  il i dia-, 
volo  ,  non  sazio  ancora  .di  Jargli  ide'njali 
scherzi ,  avviò  le  pantofole  «appunto^  al^fcan- 
none  dell' acquidoccio  ,  di  cJhi.Éu  turata  la 
venuta  allo  spillo  dell' acquai  I.^vras tanti 
alle  fontane  corrono  subito  per  Mietuta  ri* 
paro  al  danno  ;  e  trovano  , .  è'  ari^cano.  ?J 
Governatore  le»  pantoffole  diwCasewii*  nar- 
randó  ,    che  da  lui  «ra   derivato  ^tutto   il 

JLo  svemùrato  padrone  dék:  ciabatta  è 
di  nuovo  incarcerato  ;  le-  coqiaanato  ad  Hina 
:  pena  pecuniaria  piìi  gagliarda  dell'altre.  Il 
^Governatore,  che  dopo  punito  il  misfatto, 
non  pretendea  di  ritenersi  cosa  ..veruna ,  che 
fosse  d'akrui.,.  gli.  restituì  fedelmente  le. 
pwziose  pantoffole .  .Casem  per  liberarsi  una 
voha.  di  tutti  i  mali ,  che  gli  aveano  ctigic- 
nati ,  deliberò  d' arderle  ;  e  perchè  erano 
veramente  troppo  inzuppate  d^  acqua  le  e- 
spose  a'  raggi  del  sole  sul  terrazzo  della  sua 
casa. 

Non  avea  però^  fortuna  ancora  terminate 
•     '  K     j  tut- 
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tvtte  le'oflTese^  che  mdea  fargli,  e  riserbi- 
vasi  r ultima  per  la prù cmdele  delle  altre. 
Un  calie  d'imo,  ch^  in  vicinanxa  dimorava  > 
adocehib  le  pantoAbie  ,    e  dal  terrazzo  iti 
padrone  lanciossi   colà  ,   dòv^  erano ,  una  ne 
ciuflfa  colla  bocca  ,   e  con  quella    facendo  i 
suoi  scherzi  ^  lasciala   dirittamente   csiderQ 
sul  capo  d' dna  femmina  grossa,  che  passa- 
va colà  davaiit^i  ^alla  casa  «  La  paura  ,   e  la 
percossa  foropo  cagione  ^  the  la  femmina  si 
sconciasse  :  il  marito  presenta  la-  querela  di 
ciò  al  Cadìj   e  Casem  é  condannato  a  pa- 
gare  una  pena: proporziotiata  alla  disgrazia, 
di  che  era  stato  oigione. 

Ritorna  a  casa,  t  prendendo  te  due  pan- 
roflfoie  in  mano,  va  al  C^^,  e  gli  dice  , 
Con  una  veemenza,  the  mosse  a  rìdere  il 
Gipdice  «  ',j  Ecco  questo  è  V  ordigno  fatale 
,,'di  tutti  i  travagli  miei:  qacste  maiadet- 
„  tepantofible  m^  hanno  finalmente  condótto 
„  alla  miseria  «  Pregovi  ,  abbiate  la  bontà 
„  dti  £u*e  un  editto,  a  Ine  ^  che  non  pos- 
„  sano  più  sfiipntarsi  a  me  le  disgrazie  , 
„  di  che  saranno  certamente  ancora  cagio- 
,,  ne.  Il  Cadì  non  potè  negagliele,  eCa- 
yy  Sem  imparò  a  sue  grandissime  spese ,  quan-^ 
„  ro  sìa  il  pericolò  di  non  cambiar  pantof- 
„  fole  spesso  quanto  basta. 
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I  due  Astrologi  •  (  *  ) 

TRovavasi.  in  Bagdad  un  Astrologò  n;iD(* 
to  celebre,  il  quale  avea  nottje  Abu- 
Meachir  ;  non  v'  era  giro ,  o  nfiovimento  di 
Cieli ,  che  gli  potesse  sfuggire  dagli  occhi  ; 
né  poteano  darsi  apparenze  di  pianeti  così 
estr aordinacie ,  che  fossero  a  lui  nuove:  cq^ 
nosceva  le  cose  più/  occulte  ;  e  solo  dando 
un*  occhiata  agli  astri  predicea  T  avvenire  : 
sapea  di  j^iù  a  fondo  tutte  le  misteriose  nia* 
ravigiie  della  Gabbala  ;  e  non  manco  era 
profondo  Maestro  in  Geomanzia*^  Eraque- 
'  stoi  sapientissimo  filosofo  congiunto  in  istret- 
ti  ledami:  d^  amicizia  rt:on  Nùman,  Favorito 
derXaiiflb  Arun-Ertechi?  .  Ebbe  questo 
cortigano!  la  mala  fortuba  di  cadete  in  di- 
sgrazia del  suo  Signore ,.  il  quale  s'  era  ri-, 
soluto  a  farlo  morire  .  Veggenda  Numan 
la  sua  ,vipa  trovarsi  tn  estremo  pericolo  , 
cercbiifugio  in  casa  d^I  suo.  amico  Astrolo- 
go ,  e.  n^  lo  richiese  di  isoccorso  • ,,  A  me 
,,  sarebbe  cosa  facile  sottrarvi^ alle  ricerche 
„  .del  Califfo ,  gli  disse  Meàchir  -,  se  a*  fian- 
,,  chi  di  cotesto  Principe  non  vivesse  un 
,,  Astrolc^,  la  cui  sapienza  mi  fagrande-r 
5,  molte  temere.  Tentiamo  tuttavia  di  far 
K    4  „  sì ,. 

(*)  I  Maomettani  hanno  avuto  sempre,. 
ed  hajino  tuttavia  una  somma  fiducia,  neir 
Astrologia  giudiciaria. 
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yy  SÌ ,  che  il  suo  sapere  non  abbia  efferro  y 
„  e  proccuriamo,  ch'egli  non  possa  scopri- 
,j  re  il  luogo  della  vostra  dimora  .  Così 
yy  detto  allogò  in  una  gran  caldaja  di  rame 
,j^  un  mortajo  d'oro  riverso,  sul  fondo  del 
,,  qua^e  fatto  sedere  Nuniair,  empiè  £ical- 
„  dàja  di  sangue,,. 

Dappoiché  il  Califfo  ebbe  fatto  rintroc- 
ciareNmnan  in  ogni  luogo  senza  frutto  ve* 
Tuno ,  ebbe  finalmente  ricorso  al  suo  Astro- 
logo ,  e  gH  diede  ordine ,  che  scoprisse  col 
merzo  dell'arte  sua,  in  qual  luogo  il  ree 
si  fosse  fuggito,  e  celato.  L'Astrologo  del 
Califfo  dopo  varie  osservazioni  gli  disse  ? 
„  Colui ,  del  quale  voi  cercai ,  signor  mia^ 
yy  si  sta  ritirato  in  un^Isota  d*  oro,  post» 
,,  in  mezza  ad  un  mare  di  sangue.,  r  cck 
„  testo  mxre  è  circondato  dar  muraglie  dr 
yy  rame,,.  Arun,  il  quale  'séii  ^rea- rièdita 
mai  far  mozione  dì  così  fatta  isola,  "isj  cre- 
dette, che  per  quelk  volta  F  Astrologo  st 
fosse  ingannato. 

Ma  disperatosi  dei  poter  mai  pih  ritro^ 
vare'  Numan  mandb  fuori  voce .,  che  gii 
concedeva  la  grazia  ,  e  dichiarò  ,  ch^^gli 
potea  oggimai  presentarsi  a  lui  senza  timcK 
re  •  Numan  ,  affidatosi  alla  parola  d' Arun  y 
ritornò  alia  Corte:  e  non  sì  tosto  fu  vedu- 
to dal  Califfo,  che  questi  gli  domanda  in 
qìfsil  farrnsL  a^sse  potuto  salvarsi,  con  tut- 
te quelle  esatte  ricerche  ,  eh'  erano  state 
fette  di  lui .  Avendogli  ti  cortigiano  narra- 
ta h  cosa  appunto  compera  passata;  il  Ca- 
liffo COR  sua  molta  maraviglia  riconobbe  9I- 

Uh 
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lórà  It  Èótniglìàn'U   delle  osservazióni   del 
'  SDO  Astrologo  coir  Isola ,  nella  quale  Nu- 
man  s' era  salvato  • 

CXCVIL 

Astuzia  partìt6Ure*d^  una  fwnmìna . 

RIttoJravasi  al  Cairo  im:  mercatante,  no-' 
mo  9  che  andava  in  tracciai  di  (buona 
lòrtuna  colle  femmine  y  e  qnantuaque^  piik 
di  rado  si  trovi  in  Egitto^  cfaeinef^aesK  , 
ne' quali  le  dònne  sono  guardate^i^riìpchii^^ 
se  meno,  pure  la  dissolutezza  trova  in t>gni 
luogo  di  che  appagarsi  «Una  bella- diL  xote- 
sto  paese  y  obbligata  a<  tenersi  k  faccia  cq« 
perta  davanti  ad  ogni. 'altro  uoma,'  fuorché 
al  alar  ito,  cercava  d'alle^ierirsirt^i  ^ai  fat 
stldio*  Si  rlftcontr^  a  sorte  nel  no^o  'meiH 
catante,  e  poco  andb ,  che  furono  imieoo» 
d*  intelligenza  uii  uomo  pliche  cercava  ipas* 
satempi)  ed  una  femmina,  che  awa  ino» 
dio  la  suggezione*  Non  sì  tosto  Jl  gilapt^ 
«omo  rehbe  eotidotta  a;  casa  sua  Psqicdfita-* 
ta  preda:,,  che  quivila  rincjiiuse,.  per  an- 
darsene  a  pfovvederla  per  la  Città  d'  una 
colezione.     ;.    ,/::,. ir  .     ,. 

Ma  molti  sono  gl^impacd:  ,  che  si  trq-r 
vano  per  via.  Eccoti  ,.  che  mrimaladetto 
creditore  prende  ah  collo  ibpo^SD  imakmq- 
2ato>  che,  per  ftò»  poter  pagaxe.^'^iftrpvx) 
còbtigatO'  ad  andarne  prigione  :  onde  lo  sfor- 
tunato dìebitore,.  .più  addolorata  ancora  del- 
la perduta  Oficasionr^che  delladisgiiazia ,  ond* 
K     j  era. 
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èra  colpito ,  pfegòi  uno  degli  amici  suoir  à 
lui  riscontrato  per  caso  ^  ch^  egli- se  a'aih 
dasse  a  trar  fuori  del  chioso  la  cagiose  del 
suo  afiannoy   scongiurandolo  sopra  ogni  co- 
fa,  che  tenesse  segreta  là  sua  malaventura. 
Perciò  y  datagli  la  chiave  della  casa ,  gli  fe- 
ce caldissnàa  istanza*  d^  infermarcelo  dei/a 
riuscita  della  sua  commissione  » 
•   L^cfficioscamicocarre  alla  casa  dell^ncar- 
cerato  ^  ma  oh  f  qual  fu  la  sua  improvvisa 
maraviglia,  j  .quando  j  aperto  l' uscio  y  riconolv 
be  iai5uar  fedele  >  anzi  pure  infedde  sposa, 
che  gli  correva  air  incontro.  Pensi  chi  leg- 
ge qnal  fosse  lo  sbakirdimento  delP«x>,  e 
delllakra..  Il  pdvei^nomo  ogni  altra   cosa 
«vea. in  .pensiero xfaed* essere  andato  apre- 
starai  '  qqid  buón-toffizio  alla  moglie  ;   e  a 
lei  noaifioieoa  msti  cadére  in  nnenre^  cheli 
*0iarito  fosse  armato  a  coglierla  in  casa  del 
MD.  Amante . 

-  DopD>infiniti\9Ìmpr0veri  la  giovane,  the 
^r:  cercava  di  Uboiarsi  da  disgrazie  maggio- 
fi:;  i^eai  povero  ingannato  marito:,,  O- 
5,  gm^XDsa  fa  qi^  ttsrimdnianza  contro  di 
,^  me  5  e  cosi  grande:  è  T  error  mio,  ch'io 
^,  nos  pourei  speraìne  il  perdona:  ma  men- 
5,  tre ,  che  prendete  vendetta  di-  me ,  sov- 
^,  venga:vi  , ,  chlip.aon»  moglie  vostra  ;  € 
,> 'che  ali  mettere  la  cosa  in-bocta  degliuo- 
,f  miai:^  (eitfavqeiromorei)  tfcdscherd^  so- 
^  pniiyQÌ.<ir>£2cilmente'  ^  ])Uò  salvare  il 
,,-  vostro-v  'Jed  ilimiò  sonore -;  Cdnsentianio 
di:fac  divorzio,  e  fac<iiart^,   che  il  Ci^ 


» 


^  ^. l'approvi*. Confesso  V'^^e  il  merito 


i>  „  mio 
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V»  mia  è  quello  di  pecdere  iia  dote  ^  e  v( 
9,.  prometto  di  non  dolermene  in  giudizio: 
yj  ripigliatevi  in  oltre  queste  gioie ^  eque- 
jj  ste  smaniglie  y.  che  donate  m' avete  ;  tan« 
„  ta  ricchezza  avrò  ,  quanto  potrà  bastar-r 
,»  mìy  se  €0B$erver2>  la  mia  riputazione. 

Quantunque   il  marito  fosse   quasi  fuori 
di  se  pel  furore  ,.  ritrovò  che   r^ionevole 
era  la  proposizione  >  le  tolse  le  giojb  ,   ed 
assenti  al  divorzio  •  Tutt'  a  due  d' accorda 
andarono  al  Cadì.  Quivi  pervenuti  davan- 
ti al  Giudice),  il  marito,  fece  la  sua  espos^r. 
zione^  dicendo,,  che  la  mc^lie  stanca  ,,  ed 
infastidita  d'  essere  seco ,.   era  contènta  di 
perdere  Ja  dote  ^  pufchè   fosse  sentenziato 
il  divorzio;,,,  V^  accordate  voi  a  questi  pat-»^ 
,,  ti  l  disse  il  Cadì  alla  fenunina  :   A  cui 
^,  ella  cosi  rispose  r  Signore ,.  e  Giudice  no- 
yy  sttOy,  egli  è  pur  forza  ^  che  una  sventura-v 
„  ta  ceda  alla  violenza  :  questa  crtidèlissi-| 
^y  mo  uomo:>  eh' è  mio  marito  ,.  mr  batte 
yy  colla  maggior  furia  del  monda  ogni  di  ,! 
,^  perch'  io  consettta  a  rinunziargli  la'  dote ,. 
99  e  oggi,  appunto  oggi  m' ha  egli  con  vio^ 
„  lenza  spogliata  delle  smaniglie  ,   eh'  io. 
„  avea  .ricevute  da'  miei  parenti  :  io  vorrei 
„  Bene,  è  vero,:  lasciargli  ogni  cosa,,  piut- 
yy  tosta  che  mettere  piti  a  lungo  a  rischio 
„  la  vita  mia  :.  ma  chieggovi  giustizia  dell' 
„  oppressione,  e  della  violenza:    per  pro- 
„  va  di  quanto  vi  dicQ,.^IÌ  ha  ancora  ad- 
„  dossale  smaniglie,  che  poco  fa  mi  strappò 
^  a  forza,  r  Ciacche  egli  m'ha  in  preséni^ 
^  vo9ira  ripudiata  ,.  mi  terrò,  fortunata.. dì. 
K    <J  „  non 
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*2*       .     .  ... 

9^  non  essere  pìit  stfa  :  ma  invoco  il  pbteif 

,,  delle  legg)^  e  gli  domando  h  dote  „. 

Accompagnò  l'astuta  femmina  le  sue p^ 
rote  con  un  torrente  dì  pianto  così  dirotto , 
che  persuase  il  Cadì  a  crederle  quanto  el- 
la detto  avea:  fece  fare  la  cerca  indosso  al 
maritò:  gli  furono  ritrovate  le  smaiiglie  , 
e  senza  voler  piiì  akvo  ascoharlo  ,  venne 
tintto  a  fona  in  prigione  y  percbè  quivi 
stesse  finché  avesse*  sborsata  la  dote  •• 

il  mercatante  amatore  ;  che  impaziente 
«ttendea  novelle  di  coler,  che  avea  rinchiu^ 
ssiy  ivt  ripieno  di  maraviglia  al  veder  qui- 
vi giungere  colla. catena  appiedi  cohii,  che 
avea  mandato  a  liberarla.^  Che  ha' tu  far- 
to>,  gli  disse ,  di  colei  y  eh'  io  t' avea  affida- 
ta.,y  Il  Diavol  porti  te,-  e  lei,  rispose  T 
^,  infelice  marito  ;  nusa  moglie  erst  colei  , 
^,,  che  fii  sedotta  da  te ,  ed  ella  è  queiJa  , 
9,  che  delle  sue  colpe  >  e  delle  me  fa  gasti- 
,,  gar  me.,,  Dopo  questa  vampa  di  colle- 
ja  narrò  air  amatore ).  piangendo,  come  e- 
gli  avea  in  casa  di  lui  trovata  la  medile  , 
e  poiché  s'ebbon  detto  un  monte  di  viiia- 
siie  r  uà  r  altro  presero  il  partito*  di  perdo- 
narsi vicende vola^nte  y  e  drsofferijpe  1»  pri- 
gionia insieme  «> 


u 


CXCVIIL 

Il  Cieco  ammogliato. 

N  abitante  ricchissimo  di  Tauris  avea 
una  figliuola ,  alla  quale  portava  gran- 
de 
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de  amóre;  ma  eirerà  .cosìcont£a|faetsr,  cher 
il  Padre  suo  solo  potea  comportarne  labruN 
tezza .  ;  Votendo  costui  accasarla  ^^  hmoagin^ 
di  darla  per  moglie  ad  un  cieco  •  Sperando 
cHe ,  non  potendola  vedere ,  non  avrebbe  a<* 
vifta»  in  dispregio  la  moglie  «  £  nel  vero 
UfdeV)  che  così  avea  nome  iti  marito,  vis- 
-sein^  peifetta  cc^ncordia  con  lei  «Di  là  a 
'^poco  (tempo  gttmse  a  Tauri?  un  famoso,  me- 
dico ^  il  qòale  diceasi  che  avea  readuta 
la  Vista  ^à  infinite  personer.  Venendo  per- 
eR>  stimolato  il  suocero  a  condìirvi  ii  gene^ 
ro  r  Oht^quèsta  nott  ferir  già  ia,  rispose  r 
s'^egli  restoisse  la  vista,  al;  genero  mio  ,  if 
genero  mio  mi  rimanderebbe  sitbito  k  fi<r 
|^uol«  a  casa  • 

CXCIX^  .    I 

Bella  risposta  data  da  MnVim^  adunSuU 
tanoj  il  quale  i  era  mratO'Uttemamem& 
allo  specchio*' 

IL  Sultano  Maamud^  avea^  ai  suo  nascere 
arrecata  in  cuore  al  mondo  il  gè^me 
delia  virtù  ;  ma  salito  al  trono  nella  più  fre«- 
sta  giovine2za  y  avea ,  come  parèccni  altri 
Principi  ^  preso  gran  piacere  del  sentirsi  a- 
éulare  «  Veniva  continuamente  nominato  , 
Lume  del  Mondo  f  Fonte  di  CensolasJonty 
Letizia  del  Popolo  ,  Modello  i^  ogni  mae^ 
sta .  Cosi  fatte  acclamazioni  aveaho  per  ma* 
do  cospì^ogli  r orecchio,  ch7^1i  si  credea 
ingenuamente,   che  non  ci  fos$e   al  mondo 

co- 
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còsa  .più  grata  all'  occhio  umana  del  veder 
!iu%  *         • 

Iteseggiando un ^omo  su,,  e  già  per  un^ 
ampia  ^a>  fiso  gH occhi  ad  uno  specchio: 
attenta  si  considerò  ^  e  per  la  prima  volta 
non  fu  adulato..  Ohi  ohi.  disse  egli  ùsl  s^^ 
o  tutto  il  mio  popolo  ,  o  questo  specchio 
in^>  inganna  *  Ma  egli  è  piuttos^  da  peor 
sare,  che  sia  infedele  questo  specchio  >. che 
da  dure,  xhe  tante  migliaia  di  uomini  di* 
eano  la  bugia  •  Va  avanti ,  guardasi  ad  un 
altro  specchio;  trova  la  £gura  stessa  r  prò» 
vasi  la  terza  volta ^  nonèsoddisfatto  più  di 
prima  •  Finaliu^nte  adendogli  tutti  gH  specchi 
detto  Io  stesso  (perciiè  non  v' hacori%iana 
fra  gii  specchi)  il  Principe  pensò  ^  tardi  un 
poco,  è  vero,  ma  finalmente  pensò,,  che  tutti 
quegli  specchi ,  i  quali  non  aveano  punto  d*" 
interesse  per  accattarsi  da  lui  benivolenza  ,, 
aveàno  la.  ragifOtie  essi  a  fronte  d' uomini  ,. 
ch'eraiK>>  cosrfaene  pagati,  per  mentire. 

Maamud  alquanto  confuso  clxinava  il  ca- 
po, e  non  guardava  più  gli  specchi:  si  ri- 
scontrò nel  prima  Ministro,,  uomo-  di  sen- 
ùo  ,  e  manco  lusu^hiero  di  quanti  erano 
nella  sua  corte  ,  e,. gli  disse.:,,.  Oh  l  che  è 
„  questo i ' Tutti  coloro,,  cjie  mi  stanno inr 
^  torno  ,  e;  voi  il  primo,  perchè  mi  dite 
„  voi  continuamente  ,  che  il  veder  me  vi 
,,  racccnsola.  tutti  I  Se  non  m'ingannano  i 
„  miei  specchi',  non  vi  può*  però  esser  gra- 
fy  tata  mia  vista^. 

„  Principe ,  gli  disse  il  Visir ,  troppo  graur 
yj  dì  sarebbero  i  Re  9  e  felici  oltre  ogni  ere- 

de- 
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^  iete  1  popoli  y  se  avesse  potuta  darsi  y 
y^  che  r&diriaziooe  fosse  stata  sbandita  daL- 
yj,  le  Coiti  •  Ma  non  può  essst:  andar  dis<- 
yy  giunta  dalia  umana  fragilità  ^  .e  pkn  piar 
yy  DO  s^ffltrodurrà  in  ogni  luogo  ^  in  cui  vi 
yy.surk  da  sperare^  e  da  temere,^»  Per  dar- 
vi neir  umore  vi  furono  dette  le  bugie  ; 
ora   per  prestarvi  servigio  vi  dir6>  la  ve^- 

^,  Sia  bello  ^  o  brutto  uà  Principe ,  iiul«- 
yy  la  importa  r  è  picciolo  il  numero,  di  quel- 
^  li.  de'  sudditi  :suoì  y  cbe  possano. (godere 
,^  della  vista  di  lui;  e  cotesti  tali  tosto  vi 
^  si. avvezzano  r  Ma:  delF  equità  sua  tutti 
)y  g^ìdono  y  e  della  sua  ingiustizia  tutti  han*- 
^y  no  patimento  y.  e  di  qua  verrà  benedet- 
,,  tb  j  o  maladetto  da  tutti  „ .. 

ce. 

V  Uama  di  Corte  Virtuoso .. 

IL  Califfo- Maadi,  della  stirpe  degli  Abas- 
sidi ,  era  gi:ande  amatore  delle  lettere  y 
deiParti^  e  •  dc'/passatempi  i  Avea  per  affe^ 
xionato  un  cortigiano  detto  Jacub  y  che  ar- 
mava egli  ancora  le  belle  arti,  come  il  Ca- 
liffo. La  voce  dilicata  di  Jacub  y  e  i  suoi 
ingegnosi ,  e  pronti  motti  erano  .  le  deliiie 
de'  conviti  del  suo  Signore  ;  il  quale  T  am- 
metteva ariche  al  suo  serraglio;  che  i  Ca- 
liffi non  erano  tanto  gelosi.,  quatitó  i  Prinr 
ci  pi  Orientali  lo  furono  dopo  ;  debolezza  , 
che  fra'  Musulmani  crebbe  poi  sempre  . 

Av- 
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Avreflae  che  un  giorno  Jdcùb  partitosi  éoHg 
tnen»  ,  e  salito  a  cavallo  per  tonarsene  a 
casa,  cadde,  e  sì  ruppe  una  gamba.  Il  Ca- 
liffo ^  avuta  la  nuova  di  tale  accidente  ^  mo- 
strò tal  travaglio,  e  taiito  pensiero,  e  cura 
si  prese  dell'ammalato,  che  destò  i'mvidia 
in  tatti  coloro  ,  che  non  aveano  la  stessa 
sorte  di  piacere  al  padrone  •  Molti  intra* 
presero  di  rovinare  cotesto  favorito,  e  tut^ 
ti  dMntelligenza  si  diedero  a  risvegliare  so- 
spetti nel  Principe  •  Mentre  che  la  gamba 
di  Jacub  andava  riacquistando  salute ,  anda- 
va egli  perdendo  parte  della  fiducia,  e  dei- 
la  grazia  del  padrone  ^  imperocché  avviene 
alla  corte  più ,  che  in  qusdunque  akro  luo^' 
go,  quello  che  si  dice  per  sentenza: 

L^  i4$m ,   che  non  i  presente  ,   hg  sempre 
il  torto  ^ 

Aveano  zufolato  agli  orecchi  del  Odifio 
molte  lijE^ue  ,  essere  Jacub  favorevole  alle 
Stirpe  degli  Àlidi,  nimici  ,  e  rivali  della 
sirsr  famiglia  # 

Quando  il  favorito. suo*  si  ritrovò  guari- 
to ,  non  sdo  si  tenne  coperto  in  cuore  il 
sospetto  r  <^he  avea  ;  ma  di  pii^  gli  diede 
nuovi  testimoni  della  fiducia,-  che  avea  ui 
lui.;  e-  chiamatolo  un  di  a  se  in  segreto  , 
gli  disse* .  „  Io  voglio  oggimai  confessarti 
5,^  la'  mia  debolezza  :  ho  in  odio  M«emet  , 
,^  e  temo  del  fatto  suo  :  costui  della  schiat-» 
„  taf  degli  Alidi  a  mio'  dispetto  dimora  in 
„  B^dad,  ^risolutament-e  contiene  »  ch'io^ 
;,  mi  liberi  dr  Iui'„,r 

ir 
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^33 
n.fayomo  volle  Ut  ie^eniete  al  suo  pa^ 
dfone  ch^.  uomo  cale,  senza  autorità  y,  pri- 
vo d'aoiici,  senza  credito  veruno,  era  pi& 
d^gao  di  còmp^sione ,  che  d' altro  «  ,^  Sia 
„  cosnesitVu^e)  ripigliìih  ilCaliflb,  églivi:. 
yy  ve  ^  f  d  io  noi^  ho  né  bene  ,  né  pace  i 
yj  debbo  sagrificar  lui  per  essere  sicuro  :  Non 
^  si  dee  però  farlo  morire  pubblicainente  ^ 
,,  la  sua  ù^orte  in  tal; modo  desterebbe  la 
yy  compassione  general^,  v^^rso  di  lui .  Tut-  , 
,,  ta  la  mia  fede  è  po^^a  in  te  )viib/era,mi 
^.  di  luir  £gii  è  qui  :;  |o  fiq  a  te.  nelle  ma- 
yy  m:  j)eiisa.,  che  la  quiete  del  iuo  Signo-» 
9,  reéiftte:  :ma  cpsì  segnalato  servigio  non 
),  dee  essere  /$i^z^,  ri;compeBsa  •  Ti  do  in 
^  dono  qv>eU^  jc^aya;,  che,  fu  jerserA^ace- 
yy!  naitef^  ,.  e  che  parvft  darti  nel'  gfpip  i^ 
i,:.^.  ai  colaste  bfii^?(o.4ggiuBeo.;i^ 

'  Jicub  beni^mo.  inieiideodo,  che  i^  do- 
vei fate  alir^  ris^posta  y  jf^on  parlò  ptìi  .al- 
tro y  che  della  sua  gr^ioidi^^,  ^  Ordii^  it 
Calao  y  »  che«  ine^tan^ oxe  gli  fp§3,e  coiipe- 
gnaka  ìà,scfìifi»^4  k.y^ittima»:cl^^  g|t  )tv^)i^ 
affidata  »n  ^4  ii  prezzo  di  .q\iel  satiguey  che 
dovea  spargere  ^  Jacub  impacciato;  y^e  piì^ 
di  qjieilo'  cbe  avesse  a  fare^^di  Meen^et,  di 
QuéUo. che.  fosse  contentp  del,  possedere  co- 
sì bella  schiava )  «condusse  runo^yj. e  Ualtra 
al  sjLib' palàgio  y  dove  erano  a  petiarentiati 
phe<.li^eemet,.a^corto$i  del  disegna  del  Ca- 
liffo y  si  gittò  a'pjédi  di  coUh^,  che  credea 
dover  essere  il  suo  carnefice  .  ,,  Non  ere» 
)>  dÌ4Ce  ^ai  y.  gli  dl^se  Jàcub  ,,  che  il  mia 
*  ■  n  Si- 
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,,  Signore  voglia  la  vostra  tnbrtt^  e  tntdto 
„  meno,  eh'  egli  abbia  potuto  fare  scelta 
jy  delia  persona  mia  per  un  misfatto  di  tal 
„  sorta:  ma  egli  è  pure  necessità >cbe  le 
^  vostre  pretensiòxfi  Jo  téngSno  in  timore. 
fy  Perciò  voi  nd  giurerete  pel*  capo  del 
„  Profeta  nostro  ,  e  per  quello  del  vene- 
iy  randò  Ali,  da  cui  la  famiglia  vostra  dw 
,,  scende  ,  che  non  penserete  mai  di  caccia* 
^  re  dal  Trono  Maak» ,  né  di  formare  par- 
„  tite,vcrùrto  cóntro  di  lui,,, 
'TI  poveit),  Meenlèt  ,  chiamandosi  fra  se 
fortunato  di  scapotela  à  tal  prezzo  ^  prò- 
inise  ogni  cosa.,,  Andate,  gli  disse  il  suo 
„  liberatore  ;  e  di  pii!k  questa  nuova  legge 
,,  v'impongo ,  che  non  vi  kAiare  mai  piti 
,V  aB^dàd  rivedere  r  masapéndorf,  cfape  v' 
^  aB|bisogn>éfebbe  cB  ilie  vivere»  ii  Si|^or 
„  mio  vi  dà  una  somma'<(fi  dàftafo?  eccola 
„  à  vói  ,  e  così  dicendo  gli  ismisegtiò  le 
iy  ventimila  dramme  y  che  avea  da  lui  po^ 
5,  CO  prima  ricevute^, V 

Q^sto  fattioan^incoÉtanenfte  agir  orcc^ 
ehi  der Califfo;  iihperotckè  k  belk  scbia* 
va ,  con  tanta  generosità  statai  donata  a  /a- 
cub,  non  era  stata  altro ^  che  una  spia,  dal 
sospettoso  Madidi  posta  a' fianchi  di  M*  Il 
Califio  pieno  di  sdegno  fece  venire  a  se  Ja* 
cub  da  hii  créduto  tr^hoxt ,  e  gli  disse  : ,, 
j.  Cóme  hai  tu  eseguito  quello  ,  ch'io  ti 
„  comandai?  Principe,  gli  rispose  Jacub  , 
yy  con  quella  fede^  che  Ape  fare  un  suddi- 
yy  to,  e  con  quella  premura,  che  dee  avere 
^  ìixk  zelante  servidore .  Sciagurato^  ripiglia» 
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13S 
^  il  Califfo,  tu  hai  lasciata  luggbe  la, mia 

„  vittima  .   E'  vero  ,  e  così  era  il  d^bico 

,y  mìo  9    per  rinpatmiart  a  voi  una^cplpa  ^ 

^  della  quale  era  vosero  intQi|zioae>  <}h'  ia 

^  fossi  complice  ;  e  fu  megHo^  che  afida^ 

^  re  a  seconda  della  vostra  inqwetiidiiie  ^ 

^y  e  crudeltà*  Voi  siete  il  sovrano  per  prò- 

n  teggere  i  deboli  ^  e  la  vita    d'  vn  uomo 

^  noo  tanto  è  vostra,,  quanto  di  tutto  lire- 

yy  Stante  de^  vostri  sudditi»  Tocca  a  voi  ga«> 

yy  stigare  i  reij  non  far  morire  grinnocen* 

yy  ti .  Percosso  il  CalifTo  da  questa  verità  , 

p  di  nuovo  ricevette  nella  sua  grazia  Tuo* 

yy  mo  giusto  y,  t  óìsse  :  Io  avea  solo  questo 

^  concetto  di  te  »  che  tu  fossi  un.  amabile 

jy,  uomo,  ài  corte')  m^  ora  xkw^QBtfy ,  ch^ 

jy  ^ei  un  verO}  e  cordiale  amico»    . 

;     CCL  '       ; 

Mnd0  htgfgnosim  tesata  4a,  u^  Visir,  per  lì^> 

iitrAft  ti  sno  Sigiifore^  {l-gugh  p^^  laf^ 

.  C£  SUA  pr90dcnzg:'grasf0to.jfatt9'. prigione ^ 

MElekchah  Ré  di  Persia  sosteneva  la 
guerra  contra  P  Imperadore  di  Con^ 
staottnopoli  i  stavansi  i  due  eselciti  a  fronte  « 
divisi  da  un  fiume  y  eh'  era  la  sicurezza  dell 
uno^  e  dèirakro  i.  Aflldatosl  a  <osì  farro 
riparo  il.  Re  di  Persiani  ^  che  giov)i(ne  era^ 
giudica  di  poter  andare  a  caccia  ,  inentre 
che  stavano  vicendevolmente  in  guardia  i, 
ma  r  loaperadoi"  Greco  avea  fatto  passare 
il. fiume  ad  alquanti  armati  alia  leggiera  ^ 

che 
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che  colsero  i  cacciatori   sprovveduti,  e  gli 
condussero  ài  canipo  loroi  Non  avea  ilMo- 
aafoi  Pei^iitoò  sopra  di  se  vefun  segno  del- 
la^ ràa  dig!rikÀ  f  era  Céstito  alla  leggiera,  a 
nfedo  fli  cacciatóre ,  e  oome  erano  tutti  gU 
altri  del  suo  accompagnamento:    sì  delibe- 
rò a  nascondere  il  suo  grado,    acciocché  iL 
nemico   non  conoscesse    quanto    importasse 
la  sua  preda  •   Avev^^  questo  Principe    uo^ 
Vfsi^ ,  al  quale  avea  dato  il  comando  dell^ 
esercito;  Nizamelmulk   (  questo  era  il  no- 
me del  Fisir)  avuta  notizia  della  disgrazia, 
accaduta  al  suo  signore ,  usò  cautela  per  te- 
nerla celata  :  fece  -star  la  guardia  secondo  V 
usanza  al  padiglione  del  Sukano,  e  mandò 
genti  airt^èrcifo  tiemico  a  chiedere'  parlai 
mento  al  Priticipe-  Gmco  •  Avuta  b^  rispo- 
sta favorevole  de* Greci,  passò  il  Visire   al 
quartiere  del  nimico;   é  sì  larghe  proposi^ 
zioni   gli  fece   da  parte   del  suo   Sipnore  j 
che  r  Imperadore  di  Costantinopoli  iiets^ 
ménte  ii^.arcol$e  ;  D'altro  più  non  tratta- 
vasi  che  di^lceVte'vdifficoiltà  di  picciolo  rilie- 
vo .   Nizamelmulk  fece  credere  ,  eh*  egli 
avea  debito  di  ri/kire  al  suo  Signore  là  vo^ 
lontà  dell' Imperadore .  Mentre  ch'egli  era 
per  dipartirsi  ,   gli  disse  il  Greco  ,    che  i 
suoi  guastatori  aveano  il  giorno  avanti  pre« 
sì  arqiiantiofScialiPérsian^V  che  s'erano  di- 
lungati  dall'  esercito  per  cacciare/,.   Non 
,)  possono  costoro  essere  altro,  che  subaU 
,f^  terhi,  rispose  il  |ran  Visire  con  aria  d^ 
,)  uomo  ,  che  quasi  di  ciò  non  si  curale 
^  punto  ^  poiché  non  mi  renne  annunziato, 

„  che 
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,^  4£he  tapo alcuno  sia  stato  fatto  prigione. 
„  Ve  gli  farò  vedere,  rispose  l'Imperado- 
„  re  di  Costantinopoli ,  e  gli  ricondurrete 
,y  al  vostro  Sigfiore ,  come  primo  pegno  di 
»  pace  „ .  .         .  ^ 

Incontaiiente  venne  quivi  condotto  il  Prm*- 
cipe  Persiano  accompagnato  da'  suoi  ^Gio- 
vò la  sua  confusione  a  tenerlo  celarci  poi- 
ché non  avea  animo  d'alzare  gli/ òcchi  né 
in  faccia  all'  inimico  ,  né  al  suo  Vishe  . 
Questi  parlò  al  prigione  con  aria  di  seve- 
rità d'un  Capo,  che  riprende;  indi  lasciò 
rimperador  Greco,  permettendogli  pronta 
risposta  da  parte  del  Monarca  Persiano. 

Non  sì  tosto  furono  iKciti  dal  Campo  il 
Vis  tre ,  ed  i  Prigionieri ,  che  Melekchah  ri- 
cevette le  scuse  del  suo  primo  ministro,» -e 
con  facilità  gli  perdonò  quella,  ch'agli  di- 
cea  essere  stata  mancanza  di  rispetto  .  Le 
proposizioni  di  pace  stdte  fatte  d!al  Vtsth 
solaftiente  per  necessità  del  caso  ,  furonb 
lotte  fra  poco.  Il  Principe  Cr^co  xsiak  pa- 
go, che.  gii  fosse  stato  /atto: tal  giudeo,  s' 
affrettò  adaria  battaglia  ,  la  quale  fu  vi- 
va ,  e  piena  d' uccisioni .  Furono  rotti  i  Gre- 
ci, e  rimperadore  venne  fatto  prigione ,  e 
condotto  al  padiglione  del  suo  vincitore  • 
Oh  !  qual  mar;-viglia  fu  quella  del. Greco 
Monarca,  q,iiando:, riconobbe  sopra. »un  tro- 
no circonda;to,-di  gloria  quel  ^iovàiic  Ispipe- 
lac't)!  ^ ,  che.  ave;a  veduto  podii  giórni  pri- 
ma in  i^ta^o  cocanto.mnile,  sgridaiioilal^/- 
sìn^  e  felicissimo  d'avere,  octepum  la  li- 

.:      :  j    e     ber-  -. 
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ìiertà  da  lui,  che  era  al  pi  esente  suo  schi- 
avo. 

Il  Principe  Greco ,  senza  punto  dimen* 
ticarsi  raltereiza  conveniente  al  suo  grado: 
„  Io ,  disse  ,  non  mi  nascondo ,  tu  sai  chi 
„  sono:  Se  tu  se'  Tlmperadore  de'Persia- 
^  ni  ,  rimandami  ;  se  mercatante,  vendi^ 
„  mi  ;  se  macellaio ,  uccidimi  „ . 

Meiekchah  punto  T  ànimo  dalla  genero- 
sità rispose  :  „  Se  davanti  agli  occhi  tuoi 
5,  tion  fui  sempre  Imperadore  ,  voglio  es- 
„  serio  oggi  Jì  :  ritorna  ài  tuo  campo ,  trat- 
^  teremo  di  poi  „  . 

CCII. 

jltto  estraordinario  dì  Generosità  d*  un  Egi- 
ziano * 

Edi  fu  una  volta  che  un  incendio  di- 
strusse la  notte  la  principale  moschea 
del  Cairo  y  ed  i  Maomettani  ne  diedero 
la  colpa  all'  odia  de'  Cristiani  ;  e  senza  pun- 
to esaminare  ,  se  così  grave  accusa  avesse 
buon  fondamento,  molti  giovani  corsero  a 
furia  ad  una  contrada  abitata  da' Cristiani , 
«e,  per  dar bro il  cambio^  v'appiccarono  il 
fuoco. 

Un  atto  così  eccessivo  di  rabbia  merita- 
va puaizione.  Il  Governatore  fece  arresta- 
re i  fei>  i  quali  erano  veramente  tutti  de* 
gni  di  morte  ;  ma  erano  in  tanto  numero, 
che.  non  potè  risolversi  a  sagrificare  tanti 
'giovani  3    che   erano   caduti    in  così    grave 

nù- 
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misfatto  ,   piuttosto  per  impeto  ,   che  per 
malizia  • 

Furono  posti  in  un'urna  tanti  biglietti  , 
quanti  erano  i  nomi  de'  colpevoli  :  in  un 
picciolo  numero  d'  essi  biglietti  era  scrit- 
ta la  sentenza  di  morte  ,  e  tutti  gli  altri 
condannavano  chi  gli  traeva  fuori  ad  essere 
sferzati  • 

^Oliando  tutti  i  rei  ebbero  tratta  la  loro 
sorte  dall'urna  fatale  ,  uno  fra  quelli ,  che 
doveano  morire  ,  dolorosamente  esclamò  : 
,,  Non  mi  dispiace  di  perdere  la  vita^  ma 
),  che  sarà  de' parenti  miei  oppressi  dal  do- 
„  lore ,  e  ridotti  all'  estrema  miseria  ?  co- 
„  me  potrannovivere,  senza  eh' io  più  possa 
yj  prestar  loro  soccorso,,? 

Uno  di  coloro,  che  aveano  fvggita  la  mor- 
te, disse  al  giovane,  che  amaramente  pian- 
gea  :  „  Amico ,  io  non  ho  padre ,  né  ma- 
„  dre ,  la  vita  mia  non  è  utile  a  persona  del 
„  mondo  :  dammi  la  tua  polizza  ,  prendi 
,,  la  mia  „  r-^SagH&ùa-fiosi  ammirabile  de.- 
stò  I9  maraviglia  di'quah^i  erano  fi]invi  pre- 
senti ,  ed  il  Governatore , .  che  tosto  lo  ri- 
seppe, fece  all'uno,  ed  altro  de' colpevoli 
la  grazia. 


ceni- 
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CCIIL  . 

Gratitudine  particolare  ^  e  rentìmmtì  ài  ^ 
nerosìtà  fra  due  Signori  Araùi  ; 

ALI-Obn-Abbas  ,  favorito  dei  Califfo 
Mamun  (  *  )  e  luogo  tenente  di  go- 
verno sotto  il  r<egno  di:  questo  Principe  , 
ftarra  con  queste  parole  una  storia  a  lui  ac- 
caduta .  '        .  .        . 

Io  era  un  giorno  appresso  il  Califfo  in 
tempo,  che  vi  fu  condotto  un  giovane  lega- 
to le  m^ni ,  ed  i  piedi.  Mamun  wì  cora- 
mise,  ch'io  g*WM^dassi  a  vista  cotesto  prigio- 
ne ,  e  che  nella  vegnente  mattina  glielo  con- 
ducessi àitta^fti'.  Parvemi  il  CaHflb  pieno  di 
sdegno:  ^iltiitior^  d^  andare  io  stesso  sogget- 
to alla  sua  collora  mi  fé  venire  in  mente 
il  partito  di  chiudere  il  pri^onieto  nel  mio 

,  .  .".i  ••  u  r  ..  ser- 

i^it  .. -   -  ^ MI  1  f r  i     I  I  »  Il  > I    I f  1 1      I  i*^ ™   ' 

(  ♦  )  M«fliftm  à^ìtì  del  daliffo  Arun  Ar- 
ràchid  :_il  suo  nome  è  celebre  per  tutto  r 
Oriente  ,  -ed  è  t^nufto  pel  maggior  Princi- 
pe delki  casa  degli  Abassidi.  Regnò  vent' 
anni,  e  mesi  otto.  Era  gran  Capitano,  pie- 
no di  mansuetudine  ,  e  libéralissimo  oltre 
ogni  misura  ;  ma  la  cosa  ^  che  più  rese  im- 
mortale il  nome  di  lui,  fu  Tamor  suo  alle 
belle  lettere:  era  egli  versatissimo  in  ogni 
^qualità  di  scienza ,  e  massime  in  Filosofia , 
ed  Astronomia  .  Questi  è  quel  Principe  , 
die  fece  traslatare  in  Arabo  le  migliori  o- 

.IIiJJ  pt- 
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serràglio ^  come  jtfogo  ^h  sicuro  iéhiu:,é 
casa .  '      '    ♦  '; 

Qlì  domandai  qual  fosse  la  sua  teatri*  r 
risposami  >  «Vera  nato  a  Damaséo  >  e  che 
dimorava  neU^  contrada  delk  Moschéà^inag«^ 
giore..  Versi  SI  €iète,  io  esclamai',  -  t<itte< 
le  sue  Benedizioni  sulla  Città  AVI^^0mc0^ 
e  principalmeiite  sulla  <:ontrad^^^Ua  tua: 
abitazióne  4  Volle  sapere  da jne  ^ual  da^o*' 
ne  mMiifuocasse  così  1'  atitmo  :  io  sono,  ri« 
sposi  j  debitore  della  yita  ad  un  uomo  delia 
tua  contrada. 

^  Qtieste  parole  risvegliarono  inf  hi  la  c«- 
riosità  y  e  mi  fece  gr^e  istanza  ^  cK'  io  0 
appagassi  .  Io  seguitai  :  molti  anni  sono  , 
che  il  Califlfo  malcontento  del  Viceré  di 
Damasco-  kjdepose  :  io  accompagnava  colui  ; 
che 'Ad  .Principe  era  stato  eletto  per  sue*. 
cessore  di  quello  :  nel  punto ,  che  si  pren- 
dea  da  noi  possesso  del  palagio:  d^l  Gover- 
natore; insorse  ijuistione  fra  i  due  Gover- 
natori nuovo  ,  e  vecchio  ;  avea  quest'  uki- 
mo  appostati  de' soldati,  che  ei  assalirono  ; 
Tarn,  JL'  L  io 


pere  Grece,  ed  inspirò  nella  sua  nazione  il 
gusto  delle  scienze ,  nelle  quali  poco  stette 
ad  uguagliarsi  a'  Greci  suoi  primi  maestri . 
I  dottori  Maomettani  lo  biasimarono  d* 
avere  introdotta  la  Filosofia ,  e  l' altre  scien- 
ze speculative  :  dacché  gli  Arabi  de' suoi 
tempi  non  erano  accostumati  a  leggere  at- 
tri  libri,  che  quelli  della  loro  Religione  : 
questo  Principe  favoriva  gli  uomini  dotti 
d'ogni  Religione  uj^ualmente- 
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io  baU^i  da  una  f5flestra.'ìdfel.  palagio  ;  e  ve- 
dendomi inseguito  da  altri  assassini ,  mi  po- 
si in  :£aiv0ijnella  contrada  vostra  •  Vidi  qui- 
vi» un  paljgjo  aperto  ,  il. cui  padrone  era 
suH'¥Scie;  (/ lo  scongiurai,  che  mi  salvas- 
se k;  vita,;  «gii  4111  cpndusse  di  subito,  nelV 
4Ppar:fiiBiWtp  delle  sue  femmine,  dove  di- 
xnprai.^pei  oc^so  d'un  mese  neir abbondan- 
za ^^  nella  pace. 

.•.Venne  un  gLprno  I'  ospite  mio  a  darmi 
avviso  che  u|^a  carovana  era  in  ordine  per 
andare  alia  volta  di  Bagdad;  e  che,  se  a- 
vessi  avuia  intenzione  di  rivedere  la  patria 
mia,  non  avrei  potuta  ritrovare  opportuni- 
tà piìi  bella:  vergogna  mi  chiuse,  la  bocca  ì 
sicché  non  ebbi  cuore  d'aprirgli  la  mra  e- 
surema  povertà  :  trovavami  privo  Ji  danari , 
e  per  conseguenza  obbligato  a  seguire  la 
carovana  a.  p/^di  .  Ma  fu  ben  son^ma  la 
jmia  maraviglia ,  quando  nel  giorno  della  mia 
partenza  i^i  fu  condotto  innanzi  un  bellis- 
4nio  cavallo,  un  miilo  carico  di  provvisio- 
;ii,  unp schiavo jaegro  per  servirmi  incam- 
mino ;  e  nello  stesso  tempo  l'ospite  mio 
jni  consegnò  una.  borsa  d'  oro;  ed  egli  in 
persona  mi  guidò  alla  carovana,  dove  mi 
raccomandò  a  molti  degli  amici  suoi  viag- 
giatori. Ec^^p  qual  benefizio  ricevetti  nella 
xittà  vpstrq ,.  e  perchè  T  ho  io  così  cara  : 
io  non  ho  'fltra  maggior  doglia,  che  quel- 
la del  non  aver  mai  potuto  sapere  chi  fos> 
sf  il  mio  generoso  benefattore  ;  morrei  con- 
tento, se  potessi  testificargli  lamia  rieono- 
ficenza  • 

I  vo- 
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I  vostri  desideri  sono  compiuti,  esclamò 
quasi  fuòri  di  se  il  mio  prigioniera.  Io  so- 
no colui,  che  v'accettai  nel  mio  palagio  ; 
noff  mi  riconoscereste  voi  fórse  ?  II  corso 
tempo  dopo  sì  fatto  accidente^i'-e'^iièl  do-' 
lore^  in  cui  erse  sprofondato  ^  avekho-cinisi- 
derabilmente  scampata  la  fàccia  di  luiy^ma 
studianddne  le  fattezze  >  fàcilmente  nA  ri- 
tornarono a  mente ,  e  certe  ciif^ds^ànteé  mi 
Tennero  da  lui  ritocche,  che  rtóhpó^éi  più^ 
in  veruh  mòdo  dubitare,  eh' ègH'teoitì'fcsse? 
colui,  che  m'avea  contanti  genetòlMfc'sal^' 
vato  .  L'abbracciai  colle  lagrime -à^t-^bc-* 
chi  ,  gli-leVàì'  le' catene,  e  gli- dòmaAdtti' 
per  quàl  knala  sorte  fòsi^é  cò^ì  cadéto  sot*^ 
tò  to  sdegno  dèl^GaliffoV  Vìlissinìi  «ffttni-^ 
ci ,  rUfé^e  ,''m''hanrio  ^nghi^tàdfehté  irefiiu' 
tò  ^s^e!tòJ3afll»^fcllb'&iMàiSiun;  vétthifÀ^ 
tó  usciìPe  a  loffia  di  Damascò  ;  e  mi  ftf  ^bé*- 
gata  fina  Id  <%nsÒla^iorie  ìT^  sAbràeeiare  la 
moglie  ,*<edrii  Sglludli-^miel  •  QÙeUo'fj^fche 
m^àceà*5yif  ,'^2ftttti>'*o: hdeyìhstfiìù  ,^»' ma'  étó^ 
véntte:  io  téWèVé',  àit^k^^ómmim  \it 
sentetìtà  dellaf»  mia  nic¥t*n^*'^  ?cohgi»ijb  a 
dkr  loròià  iWb^a  ddla  itila  'dfegrazla  T  ^^ 

fcl6,  uqn  motìreteS^gV;  éì^'fbV  Vj-nefló 
ferma  parolà^^!  sarete  ;  alla  famf^é^  vòstra- re- 
stituito': anii  siatevi  ora  itfai^rtS;  Sodisi 
iniiohtaiientef  ta2)òlte  dellé^j>ià  tellé  sto»'* 
oro  di  fiagd^y  e  lo  p^eg^'  dfJ^féséfttàriir 
alW  sua  spófifa^'-' 'partitevi V^AggtettSi'i^  tfàt^ 
tendogli  nelle  iiiani  unabór^'^ccrflhtìlezeè^ 
chini:  andatevene  a  ritrovare  persoitóM'tfV^ 
così  car^i  da  voi  lasciate  in  Damasco  ;  <!^ggia 
Li  Tira 
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l'ira  del Csdifib  sopt;«-di m€ 9  pocor^temo^ 
quando  jpos^  avere  la  felicità  di  xnetierri 
in  sicuro  • 

\  Cl^e  niK  proponete  voisnai^dkse.  il  mio 
prigicm^ro;?  Credete  vox,  ch'io  «J^  capace 
d'accettarla^  Cpme  colla  inira   ii  sfuggire 
ì^  morte  sagrì£cherei  oggidì  quelU  vicà  sces- 
sa^  ch'io  y'to  un  tempo  conservata? 
I  f  sQ^]9f;ate  di  far  conoscere  ,  1'  iimoce&za 
ipia  alCaliSb  ;  altra  te^timoniali'za  non  vo^ 
glio  4eita^ai:iepnqscenza  :  se  non  potate  dis- 
ix^fMifff)9t ,  andfò  io  «tesso  ad  stregargli 
la.inia.tesu;  laccia  egli  deità  mui  vita  che 
ywl^»  purpfbé  sia  la  vostra  sicura-  Loscon- 
gt^ipai,^  nuo|i^>a  partire,,  ma  ^j  isi  isinaa- 
s&  ;pii^^  che  ni4i  fermo  nelfa  sua  opinìotie* 
.  la  mi  ]>vey»&D*i  òt.  vegM^re.  intana  a 
M^miHii  er«  ifiiestQ'PrJAaifj^.vèstJfO'COB  qn 
m^e^ilo  di  color,  ^1.  ftiDco^  «ifrdk>ro  deJl^  ini 
sua^  Àepeiia  it^^ehhe  egli  Wdun>>€fce  mi 
dfflM^d^4ÌGr^'ei^<il!mi(9^pi%i0diarov<e  ad 
UB  tempo.  ,<ii4ip^>l?€Jie  veDiase^  il  ^mnefice^ 
Signore  A  fili  ^jio  »  glttaBdòtti  alfe  sme^i- 
B()^M^()  fos^^esTTfor^arià  £  mweoiHa  ia* 
tomo  a  4:&l«t'9  .the  m  v^fuhft  «ffidato  da 
i^u  M»  cpflcfttjj»  WstraJMa^,  di' io  glie-- 
la  sfaccia  s^jw^e*.  A  ^s«ssc  parole  «' e«ipii 
^.^gno*  Xìitirjft,  iktfsfe,  per  r«iìnia  Aell^ 
j^ voi. mio.  )  !fa,ir6  mOMre  te  jn/GaoilHO  del 
prÌgÌQBe-)t(^e  » j' kai  ^clat»fìlj|^b^   'Lamia ^ 
fr  ]a  suai^fi»  «ano  a^kpf>e|izìoiie  ^tfa  Ma- 
està vo$fr^/'TÌ9  si.rfegni  etta  st^Utnemie  d' 
Mqolcarmi;.  Parja ,  rispose .  Io  gii  narrai  al- 
lora ó  Q«al  gaisjL  ^oft^st'  uomo  m'  av€a  ^1- 
'  .-■•  va- 
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vftta  la  vita  in  Damasco;  e  chMo,  per  desi- 
derio  di  pagarli  l'obbliga  mio,  gii  avea  of- 
ferta la  libertà;  ma  ch^eglì  Tavea  ricusata 
per  non  esporre  me  alia  morte  •'  ^Signore' , 
soggiunsi  9  egli  non  è  reo:  un  uomo  così  se- 
nevoso  non  pubes^etlò;  Vìli^ cék^mìMon^^ 
hanno  fatto  apjwit^é^àlvtcrdi  quello ,  tJi^egli 
è  ,  a^i  tocchi  J^offcfi^ì  'i^>4r  vJktimà  ^èìyi 
turata  dtlf  odioi^  h^hàeiV  invidia  s^aten^i^ 
contro  di  Ivi^  mi  urtt 

Parve  al»  MÌ6atifibr^>i«ttasse  Id'ccmpa^ 
sione  mì  ^Aìiett  tóvc^to  ^Btimtìtpe  «tìma'  *pét 
tìàtnw  §p«ifde  ;  «rif  pi^tè-  ftee  a^  Wno  di- noti 
amtntyareiii  ccmegnci^i^ii'amko^itiity.  Per 
tifii'^-eagiDne  gli  perdono v  mi  disse  Marnane 
va^  dagli  questa  buona^Vova ,  e  fa,  éPègli 
vengaa  me-.'Mi  'gittai  a  piedi  dd^Ptificii 
plf  y  >e  :gHde«  ibaciai ,  tingriziaiklola  è^'  p!ft 
ejaìtia<ci:ittio4|,v4be  potè  siiggeifìr^i'-^tà^'^^ 
rilwibferilRotidusdi  pc^da  il^rlgioUd-Irtnafii 
^  val'iQaliiffiy^.  Lo  fece^'4HMditòàK^a  veé^kè 
con  onorati  vestiti' ;  e  fe«^h  éòrm^^-^èlA 
cavttiMi  9  dieci  muli  ,  'e  c^ed  dei'  cammei^ 
iveoi:  ed  a  tutte  queste  grazie -igglutóC'UÉa 
^rMiodra»  diecimila  zeediialv 'IM^i'ìle^  9fm 
delnÀggio  ;  e  di  pi&  gli  diede  una  lettera 
fR  'M(ifOffe*irt'*Tf0!^ernatorT  dì  uamunco'*'" 

.Wi^    r/    :fi       I    ,.lf.,.   •'     ori         i    A    ( 

■il   ,         i^r-i..   ■    '-i'^-j^t  li  ;.j3  r".*) 

on.  ilbdn   f»u.    i..     'jinfi^^i  .    i^»     uqÌ!>nhS 

L     3      .ob'^'^C«»V.'. 
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cav* 


.      ^ .  Giusti^  4^«»'  ij*i^f ] 

r.,^Qtt«D^  ,Ma«i(t  0  *Ì>«gliaota  ^el  Sol- 

4l|^:y  ^«o^rim^.  jiafttt}'tffli  ^qa  esetctca ..  Si 
Tiscontrò  in  uà  villano,,  che  parea  opiuressc^ 
dk^  idiote  «  ^l9^or  PrittlK  fì^  Amuuidò^ 
co»  ^fitmfpa.«»mBÌtà  .4i:yehe  ssodoiiesse  r  ^- 
gnor  ]xuO).r4ì«^^'  itifipilNcr  :ii0tiiov  WtYtt 
«a  luogo  teftipQ  fiMta*  oj^miaiàtcfiazfoiie  9. 
_;^      f  rt^p/rn  a  far  créic^e.iiito  popove^  ponsaMk> 
di  vH^er{o  Cj^rissmaf  e  questo  èra  tutta 
l^^rf|Mra#>i|i  4«Uft  mia  fanit^ar.uir  de'  VP- 
4fri  '§r  <3ri^  01^^^' ha  rapito^  Il  Solcano  gli 
^irpRij^ei4è'i!6mie;prenan!^i£e  giuittzia  >  ed 
iii}H«Àretlo\ìchijpi|S2^f«  se  unoì  degli! 'jittdalt 
fHpi>e  ^4KM^{^«iHÌìsfiiina  VDg&.&o.ìo  di 
ìMSgWe^sdel  ^ojKme^  ^e  a  te  desse-  i'  ani- 
l||fti*MPt*fcnte«.  uno,;  lo  pagherei  uUgran- 
^vBgi^  :pre<zQ  »  .  Ya  costui  aggirandosib  per 
winit  i^  p«4^Qtei.deir  esercicsr,^';  ecdopON  un 

'    '.",.'j.t"  '"  \\ì  .'Ji.'" luO  le  liji"  ^'   I 

(  ^>  Il  Sultano  Masud,^  filinolo  di  Ma- 
mud  :  era  egli  jji.  secondo  Sultano  della  re- 
gale prosapia  de  Gainevidi  ^  Perl  questo 
Principe  miseramente  per  una  ribellióne 
d' una  parte  del  suo,  esercito ,  dopo  d'  aver 
regnato  tredici  anni.  Era  uomo  giusto ,  eA- 
berale  ,   ed  amato  dagli  uomini   di  lettere 


dby  Google 


luogo  aggirarsi  s*  abbatté  fmalmente  a  rf- 
trovare  quanto  andava  <:6rcando ,,  nel  padi- 
glione d""  un  ufficiare ..  Fatta  è  jfa  tua  sorte  y 
gli  4tee>  se  tu  vuoi  ^dere' questo  popoiit 
alla  bocca  dell' Imfteradorer  è.  ìm  capviccio 
del  Monarca  ,  dai  quale  puoi  ricavare  un* 
grand'^iitUe  »  ,      i 

L""  ufficiale  arfec&  ii^tamente  egli  meded- 
nso  it presente  «1  awS^gnore^  B  quafe  vol-% 
tosi  ài  villano  gli  disse  :  Ecco ,  questr  i  tuo 
schiavo^  fa  di  lui  quel^  che  ti  piace  ;:  e  co* 
«mndèjr  che>  fosse  riessa  un*  corda  lai  colio 
^  pnediitoré  « .         . 

ili  Vilbsio' ringraziò:  ii  Sultano  9:  e  fece 
camminare  davanti  a  se  il  ladro  ,  iE  quale 
poiché'  iu  lòlitino  daglt  occhi  del  Monarca  y 
^trò  in  trattato'  per  la  su»  libertà;  e  fece 
ofierta:  ai  suo.  rimava  padrone^  .^i  cinquecento 
zecchimi;  Ù  jioìf^er' uomo  ^IbbagliatqrT  s^Q^f^ 
altro  dire  £tase,  fo  io  bene  ^  ornale  >,  accet- 
tò ùnprfziiOi  «jhc  9Mi  avrebbe  potuto  mai 
aerare*  daij  suo  popcme  ,^^  e  corse  t  testifi- 
care la.  sua  ftieonosocma.  air  In»peradore  , 
xsxificandogU.  il  contratto ,  che  fatto  avea  f 
Di  prezzo,  assai  vile  (osti  contemo  ^  gli  dis- 
se il  Si4t«fi^  :;  ^yolea. giustizia  ,^  che  tu  ti 
tqgtiessir  ti«to.  1*^  avere  di  itolui  >  che.;avea 
te  fogjfti  tuo  avejne  spdgliato^*  • 

&-■  /'  !r  *>  '        ,  V  \]/:''  \L-\    '    '        '    • 

'5'  .'  'y  .     •   >  V   jr  ,:  •     .    •    _^^       ;  •    • 

f*    '**  }     .        .  •     .  '\:      .     ■  ..... 

ccv. 
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CCVi      .•  ;    •:.•.♦. 

D' una  belh  rìspospa  data  da  un   Modica 
Cristiano'  ad  un  Cafiffo. 

IL  Califfo  Muteveknl  ebbe  qualche  so^ 
spetto  d' Hwetf  ^o  medico  .  Emendo 
questi  Cristiano  9  ebbe  timore  f  <she  Tlmpe-* 
madore  de'  Greci  y  Xftto  colore  di  Religio- 
ne, ne  i' obbligasse  a  fare  ^alehe  tentativo 
contro  la  sua  vita:  cmde  p«r  a^eitarsi  dei« 
la  fedeltà  del  suo  medico  y  deliberò  il  Cs^ 
USÒ  di  metterlo  ad  una  di^tissiBia  pròva, 
e  gli  dW-^m  dì  V  .    ,  ,u  • 

Hdne^  ho  un  niinkó  :  voglio  farlo  mo^ 
riire  segretamente  r  ;ap|WecchiM)i  un  vele- 
no di  co&ì  sonitie' natura  ^/che>in  ooluì,  a 
em>  è  damine  dlfótinàtò^  j  *  mh  £  possa.'  sco* 
ptirfie  un' segno;       "      f-   "'  -    ' 

Signor  inio ,  ^H -rii^^-liloneiì  con  froti-^ 
te- nobile I  e'  ferm^  ;  1«9(l9i^atba cotstpor^ 
re  isoiàndenfe  ìe  meditine  utiÌr:>€onie  avm 
potutb  {>è»sa(tè^  cbe  l' Impér^ddore  de^^veri 
crederi  '*do¥dB9ù  :  unT  ^mtfo^  '..*>cfeieiiennéne 
'd' altra  iqu^ità ì  Pégcib)  9e  vottft»  èt^te v^ 
'kMkó  ;  siatni  leoita-'d^  anon»fiatnai': dalia 
corte  vostra*,  e  d^^ndave  in  altari  -^p^d»  ad 
apprendere  cose  da  me  non  sapute  £no  al 
presente .  " 

Mutevckul  gli  rispose ,  eh'  egli  volea  , 
eh'  ordini  da  lui  dati  fossero  in  sul  fatto  ese- 
guiti ;  e  fece  uso  a  mano  a  mano  di  preghiere , 
di  minacce,  di  promesse,  ma  non  potè  mai 

trar- 
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tmlo  a  cedere  alla  sua  volontà.  Sdegnato- 
si finalmeme  di  ritrovarlo  così  imtnutabile  , 
e  saldo V  io  fe^e  ^ttere  ia carcere^  ed  ap- 
presso jìl  lui  fece  Incarcerare  «ina^pia^  <h^ 
gli  avesse  a  dare  sminato  ragguaglio  da.tut-: 
te  le  sue  più  menome  aziooi^. 

Honen  «nendo  per  fermo  ,  che  la  v^er- 
gogna  é  nella  colpa  non  nel  gastìgo,  sofie- 
ri  con  akezza  di  cuore  quello,  che  non  a- 
vea  meritato .  AUeggièrl  ìst  Hoja  della  cars 
cere  fra  gli  ;Studj.,  e  pass&  -rutto  quel  temn 
po^  in  cui  Stette  rinchiuso  y  atrasf^r^fe  de^ 
libri  Greci  In  Arabo ,  ed  a  fare  de'  co<neiH 
ti  ad  Xpf  ocrate ,.  . 

Passò  in  tal  guisa  un  anno  ^  a  ca^o  del 
quale  il  Califia  lo  fece  venire  a  se.'  Erana 
stati  riposti  :^Qjpra  una  tavola  oro^  gloye^ie' 
diaBpi  ^re;i()o^  diseta^  e  4ftll'q«rian)  d'e^ 
sa  tavola  ve^a;nsi  fNa^es  e  tutti. £]i  altri 
$truaaenta,:fi^  a.  dasre  t^9rinenti> 

ÀvestE4Maiito'tempot^abIusfi^Bayi|)  ^lis^e 
Mìitw^^y^  .«^adico^y  IMpr  >QOi|$ìde«ftrJa  «(le^ 
BG)  |iè  f^\ìo  cjBedere^c&^itOrsIfi^Wto^ié^ 
mT96t%li.|f^:i^?<|«WP9r^^  .tu  [voglia  farpitìK 
tui^  resistenza  ^  ,mio  vblsre  -•  Fa  tu  pe^ 
xÒ  Sk  mo4o  tuo  ^  <i  tu  elèggi  questa  rkcihez- 
te  f  che  ti  vedi  guì  davanti  >  o,  fa  twi  &)e 
trai  r  supplizi  te^-ribili ,  che  qui  vedi  a|>pa< 
recchiatr.-  Io  vi  feci  già  intendere,  rispóse 
Honen  con  intrepido  cuore ,  eh'  io  non  co- 
nosceva altre  medicine  fuor  quelle,  che  prò* 
lungano  la  vita  degli  uomini  :  e  che  quelle  ^ 
che  raccorciano,  non  le  conosco»  Sia  quat 
volete  voi  la  mia  sorte ,  son  pronto  ad  as- 
soggettarmi a  quella.  -      Il 
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Il  Califlb,  spogliatosi  di  quella  fiata  se- 
l'erità  ,  che  gH  appariva  nella  faccia  ,  gli 
disse.  Non  temere;  vi  fu  chi  mi  fece  so- 
spettare della  tua  fedeltà  ;  era  necessaria 
tal  prova  per  isgombare  i  sospetti  :  abbiti 
tutta  la  mia  fiducia  di  nuovo  ;  ma  voglio , 
fhe  tu  mi  dica  quali  ragioni  t' indussero  a 
disubbidirmi  • 

Signore,  rispose  Honen ,  a  fatica,  e  coti 
dispiacere  potei 'f^re  resistenza  a' voleri  dei 
maggior  Principe  della*  terra'  ;  ma  a  ciò 
m'  hanno  obbligato  la  mia  R.elidonc  ,  e 
li  i^rofessione  ,  eh'  io  fo  •  Iji  Religione 
Cristiana,  la  quale  comanda  che  si  faccia  del 
bene  anche  a' nemici  ,  molto  più  comanda 
A  ragionò,  bhe  non  si  faccia  male4 chi  don 
fha  fatto  a  noi:  e  là  medidha.^' quella  di* 
rina  stiénzii ,  clie  inventata  vènie*  per  con- 
^rva;^ione  degli  uomini  ,  non  dee  scrjfirc 
alla  distruzioae  di  quelli .  I  medici  ;  prima 
d'esercitarequesc^arte  cotanto  sublime,  s^ 
obbligano  coh  soletfne  giuratiiento  à  non  mal 
sorfimftiiitrare*  rimédf ,  ehé'nuocanò.  BeBe 
e  gravissime  leggi  ion  queste ^^is^' il' Ca* 
lifTo,  e  eertamente  itii  parrà 'sémpr'e  degna 
d'ammirazione  una  Religione,  ed  una  prò* 
fessionè  che  fondate  sono  in  leggi  di  tal 
sorta  .      ' 


ccvr. 
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CCVI. 

T  rètti  diversi  àiBahaM,    Buffone  éP  A- 
.  rtm  "Erreflad, 

ARÙN-Errechld  j  suggio  Principe  -  avea 
^e^Ia  .sqa  corte  un  buffone  ^  che  avea 
l' ufG^k)  àà  ricrearlo ,  ed  avea  nome  Baha- 
lui  •  Chiesegli  cotesto  Califfo  un  giorno 
quanti  erano  in  Bagdad  i  pazzi  •  Qh  f  sa- 
rebbe un  po' lunghetta  la  lista  ,  rispo$egli 
il  buffor\e ,  Orsù  sbrigati ,  gli  disse  il  Prin- 
cipe \  scrivila ,  e  Intendo  che  sia  puntuale . 
Uditemi,  ripigliò  Bahalul,  ed  intendiaujo- 
ci  bene .  Essendo  io  nemico  della  fatica ,  fa* 
rò  la  .nota  de'$aggi,  questa  |.  vi  do  parola  ^ 
sarà  assai  brete  ^  e  di  qua  saprete  quanti 
sono  i  pazzi . 

Essendosi  lo  stesso  Babalul  posto  a  sede- 
re sul  trono  del  Califib  ,  tan;a  temerità  , 
come  voleva  ragione ,  venne  gastigata  dal- 
le guardie  xon  una  .Tempesta  di  bastcnate  • 
Le  replicate  grida  di  Bahalul  trassero  qui- 
vi il  Principe^  il  quale  ridendosi  della paz? 
zia  di  anello  sciocco  procurava  di  consoc- 
iarlo della  ricevuta  correzione.  Io  non  pian- 
go, rispose  il  bùiiòne,  per  .me,  m^  il  mio 
pensiero  è  per  voi..  Se  per  avere  occupato 
il  trono  vostro  un  momento  ho  ricevute 
tante  percosse ,  qual  gragnuola  ne  cascherà 
dopo  morte  a  voi  ,•  che  f  ^vete  occupato 
pel  corso  d'  una  lunga  vita  ? 

^o  stesso  Bahalul  era  almeno  stato   co- 

tao- 
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tanto  saggio,  chenonavea  mal  voluto  pen- 
der moglie  •  Errechid  gK  diede  ordine  y  che 
si  ammogliasse  con  una  fenciulla  «giovane  , 
bella  y  e  virtuosa  i  coUa  quale  dicéa  ^gli 
avrebbe  fatta  vita  felice.  Ubbidì  Bahalul  , 
ma  non  sì  tosto.  ;si  coricò  a  lato  dclU  no- 
vella sposa,  che  tutto  ad  un  tratto  si  le- 
vò ,  mostrjindosi  tutto  atterrito,  l-paremti 
della  sposa ,  offesi  da  tale  ingiuria  ,  'corsero 
a  dolersene  al  Ptincipe  ;  il  quale ,  fatto  ve- 
nire il  suo  buffone  a  se,  gli  domandò  con 
oscura ,  e  rigida  faccia ,  quale  fòsse  stata  ta 
raf;ione  del  suo  strano  procedere  •  Signor 
mio,  gli  rispose Bahalu}  con  Tarla  l'uomo 
innocente ,  io  non  saprei  di  che  rimprove- 
rare la  sposa,  che  ^  voi  è  piaciuto  di  dar- 
mi •  Ella  è  bella  ^  e  sa^ggia  credo  che  sia  ;  ma 
noo  sì  to^o  io  fui  entrato  nel  letto  nuzia- 
le ,  eh*  io.  udii  molte  tumultuose  voci  usci- 
re del  suo  ventre.  Una  d'esse  domandava 
un  tttfbiBMte*  un'  altra  del  pane,  questa  pan- 
toflEbfe ,  ouefla  un  vestito  ,  Allora  non  fu 
pia  possibile,  eh' io  raffrenassi  il  mio  spa- 
vento, e  con  tutti  gli  ordini  vostri  ,  e  la 
grazia,  e  la  bellezza  della  sposa  mia  ,  mi 
diedi  a  fuggire  con  quante  avea  gambe,  te- 
mendo d'aver  a  diventare  pìh  miserabile  , 
<^  più  pazziO  di  q«eI,'Ch*}0  mi  sia; 
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